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N On ottante che (ìam giunti al tomo 
XIX. di quell’ Opera , e chela tra- 
duzione dovrebbe oramai efler fatta con 
maggiore attenzione, e fedeltà; pur tut- 
tavia in quettu tomo fi fono rinvenuti 
non pochi abbagli , mancanze , ed erro- 
ri nelle citazioni dell' Indice , nella tra- 
duzione , che fé ni fatta in Venezia . 
Gli abbagli notati coll’ atterilco , e qui 
corretti fono i fegueoti. 

Nella pag. 15. col. 1. v. 21. t feg. 
della traduzione di Venezia fi legge : 
la Facoltà dice , che il giudizio doto da 
Lutero di quejìa favola di S. Agallino ec. 
Qual’ è quella favola rapportata da S. A- 
gotiino, malamente interpretata da Lu- 
tero , e qui cenfurata dalla Facoltà di 
Teologia di Parigli Nel tetto fi legge: 
la facoltà die , que le jugemtnt , que Lu- 
ther porte de cetre parole de Saint Augte- 
Jìin ec. Dunque Lutero abulàva di una 
parola di S. Agottino , (piegandoli a 
modo fuo , come chiaramente fi otterva 
da ciò che fegue . « 

Nella pag. 51. col. f. v. 16. e 23. 
due volte fi leggon tradotte in Venezia 
le parole franceli faufje porte per porta 
[alfa , mi tali parole lignificano porta fe- 
greta , come fi è accomodato. 

Nella pag. 9 3. col. 2. v. 1 5. ab infr. fi 
trova fpiegata in Venezia la parola ar- 
tiere- gar de per vanguardia , quando al 
contrario lignifica la retroguardia . 

Nella pag. 157. col. 1. v. 21. della 
traduzione di Venezia fi legge.- Che ft 
etano già convenuti in tutti gli articoli , 
trattone quello di fua forella Eicon ra re- 
litta Regina di Portogallo . La parola 
francete dottaitiere lignifica vedova , che 
gode de’ beni a lei adeguati dal marito; 
motivo per cui qui fi è accomodato ve- 
dova , nulla lignificando la parola relitti, 
come fi è tradotto in Venezia. 


Nella pag. 235. eoi. 2. v. 19. e feg. 
parlandoli delle opere det Cardinal Do- 
menico Jacobazj , fi legge nella Tradu- 
2Ìone di Venezia: Il Cianaio dice , che 
il m t de fimo autore tompofe uri opera det 
dominio deli Imperadot Caflantino . Il te- 
tto franccfe dice : Ciaconius die , que la 
ménte auteur a encore compofé un ouvrage 
de la donation de t Empereur Conjlantin. 
Adunque quello Cardinale non trattò 
del dominio di Collantino , ma bensì 
della donazione. 


Nella pag. 241. rol. 1. v. 3. dove lì 
Ile 


parla delle propofizioni cen furate nelle 
opere di Erafmo fi legge nella tradu- 
zione Veneziana : Quelle propofizioni fo- 
no dichiarate eretiche in ciò , che pretende 
l' Autore y che l'adulterio rompa il matri- 
monio quanto al luogo. Il Francefe dice 
quant au lien , cioè quanto al legame . 
E vero che è facile 1 ’ abbaglio tra le 
due voci franceli lien , e lieu ma il 
fenfo ben portava , che dovea parlarli 
del legame , o vincolo del matrimonio , 
che Lrafmo pretcndea fcioglierfi coll’ 
adulterio, perchè il luogo di quello de- 
litto niente in ciò inferiva . 

Oltra gii abbagli qui notati coll'atte- 
rifeo, ed emendati col tetto francefe al- 
la mano , non poche altre cofe fi fono 
corrette, a.mutarc, per meglio fpiega- 
re il tetto , e render piò fedele la tra- 
duzione . Non fi è tralafcrato di fuppli- 
re ciò che in alcuni luoghi mancava ; 
la quale mancanza qualora è Hata no- 
tabile , fi fono adoprati i fegnì di due 
mani contrappofte, per dinotarla. L’In- 
dice poi elfendo al folito ripieno di er- 
rori di citazioni , fi è tutto articolo per 
articolo rifeontrato , e fi fono corrette 
tutte le citazioni falfe ; gli articoli fi 
fono polli al luogo loro, e sì fono uni- 
ti quelli , che lenza necc/fità andavano 

dif- 
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difgiuntf; litri , che doveano collocarli 
nel tomo, XX. Seguente , e che qui fi 
rapportavano , fi fono tolti per fituarli 
dove debbono avere il lor luogo nel to- 
ino XX. fuddetto. In fornma nulla fi i 
tralcurato , per far si che qgefla riiiam- 




pi della Storia Ecdefiaflica del Fleurv ' 
che qui in Napoli efce alla luce, riefca’ 
di gradimento a quello Pubblico il 
quale certamente poco farebbe contento 
della traduzione fattane in Venezia per 
tanti abbagli , che vi fono. ** 
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LIBRO CENTESIMOVENTESIMOSETTIMO . 

I. T L Papa fulmina con anatema Lutero ed i fuai Settatori, con una nuova Bolla. 

1 II. L' Imperadore tiene una Dieta aWormes . Ili . Di/corfo del Nutrzio olean- 
dro alla Dieta di IVormet. IV. Si oppone alP intervento di Lutero alla Dieta • V. 
L' Imperadore ferme a Lutero , e gli manda un fatvocondotto . VI. Lutero parte da 
IVittcmberg per andare a IVormet . VII. Lutero arriva a H'ormes , t vi i interro- 
gato. Vili. Lutero comparifce una feconda volta alla Dieta di IVormet . IX. Suo 
difeorfo in qu> fi a Dieta in prtfertza dell’ Imperadore . X. L’ Imperadore ferme alla 
Dieta intorno a Lutero . XI. V Elettor di i reveri tiene alcune conferente con Lutero. 
XII. Rifpofla di Lutero a' Deputati della Dieta . XIII. Condizioni , che P Arche- 
f corvo di T Teveri propone a Lutero. XIV. Lutero parte da IVormet, e fcrive da Fri- 
bure alP Imperadore . XV. Lutero I rapito per cammino , e celato in un Ca/iello . 
XVI. Voce che fi f porge intorno al fuo rapimento. XVII. Editto dell' Imperador Car- 
lo V. centra Lutero. XVIII. Confuta della Facoltà di Teologia di Parigi contragli 
orrori di Lutero. XIX. Errori del Libro della fchiavitt) di Babilonia, cen furati dal- 
la Facoltà . De' Sagramenti . Delle Leggi , e cofiituzioni della Chiefa , Della ugua- 
glianza delP opere. De' voti . Della divina effenza . XX. Errori confutati tratti dagli 
altri libri di Lutero. Della Concezione della Beata Vergine. Della contrizione . Del- 
la Confezione . DelP affo! azione . Della foddi sf azione . Di coloro, che fi approjfimano 
alP Eucariflia. Della certezza della giufiificazione . De' peccati . De' comandamenti. 
De' configli Vangelici . Del Purgatorio . Dell' autorità de' Cottcilj generali . Della 
fperanza .. Delle pene degli Eretici . Della ojfervanza , e della ceffazio- 
na delle ceremonie della legge. Della guerra contro i Turchi. Della immunità degli 
Ei defila flici . Del libero arbitrio. Della Filosofia , e Teologia Scolaftica . Del libro 
della Gerarchia celefte attribuito a San Dionigi. XXI. Errico Vili. RecT Inghilterra 
penfa a f crivere contra Lutero. XXII. Compone egli un libro in difefa da' [ette Sa- 
gramenti. XXIII. Si prefenta al Papa P opera di Errico Vili. XXIV. Il Papa- 
Fleurjt Coni. Star. Éccl. T om. XIX. A dà 
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dà al Re et Inghilterra il titolo di difenfor della Fede. XXV. Melantone f cerve can- 
tra la cenfura de' Dottori di Parigi. XXVI. Lutero ferme contea il Re d' Inghil- 
terra. XXVII. Erafmo ferme a Melantonc intorno a' tra/porti di Lutero. XXVIII. 
Altre opere di Lutero nel fuo ritiro . XXIX. Scrive contro Latomo . XXX. Confe- 
renze di Lutero col Principe delle tenebre . XXXI. V Elettore di Saffonia confitta 
la Univerfità di IVettemberg intorno alla Alcffa . XXXII. Si abolirono le Al effe 
private in IVittemberg . XXXI li. Cominciamento delta guerra tra Carlo V. e Fran- 
tefeo 1. XXXIV. Imprefa di Francefco I. falla Navarro . XXXV. L' Ef parte s' 
impadronì fee di qua fi tutta la Navarca . XXXVI. I Francefì fono battuti dagli 
Spagnuoli , e facciati dalla N avana . XXX VII. Francefco I. eccita Roberto della 
Alarle contro ! Impera dorè . XXXVIII. 'Motivo della rottura fra Carlo V. e Fran- 
cefco I. XXXIX. Francefco I. maneggia un trattato cel Papa . XL .Il Papa fa 
una lega coir Imperatore contro la Francia . XLI. Doglianza di Carlo V. contro 
Francefco I. XLII. Francefco I. fa parimente le fue doglianze contro Carlo V. 
XLIIÌ. Carlo V. comincia la guerra al Re di Francia. XLIV. Francefco I. fi ri- 
volge al Re et Inghilterra per dolcrfi . XLV. Conferenza di Calait per le difeordie 
tra Carlo V. e Francefco I. XLVI. L'armata Imperiale affedia Moujffon , e lapren- 
de. XLV II. Attacca Mczieres , e ne leva taffettà . XLVIIL Conquifie del Re 
dì Francia ne' Paefi-Bjjfi. XLIX. Francefco I. perde t occafionc dibattere t ef eccito 
dell' Imperadore . L. L'Ammiraglio Bonnivet s' impadronifee di Fontarabia . LI. Cat- 
tivo fiato degli affari de' Francefi in Italia. L1I. Il Cancelliere Alatone fi mette 
alla tefia de banditi di Milano. LUI. Conferenza de! Lefcun , e del Guicciardini 
in Reggio. LIV. Il Papa fi dichiara contea la Francia. I.V. Si rimanda il Lau- 
trec net Miìanefe , fenza dargli danaro. LVI. Il Lautrcc fi rende odiefo a tutta la 
Nobiltà Miìanefe. LVII. Il Re di Etiopia fa alleanza col Redi Portogallo -LV III. 
Prof pero Colonna affedia la Città di Parma. LIX. E' cofiretto a levare t affi dio . 
LX. Il Lautrcc perde t orca fiefne di battere !' efercito de Confederati . LX I. Gli Sviziavi 
abbandonano l'armata de' Francefi . LX IL II Lautrcc fi ritira a Alitino. LXilL L 
armata de' Confederati s' impadronifee di Alitano , ed entra nella piazza. LXIV. ■5"’ 
impadnmifco.ro di molte altre .piazze fenza r e fide r za veruna . LXV. Morte di Papa 
Leone X. LXVI. L'armata de' Confederati fi diffipa dopo la morte del Papi . 
LXVII. AJorte di Emmanuello Ri di Portogallo . LXVllI. Giovanni III. fuo fi- 
gliuolo gli fuccede . LXIX. Alerte del Cardinal di Cioy . LXX. Del Cardinal Fran- 
cefco Conti. I.XXI. Del Cardinal Tommafo Bacois. LXXII. Del Cardinal Raf- 
faello Riario. LXXIII- Di Giovanni Rcuclin . I.XXI V. Solimano Imperniar de' 
Turchi. LXX V. S' impadronifee di Belgrado. LXXVI. Reliquie di Belgrado tras- 
ferite a Cofiantinopoli , e ritirate. LXX VII. Prvpofizioni profaniate alla Facoltà di 
T oologia /opra le fepolture . LXX Vili. Cenfra profferita da effa (opra queflc prò - 
pofizioni . LXX IX. Altra Cenfura delle propofizjoni di Girolamo Clichtoue . LXXX. 
Altra intorno alle tre Aladdalene . LXX XI. OJjfiziati di Roma nominati da' Car- 
dinali in Sede vacante. LXXXII. I Cardinali non vogliono entrare in conclave ,ft 
non era rifìituita la libertà al Cardinale Ferretto . LXXXIII. I Cardinali entrano 
nel Conclave. LXXX IV. V Imperadore fi adopera fegtet amento in favore de! Car- 
dinale Adriano. LXXX V. Il Cardinale Adriano Ve/covo di Tottofa viene detto 
Papa. LXX XVI. Storia di quefio nuovo Papa . LXX XVI I.!/ fa nominare Adria- 
no VI. LXXX Vili. Qttefio Papa non riefee caro al Popolo Remano . LXXX IX. 
Lutero efeb del fuo ritiro , e va a IVittemberg. XC. Carlofiadio eccita turbolenza a 
IVittemberg. XCL Cominciamento di dif ordie tra Lutero e Carlofiadio . XCII. 
Lutero feriva all Affemblea degli Stati di Boemia. XCIIL Scrive ancora conira $ 
Vefctrvi di Alemagna. XCIV. Scritto di Lutero cantra la Bolla In Cana Domini. 
XCV. Pubblica una traduzione del Tefiamento Nuovo in Alemanno. XCVI. tra- 
duzione Polacca della Bibbia oppofia a quella de S ocini ani . XCV IL La verfiont 
alti Tefiamento Nuovo di Lutero ì condannata’ XCVIII. Lutero feriva (intra quel- 
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li, che condannano la fua traduzione . XCIX. Carlo V. i imbarca per la Spagna ' 
e paffa in Inghilterra. C. Arriva in Ifpagna . CI. affari d' Italia in quefìa cam- Avvo 
pagna. CII. L' e farcito di Francia ì accrefàuto di J editi mila Svizzeri . CHI. UI G. C. 
Il La ut ree fi approjjima a Milano , e fi ritira . CIV. Il Signore di Montmortncy va 
incontro al Marefciallo di Lefcun. CV. Egli ajjedia Novarra , e la prende . CVf. 
Francefco Sforza è ricevuto nella Città di Milano . C V I L Il Lanette affedia Pavia , 
e leva P afedio. CVIU. L' efercito de' Confederati fi accampa alla Bicoca . CIX. Gli 
Svizzeri delP armata Francefir fi J ollevano , e la cojlringono a combattere . CX. Gli 
Svizzeri vogliono affolutamente cominciare P affatto . CX [. Tremila Svizzeri perifeo - 
no. CXII. Rotta delP efercito alla Bietta . CXIII. Gli Svizzeri fi ritirano al loro 
paefe. CXIV. 1 Confederati i impadronì/ cono di Lodi , di Como , e di Pizzighit- 
lone . CXV. La Città di Cremona capitola per arrcnJerfi . CXVI. I nemici for- 
prendono la Città di Genove. CXV II. Rammarico conceputo da Francefco I. per 
cjtrefia perdita. CXVI li. Il Lautrec va in Francia a rendere conto al Re dello Stato 
Milanefe. CXIX. Come fia ricevuto da Francefco I. CXX. Il Soprantendente della 
finanz- condannato per la malizia della Reggente. CXXI. Gli Spagnuoli ajfediano 
Fontarabia. CXX li. Il Marefciallo di Cabannes fa loro levar P afelio . CXX IH. 
Spedizione degl Imperiali , e degl' Inglefi in Picardia , ed in Sciampagna . CXX IV. 

GP Inglefi levano P ajjedio di Hefdin , 


una nuo 
va Bolla 


fui ir ma* k V Sfendo fpiraro il tempo concedu- 
eon ana -La t0 a Lutero per ravvederli , ed ab- 
tema Lu bjurare gli errori Tuoi, il Nutjz o A lean- 
dro , «Udrò fece venire una nuova Bolla da Ro- 
tori nla > ' n cl ” ^ ce P a P a > che quantun- 
or * crn que averterò abbjuraro molti partigiani di 
Lutero i loro errori nelle mani de’ tuoi 
Nunzj, e fecondo gli ordini da lui da- 
ti i libri di quello Religiofo venilfero 
abbruciati in molti luoghi dell’ Alema- 
gna (t) fapea tuttavia con dolore , 
che Ldtero manteneva un fenlo ripro- 
vato , e che non folamente negava di 
rientrare io fe medefìmo , di rinunzia 
re a’ fuoi pernicioO fentimenti , e di 
trasferirli a Roma j ma qual pietra di 
fcandaio feguitava a predicare , ed a 
fcrivcre contra la Santa Sede ; ed a fe- 


durre altrui 


Per il che , feguita 


„ il Papa , effendo egli eretico dichia- 
„ rato , la medefima taccia cade fopra 
„ coloro , che lo foflcogono , e proteg 
„ gono , che feguono la fua Setta , che 
„ gli accordano il loro favore , e fo- 
„ mentano la fua oflinazione ; per mo- 
„ do che fi deggiono riguardare come 
„ altrettanti eretici , la cui compagnia 
„ i commeflò di evitare a tutt’ i fede- 
« li“ . Indi interdice il Papa tutt’i 
luoghi , ne’quali fi troveranno effij e com- 


mette a’ Patriarchi , agli Arcivefcovi , 
a’ Vefcovi , ed a tutti gli fceclefiallici , 
ed a’Religiofi, in virtù di l'anta ubbi- 
dienza , e fotto pena di Icomunica di di- 
nunziarli per Eretici nelle loro Chiefe 
le Domeniche, e le felle, quando il po- 
polo farà raccolto, e di tarlo con tutte 
le formalità richiede in tali occafioni . 
E' quella Bolla in data di Roma il ter- 
zo giorno delle none di Gennajo ; cioè 
il terzo giorno di quello mele . Ma non 
valle ad altro , che ad irritar maggior- 
mente Lutero, e quelli del luo partito, 
falfamentc perfuafi , che tutto quello, che 
fi facea dalla Santa Sede , non folle per 
altro che per lo internile del Papa , e 
della Corte di Roma . 

L’ Meandro per dil'gombrare quelle fi- 
ni flre prevenzioni, pubblicava per tutto, 
che gli errori di Lutero erano reali ;che 
non avevano a far nulla col Papa , e con la 
Corte di Roma ; che i fentimenti di queflo 
Dottore non erano diverfi da quelli di 
Wicleffo, e di Giovanni Hus, i cui foli 
nomi erano l'odio degli Alemanni , e eh’ 
erano tanto giuftamentc fiati condannali 
dal Concilio di Cofianza . Queflo Nun- 
zio fece ancora un’ opera a bella porta per 
provar ciò . traendo quaranta propofizioni 
dal libro della fchavitù di Babilonia. 

A 2 II. 


Gà Eaiat im fallar- conjlit. 41. in Lctnctn X. Raytuld. an. ijas. nam. 1. a». Biev. lf. 
»»• PaUavie. M. 1. r. »j. • 
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IL Quelli erano troppo leggeri colpi, 
r^r P otcvano abbattere il partito di Lu- 
di G. C. tero . ,j e ' pj^ g a gi, ar( Ji £ ne fpcrava- 

*5 21 ' no dalla Dieta, che dovea tenerli a Wor- 
dor”tiene raes ne ^ me ^ e di Gennaio (0 . In ef- 
«ni Ditta fetto fi tenne nel giorno prefilTo ; e 1’ 
a Wor- Imperadore vi capitò come aveva egli 
«ne» . promelTo ; numerofilfima fu 1’ AlTemblea; 
e i due Nunzi del Papa Girolamo A- 
leandro, e Marino Caraccioli non man- 
carono d’ intervenirvi . Avevano entram- 
bi commilfione di follecitare la condan- 
na di Lutero , c de’ Tuoi ferirti . Di qua 
cominciò 1’ Aleandri , e parlò folo per 
tre ore nella prima felfione . 
de IN un- P r i tna inveì molto contra Lu- 

iio Aitar- tero » tua accorgendoli, che quantodicea 
dro alla non era caro agli uditori, e che nel ve- 
Dieta di ro non fi trattava di sfogarfiin ingiurie, 
Wotmu . m a di provare, che i fentimenti di quel 
Religiofo erano eretici, rivolfe lofio il 
fuo difeorfo fopra gli errori medefimi (2) , 
facendo un efiratto delle propofizioni del 
libro della (chiaviti^ di Babilonia. Die- 
de dunque a vedere , che negava Lute- 
ro , che vi follerò fette Sagramenti , e 
che non ne riconofceva altri che tre ; 
c che riguardava la tranfufianziazione 
nei Sagramento dell’ Altare come una 
invenzione umana . Mofirh , che afia- 
liva egli i fondamenti della Religio- 
ne, il rifpetto dovuto a’ Sagramenti , ed 
alla olfervanza de’ voti ; che la fua dot- 
trina era infieme contraria alla pietà 
crifliana, ed alla tranquillità degli Sta- 
ti ; e eh’ efiendendofi ella di giorno in 
giorno, conveniva apportarvi un pronto 
rimedio per difiruggerla . Maravigliati 
i Principi , e gli Elettori di quella re - 
lazione , cominciavano a volere che alfo- 
lutamente fi condannale Lutero ; quan- 
do Federico Elettordi Salfonia dille per 
difiogliere quello colpo , che avea mo- 
tivo di dolerli , che fi aggravale in quel 
modo un Profefiore della fua Univerfi- 
tà ; che quelli fentimenti erronei , attri- 
buiti a Lutero , non erano fuoi , ma de’ 
fuoi nemici, che gli avevano cfpreffamen- 


te inventati per difcreditarlo ; che i li- 
bri , ond’ erano eftratti quelli errori , non 
erano forfè di lui , e che il piò ficuro 
modo di convincerlo era quello di chia- 
marlo, e di udirlo. L’ Imperadore , ed i 
Principi vi acconfentirono . 

IV. Ma 1’ Aleandro vi fi oppofe for- Si oppone 
temente , e follenne , che non fi potea 
rivocare in dubbio un affare g ; à decifo ” u " (cro 1 
dal Papa ($) , e ch’era fatto pericolofo alla Die- 
il chiamare Lutero, elfendo egli canace ta . 

di eccitare una fedizione ; che non fi 
avea piò da badare alle fue ragioni , e 
che non voleva egli dall’ altro canto ri- 
conofcere per Giudici nè i Teologi , nè 
i Canonifli, nè i Vefcovi. L’ Aleandro 
temeva a ragione, che Lutero, che non 
domandava altro che di parlare, e di di. 
fputare, non forprendelfe con la fua elo- 
quenza , e con le fue falfe fottigliezze, 
le-perfone, che non erano atte a giudi, 
care di limili materie. Tuttavia fi deli- 
bcrò , c^e fi facelfe venire , perchè di- 
chiarale folamente in modo fernplice,fe 
i libri , donde fi erano tratte alcune ere- 
tiche propofizioni , erano fuoi , o non 
fuoi (4). Inforfe alcuna difficoltà perla 
formalità del falvocondotto , che gli fi 
aveva a dare. I fuoi partigiani, fra eli 
altri Federico , non credea che badane , 
fe veniva foferitto dall’ Imperadore fo- 
lo ; perchè allora poteali dar Lutero nel- 
le mani del Papa . Carlo V. per com- 
piacenza fi contentò , che alcuni Prin- 
cipi della Dieta infieme con lui foferi- 
veffero il falvocondotto , con quelle due 
condizioni , che furono accordate : l’ una 
clje Lutero non predicale, palfando dal- 
la SalTonia a'Wormes; l’altra, che non 
pubblicane vcrun libro, fe prima non fof- 
fe fiato afcoltato . 

V. Accompagnò l’ Imperadore quello L Impt- 
falvocondotto con una lettera in data del °’ e 
fedo giorno di Marzo, nella quale dice- Lutero t 
va a Lutero, che volea&pere da lui me- egli * 
defimo s’ era egli l’Autore di alcune ope- manda un 
re che gli venivano attribuite , e fe appro- 

vava la dottrina, che conteneano (5) , It0 * 

che 


( 1 ) Codila» , de ftript. tìr *fi Luibtri , «in. u»i. Ulemberg. e«p 6 . CO E* «S. 
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che poteva andare ficuramente a Wor- 
mes col falvocondotto , che gli mandava; 
e che avrebbe avuta libertà parimente 
di ritornacene indietro . 

Lutero VI. Per quello falvocondotto Lutero 
parte da p art j Wittcmberg per andare a Wor- 
nxjs ì prima che terminaffero i venti giorni, 
che 1’ Imperadore gli avea conceduti. Era 
Worme» . accompagnato da un Caporale , per nome 
Gafpardo S funaio , che gli era (lato fpedi- 
to da Worroes per falvaguardia (i) . 
E (Tendo egli ad Erford , ebbe alloggio 
nel Monillero degli Agofliniani , dove 
avea prefo l’abito Religiofo. Era la Do- 
menica del Quafimodo, e l’obbligarono 
a predicare . Lutero lo fece mal gra- 
do la proibizione che ne aveva avuta 
nel fùo falvocondotto ; e tratti parte 
dalla curiofìtà , e parte dal defìderio di 
fentirlo , ebbe numcrofiffimi uditori , e 
declamò affai contra le buone opere, e le 
umane leggi . „ ‘V uno , diceva e- 
,, gli , fabbrica un tempio , l’altro va 
„ in pellegrinaggio a San Jacopo , od a 
„ Roma ; un terzo digiuna , fa orazio- 
„ ni , v^ a piedi fcalzi , tutte cofe,che 
„ non fervono a nulla ; bifogna diftrug- 
gere lutto quello : imperocché tutto 
,, quello, eh? viene dal Papa , non vale 
ad altro , che a fare esborfar danaro ; 
„ quello farebbe poco , fe non fi penfaf- 
„ fe che' faccheggiare gli uomini ; ma 
„ il peggio è , che fi vuole perfuader 
„ loro che le opere corporali poffo'no 
„ gitillificargli , e falvarli “ . Da Er- 
ford pafsò ad Oppeneim , dove feppe , 
che il Papa avealo fcommunicato in 
Roma nominatamente il Giovedì San- 
to . A quella notizia i più timidi tra 
quelli, che lo accompagnavano, proccu- 
ravano di diffuaderlo di andar a Wor- 
mes; dandogli a vedere quanti e quali 
nemici aveva egli ; fcongiurandolo di ri- 
cordarli dell’efempio di Giovanni Hus; 
ma rifpofe loro, che infinito obbligo ave- 
va a chi avea premura di lui , quantunque 
forfè limile , diceva egli , a quella della 
moglie di Pilato per. Gesù-Crillo (z) , 
e che il Demonio aveva eccitato 1' 


uno , e l’ altra per la medefima ragio- 
ne ; che quell’ Angelo delle tenebre ve- 
dea nell’ uno , e nell’ altro cafo il fuo D1 G-'-* 
trono in punto di rovefeiarfi , e che s’ , 5 11 * 
ingegnava egli di follenerlo per mezzo 
delle ultime fue afiuzie ; ed aggiungea , 
che quantunque forfè accurato di avere 
a combattere con canti diavoli , quanti 
erano tegoli fopra le cafe di quella Cit- 
tà , parlando di Wormes , volea tutta- 
via trasferirvi!) . 

VII. Vi capitò il fedicefimo giorno .•»* 
di Aprile accompagnato da otto Cava- Wortneft 
lieri , ed andò a dimorare nella cafa de' c vi è in- 
Cavalieri dell’ Ordine Teutonico , vici- terrogato. 
no al Palagio, dove dimorava 1' E lettor 
di Saffonia (3) . II giorno dietro di- 
ciaffettefimo dello fteffo raefe venne in- 
trodotto alla Dieta , quattr’ ore dopo 
il mezzo giorno , dal Conte di Papen- 
heim , Marefciallo dell’ Impero ; che 
a prima villa gli raccomandò di non par- 
lare fe non per rifpondere precifamen- 
te a quel, che gli veniva domandato per 
parte dell* Imperadore . Allora Eckio 
Giurifconfulto, l’uno de’Configlieri del 
Duca di Baviera , gli dille , che Sua Mae- 
(là Imperiale avealo fatto venir per fen- 
tire la fua rifpolla intorno a due artico- 
li - il primo, fe fofs’egli l’autore de’ li- 
bri pubblicati fotto il fuo nome , i cui efem- 
plari gli erano medi fotto gli occhi, e 
gli fi leggevano i titoli,- il fecondo, fe 
voleva egli follenerne la dottrina, o ri- 
trattarfi degli errori in efli contenuti . 

Lutero rifpofe, che riconofceva i libri , 
e che confeffava per fuoi tutti quelli , 
che avevano il fuo nome ; ma quanto al 
fecondo articolo, domandò tempo a de- 
liberare, fe avelie o non aveff* a difen- 
derli, trattandoli della cofa più Importan- 
te del mondo , com’ era la ffte , e la 
parola di Dio , in che non doveafi pun- 
to precipitare , per timore di dirne o 
troppo, o troppo poco il che non fareb- 
be un confettar Gefu-Criffo avanti gli uo- 
mini , com’era fuodifegnodi fare. I Prin- 
cipi dopo avere deliberato intorno alla 
fua domanda , gli fecero intendere per 

met- 
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„ fece , non ebbi difficoltà veruna di 
„ confeffare , che i libri che mi fi no- 
„ minarono erano miei , che fe i miei 
„ nemici vi aggi un l'ero qualcofa , io non 
„ ce fono relponlabile , e non fi dcbbe 
,, avere permia. Ora mi conviene ri fpon- 
„ dere alla feconda quillione' 1 . 

Per foddisfare a quella , pregò I* Af- 
fcmblca di olTervare che i libri da lui 
compolli non erano di una della quali- 
tà , e che trattavano di vari argomenti ; 
che in alcuoi avea parlato delle fole ma- 
terie di pietà , e di morale in femplice 
modo ; e che i fuoi medefimi avverfarj 
gliene rendeano buona teltimonianza ; c 
quelli per conleguenza non poteva egli 
ritrattare, lenza offendere il dovere di un 


— y ■ mezzo di Eckio , che quantunque folle 

ben informato delle ragioni , per le qua- 
Di U. |j avea | 0 f att0 Riamare l’ Imperadore a 
Wormcs , e che averte dovuto averne me- 
ditate le rifpode,che dovea fare, pacan- 
do per un tanto celebre Dottore ; tut- 
tavia Sua Maedà Imperiale intendea di 
concedergli un giorno, a condizione che 
il dì vegnente li prefentafle , e rilpondef- 
fe a viva voce, c non in ilcrirto. Egli 
fi ritirò futuramente. 

Vili. Fu condotto il giorno dietro all* 
udienza dal Caporale Sturai© fino alla por- 
ta della fala, e fu fatto entrare verfo le 
volta all» ore> Eckio gli diffe: „ Poiché non 
Ditta di ■ - ■ • - 

\Vormes . n 

» 


avete voi voluto rifpondere ieri alla 
domanda che vi fi fece, e chevifucon- 
ceduto un giorno a farlo , quantunque 
„ vi fi folle potuto negare quello tempo 
„ a rifponderci , dovendo femore cife- 
,i re I* uomo apparecchiato a rendere 
.. conto della fua fede , e della fua dot- 
trina a chi primo gliene domanda (i), 
e voi particolarmente che fiere sì valo- 
rofo, e profondo Teologo, non dovre- 
fle aver bifogno dì tempo per meditare 
le vollre rifpolle ; ma che che ne fia , 
che avete voi a dirci oggidì ? Volete 
voi follenere la dottrina contenuta a;' 
votìri libri „ ? — • • 

. IX. Torto Lutero prefe a dire,rivol- 

fta'oictt geudofi all’ Imperadore, ed a tutta l’Af- 
in prefen- femblea ; fupplicando tutti , che volerte- 
la deir ro alcoltarlo con bontà , e pazienza : „ 


>i 

>• 

>i 


Sua difeor-” 


Ini pera- 


dabbene , e probo uomo ; che vi erano 
altre fue opere , nelle quali riprende il 
Papato , e la dottrina della Corte di 
Roma , la quale avea tanto afflìtta la 
Crilliana Repubblica, che niuno può ne- 
gare, che le leggi del Papa , fondate fo- 
pra le umane tradizioni , non tengono le 
cofcienze de’fedelì Cotto una inlofferi bi- 
le tirannia ; che l* Alemagna Jia lo ftcf- 
fo motivo ; ed anzi maggiore di ogni 
altro paefe della Crirtianità di dolerte- 
ne, per quello ch'erta non' vede quando 
portano aver fine le Tue vcrtazioni , fe 
non vi applica un pronto rimedio ; non 
può edere obbligato a ritrattarfi in que- 
llo punto , nè a condannare i fuoi 
libri , lenza approvare la condotta di 
commetto qualche fallo , dits* quella Corte, e dare a’Minillri fuoi un 

nuovo diritto di efercitarla ; il che ca- 
gionerebbe un pregiudizio tanto maggio- 
re , quanto non fi tralalcerebbe di pub- 
blicare in ogni parte , che quello fi era 
fatto coll’ autorità dell' Imperadore , e de’ 
litezz^, domando in grazia, cne ao- Principi, finalmente v’ erano ferirti in 
biate qualche indulgenza al genere di fua difefa contra alcuni particolari , i 
vita, nel quale pallai una buona par- quali , volendo rtabilìre la Romana ti- 

- ’ ,! - ! — ! - — rannia , avevano affilitele verità ch'egli 

infegnava, e faveano caricato di calun- 
nie (j). Che per verità non negava che 
nelle lue opere il calore della dilputa non 
lo averte fatto ulcìre del fegno ; che avea 
rifpollo con troppo afprezza . che non fi 
attribuiva veruna fautità ne' fuoi cofìu- 


ed 

di 


egli, <t potentirtimo Imperadore , 
ilTullrirtìmi Principi , fervendomi 
termini impropri , e poco convenien- 
ti a così celebre Affemblea (z) , 
e fe non ufo tutta la necellaria pu 
li rezzi., domando in grazia, che ab- 


te degli anni miei ; imperocché non 
porto io promettermi d’ altro che di 
fare una fmeera proterta, che quanto 
fio ora ho infegnato fetnplicemente , 
non è (lato per altro che per gloria 
di Dio, e Calvezza degli uomini. So- 
pra la prima domanda , che ieri mi fi 


mi, 
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mi , nè nella fua vita ; che Iacea profef- 
fione d’ infeenare la vera dottrina appo- 
giata all’ evidenti teftimonianze della San- 
ta Scrittura, e che. non volea ritrattar- 
la , per timore che i Tuoi nemici ne ri- 
traelfero vantaggio ; che non pretendea 
di non erterfi mai ingannato, poiché ba- 
dava effer uomo per c fiere (oggetto ad 
errare; ma che gli rimanca foto a ripe 
tere quel cheGesò-Criflo, percoffo nel 
la guancia da un domeftico del Gran Sa- 
cerdote, avea ri (porto : Se ho detto ma- 
le , fate teftimonianza del male , cke ho 
detto . Che fé il Salvatore del mondo , 
colmo di ogni forta di perfezione, non 
ricusò di udire la teftimonianza di un 
fervo indegno , con quanta giuflizia mag- 
giore , eflcndo io un uomo peccatore , 
che porto ingannarmi in piò di un mo- 
do , non debbo io prefentarmi , ed afcol- 
tar quelli , che hanno qualcofa da oppor- 
re alla mia dottrina ? Per quello ei gli 
feongiurp , per quanto v’édi più fagro, 
di non diffimular cofa alcuna, e di mo- 
flrare evidentemente con tcrtimonianze 
della Scrittura, eh' egli è in errore, pro- 
mettendo di edere il primo a gittare i 
fuoi libri fui fuoco , quando egli porta 
rimanere convinto. Indi aggiunge , che 
fente un vero piacere in vedere che la 
fua dottrina abbia cagionate tante tur- 
bolenze ; eh’ è quella la proprietà del 
Vaqgelo , dove dice Gesù Cri fio , che 
non è venuto a portare la pace, ma la 
guerra , ed a feparare il figlio dal pa- 
dre . „ Per ciò dovete voi aver molta 
„ mira , die’ egli rivolgendo all’Artem- 
„ blea , a quel che liete per rifolvere, 
,, affine di non condannare la parola di 
„ Dio , e la fana dottrina , che Dio 
„ vi prefènta per un (ingoiar benefizio, 
„ e di non rendere con la fua condanna 
„ infelice il Regno di Celare, lafciando 
„ un efempio si fvantaggiofo alla po- 
„ flerità; il che potrei io provarvi con 
„ molte autorità della Santa Scrittura , 
„ di Faraone , del Re di Babilonia , e 
„ de’ Re d' Ifraele , che fi rovinarono 
» nel tempo che credettero di (la bili re 
„ la pace nel loro Regno , e di opera- 
si re con la maggiore fortezza'*» 


CO Sleidan. ttnmtat. Hi, j. f*g. ty. 


Lutero flava per diflenderfi maggior- - - 
mente , dottando i Principi a protegge- 
re la verità (i), quando Eckio gli dif - 01 
fe con trafporto , che non avea rifpoflo I S tl * 
al fatto, e che non toccava a lui met- 
tere in queflione, ed in dubbio quel che 
una volta era flato definito dall'autori- 
tà de' Concili ; che altro a lui non fi 
domandava , che di rifpondere ^recisa- 
mente, fe voleffe approvare , o ritratta- 
re i Tuoi fcritti ; alla qual cofa rifpofe 
Lutero.,, Poiché voi mi ordinate , o Im- 
„ peradore grandiflimo , ed IllutlrifTimi 
„ Principi , di rifpondere fetnplicemen- 
,, te, e precifamente, alle domande, che 
„ mi furono fatte , ubbidirò ; ed ecco 
„ la mia rifpofla : b’ io non fono con- 
,, vinto con le teflimonianze della Scrit- 
„ tura Santa, e da manifefle prove, io 
„ non porto ritrattar nulla di quello che 
,, ho fcritto, od infegnato ;non doven- 
,, do io operare contra la mìa confcién- 
,, za ; c non mi tengo obbligato di cre- 
„ dere nè al Papa . nè a’ Concili , nè 
„ di attenermi alla loro autorità, efTen- 
„ do cofa certa , che fi fono erti fpeffo 
„ ingannati , che fi fono contraddetti , e 
„ che portono errare . Così dunque io 
„ non voglio, e non porto ritrattar nul- 
,, la , non effóndo fatto nè licuro , nè 
„ innocente l’operare contra la propria 
„ co lei enea “ . 

Avendo i Principi deliberato fopra 
quefla rifpofla, gli fecero dire, che non 
aveva egli rifpoflo modellamento come fi 
conveniva ; che fuppofla la diflinzione , 
che aveva egli fatta de’ fuoi fcritti , fe 
averte ritrattati quelli contenenti la mag- 
gior parte de' fuoi errori , non avrebbe 
comportato l’ Imperadore , che fi mec- 
rcrte mano in quelli di ortodorta dot- 
trina ; che molti Alemanni di profonda 
erudizione erano flati prefenti a quantp 
fi fece nel Concilio di Cortanza , i cui 
decreti aveva egli indifpregio; che rin- 
novava gli errori , eh’ erano flati con- 
dannati; che aveva egli il torto di vole- 
re edere convinto con la Santa Scrittu- 
ra , erteodo inutil cofa il difpntare di 
nuovo fopra Iecofe,che la Chicli aveva 
una volta condannate ; che non G dee 

• per- 
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permettere , che venga domandata ragio- 

ne tutt0 ’ e c ^ e r ' cevuta c ^ e 
EiG.C. una volta quella malTima di convincere 
*5 21 - con la Scrittura Sama quelli, che con- 
traddicono a' Concili , ed alla Chiefa , 

. non vi farebbe più niente di certo , e 
di determinato ; e che in lomma volea 
fapcr Flmperadore da lui quel che pen- 
fava intomo agli fcritti tuoi , e fé vo- 
lea foilenere , o ritrattare tutto quello, 
che aveva egli avanzato. Proteliò Lu- 
tero , che non aveva altra rifpofla da 
dare , fuor quella che avea già data . 
Ma fopraggiunta la notte l’Allemblea 
fi difciolfe. 

L' Impera- X- Il giorno dietro l’ Imperadore , che 
dorè (cri- non potè intervenire alla Dieta, fcrilfe 
Di eri io a ’P r ‘ nc 'P'> chela componeano (i). Di- 
torno a" ce la fua lettera , che i Tuoi antenati 
Lutero . aveano Tempre profetata la Cattolica Re- 
ligione, e li aveano recato a gloria di 
ubbidire alla Chiefa Romana ; eh' elTen- 
dofi Lutero dichiarato contra di elfa , e 
perfillendo nel fuo fviamento convieni) 
ad un Imperadore veramente Crifliano 
il feguitare le tracce de' tuoi prcdecetfo- 
ri , e difendere la Religione , e la Ro- 
mana Chiefa , procedendo contra un dif- 
umanato figliuolo, che ad altro non at- 
tende, che a lacerare il fono., in cui fu 
egli formato ; eh’ egli fi era dunque ri- 
foluto di profcriverc Lutero, cd i Tuoi 
fettatori , e di praticare tutt' i poifibili 
rimedi per ammorzare quello incendio ; 
che avendo tuttavia riguardo alla pub- 
blica fede , volea che Lutero folle ri- 
condotto a Wittembcrg , con le condi- 
zioni efprelTc nel fuo falvocondotto. Fu 
letta quella lettera nell' A fieni bica ; e 
ciafcuno ne giudicò diverfamente , a 
norma de’ proprj interelTi , o delle 
inclinazioni . Alcuni furono di pare- 
re, che fi dovpfie far arrellare Lutero , 
fenza penfare al fuo falvocondotto ; ma 
alcuni altri , particolarmente Luigi E- 
lettor Palatino, efdamarono molto con- 
tra quella propofizione ; e foflennero , 
che non fi doveva ofeurare la nazione 
Alemanna con una macchia , che dure- 
rebbe in eterno . L’ Elettore di SafTonia , e 
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gli amici di Lutero , rapprefentavano , 
che quella cofa era di fonama conleguen- 
za, e che non bilognava correre a pre- 
cipizio; che l’ Imperadore, elfendo gio- 
vane , fi lafciava troppo facilmente fvol- 
gere da’ Minillri della Corte di Roma, 
che bifognava progarlo di permettere, che 
fi eleggelfe dalla Dieta qualche Deputa- 
to , che facelfe nuovi sforzi apprefio di 
Lutero , per collringerlo a foddisfare a 
quella Corte . - 

XI. L' Imperadore vi acconfentì ; 1’ L* Elet- 
Elcttore di Treveri , ch'era gii Com- tore d ! 
miliario della Santa Sede , fu feelto per T rcve " 
un de’ Deputati, coll’Elettore di Bran c'necon 
deburg , Giorgio Duca di SafTonia , il tireoze 
Vefcovo di Ausburg , ed alcuni altri . con Lu- 
Chiamarono tutti Lutero avanti a loro ,er0 • 
per impegnarlo a non ollinarfi , ed a 
penfare a’ pericoli , ne’ quali andava a 
precipitarli (z).Ma riufeirono vane tut- 
te le rimofiranze ; e (limando 4' Elet- 
tore di Treveri di poter meglio riufeir- 
vi, chiamandolo in difparte, lo fece an- 
dare nella fua camera , avendo feco lui 
Eckio falò, c Coeleo , Decano di Franc- 
fort . In quella particolar conferenza , 
tutto fi tentò per perfuadere Lutero a 
ricevere la dottrina de'Coociij genera- 
li ; ma collantemente ricusò di farlo , 
pretendendo, che quelli Concili fi fof- 
fcro ingannati, e tra gli altri quello di 
Collanza , condannando quella propofi- 
zione di Giovanni Hus , che la Chie- 
fa non Ila compolla che de' foli prede- 
flinati . Tanta- oilinazione fu motivo , 
che fi venifTe ad una conferenza pubbli- 
ca , tenuta il ventefimoquarto giorno di 
Aprile , in prefenza de' Deputati . 

Vi fu introdotto Lutero , edilGiurif- 
confulto Vee, Segretario del Marchcfe 
di Baden, gli dille , che non era (lato 
chiamato per difputare, ma per trattar- 
lo da amico , e per avvertirlo delle co- 
lè fpettanti alla fua perfona ; che l’ Im- 
peradore avea loro permefTa la liberti 
di parlargli ancora , e di efortarlo a ri- 
metterli alla ragione , ed a non difpre- • 
giare i Concilj , come avea fatto . Che 
s’era vero , che quelle lame AlTemblee 

avef- 
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averterò ordinate cofe diverfe , lo fpi- 
rito di Dio non avea permeilo , che 
niente di contrario folle loro ufeito di 
bocca ; che non era permeilo a parti* 
coltri di rivocare in dubbio la loro dot- 
trina ; che le Tue opere eccitavano gran- 
di turbolenze , fe prelto non vi lì met- 
tea rimedio; e che quella, che aveva c- 
gli comporta intorno alla libtnàCriJiit- 
hb, pur troppo dava motivo a’ liberti- 
ni di dire, che non v’era alcuna cer- 
tezza negli articoli , che la Chiefa pro- 
poneva all' alrrui credenza; che fe anche 
vi follerò alcune buone cofene’libri Tuoi, 
erano mefcolate a sì gran numero di 
cattive, che laCrilLana carità non per- 
meava che fi leggertelo indifferentemen- 
te ; e che fi dnvea lafciar vivere gli 
Alemanni in quella credenza , che avea- 
oo Tempre avuta , dappoiché aveano ri- 
cevuti i lumi del Vangelo . - 

XII. Lutero dopo aver refe grazie 
a quelli Principi del buon volere , che 
gli dimortravano , diffe, che non aveva 
egli rigettati tutt’ i Concili , ma fola- 
mente quello diConrtanza; echeneavea 
refa ragione all’ Arcivescovo di Treve- 
ri (i); cioè, che quel Concilio condan- 
nava quella propofizione di Giovanni Hus, 
che la Chiefa non è comporta che di pre- 
dertinati; che i Padri di quel Concilio, 
condannando quello articolo, avevano in- 
fieme condannato quello , per lo quale fi 
crede una Chiefa lauta ; che la Scrittu- 
ra lo infognava in termini formali , e 
che nè i lupplizj , nè la morte medefima 
poteano difpenfare i veri Crilliani dal 
crederlo ; che quanto a lui era difporto 
a patir tutto, piuttorto che ritrattatela 
parola di Dio ; che non potea , difen- 
dendola , evitare lo Scandalo ; poiché non 
irtava io poter fuo, chela parola di Ge- 
fu-Crirto non forte una pietra d'inciam- 
po ; che ben fapea doverli ubbidire al- 
le potenze, ed a’ Magiflrati , enon fidar- 
li del proprio fentimento; ch’egli mede- 
fimo l'aveva infegnato ; ma che legge- 
va ancora nella Scrittura , che bisogna- 
va ubbidire a Dio , piuttorto che agli 
nomini; e ch’era apparecchiato ad ogni 
cofa , purché non foffe collretto a nega- 
Fltuty C ont. Sior. Eccl. Tom. XlX. 


re la parola di Dio.,, Se quelli, chego- - . - 
„ verno la Chiefa , diceva egli , facef- 
„ fero il dover loro, nel modo cheGe- Dl ^.C» 
„ fu-Crifto, e gli Aportoli hanno ordì- 
„ nato; non farebbe neccrtario l'oppri- 
„ mere le cofcienze con quello infoffe- 
„ ribile ed afpro giogo delle umane leg- 
„ gi . Io fo bene , che la Scrittura vuo- 
„ le, cheli abbandoni il proprio fuofea- 
„ rimento , e volentieri vi foferivo i ma 
„ io non pretendo far nulla per ortiaa- 
„ zione , domando foto , che «li fia coo- 
,, ceduto di profeffare il Vangelo . 

XIII. Dice il Cardinale Pallavicino, r °»^- 
che l’ Areivefcovo diTreveri punto dal- Va!*; 
la ollinazione di Lutero propofe a q»e- ftoró'dT 
ftoReligiofo di rimettere al Papa inte- Tr«»* r i 
ramente il fuo affare, e di riportarli al P'»pon« 
fuo giudizio unito a quello dell’ Impera- * 
dorè , od a quello dell' Iraperador lolo , 

Sapendo bene, ch’egli Sentenzierebbe co- 
me il Papa^ o pure alla decifione dell’ 
Imperadore , e de’ Principi , feoza il Pa- 
pa (a); e finalmente di rivocare per al- 
lora i Suoi più confiderabili errori , ri- 
mettendo la decifione degli altri ad un 
Concilio . Ma parendo che querte prò- 
pofizioni offendeffero l’autorità del Som- 
mo Pontefice , nelle cofe di fede, il Nun- 
zio Aleandro fe ne dolfe così vivamen- 
te, che 1' Areivefcovo (limò a propofito 
di giulì ideartene, dicendo, che non avea 
proporto nulla , fe non in fuppofizione, 
che forte approvato dalla Santa Sede. 

Lutero per un altro motivo ricusò di 
accettare quelle propofizioni , cioè per- 
chè fe gli davano Giudici , eh’ egli avea 
già riculàti . 

Finalmente avendogli I* Elettore di 
Treveri domandato , di quali rimedi a 
fuo parere farebbe meglio far ufo ; di 
quelli rifpofe , che Gamiliele propofea' 

Giudei ; dicendo , che fe la imprefa era 
umana cofa, ella Vanirebbe; ma eh’ ef- 
fondo di Dio , non farebbe poffibile l' 
impedirne gli effetti ; che in tal modo 
il Papa doveva erterne Soddisfatto , effen- 
do indubitabile , che fe il fuo dìfcgao 
non veniva da Dio, fi fgombrerebbe to- 
rto . Non potendoli trargli di bocca al- 
tra rifporta , fu licenziato, con ordine 
B di 
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- dì ritrovare a Witteroberg nel corliò di 
Anno venrun, giorno; proibendogli di predica- 
*i G. C. e (j, comporre per cammino . Aven- 
do dunque Lutero ringraziata 1’ Attem- 
blea , parti per Wormes , il ventèlimo* 
fedo giorno di Aprile , accompagnato 
dal medefimo Caporale , che avealo con- 
dotto . 

Lutero XIV. Si fermò Lutero a Frihurg , 
pa"e da jj," era f u | a f ua ft rat Ja , e di là feri ITe 
c fem” ’ a ^’ Imperadore , giuftificandofi appreffo 
ài Fri- di lui delia rcfillenza ufata contra colo- 
ture all’ ro , che voleano colìringerlo a ritratta- 
li» ptra- rc j f uo i fentimenti (i) . Ripete nella 
do, '• lettera quel che avea detto tante volte, 

, che non domandava altro che giudici , 
che lo giudicattero con la Scrittura al- 
la mano . „ Quel ch'io difendo , fog- 
„ giung' egli , non è già la mia cauta 
„ particolare , ma é quella di tutta la 
__ „ Chiefa , è quella dell’ univerfo , e 

„ principalmente dell’ Alemagna ; onde 
„ vi prego grand’ Imperadore , di di- 
,, fendermi da’ nemici miei . “ Scritte 
quali ne’ medelimi termini a’ Principi, 
(cufandoli di non aver voluto foggetta- 
re i Tuoi libri al loro giudizio ; impe- 
rocché non poteva in modo veruno com- 
promettere la parola di Dio . Dichiara 
che ogni volta che piacerà a Sua Mac- 
flà Imperiale , ed a loro , capiterà nel 
luogo che gli farà dertinato ; purché ab- 
bia egli a fare con giudici' ragionevoli , 
e non fofpetti . Diede incunibcnta di 
quelle due lettere al Caporale Sturmio. 
Colle volentieri l’ incontro di liberarli 
da quell’ uomo , che lo incomodava , a- 
vendo egli difegnato di farli condur via, 
per avere un prefetto di piò non ubbi- 
dire ; elTcndo che tutto ciò era concer- 
tato . 

Lutero è XV. In effetto, elfendo Lutero ufei- 
npiro per t0 j-, Eyf enac (, ;[ terzo giorno di Mag- 
’6i°, °d attraverfando la torcila , ch’éful- 
in un e»- la via di Wittemberg , due a cavallo 
dello . marcherati , ed apportati da Federico E- 
lettor diSalfonia, lo aflalirono, gittan- 
dolo anche per terra per meglio dar a 
credere eh’ c rapo fuoi nemici, e che vo- 
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leano torgli la vita (z) , e lo con» 
duffero come a forza nei Cartello di 
Versberg , firuato fopra un monte , in 
un paefe aliai deferto della SafTonia ap- 
pretto di Altflad . Lutero vi (lette rin- 
chiufo per nove meli ,• molto ben man- 
tenuto , per vero dire , ma lenza ve- 
rna commercio efteriore , e fenza che 
li potette fapere dov’egli fotte ; tanto 
era (tato 1’ aliare maneggiato deliramen- 
te, e fedelmente . Si dice ancora , che 
1’ Elettor di Sattonia non avea volu- 
to che fotte fatto fapere a lui (letto il 
luogo, dove era rinchiufo etto Religio- 
fo , per poterne proiettare all’Impera- 
dore , cd al Papa , che attolutamente 
non Io fapea. 

XVI. La notizia di quello rapimen- V»ce, che 
to fu lubitamente fparfa da ogni parte, f* fparge 
L’ Aleandro ne diede avvifo al Papa . ' nt °raoa| 
Carlo V.fofpettò, che la cofa fotte co- ra P‘' 
me pur era, e le perfone giudiziofe pen- men, ° ** 
farono lo (letto ($) . Tuttavia i parti- 
giani di Lutero non mancarono di pub- 
blicare da per tutto , che gli Emittarj 
della Corte di Roma 1' aveano fatto aflaf- 
finire , od almeno lo teneano rinchiufo 
contra la pubblica fede ; ed alcuni fu- 
rono tanto aedi ti da pubblicare , che avea- 
no ritrovato il fio cadavere trafitto da 
colpi in una miniera di argento; il che 
eccitò quali una Tediatone in Wormes , e 
mife i due Nunzi Caracciolo, ed Alean- 
dro, già odiati da’ Luterani, in perico- 
lo di perdere ia vita . L’ Imperadore , do- 
po aver efaminato co’ Principi , e con gli 
Elettori intorno a quello , che fi avelie a 
fare in quella occasione , prima che fi 
tcrminafle la Dieta , fi convenne , che fi 
aveffe ad eftendere un editto contra Lu- 
tero . Così fi lece il fello giorno di Mag- 
gio, e ne portarono due copie allTmpe- 
radore , l’una in Latino l’altra in A- 
lemanno % Si ritrovava allora quello Prin- 
cipe nella Chiefa con la fua Corte , c 
circondato dal popolo che vi era accor- 
fo ; foferitte quelle due copie con molta 
confolazion: in prefenza de’ Cardinali di 
Magonza , e di Sion , da’ quali fu pa- 
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irniente fofcritto. Quello editto era (la- 
to prima letto, ed approvato da un’Af- 
femblca tenuta I* ottavo giorni} di Magr 
gio , che in quell’ anno era la feda del- 
la Santittima Trinità . Munito che fu l'- 
editto di tutte le formalità , Io fecero 
imprimere perchè fi pubblicati» . 

Editto XVII. Vi efpofeda prima l’ Itnpcra- 
dell’ Im- dorè , eh’ è dovere di un Principe Cri- 
JvV'v ^' ano l’aumentare la Religione , ed il 
contra Lu d'flrttggere 1’ erede dal loro nafeimen- 
tcro . to ( 1 ). Vi narra poi come Lutero proc- 
curava d' infettare l’ Alemagna con que- 
llo contagio , e l’ eminente pericolo, che 
minacciava quella nazione di cadere nel 
precipizio , fe non vi fi mettea pronto 
rimedio. Che Papa Leone X. dopo ave- 
re efortato paternamente quello Religio- 
fo, ma Lenta effetto ^ a ritrattarli , era 
(lato coflretto col fagro Collegio a con- 
dannare i fuoi fcritti , ed a dichiararlo 
eretico, fe dentro un tal dato remponon 
rivocava gli errori fuoi . Una copia del- 
la qual fentenra gli era '(lata data da 
Geronimo Aleamiro Nunzio Apottoli- 
co , ^elidente predò la fua perfona , pre- 
gandolo per nome del Papa , come il 
vero protettor della Chiefa, di farla pub- 
blicare , ed efeguire pei* tutto 1’ Impe- 
ro , ed in tutta la eflenfione de’ fuoi 
Stari ; che tuttavia Lutero , in cambio 
di emendarti , e di ritornare alla ragio- 
ne , fcrivea di giorno in giorno alcuni 
libri Latini , ed Alemanni , ripieni non 
folamente di erède nuove , ma ancora 
di quelle già (late condannate prima da’ 
fagri Concili ; che non vi ha un folo 
de’ fuoi fcritti , che non fia avvelenato , 
e che^non abbia qualche pungolo mor- 
tale^’ antr una fola parola, che non fia 
• puro veleno , e che per quelle caufe , 
volendo egli imirare gl’ Imperadori 
Romani fuoi ‘ predecelfori , dopo aver- 
ne conferito con gli Elettori , co’ Prin- 
cipi*, e con gli Stati dell'Impero , ed 
ancora col fuo Configlio particolare , 
comporto di elette perfone tra tutte le 
nazioni del fuo dominio, 1 col lóro pare- 
re , e confenfo unanime , e per to- 
gliere ogni motivo di doglianza c di 
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quirtione a quelli , che diceano, che fi 
doveva udirlo prima di procedere alla 
efecuzione della Bolla del Papa ( quan- 
tunque forfè non folle bene f afcoltare 
un uomo condannato dalla Santa Sprfe , 
ortinato nelle fue male opinioni , e co- 
nofeiuto pubblicamente per eretico ) l’ 
aveva egli fatto citare per uno de’ fuoi 
Araldi , non già per prendere informazione 
nè per giudicare delle cole della fede, il che 
appartiene folamente al Papa , ma per 
richiamarlo fui diritto cammino con ga- 
gliarde e lalutari efortazioni . 

Indi efpone l’Imperadore, che Lute- 
ro venne introdotto nell’ Aflemblea , in 
cui fu interrogato , e cofa abbia rilpo- 
fio; finalmente la forma, con cui era fla- 
to licenziato, e rimandato alla tua cala. 
Conchiudendo, foggi unge , che per fod- 
disfare a quanto doveva egli al Signore, 
alla Chiefa , al Papa , ed alla Imperiai 
dignità, dicheera veftito , colconfiglio, 
coìctanfenfo degli Elettori, de Principi, 
e degli Stati dell’ Impero , ed in efecuzio- 
ne della fentenza del Sommo Pontefice, 
dichiara , che tiene Martino Lutero p« 
Eretico ortinato , e notorio , feparato 
dalla Chiefa , e comanda , che per tale 
iia tenutoda ciafcuno ; e pròibifee a chi 
fi fia , Lotto pena di delitto di Lefa Mae- 
llà , di perdita de’ beni , e di andare sban- 
dito dall’ Impero, di riceverlo , difender- 
lo, Menerlo, e proteggerlo, o colfat- 
to , o con lo fcrivere . Commette a tutt’ 
i Principi , cd agli Stati dell’ Impero , 
Lotto le Lolite pene , di prenderlo^!’ im- 
prigionarlo dopo il termine di ventum 
giorno , c d’ infeguire tute’ i fi|oi com- 
plici , aderenti e fautori, fpogliandoli di 
tutt’ i loro averi, (labili, c mobili. Proi- 
bifee ancora la lettura de’ fuoi libri ,;e 
fino il tenerli, quantunque ve ne fotte al- 
cuno che contenette qualcofa di buono ; 
commettendo a’ Principi . cd a’ Magirtratì 
di abbruciargli , e di abolirgli interamen- 
te . Ed in quanto fi erano flampati in 
ivarj luoghi • compendi di etti fuoi li- 
bri , proibifee, che fi rìrtampino , e di 
avere alcuna di quelle (lampe, odi quel- 
le immagini, dove il Papa, i Cardina- 
B z li , cd 
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*555^11 , ed i Prelati fono rapprelentati con 
Anno a bìti , ed atteggiamenti ridicoli ; coman- 
di G.C. j a a ’ Magiftrati di prendergli ,e di abbru- 
* 5 a ** ciarli, caligando gli Stampatori , erutti 
quelli, che ne venderanno , e compreran- 
no . Finalmente fa una proibizione ge- 
nerale, che non fi (lampi verun libro in 
materia di fede , per picciolo che fia , 
fcnza 1* approvazione dell’ Ordinario , o 
di qualche Univerfirà vicina . 

Centura XV HI. Seppe Lutero quello edit- 
della Ra- to nella fua folituJine, che chiamava e- 
cnlri di gjj j a f ua jf 0 | a p d rmos , e ne infu- 

di* Panai r ‘ò ^ enl P re pi& > ma fopra tutto Io di- 
crntracli fiurbava l'avere intefo , che la Facoltà 
mori di di Teologia di Parigi avea per lo ap- 
Lutcìo. punto cenfurate le fue opere, ed i fuoi 
errori , e che aveva efla condannata la 
fua dottrina in più di cento propofizio- 
ni (i) . Gli parve tanto meno compor- 
tabile il rigorofo modo, con cui lo trat- 
tava , quanto nel principio l’avea rico- 
nofeiuta per giudice delle fue differenze 
con la Santa Sede ; c vi fi era fogger- 
tato con grandi elogi. Quella con fura fi 
fece in un’ Affemblca tenuta prelfo i 
M.irurini , il giorno quindicefimo di A- 
prile 1521 . decretata e confermata col 
comune confenfo di tutt’ i Dottori . La 
Facoltà vi efpone prima la ncceffità di 
opporfi al veleno de’ nuovi errori atti ad 
infettare i fedeli , fecondo P avvifo Vi 
San Paolo dato a Timoteo ( 2 ), che 
ave(Te a diportarli a guifa di Miniflro 
del Signore irreprenfibilmente , per la- 
pere -a propofito diflribuire la parola del- 
la verità, e fuggire i difeorfi inutili, e 
profani, che molto contribuivano ad in- 
finuare P empietà. Imperocché, fe que- 


fuoi Settatori . „ Si sforzano , dice I» 

,, Facoltà, quelli figliuoli d’ iniquità di 
„ lacerai la Chicla loro madre . Lute- 
„ ro tiene fra efli il primo luogo , co- 
,, me un altro Ahiel, che contra Pana* 

,, tema di Giofuè volle rifabbricare Ge- 
„ rico. Riconduce i primi errori, e s* 

,, ingegna ad idearne di nuovi ;e (lima 
,, *di avere maggior fapienza di quanti 
,, fono (lati , e fono nella Chiefa . Ar- 
,, difee di preferire il fuo giudizio a 
„ quello di tutte le Univerfità . Difprc- 
,, già le autorità de’Santi Padri , e de- 
„ gli antichi Dottori della Chiefa ; e 
,, per colmo della fua empietà fi sfor- 
„ za di diflruggere le decifioni de’ (agri 
„ Concili , come fe Dio avelie a lui ri- 
,, fervata la cognizione di molte verità 
,, neceffarie alla falute , che la Chiela 
„ aveffe potute ignorare ne’fecoli pre- 
„ cedenti , e come fe fofs' ella fiata ab- 
,, bandonata da Gelu-Cri(lo tuo lpofo 
„ alle tenebre dell'errore 

Indi moflra la Facoltà , che Lutero 
traffe gli errori fuoi dagli antichi ereti- 
ci , che frgutta l'opinione de' Manichei 
fopra il libero arbitrio, degli Huffiti fo- 
pra la contrizione , de’Wicleffiti fopra la 
Confezione , db’ Begardi fopra i precetti 
della Legge , de’Catari fopra la puni- 
zione degli Eretici , de’ Valdefi , e de' 
Boemi fopra le immunità Ecclefiadiche 
cd i Configli Vangelici . Intorno a’ Ser- 
moni , conviene con quelli Eretici , che 
fi vantavano di edere dell’ Ordine degli 
Apodoli: e la fua opinione intorno all* 
offervanza delle ceremonic legali fi av- 
vicina molto all’erefia degli Ebioniti . 
Per altro rovefeia egli la dottrina dell’ 


Hi errori una volta entrano effi nello adoluzione fagramentale , della foddisfa- 
fpirito de’ deboli , fanno a guifa di can- zionc, dplla prepaiazionc ali’ Eucaristia, 


«rena, che tollo che fi appretta alla car- 
ne viva , tutta feguita ad infettarla , fm 
tanto <he conduce alla morte . Lo pro- 
va la ccnfora coll’efempio di Ermoge- 
ne , di Filete , d’ Imeneo , di Ebione , 
di Marcione, di A pelle , di Sabello, di 
Manete, e di Ario ; ed in quelli ultimi 
tempi con quello di Valdo, di W idei- 
lo , e di Giovanni Hus ; e finalmente 
con quello di Lutero medefimo , e de’ 


de' peccati , delle pene del Purgatorio , 
de’ Concili Generali . Parla ignorante- 
mente de’ principi della Gerarchia , e co- 
si della potedà Ecdefiafiica , e delle In- 
dulgenze ; e non contento di avere fpef- 
fo predicato de’ si perniciofi errori , ha 
voluto perpetuargli in un’ opera , alla qua- 
le diede il titolo della Schiavitù Ai Ba- 
bilonia ; opera piena di tanti errori , che 
merita di edere paragonata all'Alcora- 
no ; 
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no ; rinnovando ella l’ erefie del tutto e- 
flince , delle quali non rimanea più al- 
cun. velligio ; particolarmente in Quel che 
riguarda i Sacramenti della Chiefa. Pub 
paflare un tale Scrittore per lo nemico 
più perniziofo, che abbiala Chiefa, che 
non attende ad altro che a riilabilire le 
bcllcmmie degli A Ibi geli , de' Valdefi , 
degli Eracleoniti , de’ Peputiani , degli 
Aeriani , de'Giovinianilli, degli Artori- 
titi , e d'altri limili molìri . 

Errori dfl XIX. Si entra poi nella particolarità 
libro del- delle prooolizioni, che fi cenfurano . La 
*!rù d?" P ac °l t ^ fi attiene da prima al libro del- 
Babilonia (chiaviti di Babilonia , come quéllo 
ceninoti che contenea più erróri . Riduce ogni 
dilla Fa- cola fono cinque articoli fpettanti a'Sa- 
roliì . gramenti , alle leggi della Chiefa , all' 
uguaglianza dell' opere, a' voti, ed aita 
divina elTenza (t). 

De’ Sagra- Ecco le propofizioni eh’ effa condan- 
•* 011 • na lopra i Sagramenti i. I Sagramen- 
ti fono di una nuova invenzione : quella 
• propofizione è temeraria , empia , e ma- 
nifellamente eretica . z. La Chieia di 
Gelù Crillo non conofceva ilSagramcoto 
dell’ Ordine : propofizione eretica , eh’ 
è de’ poveri di Lione , degli Albigefi , 
e de’ Wideffiti. 3. Tute’ i Criftiani han- 
no la 11 ella patella di predicare , e di 
amminillrare i Sagramenti . 4. Le chia- 
vi fono comuni a tutt’i fedeli- s.Tutt’ 
i Crilliani fono Sacerdoti -• quelle tre 
propofizioni fono eretiche , e dillruggo- 
no la Gerarchia della Chiefa . 6. La 
Confermazione, e la ellrema Unzione , 
non fono Sagramenti iflituiti da Gefu- 
Crillo. Quella propofizione è eretica, e 
rinnova l’ errore degli Albigefi per lo 
primo Sagramento , e degli Eracleoni- 
ti per Io fecondo . 7. Si crede ordina- 
riamente , che fia la MelTa un Sagrifi- 
zio , che fi offre a Dio , dal quale 'è 
chiamato Gefu-Crillo la Vittima dell’ 
Altare. Il Vangelo non permette , che li 
dica elfere la MelTa un Sacrifizio: la fe- 
conda parte di quella propofizione i dichia- 
rata empia , bellemmiatoria , eretica . 8. 
E’ un error manifdfto l’applicare, e l'offe- 
rire la Meda per gli peccati, per foddis- 
far a quelli, per gli defunti, porgli bi- 
fogni Tuoi , e per gli altrui . Quella pro- 


pofizione è dichiarata eretica, conforme - 1 - 

all’erefia degli Aeriani e degli Artori- 
titi. 9. Non v’ ha dubbio, che tutt’i Pre- 01 u -'— 
ti, i Monaci, i Vefcovi , ed i loro ‘ 5 21 * 
predecelfori fieno (lati , e fieoo idola- 
tri , ed in grandilfimo peccato , per la 
loro ignoranza del Sagramento, e per l’ 
abufo, che ne fanno. Quella propofizio- 
ne è dichiarata falfa , fcandalofa , ingiu- 
riofa a tutto l’Ordine Ecclefiallico . 10. 

Io credo fermamente, che il pane fia il 
corpo di Gefu-Crillo .Quella propofizione 
i dichiarata eretica , già condannata , 
it. E’ una empietà ed una tirannia il ri- 
cufare le due fpezie a’ Laici : Quella prò» 
pofizione rinnova 1 ’ errore de’ Boemi , già 
condannato come eretico, tz. Non fonoi 
Boemi quelli, che fi hanno a chiamare 
fcifmatici ed eretici ma lo fono i Roma- 
ni . Quella propofizione feconda l’empie- 
tà de' Boemi, ed è ingiuriofa alla Chiefa 
Romana. 1 3. il mitrimonio non è un Sa- 
gramento divinamente iflituito , ma in- 
ventato dagli uomini : Quella propofi- 
zione è eretica , ed altre volte è Hata 
condannata. 14. La unione di un uomo 
• di una donna dee (lare , quantunque 
fatta contra le leggi . 1 5. I Sacerdoti deg- . 
giono approvare tutt’ i matrimoni contrat- 
ti contra le leggi ecdefialliche , dalle qua- 
li pub il Papa difpenfare; trattine que- 
gli efprelfamente proibiti nella Santa 
Scrittura . Quelle due propofizioni fono 
(alfe ; derogano in empio modo la po- 
tellà della Chiefa ; e vanno nel numero 
degli errori de’ Valdefi . 16. Tutta le effi- 
cacia de’Sagramenti della nuova Legge i 
la fede j quella propofizione è eretica e de- 
roga l’efficacia de’Sagramenti. 17. Noi 
riceviamo tutto cib,che crediamo di ri- 
cevere, che che ne faccia o non faccia il 
Mioillro, ed operi per finzione o per de- 
rilione : quella propofizione è afiblutamen- 
te alfurda ed eretica, e fi prende la Scrit- 
tura Santa in un fenfo erroneo. 18. E’ 
fatto pericolofo, e falfo infieme il cre- 
dere , che la penitenza fia una feconda 
tavola dopo il naufragio ; propofizione 
temeraria, erronea, ingiuriofa a San Gi- 
rolamo, che l’afferma. 19. Quegli, eh’ 
elfendofi confelfato , od effondo riprefo 
del fuo fallo, ne domanda perdono avanti 

aleu- 
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- . ' .ilcilno de’ Tuoi fratelli in particolare , è 

fuor di dubbio affoluto dal fuo peccato; 

L - quella propolizione, la quale infinua , che 
, 5 21 * i laici tanto uomini, che donne, hanno 
la facoltà delle chiavi, è falfa, ingiurio- 
£1 a’ Sagramenti dell’Ordine, e della 
Penitenza, eretica e conforme agli erro- 
ri de’Valdelì, e degli altri eretici chia- 
mati Quintiliani. 

Delle Itg- 11 fecondo titolo delle propofizioni 
pi, «co e (lratte dal medelìmo libro, condannate 
de’llaVhiè dalla Facoltà , è delle leggi, coffituzioni 
l a , della Chiefa, e contiene una fola propo- 
rzione, eh’ è quella ; che nè il Papa nè 
i Vefcovi , nè altro uomo che Ita, ha 
diritto di ordinar nulla ad un Crilliano, 
fe non lo acconfente; e tutto quel che 
li fa altrimenti , non proviene che da 
uno fpirito di tirannia : quella propofi- 
zione, che fottrae i foggetti dalia ibm- 
milTione e dalla ubbidienza a’ioro Supe- 
riori , tende alla fedizione,ed a diflrug- 
gere le leggi politi ve ; ella è erronea 
nella fede e ne’ colhimi , ed va tra gli 
errori de’Valdefi, e degli Aeriani. 

Peli» «- Il terzo titolo è della uguaglianza del- 
eiupliaiv l e opere ; contiene una loia propofizio- 
** ® e “ no, conceputa in quelli termini: ic onc- 
0?<,e ‘ re non fono niente appreffo Dio, fono 
tutte uguali in merito; propolizione fal- 
fa; contratia alle Sante Scritture, tratta 
da’ Giovinianilli, 

Oc* veti . Il quarto titolo intorno a’ voti contie- 
ne due propolizioni . 1. Bifogna conlì- 
gliarc ad abolir tutt’ i voti ed a non far- 
ne alcuno : propolizione contraria alla 
dottrina di Gefu-CriHo , ed alla condot- 
ta de’ Santi Padri, che colìgliarono i vo- 
ti, ed è tratta da’ Wicleffiti . z. E' pro- 
babile, che i voti oggidì non fervano ad 
altro che a dellarc il rigoglio e la pro- 
funzione : quella proporzione è falfa , 
ingiuriofa allo Stato Religiofo, e confor- 
me a’ medefimi Wicleffiti . 

Il quinto titolo è della divina effeti- 
za ; e vi fi condanna quella unica pro- 
porzione, che da trecent'anni in poi r 
fieno determinate alcune cofe Tenta ra- 
gione, e fuor di propolìto ; per ekrr.pio : 
Che la elTenta divina non generi , e non 
fia generata ; che l’ anima è la forma fo- 
Aanziale del corpo umano ; quella pro- 
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poHzione è falfa, ed avanzata con mol- 
ta arroganza da un uomo, ch’è nemico 
della Cattolica Chiefa , ed è ingiuriofa al 
rifpetto, che debbe averli a’ Concilj Ge- 
nerali . 

XX. Si condannano poi le proporzio- 
ni tratte dall’ altre opere di Lutero, che 
riduconfi fotto diciannove titoli , il primo 
de’ quali parla della Concezione della 
Beata Vergine, e non contiene altro che 
una proporzione conceputa in quelli ter- 
mini: La contraddittoria di quella propo- 
rzione : La Beata V’ergine è fiata con 
ceputa fenza peccato originale , non è 
riggettata (t). La Facoltà dice, clic 
quella propolizione t falfa , profferita igno- 
rantemente , ed empiamente cotnra 1’ 
onpre della Beata Vergine Immacolata. 

Il fecondo titolo è della contrizio- 
ne comprefo in dieci propofizioni . i. 
Con la manifellazione della legge , o 
col richiamarla alla memoria , ne fo- 
glie tolìo Io accrefcimento del pecca- 
to , fe manca la grazia : quella propo-* 
fizione , fe s’intende della grazia, che 
rende cari a Dio , e che fi chiama da’ 
Teologi grava» facìens , è falfa , alie- 
na dal vero fenfo della Santa Scrittu- 
ra , c didoglie dalla meditazione della 
legge di Dio . z. La legge pr ma del- 
la carità non produce altro che la còl- 
lera , e non fa altro che aumentare il 
peccato : proporzione falfa , che offen- 
de le orecchie pie , beflemmiatoria con- 
tra Dio , c la fua legge , e contraria 
alle intenzioni di San Paolo . j. Ogni 
forra di opere prima della carità , fo- 
no peccati , che meritano la dannazio- 
ne , e che ci alienano dalla grazia : pro- 
porzione falfa , e temeraria , e che fon- 
te dell’ erefia . 4. Colui , che comincia 
una buona opera , o la fua penitenza 
dal defedare il fuo peccato, prima dell' 
amore della giuflizia , e che afferma, che 
in ciò non v’è peccato, dee riporfi tra’ 
Pelagiaoi : proporzione falfa , avanzata 
Ignorantemente , e che prende F amore del- 
la giuflizia per quell’amore, che feguc la 
carità . 5. La contrizione, che fi acquilta con 
Pelame, il cumulo, e la detellazione de' 
Tuoi peccati, con la quale fi va riparan- 
do gli anni icorlì nell’amarezza dell'ani- 
ma 
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mi fui, ponderando la gravezza de’ fuoi riola alla confedione, eh’ è l’arte digu-»-- ^ 

peccati, il gran numero di e(Ti , la loro dagnare le anime a Dio. z. La conici- _ 

bruttezza , la fua perdita della eterna dono auricolare , la quale fi pratica òggi- 01 
beatitudine, e l’inferno che d meritò ; di, non può edere approvata da verun 


quella contrizione, io dico, rende l'uo- 
mo ipocrita , ed anzi maggior peccato- 
re : propoltzione falfa, che chiude la via 
della falute , contraria alla Scrittura ed 
alla dottrina de’ Santi Padri . 6. L’ uo- 
mo non può ottenere la grazia nè per 

10 timore, nè per l’amore: quella pro- 
poli! ione è erronea nella fede e ne’ co- 
llumi , levando in empio modo ogni pre- 
parazione alla penitenza . 7. Col defi- 
derio della remidìone del peccato 1’ uo- 
mo può ottenerla , fenza che la grazia 
rimetta il fallo : propofizionc fatfa , em- 
pia, e capace d’indurre alla difperazio- 
ne . 8. Gefu-Crifìo non impiegò mai il' 
timore per obbligare gli uomini alla 'pe- 
nitenza : proporzione eretica , preadendo 

11 termine latino di Lutero colere , per 
inductre , come fpeflo è prefo nella Scrit- 
tura Santa . 9. Il timore è buono ed 
utile , quantunque non badi , edendo que- 
lle parole di Sant’ Agodino, Lutero ne 
conclude, che, fecondo il fuo giudizio, 
quedo timóre conduce alla difperazione, 
ed all’odio di Dio , fe fe ne efclude la 
grazia ; la Facoltà dice , che il giudizio 
dato da Lutero di quella * parola di Sant’ 
Agodino, è falfo, temerario, ed empio , 
prendendo la grazia per quella , che u 
chiama gratum faciens , com’ egli la pren- 
de. 10. Se San Giambatilla avede info- 
gnato, che il timore è il principio della 
penitenza , non ne feguirebbe per quello, 

* che la penitenza avede da cominciar dal 

timore: queda proporzione è manifefta- 
,1 mente erronea , ingiuriolà a Gcfu-Crido, 
• t: e del tutto contraria alla dottrina , che 

lo Spirito Santo ifpirò al Santo Precur- 
fore. 

eoa- Il terzo titolo della confezione con- 
fezione . tiene fette propodzioni . j. L'arte di con- 
fcITarfi, di cui le iflruzioni abbiamo noi 
avute lino al prefentc , confidendo nell’ 
dammare il numero de’ peccati , racco- 
glierli , ponderarli per averne la con- 
trizione , è un’arte inutile, propria a far 
difperare; ed a perdere le anime :■ pro- 
porzione falfa , empia , fcifmatica , ingiu- 


diritto divino , ed anticamente non fi 
praticava in quedo modo: la prima par- 
te di queda proporzione è falfa, e fon- 
dita (òpra la ignoranza del divino dirit- 
to: e la feconda temerariamente avan- 
zata. 3. I difetti fpiritualì non deggiono 
feoprirr ad altri che a Dio fólo. 4. Se 
fi deggiono confedare i fuoi peccati fegre- 
ti , non deggiono edere, fe non quelli , che 
fono accompagnati da un intero e pieno 
confenfo . 5. I peccati commedi contra 
i due ultimi precetti del Decalogo deg- 
giono edere interamente efclulì dalla 
confedione . Quede tre proporzioni fono 
erronee nella fede , e dividono la con- 
fedione in un empio modo . 6. Che 1 ' 
uomo non prefuma in veruna forma di 
confedare i fuoi peccati veniali : queda 
proporzione denota uno fpirito temera- 
rio, che vuol allontanare i fedeli daffa- 
re le buone opere . 7. Noi non rimo 
giudicati con le opere, nè con le peni- 
tenze , nè con le confezioni : queda pro- 
poGzioiie, intefa delle buone opere, che 
non efcludono la fede del mediatore , c 
erronea , piena di difpregio per la peni- 
tenza , e per la confedione ; ed è con- 
traria alla Scrittura Santa. 

II quarto titolo dell’ adduzione com- ^ 
prende quattro propodzioni . 1. L’ ado- ^ " 
ìuzione riefee efficace , non perchè da 
data, da qual d voglia che la dia, e s’ 
inganni, o non s’inganni, ma perchè fi 
crede di edere adoluto, z. Credete ferma- 
mente di edere adoluto e voi lo farete, 
da qual fi voglia la vodra contrizione . 

3, Supponete l’impoffibile, che un uomo, 
che fi confeda, non Ha contrito, o che 
non fia adoluto dal Sacerdote che per 
ifcherzo , e non fedamente, fe tuttavia 
il penitente credediedeq*pdoluto,lo è 
veramente . Quelle tre propodzioni ,' nel 
fenfo dell’autore, fono falfamente avan- 
zate , con empietà , con ignoranza , ed in 
una forma del tutto oppoda alla Santa 
Scrittura. Quel che foggiungc egli ■ in 
qualunque modo che il Sacerdote la dia 
o fedamente , o per ifcherzo ; che s 

ingan- 
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8S^“- inganni , o non s’ incanni ; offendono 
Anno q Ue fle parole le orecchie pie, fanno in- 

DiG.C. gj ur i a a l Salvamento della Penitenza, e 
> 5 21 * fono contrarie alla decisone de' Concilj 
Generali. 4. Ogni Sacerdote debbe aflol- 
vere dalla pena , e dalla colpa, altrimen- 
ti pecca. Quella proporzione , nel fcBlo 
dell’autore, £ falla , contraria alla pra- 
tica , ed alla dottrina della Chiela , in 
quel che fpctta al Sagramento della Peni- 
tenza . 

DcJla fod- Jl quinto titolo della foddisfazione ha 

dnfazionr ctto p r0 pofizioni . i. Dio rimette e per- 
dona tempre gratuitamente i peccati , 
non domandando altro da noi , fe non 
che viviamo bene in avvenire : quella 
propolizione è contraria al fentimcnto de' 
Santi Dottori ; ella ritira i fedeli con 
una falfa e pazza confidenza dalla fod- 
disfazione dovuta de’ loro peccati , ed in 
confeguenza diviene eretica . 2. É'fenti- 
mento di San Paolo Apollolo , che la pe- 
na fia Tempre rimeffa colla colpa. 3. Il 
Re Profeta condanna elprefTamente il 
fentimento di coloro, che approvano la 
foddisfazione , dicendo : Se voi avelie vo- 
luto fagrifizj , io ve gli avrei -offerti , 
ma voi non aggradite gli olocaufli . 4. 
11 Profeta Michea deride coloro, che vo- 
gliono foddisfare con le opere. La prima 
di quefle tre proporzioni £ ingiuriofa a 
San Paolo , la feconda al Re Profeta , la ter- 
za a Michea; e tutte tre fono falfe, em- 
pie , e ripiene di bedemmie contralo Spi- 
rito Santo . 5. Alcuni fi vantano di rimet- 
tere in virtù delle chiavile pene, eh’ er- 
ge la divina giudizia, il che io non credo 
vero, ed il che non mi farà mai provato. 
Quella proporzione è falfa , fcandalolà , 
deroga alla poterà delle chiavi , e viene 
da nno fpirito temerario ed arrogante . 
6 . E' un fogno il dire, come fanno alcu- 
ni , che ignorando il Sacerdote il grado 
della contrizione , che fi richiede per 
affolvere altfw , forfè per querto non 
impone una foddisfazione tanto grande , 
quanto la richiede la divina giulltzia ; e 
che per quedo £ neceffario di fupplire a 
quefla giullizia o con le proprie opere, 
o con le Indulgenze : quella proporzio- 
ne £ falla, contraria alle ceremonie del- 
la Chiela, ed alla Tua dottrina, e faerva 
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la foddisfazione. 7. La pena, con la qua- 
le vuol Dio punire il peccato , non può 
toglierfi ni' dal Papa , né da verun uomo: 
queda proporzione, che contravviene in 
empia e fcil'matica forma all'autorità con- 
ceduta da Gesù-Criflo allaChiefa, fente 
dell’ercfia. 8- E' una opinione eretica il 
dire, che i Sagramenti della nuova Leg- 
ge producono la grazia fantificante in 
quelli , che non vi mettono ollacolo : 
imperocché è impolfibile il conferire que- 
lli Sagramenti ad altri che a quelli , che 
ne fono degni , e che già credono . Que- 
da proporzione é falla , temeraria , ed 
avanzata con molta profunzione . 

Il fello titolo di quelli, che fi approf- Di coloro, 
fintano all’ Eucarillia , ha due fole prò- che * 
pofizioni . t. E' un gram errore in quel- *PP r “"- 
li, che fi approffimano all' Eucarillia , 
appoggiati fopra quella confidenza di ef- ftu . 
ferfi confelfati , che non fono colpevoli 
di verun peccato mortale , che vi fi fo- 
no apparecchiati con 1 ' orazione . Tutti 
quelli mangiano e beono il loro giudi- 
zio ; ma fe credono , e fe hanno quella 
fiducia di ottenere la grazia , quello foto 
ne li rende degni . Quella proporzione 
è empia , ritira i fedeli dalla richieda 
preparazione al ricevere il Sagramento , 
guida alla dilperazione , ed £ contraria 
alla dottrina di San Paolo ; ed i fedeli, 
che zipolano in tal fiducia , non cfdu- 
dono punto la divina milericordia . 2. 

La prova, con la quale un uomo rlami- 
na i Tuoi peccati ; e li pela , fi convie- 
ne foto agl’ indentati , che difpregiano il 
Sagramento goffamente : quella propor- 
zione é empia , fcandalofa , ed avanzata 
con molta temerità ed arroganza . 

Il fettimo titolo della certezza della Odi* 
giudifìcazione contiene parimente due prò- j"',* 1 " 
pofizioni. i.I Teologi infegnano una ma- 
la dottrina, quando dicono che noi non caxioo*. 
Tappiamo quando damo nella carità. Que- 
lla proporzione prendendo la parola non 
fapere , ntfeirt , per una certezza di fede, 
della quale parla l'Autore, é falla, con- 
traria a'Santi Dottori ed all’intelligenza 
della Santa Scrittura. Che ogni Cndia- 
no fi guardi di edere mai incerto , fe 
quelle opere fieno care a Dib ; impe- 
rocché quegli , che dubita in tal modo, • 

pec- 
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pecca , perde lotto il frutto delle fue 
buone opere , e fi affatica io vano « 
Quello configlio , parlando della cer- 
tezza, come qui l'opra , è temerario , 
pernicioso , ed oppoito alla Santa Scrit- 
tura . 

De’pcc- L’ottavo titolo de’ peccati contiene 
“fi • cinque proporzioni . t. Il giulto pecca 
in tutte le lue buone opere . z. Ogni 
opera ben fatta è un peccato veniale . 
Quelle due propofiziont fono falle , of- 
fendono le orecchie pie, e Screditano le 
buone opere. 3. 11 non pentirli ad ogni 
tempo è un vizio. Quella proporzione , 
prendendo la parola di vizio per difet- 
to , fecondo il fenfo dell’ Autore , è lai- 
fa , avanzata Senza ragione , e di un 
fenfo erroneo alla Santa Scrittura . 4. 
Tra tutt’i peccati mortali, il più mor- 
tale è quello di non credere, che lìamo 
Soggetti al peccato mortale , e che li 
merita dannazione avanti a Dio : pro- 
porzione falla , empia , che porta alla 
dilperazione , e che lente dell’ erefia . 5. 
I Teologi , che ammettono alcuae re- 
gole per conofcere la Jillin? ione de' pec- 
cati mortali da’ veniali , fi sforzano da 
uomini dilpcrati a tlrufcinare le coscien- 
ze alla pazzia. Quella propofizione 1- 
vanzata con molta pazzia e profunzio- 
oe, è ingiuriofa a' Santi Dottori ,• ed è 
eretica in quello che pretende, che non 
vi fia veruna dillinzione da’ peccati mor- 
tali a’ veniali . 

Dc’cooun- Il nono titolo de’ Comandamenti con- 
dimenti . tiene fei propofizioui . 1. Colui che ne- 
a, che Dio ci abbia comandato 1 ‘ impof- 
bile , la malilfima ; c colui , che dice 
che quello è tallo , fa ancora maggior 
male. Quella propofizione è Icandalofa, 
empia , infama la legge Critliana, cd è 
una bellcromia contra Dio, fecondo Sant’ 
Agollino . a. Veruo uomo per Santo 
che fia , non può adempiere i due ulti- 
mi precetti del Decalogo, ma bensì gli 
altri i relìa Sempre colpevole , e peccato- 
re in que’due comandamenti , non po- 
tendogli egli adempiere . Quella propofi- 
zione è erronea , empia, ingiuriofa alla 
legge di Dio, ed al Suo Legislatore , ed 
a’ Santi ancora . 3. Ogni comandamen- 
to di Dio è (labilito piuttollo per mo- 
Fltury Coni. Slot. Etcì. Tom. XIX. 
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llrare il peccato palfato e prefente, che*^ 5 Sa 
per impedire che fi commetta nell’ av- Anno 
venire j imperocché, fecondo L’ Apo- Dl G.C. 
Dolo , la legge non ferve ad altro che 
a far conofcere il peccato. La prima par- 
te di quella propofizione è falfa , teme- 
raria , cd avanzata fuor di ragione ; la fe- 
conda erronea , contraria alle leggi , ed 
alla intenzione di San Paolo . 4. Non 
elfendovi alcuna legge necelfaria ad un 
uomo, che ha la carità , per ciò con quel 
precetto. - Santificate il S abbatto , non fi 
comanda niun’ operazione , ma il Solo .j 
ripolo. s. Quello terzo comandamento. 
Santificate il Sabbato , é propriamente 
celiato , ed anche del tutto per gli Cri- 
(liani perfetti ; non elfendo la legge per 
l’uomo giu lo. 6 . 1 deboli, che non han- 
no in Se Itelfi mortificato il vecchio uo- 
mo, hanno bifogno in certi giorni , ed 
in certo modo di cfcrcitarfi nelle vigilie, 
ne’ digiuni, nell’ orazione, nelle discipli- 
ne, cd altre limili cole, per mezzo delle 
quali pervengano allo Dato perfetto dell’ 
uomo interiore ; ma quando il corpo é cali i- 
gato , e ridotto a Servitù , e le paffioni 
tono mortificate , allora fi deggiono la- 
rdare a poco a poco quelle buone ope- 
re, e diminuirle, fecondo che l’uomo 
intcriore -va procedendo , per modo che 
elfendo divenuto perfetto , fi deggiono 
abbandonare affatto . Ciafcuna delle tre 
prefenci propofizioni danno alla Santa 
Scrittura un Senio falfo , ed erroneo ; ed 
é eretica, e giullamcnte condannata nel 
Concilio di Vienna contra i Begardi . 

Il decimo titolo de' Configli Vangeli- D« 'confi- 
ci ha quattro propofizioni . 1. Quelle pa- V*"* 
role di Gefu-Crillo , (1) : Celui , thè B'* 10- 
vi percuoterà J opra la diritta guancia 
& e. E quelle altre di San Paolo (2) . 

Non iflate a difendervi , cari fratelli 
miei CTc. non fono configli , come di- 
cono molti Teologi , ingannandoli , 
ma fono un precetto. Quella propofi- 
zione é falfa , aggrava troppo la legge 
Crifiiana , ed è contraria al vero len- 
fo della Scrittura Santa . 2. E' proibito 
a'Crilliani il domandare avanti un Giu- 
dice loddisfazioae di una ingiuriai pro- 
pofizione falfa , fcandalola , contraria al 
divino, cd al naturai diritto. 3. Perchè. 

C non 
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2 !^?^ non debbo un Crilliano amar le cofe tem- 
Asso porgli f pc r quello non dee giurare . 

©i G.C. Quella propofizione è erronea ne’ coftu- 
, 5 iI * mi , e (ente di creda. 4. E' permeilo a’ 
Giudei di giurare il vero a loro voglia. 
„ In quella propofizione, dice la Facol- 
„ tà , fe la parola , permejfo , è prefa 
,, per lecito, è l’antico errore de’Giu- 
„ dei , ed in confeguenza la propofizio. 
„ ne è falfa, e contraria al divino pre- 
„ cetto“ . 

Del Pur- L’undecimo titolo del Purgatorio tin- 

gnorio . chiude nove propofizioni . «. Tutta la 
Scrittura Santa non dice nulla del Pur- 
gatorio ; propofizione falla , che favori- 
fee l’errore de’Valacfi , e che ripugna 
al fentimento de’ fanti Padri . 2. Pare 
che non fi fia provato , che le anime 
diano nel Purgatorio fenza meritare, e 
fenza che fi acerefca la carità loro . Que- 
lla propofizione è falfa, temeraria, eda- 
vanzata con empietà , ed erronea nella 
fede . 3. Non fi è provato neppure , 
che quelle fieno nel Purgatorio certe del- 
la lor beatitudine, almeno tutte. Que- 
da propofizione è falfa , ed avanzata pro- 
fontuofamente , contraria alla tradizione 
della Chiefa, ed alla dottrina de’ Santi . 
4. Le anime nel Purgatorio pe.ccano con- 
tinovamente, avendo e(Te orrof delle pe- 
ne, e domandando il ripofo ; imperoc- 
ché cercano elTe piuttodo quel che gio- 
va loro , che quel eh’ è conforme alla 
volontà di Dio ; cofa contraria alla ca- 
rità . Quella propofizione è falfa , em- 
pia, ingiuriofa all' anime, che fono nel 
Purgatorio, ed eretica. 5. La carità im- 
perfetta di un moribondo arreca nccef- 
fariamente feco una gran paura , e tan- 
to maggiore , quanto è minore la cari- 
tà . 6, La pena del Purgatorio è lofpa- 
vento , e 1’ orror della dannazione , e 
dell’ Inferno. Quelle due propofizioni fo 
no falle, temerarie , ed avanzate fenza 
ragione. 7. E' probabile, che le anime del 
Purgatorio fieno in tanta confufione, che 
non (appiano quale fia il loro dato , fe 
di dannazione o di falute , fembra an- 
che loro che vadano alla dannazione , e 
che difeendano all’ Inferno . 8. Quede 
anime non hanno altro fentimento , fe 
non quello di cominciar allora la loro 


dannazione ; a men che non Tentano , 
che non fia ancor chiufa la porta dell’ 

Inferno dietro ad effe. Quede due pro- 
pofizioni fono falfe , offendono le orec- 
chie pie, e fono ingiuriole allo dato dell’ 
anime del Purgatorio. 9. Tutte le ani- 
me , che difendono al Purgatorio non 
hanno che una fede imperfetta ; e quan- 
do anche fi liberaffero dalle pene , non 
goderebbero effe di una intera falute , 
fe prima non veniffe loro tolto il pecca- 
to ; cioè la imperfezion della fede, del- 
la fperanza , c della carità . Queda pro- 
pofizione , quanto a tutte le lue parti , 
è falfa , temeraria , e contraria al fenfo 
della Santa Scrittura . 

II duodecimo titolo dell’autorità de’ Dell’ »“* 
Concili generali, comprende quattro prò- j”" Con . 
pofrzioni . t. Il modo è per noi aperto e jjj c e _ 
di fiaccare l’ autorità de’ Concili, di con- nerl u . 
traddire liberamente i loro atti , e di 
giudicare de’loro decreti . Queda pro- 
pofizione è fcifmatica , ed eretica , fe 
pretende I’ autore , che fia permeilo a 
cialcuno di contraddire 1’ autorità di un 
Concilio legittimo , nelle cofe fpettanti 
alla fede, ed a’ codoni. 2. Certa cofa 
è, che tra gli articoli di Giovanni Hus, 
e de’ Boemi , alcuni ve ne fono per- 
fettamente Cattolici , e Vangelici, che 
la Chiefa Univerfale non porca con- 
dannare . Queda propofizione , inten- 
dendoli degli articoli condannati , è fal- 
fa , empia , ingiuriofa a’ fanti Concili. 

3. Quelli due articoli : Non v’ha che 
una Chiefa fanta ed univerfale, ch’èia 
focietà de’ prededinati ; e la fanta Chie- 
fa univerfale è un* , come il numero 
de’ prededinati è uno; non fono di Gio- 
vanni Hus , ma di Sant’ Agodino . fo- 
pra San Giovanni : Propofizione falla- 
mente attribuita a Sant’ Acodino nel 
fenfo degli Hufliti ; e quegli articolf, 
parlando della Chiefa militante , della 
quale qui fi tratta , fono propofizioni ere- 
tiche. 4. Quedo articolo.- Le due natu>- 
re, la Divinità, el’Umanità fono un fo- 
lo Gesù-Crido, debb’ effere accordato da’ 
Cattolici , come quello ancora , la divi- 
sone dell’ opere umane è in vizi, c <» 
virtù; imperocché fe l’uomo è viziofo, 
tal è tutto quello, che fa egli ; s’èvir- 

tuo- 
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tuofo , fono virtuolc (urte 'e fuc ano 
ni . Quella propofizione è falla , e pro- 
va , che l’Autore ignorala vera Teolo- 
gia . Il primo di tuegli articoli è ereti- 
co , ed 11 fecotiSyfente di creda . 

Della fpe- 11 tredicefimo titolo della Cpcranzaha 
11011 . uni f 0 | a propoliaiooe ; ed è che la fpe- 
ranza non è fondata fu i meriti ; e que- 
llo c condannato come fallò , pieno di 
profunzione , e contrario alla Scrittura 
Santa. 

Dell: ps- Il qujttordicefima ricolo è della pena 
ne degli degli Eretici, nnciuulà in una fola pro- 
Eretici . porzione , cioi : E’ contra lo fpirito del 
Vangelo il far abbruciare gli eretici ; 
c quello è dichiarato fallò , avanzato 
contra la volontà dello Ipirito di Dio , 
e conforme all’errore de’ Catari , e de’ 
Vaideli. 

Dell» of- Il quindiccfimo titolo dell'ofTervazio- 
ne , e della celfazione delle ceremonie 
‘e.,,* della legge è contenuto in una fola prò- 
delle ce polmone , conceputa in quelli termini : 
remome E’ permeilo di praticare le opere della 
dell» leg legge , quali elle fi fieno , fe la carità 
£ e • Iraterna domanda che fi facciano , pur- 
ché la fede non obblighi ; nei qual ca- 
fo è permeilo ancora di ricevere la cir- 
concilione, lenza pericolo, e con molto 
merito . Quella propofizione è nemica 
della legge Crilliana, favorevole alla per- 
fìdia de’ Giudei , ed eretica . 

Della 11 fedicefimo articolo della guerra con- 
guerta _ tra j Turchi , contiene una loia propo- 
Tuichi' ^ z ' one » eh' ’è quella: II fare la guerra 
a’ Turchi è un opporli a Dio , che fi 
ferve di tifi per vi fi rare le noltre iniqui- 
tà. Quella propofizione, prefa in gene- 
rale , c così intefa, è falla , e contraria 
alle divine Scritture .• 

Dell’ìm- || diciaflettefimo titolo della immuni- 
^ Ecclelìallici , non ha parimen- 

clefialti- te £ be una f°l a propofizione , eh’ è que- 
ei . Ha : Se l’ Imperadore , o i Principi ri- 
vocano la efenzione accordata alle per- 
fone , ed a’ beni ecclefiallici , non fi può 
loro relfilcre fenza peccato , e lenza 
empietà . Quella propofizione è falla , 
empia , fcifmatica , diilrugge la libertà 
Ecdefiallica , e mantiene 1' empietà ti- 
rannica . 

Il diciottefìmo titolo del libero arbi- 


trio ha cinque propofizioni. t. Il libero 
arbitrio non è padrone delle lue azioni. Anno 
Propofiaione falla , contraria a' Santi Dot- oiG.C. 
tori , ed alla morale, conforme all’errore 1521. 
de' Manichei, ed eretica. 2. In vano di- 0,1 •'&*- 
cono i Soffiti , ed avanzano , che una ro . 
buona azione è tutta di Dio * ma non 
è totalmente . Propofizione ingiuriofa a’ 

Santi Dottori , che 1 ' hanno inlegnata , 
principalmente a Sant’ Ambrogio , a Sant' 
Agoltino, ed a San Bernardo, che l'au- 
tore chiama qui col nome di Solfili ; e 
quanto alla fua precenfione , che ogni buo- 
na opera é totalmente di Dio , e non 
del libero arbitrio , ella è una erelìa . 

3. Il libero arbitrio, facendo quel eh ’ 2 
in fe, pecca mortalmente. Propofizione 
fcandalol'a , empia , erronea nella fede , 
e ne’colturai. 4. il libero arbitrio, fen- 
za la grazia , non ha virtù , fe non per 
peccare, e non già per pentirli; il che 
è il lentimento di Sant’ Agollino nel fuo 
trattato dello fpirito , e della lettera . 

Quella propofizione , prendendo la gra- 
zia per quello che rende grato a Dio , 
gratina jacicus , di cui parla l’autore, è 
erronea , conforme all’ errore de’ Mani- 
chei , contraria alle divine Scritture , e 
citata da Sant’ Agollino in un l'enfo per- 
versa . 5. Il libero arbitrio , fenza la gra- 
zia, fi approliima tanto più alia iniqui-, 
tà, quanto più fortemente fi applica all’ 
azione; ed è quello il lentimento di Sant’ 
Ambrogio . Quella propofizione , pren- 
dendo la grazia come qui fopra, é falla, 
offende le orecchie pie , difioglic dalle 
buone opere , e troncata ingiullameme 
da Sant’ Ambrogio. 

Il diciannoveiìmo titolo della Filofofia Della Fi- 
e Teologia fcolaltica , rinchiude fette lofofia , * 
propofizioni. (.La Filofofia d’ Arillote- Teologi» 
le l'opra la virtù morale, fopra l’ ogget- 
to , fopra r atto della volontà 2 tale , “ ’ 
che non può clfere infegnata al pòpolo, 
e nulla ferve alla intelligenza della Scrit- 
tura , non contenendo ella altro che 
grandi parole , inventate per deputa- 
re . Quella propofizione , in quanto a 
tutte le Tue parti , parlando della Filo- 
fofia di Ariflotele in particolare nelle co- 
te, dove non fi allontana dalla fede , 2 
falla , avanzata pazzamente , e con ar- 
C a ro- 
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roganza da un nemico della feienza. z. 
Tutte le virtù morali, e tutte le l'cien- 
ze Speculativo non fono nè vere virtù, 
nè Scienze ; ma peccati , ed errori . La 
prima parte di quella propofìzione , quan- 
to alle virtù morali , è qualificata come 
prima nel paffo , dove Lutero dice , che tut- 
te le azioni , prima della carità , fono 
altrettanti peccati .• quanto alla feconda 
parte. Spettante alle feienze, offa è fal- 
la. 3. La Teologia fcolatlica è una (al- 
fa intelligenza della Scrittura Santa , e 
de’ Sagramenti , ed ha sbandita da noi 
la vera e (incera Teologia. Quella pro- 
pofìzione è qualificata per falla, avanza- 
ta con orgoglio , e nemica della Tanta 
dottrina . 4. Io ritrovo ne' Sermoni di 
Giovanni Tenter, Scritti in lingua Teu- 
tonica, una Teologia più Soda ofincera, 
che non intutt’i Dottori Scolallici delle 
Univcrfità. Quella propofìzione è mani- 
felìamente temeraria-. 5. Nello fteffo tem- 
po che la Teologia fcolallica cominciò a 
comparire peringannarci , nello (leflotem- 
po celiò annullata la Teologia della Cro- 
ce, ed è ogni cofa interamente revefeia- 
ta . Quella propofìzione è Salfa, profun- 
tuofa, avanzata Senza ragione, edapprof- 
fimanteair errore de’ Boemi , già condan- 
nati . 6 . La Chieda da trecento anni in 
poi corre alla Sua ellrema rovina , per 
eHierli i Dottori Scolallici prefa la liber- 
tà di corrompere le Sagre Scritture . 
Quella propoiiiioBe è falla , c pazza- 
mente avanzata e cattivamente . 7. I 
Teologi Scolallici mentirono, dicendo, 
che i morali di Arillotele C convengono 
interamente con la dottrina di GeSu-Cri- 
flo , e di San Paolo ; l' autore impone 
qui falsamente e impudentemente a’ Teo- 
logi Scolallici ; poiché citi non parlaro- 
no cosi , quantunque fieno molto per- 
fuaSi , che io parecchie cofe i morali di 
Arillotele convengono conia dottrina di 
Gefu-CriHo , e di San Paolo. 

Vi ha un’ ultima propofizione , concer- 
nente il libro della Gerarchia Celelle , 
attribuita a San Dionigi , dove Lutero 
dice, che in quell’opera non vi Sia quali 
niente di vera c di Soda erudizione : eh’ 
è ripiena di Sogni •• eh' è pcrniciofiflima 
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nella Teologia miflica , più Platonica, 
che Crifliana.- e che nella Gerarchia Ee- 
clefiaflica è piena di allegorie ; per il 
che è divenuta lo llgfco degli oziofi . La 
Facoltà dice , che quella propofìzione è 
falla , avanzata temerariamente , e con 
arroganza , ingiuriofa ad un Santo uomo, 
celebre per la Sua profonda erudizione; 
cui San Giovanni Damafceno chiama il 
divino Areopagita, discepolo di San Pao- 
lo, e che ha parlato divinamente di Dio. 

Quelli Dottori in quella cenl'ura Suppon- 
gono fuor di propofito, che quello libro 
Ta di San Dionigi Areopagita . 

XXL Errico Vili. Re d’Inghilterra Errico 
volle parimente attaccare per ilcritto la Wlf Re 
dottrina di Lutero, dopo aver fatti mol- 
ti rigorofiflimi editti per impedire, che ® 
le Sue erefie infettaffero il Suo Regno, fcriverc 
Avendo quello Principe (ludiate affai le eontr» 
Opere di'San Tororoafo d' Aquino, delle Lutero . 
quali parlava Lutero aBai male in mol- 
te delle Sue Opere ; e che da elfo pro- 
priamente avea tratto quanto Sapeva egli 
di Teologia ; non potè comportare di 
veder a quel modo oltraggiato un auto- 
re cosi ri Spettabile, sì- profondo , e dal 
quale avea tratti tanti lumi. Stimò dun- 
que di valer tanto da rifpondere agli 
ferini di Lutero, e di comporre un li- 
bro capace di confonderlo . Ma perchè 
Leone X. avea proibita efprelTamente con 
la Bolla la lettura delle opere di quel 
Religiofo , e che una rifpoda fupponea 
ncceflariamente, che fi Solferò lette, (li- 
mò il Cardinal Wolfey di dover doman- 
dare al Papa ,che concedelfe perniinone 
di leggere le opere di Lutero a coloro, 
che voleffero confutarle . Leone X. vo- 
lentieri acconfentl alla fua richieda , con 
un Breve del quindicefìmo giorno di Apri- 
le ijzi. Senza Sapere, che il Re Errico 
difegnalTe di rifpondere egli medefimo a 
Lutero . 

XXII. Fece dunque quello Princi- Compon» 
pe un trattato di controverfia , intorno teli un 
a’ fette Sagramenti , che la Chicfa Cat- 
tolica riconosceva CO , e 1 ° dedicò al f,„' */*' 
Papa , al quale fu prcfcotato nel mefe pum*». 
di Ottobre 1511. Stimarono alcuni , ti . 
che Errico Vili, non avefTe fatto altra 

che 
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che predare il fuo nome , e che (offe 
quell' opera comporta da Edorado Lee : 
ma qucrta non è ficura cofa . Avendo 
Errico rtudiata la filofofia , e la reolo- 
gia nella fua giovinezza , perchè da pri- 
ma era (lato defiìnaro da Errico VII. 
alla rtaro Ecclefiartico , poteva edere in 
irtato di fare tale fcritto, fopra tutto fa- 
cendolo rivedere da qualche più profon- 
do Teologo . Che che ne fia , prova 
egli e difende le Indulgenze , la pò- 
tellà del Papa, il numero de’ fette Sa- 
grameli , e gli altri articoli , che Lu- 
tero (in allora avea combattuti ; e fi 
fonda molto fopra i principi di San 
Tommafo d’ Aquino . Biafima Lutero 
di aver prima avvilite le Indulgen- 
ze , fotto pretcrto di dar rifatto alla 
penitenza ; e di non aver loro lafciato 
intanto altro effetto , fuor quello d’ in- 
gannare i femplrci , impoverendone!! . 
Confeffa, che forfè diiìribuendole fi dà 
in ecceffo ; dimolìra , che non fono effe 
men falutari a quelli , che ne fanno 
un legittimo ufo ;e dice, che è un man- 
car di rifpetto alla Santa Sede il com- 
portare, che fi difputi intorno alla fua 
fuprema autorità nella Chiefa. 

Soggiunge , che ben avea conofcia- 
to Lutero , eh’ era impoffibile di attac- 
care i Sagramcnti, finché rimaneva una 
vifibile portanza , atta a fortenergli , 
c che per deludere quello invincibile 
ortacolo , fi era finalmente follevato 
eontra i Papi , dopo averli prima rico- 
nofeiuti come fuperiori per divino di- 
ritto , e poi folamente per diritto uma- 
no ; che non potea la infolenza andar 
pili oltre , che di levare tujto ad un 
tratto quattro de’ (ètti Sagramenti, c di 
parlare ancora del quinto irr termini , i 
quali lignificavano , che fe Lutero fa- 
cea grazia , non farebbe fiato per lun- 
go tempo; che ofava nominare 1’ Euca- 
rillia il Sagramento di pane, quantunque 
i Santi Padri averterò detto , che non ri- 
manea più altro che la figura del pane 
flerto e che in tal modo fi era Spia- 
nata la flrada per negare la tranfuftan- 
ziazione , e rapire alla Mefia quel che 
avea di più preziofo , levandole la qua- 
lità di fagrifizio ; che la fua dottrina 

CO fall»». Ufi, Chic, Trii. Ut. a, ctp, 


non tendea che all’ induramento di tur- 
ti i peccatori ne’ loro delitti , infegnan- 
do loro, che le buone opere non fervi va- Dl 
no nulla alla gi ufi; Reazione , e che que- , S J, ‘ 
fia metteva ogni immaginabile difordine 
fotto la protezione , o più torto fotto la 
coperta della fede ; eh’ ella introduceva 
una orribile eonfufione nella Chiefa , e 
nello Stato, difpenlando i fudditi dall’ ad- 
empiere i voti, che aveano fatti a Dio, 
e dall’ ubbidire alle leegi de’ loro Sovrani ; 
che delle tre parti della Penitenza levava 
egli le due più difficili , la confezione , 
e la foddisfazione;e che privava la Con- 
fermazione , e il Matrimonio della qua- 
lità di Sagramento ,• perchè la Scrittura 
Saura non l’ avea loro data tanto chia- 
ramente , quanto avrebbe egli voluto ; 
che finalmente annullava il Sacerdozio, 
comunicandolo a tutt’ i fedeli , fenz’ al- 
tro fondamento , che quello di un parti» 
male intefo ; il quale fe forte prefo nel 
cattivo fcnfo,chegli dà egli , fiabilircb- 
bc tanti Re nel mondo, quanti vi fono 
Crifiiani che non volendo da un lato 
riconofcere la efirema Unzione per Sa- 
gramento , e non potendo dall’ altro con- 
traffare, che San Jacopo 1’ abbia detto 
evidentemente , gli venne in capo di 
pretenderete la Epifioladi quell 1 Apo- 
rtolo non fia canonica . 

XXIII. Si prefentù quefi’ opera di Er- si pleu- 
rico Vili, al Papa in pien Conciftoro; “ * l 0 1 '** 
e fu accolta da fua Santità con molta 
gioia ; ne fece l’elogio in termini affai ,i co Vili, 
lufinghevoli , non avendo difficoltà di pa- 
ragonarla alle opere di Sant’ Agoftino , 
e di San Girolamo . Alcuni giorni dopo 
raccolfe Leone X. i Cardinali per delibe- 
rare con erto loro , in qual modo fi po- 
teffe ricompenfare il fervigio, che il Re 
d' Inghilterra aveva allora refo alla 
Chiefa . 

XXIV. Dopo un’ affai lunga confe- Il Papa 
renza , rifolvettero di onorare quello Mo- dà al Re 
narra col titolo di Difenlòr della fede. ^ rt , ,'j" 
Il Papa fece dunque fpedire una Bolla, ' d! 
con la quale conferiva il titolo di Di- diienl'or 
fenfore della fede ad Errico Vili, ed della fe- 
a tutt’i Re d’Inghilterra fuoi fuccertori, de . 
e nello fteffo tempo gl’ indirizzò un Bre- 
ve , per ringraziarlo del fuo libro (<). 

Sa- 
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■B Sarebbe molto «Ufficile il poter dire , 

Asso q ua | rammarico ne concepire Lutero 
et G.C. quando Teppe che il Re d’ Inghilterra, 
I 5 2t ' imitando la Università di Parigi, aveva 
allora Scritto contra di lui ; fi abbando- 
nò , nè altro vi volle, al Tuo furor" ed 
a’ Tuoi trafporti. Avea Tempre proteilato 
di viva voceedin i Scritto, in particola- 
re avanti il Cardinal Gaetano , e nella 
TamoTa diSputa di Lipfta, che considera- 
va i Dottori della Univerlità di Parigi 
come Maeftri della vera Teologia ; e 
paifando da uoa cllremità all’ altra , ap- 
pena fi vide condannato , che li trattò 
non Solamente come corruttori di que- 
lla Teologia, ma cornei più ignoranti, 
c più Stupidi uomini della terra , Senza 
lumi , Senza Spirito , Senza difeerni- 
mento . 

MeUnto- XXV. E come Se non G folle degna- 
ne ferire to di confutare Seriamente egli medelimo 
contra la | a cenfura della Facoltà, a incaricò di ri- 
Spendervi Filippo di Melantone Suo fe- 
ri di °Pa- delc difcepolo, uomo molto verfato nel- 
le belle lettere, eche inlegnava nella U- 
niverfità di Wittemberg ; e quelli _ fece 
uno fcritto intitolato: Advetfus furiafum 
Pnùfienfium T teologa flrorum Decretum ti- 
pologia prò Lutero . Compofe poi Lute- 


rai 


ro uno fcritto , nel quale , ùngendo di 
confutare l'apologià di Melantone, in 
nome de' Dottori , fa dir loro molte im- 
pertinenze in uno Siile barbariffimo , per 
mettere in ridicolo quei Dottori . Fece 
ancora contra di elfi uno fcritto Ale- 
manno. 

XXVI. La rifpofia, che diede ad Erri- 
co Vili, fu più foda, ma non meno ol- 


„ ad arroflirvij, o Errico, gli dice, non 
„ più .Re , ma Sacrilego , che liete 
„ voi'.^Dopo tutti quelli infiliti fi emen- 
de intorno alla dottrina ; ed in quell' 
opera è dove egli dice , che aveva egli 
infognato , che non importava che il 
pane refialfe o non reftalTe nel Sagra- 
melo , ma prefentemente ch’egli tran- 
fufianzia la fua opinione ; fodìene eh’ 
è un’empietà ed una beftemmia l’avan- 
zare che il pane è tranfuilanziato- Que- 
llo fcritto non fece onore al filo auto- 
re, nè pure tra i Suoi amici medefimi 
fcandalezzati del difpregio infultantc, 
con cui trattava quanto v' era di più 
grande al mondo , e del modo bizzar- 
ro , col quale decidea de’ dogmi . 

XX VII. Eratmo fi affilile come gli Erafmo 
altri de' trafporti di Lutero. ,, Quel che Scrive a 
„ mi pefa, fcriffe a Melantone, è que- M»l»oto- 
„ (lo , che quanta egli intraprende di So- jj' ' a “ tor ' 
,, ftenere,fa che vada agli ellremi e poi 
„ agli eccedi ; Se ne viene avvertito, in di Lute- 
,, cambio di mitigarli , va ancora più ro . 

„ oltre ; e par che non abbia altra mira 
„ che di paffar ancora a furia maggio- 
„ re ( 2 ) . lo conofco , foggiung’ 

„ egli, il Suo umore ne’ Suoi Scritti, 

„ quanto potrei fare fe convive!!! leco. 

„ E' uno fpirito ardente , impctuofo , e 
„ da per tutto vi fi fcuopre un Achil- 
„ le d'invincibile sdegno. Voi non igno- 
rate gli artifizj del nemico del genere 


Lutero 
ferire 

“ B g * j traggiofa . Suppofe per fondamento , che 
Inghiiter- non fi dovelfe più aver riguardo alle to- 
rà. Ile coronate che al Semplice popolo (1), 
quando fi trattaffe di difendere le ve- 
rità del Vangelo , e per giufiificarc 
quella pcricolofa maffima , IcrifTe con 
tanto trafporto, che ne fu biafimato da’ 
Suoi (ledi amici c difcepoli . Non vi 
fi trova altro che atroci ingiurie , ed 
offenlìve Smentite quali ad ogni pagi- 
na ; alcuna volta punge infolentemente 
quello Principe . „ Cominciate ancora 


„ umano ; unite a quello un si grande 
„ avvenimento , un gran favore sì di- 
„ chiamo, un si grande applaufo di tuc- 
,, to quello Teatro, farebbe anche trop- 
„ po per guadare uno fpirito mode- 
„ fio“. 

XXVIII. Oltre quelle Opere , delle Altre o- 
quali fi è parlato, molte altre ancorane P"* t, ‘ 
compofe Lutero nel Suo ritiro , per fo- ne l j ,f f“ - 
Genere i fuoi errori . Fece in Alemanno ritiro . 
un trattato contra la Confelfione legre- 
ta; e nella prefazione ofa avanzare, che 
fe il Plf>a,ed i Vefcovi non cambieranno 
quell’ufo, dopo elTeme fiati avvertiti da’ 
fuoj ferirti, permetterà Dio , che fieno 
cofiretti a farlo con la fona dell' armi. 

Non fi altera in quello libro altro che 

con- 
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centra la Confezione fegreta , che fi chia- 
ma auricolare ; per altro non rigettava 
attolutamcntc la confezione , come fi ve- 
de nel fuo picciolo Catechifmo , ch’ è 
unanimamente ricevuto in tutte le parti, 
c nel qual dice - „ Avanci a Dio, noi 
„ dobbiamo tenerci per colpevoli de’ 
„ noflri peccati alcoli ; ma riguardo al 
„ Minifiero , bifogna confettar folamente 
„ quelli, che ci fono noti, e chefentia- 
,, mo nel cuor noftro “ . 

Scn'»e XXIX. Rifpofe nello fletto tempo all’ 
conni opera, che Jacopo Larario Teologo dì 
Latomo. L 0van j 0? e Canonico di San Pietro sel- 
la medebma Cirri , avea pubblicata per 
difendere la cenfura , che la Facolti di 
Lovanio avea fatta a' futi ferirti (t) . 

Finalmente in quella medelima folitu- 
dine terminò di fare il piano della fua 
pretella riforma , dove non guardò piò ve- 
runa rr.ifura, come avea fatto nel comin- 
tiamento ; perchè diceva egli, che prima 
non era dilìngannato degli errori del Pa- 
pato . Fece un lungo trattato contra i 
voti Monadici , che indirizzò a fuo pa- 
dre . Pretende in elfo , che quelli voti 
Ceno nulli , come direttamente cootrarj 
alla libertà de’ figliuoli di Dio, e quello 
non potè fare a meno di non aprir la 
firada al libertinaggio ; e di fpopolare 1 
Monirteri di una buona parte dell’ Ale- 
magna , dove fi videro molti Religiofi 
maritarli , e inoltrare a Lutero un cìem- 
pio , che alcuni anni dopo fu Seguitato 
da lui medefimo . 

Compofe ancora un trattato per abo- 
• lire le Melfe private, e lo indirizzò a’ Re- 
ligiofi Agclliniani di Wittemberg (t) . 
Lutero eli eforta a dimofirarc molta for- 
za e collanza , e ad afiicurarfi della pro- 
tezione del Principe Elettorale di Saf- 
fonia, ch'era, die’ egli, un Signore fag- 
gio, prudente, che amava la verità , e 
che non giudicava temerariamente. 
Conferei)- XXX. R acconta Lutero in quello trat- 
” d ‘ l “T tato la conferenza , che pretende aver 
principe* * vuta col Diavolo per l’ abolizione delle 
delle t». MelTe private. „Mi occorfe una volta, 
■•tee . „ die’ egli , verfo l’ ora della mezza not- 
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„ te di rifveglÌ 3 rmi fubitamentr , e co- . - J 
„ minciò allora Satanalfo a difputar me- 
„ co.Afcolta Lutero, mi difs’ egli, Dot- Dl • * 
„ tore dottiffimo^ tu fai che fono piò di *5 * 

,, quindici anni , che tu celebri quali 
„ ogni giorno MelTe private ; che pen- 
,, ferefii tu , fc ti fotte noto , che que- 
„ Ile Mette private fono una idolatria , 

„ che mette orrore (?) . Se il Cor- 
„ pio ed il Sangue di Gefu-Crifio non 
,, ettendovi prelcntc, tu non aveffiado- 
„ rato che pane , e vino ; ed aveffi tu 
„ propofto agli altri la fletta cofa da • 

„ adorare ? Al che io rifpofi: Non fon 
„ io forfè Sacerdote ? ( Lutero era Jìa- 
,, io ordinato Sacerdote nel mefe di A- 
„ pelle i <507. e diQ'e la fua prima Mef- 
„ fa il fecondo giorno di Maggio ).Non 
„ ho io ricevuta la fagra unzione da 
„ un Vefcovo; e non ho fatte tutte le 
„ cofe per ord.ne e per ubbidienza a* 

,, miei fuperiori ; perchè non avrò io 
„ confegrato , profferendo le parole di 
„ Gefu-Crifio ; ed avendo celebrata la 
„ Metta fodamente , e con attenzione l 
„ Tu ben lo fai . T utto ciò è vero , rl- 
„ fpofe il Demonio ; ma i Turchi e i 
„ Pagani fanno parimente lo fletto nel 
„ loro tempio , per ubbidienza, offerendo 
,, fedamente i loro Sagri fili . I SJcerdo-* 

„ ti di Geroboamo faceano parimente 
,, tutto con lo fletto zelo contra i veri 
„ Sacerdoti di Gerufalemme . E che fa- 
„ rebbe fe la tua Ordinazione, e la tua 
„ Confagrazione foffero falfe, come fo- 
„ no falli i Sacerdoti de’ Turchi , e de* 

„ Samaritani , che rendono un falfo cul- 
„ to ? Quando hai tu detta la Metta 
„ privata , ufafiì del Sagramento da te 
„ folo , e non l’hai comunicato ad al- 
„ trui ; è forfè quella la ifiituzione di 
„ Gefu-Crifio ? Perchè dunque non in- 
„ legnate voi altri , che può una perfo- 
,, na battezzarli da fe medelima ì Per- 
,, chè non farebbe un matrimonio , ft»un 
„ uomo fpofaffe fe fieffo ) Come può 
„ darli che tu voglia fare quello Sagra- 
„ mento per te folo ? Soggiunge Lute- 
„ ro , che convinto da quelle ragioni , 
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e da quede prove fi arpefe aldifcorfo la caufa , che foltenevano , appoggiata al 


I.’*£lertot 
di Saffo* 
ria con* 
fu Ira T 
UniverG- 
fà di Wif* 
f ero ber g 
intorno 
alla Meda 


di SatanaiTo, e non potei negare, die 
, egli , di aver peccato lino allora ; 
' non pollo negare, che fia grandiflimo 

il mio peccato , e non pollo negare, 
,, ch’io meriti la morte , e la danna- 
” (( 

„ zionc . . 

Gli Agoftiniani di Wirtemberg rice- 
vettero il libro di Lutero con tanto 
maggior’ allegrezza , quanto aveano gii 
edì abolite le Mede private ad idea- 
zione di Carlodadio. 

XXXI. Ma Federico Elettor di Sai- 
fonia non ne giudicò si favorevolmente, 
temendo, che fimil fatto porcile cagiona- 
re gran turbolenze ia tutt i Tuoi Sta- 
ti (i).Fece raccogliere tutta la Univer- 
sa di Wittemberg , per domandarglie- 
ne parere. Gli deputò 1’ Univerfità quat- 
tro de’fuoi Dottori . Giulio Jonas, Fi- 
lippo Melantone , Niccolò Ansdorf , e 
Giovanni Doeltz di Veltkirch, che do- 
po alcune conferenze con quelli Reli- 
giofi fecero intendere al Principe , che 
le Mede private facevano ingiuria alla 
Cena del Signore ; e lo pregarono di 
abolirle nonlolamente in una loia Chic- 
fa , ma in tutt’ i fuoi Stati . Gli dilfe- 
ro, che dovea ridabilire il vero ufo del- 
la Cena , fecondo il precetto di Gelu- 
Criflo , e la pratica degli Apolidi , e 
difprcgiare coraggiofameote tutte le ri- 
prenlìoni di coloro , che lo biafimafle- 
ro ; che tutti quelli, che intraprendeano 
di follenere la lana dottrina del Van- 
gelo , dovevano attenderli di patir mol 
co; e che dovea badare a riconofcere il 
favor (ingoiare, che gli faceva il Signore, 
e profittare di unaoccalione tanto favo- 
revole per riaccendere i lumi del Van- 
gelo tra i fudditi fuoi . 

L’ Elettore rifpofe , che abbraccereb- 
be Tempre volentieri tutto quel che fpet- 
tava alla pietà ; ma che la co fa , che gli 
configltavaao era diffìcile , e di edrema 
coafeguenza . Pareagli , che non fi a- 
veffe a procedere precipitofamente; che 
non badavano quattro Dottori per fa- 
re una tal'ordinanza ; che l’affare , di 
cui fi trattava , dovea deciderfi «topo 
una matura deliberazione di un maggior 
numero ; che non dubitava che clfendo 


la redimonianza della Santa ScrirtuA 
molti non fi umifero ad elli per deci- 
dere in loro favore -, ed allora quel cam- 
biamento che domandavano , e che pa- 
rea loro pieao di pietà , ed anzi necef- 
fario , fi vernile a dabilire piò vantag- 
giolamente , e fenza odacoli ; che quanto 
a lui , che non avea dudiata la Scrittu- 
ra Santa, non fapeva in qual tempo fof- 
fe flato introdotto nella Chiefa l’ufo 
delle Mede private , che condannavano edi, 
ed in qual tempo fode cedato quello , 
che dicevano ederfi odervato dagli Apo- 
lidi j che tuttavia fapeva egli bene, che 
molte Cbiefe, e molti Monideri furono 
fondati per farvi celebrare Mede ; e 
ebe a taf effetto fn loro adegnara una 
certa rendita. Che fe fi abolivano que- 
fie Mede , levando alle Chiefe, od a* 

Monideri , ed a’ beneficiati le grandi ren- 
dite date a quedo fine , ne feguirebbe 
una tremenda confufione , e ne farebbe 
riguardato come 1' autore ; onde fua in- 
tenzione era , che dopa avere efaminato 
l’affare co’ principali membri della Uni- 
verfità e del Clero , co’ piò dotti , e i 
piò dabbeni uomini , regolaffero elfi ogni 
cola con tanta moderazione , che nulla 
fode fatto , che potede dedare o turbo- 
lenze, odilcordie, o (edizioni tra il po- 
polo. 

XXXII. I Deputati ne deliberarono Si aboli- 
dunque con altri del loro corpo , ed I co "° Ie . 
andarono il giorno dietro a darne la "* e * P"* 
relazione all’ Elettore. Gli didero , che Wittem- 
avear.o tutti decito, che fi dovedero abo- berg . 
lire le Mede private i che poteafi far 
quedo fenza remore : e che infiorgen- 
do anche qualche tumulto, tuttavia que- 
llo fi dovea fare , perchi 1' abufo era 
tanto grande , che non fi potea far a 
meno di abolirle ; che non era cofia 
nuova il trovare opponenti allo flabi- 
limcnto di qualche fatto pio e ragio- 
nevole (*) ; che il maggior numero 
ha Tempre refidito alla lana dottrina , 
fin dal cominciamento del Mondo : e 
eh* è una grazia fpeziale , che Dio fa- 
rà ad alcuni , di approvare , e di rice- 
vere 1' ufo legittimo della cena del Si- 
gnore ; che il rito della Meda , eh’ era 

£re. 
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prefctitto dalia Scrittura Santa , era ma- 
nifellarr.ente così diverfo da quello del- 
le Mede private, che riulciva inutile lo 
eliminare più a lungo ; che le Congre- 
gazioni , e le Società iftituite non ave- 
vano avute fondazioni , od entrate per ce- 
lebrare un tal dato numero di MefTe pri- 
vate , ma per allevare i giovani nelle 
faenze, e neila pietà; e che quelle me- 
deiime entrate potrebbero adeguarli a co- 
loro, che inlegnadero, e fodero ammae- 
llrati , o darli in follievo de’ poveri ; che 
quello coltume era durato fino al tempo 
dì San Bernardo , c che da quattrocen- 
to anni iu poi s' era introdotto quello 
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fciii mitigare a villa del danaro, che gl* 
venne prefentatfo il giorno della fella di 
San Pietro ; e fpedì la invellitura all’ 
Imperadore con nuovi privilegi . 

XXXIII. Edendolì rinnovate le anti- 
che inimicizie tra Carlo , c il Re di 
Francia , ben predo fi venne alle mani 
da entrambe le parti . il Guicciardini 
accula il Papa di aver fomentato , anzi 
eccitalo quelle dilcorJie, entrando in le- 
ga ora coll'uno, ora coll'altro (1) , e 
cominciando da Franccico I. eh’ era il 
più facile . 

XXXI V. Qucdo Principe dopo aver 
fatta un’alleanza con Errico Vili. Re 



traffico di Molle , che dovevalì intera- d’ Inghilterra , non differì molto ad e- 


mente abolire ; che quanto quella profa- 
nazione era più antica , tanto maggior’ 
era la ragione di non più comportarla ; 
che forfè qucdo cambiamento potea far 
inforgere qualche turbolenza , ma che 
bilegnava fidamente attribuirla alla cat- 
tiveria de’ nemici del bene, checombat- 
teano la verità contra le loro cofcien- 
ze , con la mira del profitto, che ne po- 
teano ritrarre . Parve il Principe appa- 
gato di queda rifpoda ; e cosi furono 
abolite le mede private in Wittemberg; 
e poco dopo in tutt’i Tuoi Stati. 

Tutta queda condotta provava balìe- 
volmente , che la Religione non ritrae- 
va gran vantaggio dall'editto di Carlo 
V. e che, per quanto fevero fode ,non 
arredava i progredì della erefia in A- 
lemagna. Quello Principe avea licenzia- 
ta la Dieta di Wormes , da dal giorno 
ventefimoquarto di Aprile ; ma prima 
che partide egli medefimo per la Fian- 
dra , follecitò il Nunzio a fcrivere al 
Papa , perchè voleffe aggradire un’ am- 
fcafeiata nel nome fuo , per ricevere da 
lui la inveditura del Regno di Napoli. 
Il Nunzio gli diede a vedere, che Leo- 
ne X. non appariva difpodo ad accordar- 
gli queda domanda ; e gli fu rifpododa 
Carlo così : „ Andrò io dunque in per- 
„ fona a ritrovare il Papa , e mi farò 
„ accompagnare da quarantamila uo- 
„ mini, per offerirgli il fervigio mio“. 
Quella rifpoda fu mandata a Leone X. 
che ne riroafe feontentidìmo . Ma fi la- 
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feguìre il fuo di legno contra la Navar- 
ra . Avea favorevole occadone ; impe- 
rocché era tutta la Spagna follevara , 
le fedizioni continovavano già nella mag- 
gior parte delle più didinte Città. Col 
trattato di Nojon s' era impegnato Car- 
lo V. a ridituire la Navarra ad Erri- 
co di Albret , nel termine di quattro 
meli ; ed in mancanza avea Francefco I. 
la libertà di foccorrere Errico , perchè 
ricovrade il fuo Regno . Carlo non a- 
veva adempiuta queda condizione. In ol- 
tre i due Reggenti di Spagna aveano 
ritirate le truppe da Pamplona , e dal- 
le altre piazze di Navarra per rinforza- 
re 1 ’ armata , che doveva adoprarfi contra 
i ribelli. 

XXXV. Il Re di Francia mandò dun- 
que in quefio Regno, nel principio del 
mefe di Marzo di qued' anno , Andrea 
di Foix Signor di Efparre , fratello del 
Marefciallo di Lautrec , con un’arma- 
ta , che fi partì adai predo . Avendo 
quedo Generale ritrovato il Regno fen- 
za truppe, s’impadronì da prima di San 
Giovanni di Pied-de-Port ; eh’ è come 
la chiave del paefe (2). Il Duca di Na- 
jarra, Viceré del Regno, avendo abban- 
donata Pamplona il giorno diciadettefi- 
mo di Maggio , alcuni Spagnuoli fi rin- 
chiufero nella Cittadella , ri folliti di di- 
fenderla per quanto tempo poteffero.In 
quello numero era il celebre Ignazio Lo- 
jola , che chiamava!! Inìgo nella fua lin- 
gua ; ed il cui padre Signor di Ognez , 
D e di 
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ffl e di Lojola , occupava un de' primi gra- prava da un altrb canto a far follevare Ro- dell* 

"J?*® di tra la Nobiltà del plefe di Guipu- berto della Mark , Principe di Sedan e di Mllk 
pi G.C. f toa _ Buglione contra Carlo V. Avea Rober- 

, 5* 1 » Il Signor di Efparre fu Signore della to atto giudicare da’ Pari del fuo Du- j ot , . 
Navarra nello fpazio di quindici giorni ; cato , che la Città d’ Hierge nel paefe 
e fé fi folle contentato di quello, lTm- di Ardennec folle del Principe di Chi- 
peradore l’avrebbe alToIutamente perdu- may , della Cafa di Croy , contra il Be- 
ta per lungo tempo. Ma il defìderio di rane di Aymeries, che la pretendea . 
acqui fi a r gloria , o di cercar vantaggi al Quelli lì prefentò all' Imperadore, e ne 
Re fuo Signore , Io indulfe ad entrare ottenne lettere di rilafcio , col mezzo 
nella Provincia di Guipufcoa , e ad af- delle quali lì fecero citare i figliuoli del 
Tediare Logrogno . I Reggenti di Spa- Principe di Chimay ( 2 ) , a comparire 
gna raccollero torto tutte le loro forze avanti al Cancelliere di Brabante,chene 
per opporli a’Francefi, che non contenti avea ricevuta la commirtione . Sdegnato 
della Navarra affelivano ancora la Spa- Roberto della Mark delle citazioni de’ 
gna. I malcontenti medefimi , che li era- pupilli, de’ quali era egli tutore, e che 
* no rimedi a dovere in favore dell’amni- fi volerti; attaccare la tua fovranità di 
, dia , che avevano accettata , condotterò Buglione , pretendendo che non dipen- 

tutte le loro truppe a’ Reggenti ; Don delle da niuno , deputò all' Imperadore 
Pedfo Giron, ch'era alla loro teda, fu per foflenere il fuo diritto, e ricufando 
uno de’ prirpi (i).L’ Efparre, ch'era fot- di rendergli giurtizia , fi diede at parti- 
to Logrogno , vedendo andare contra dì to della Francia , ed andò a trovare Fran- 
lui un’armata molto piò forte di quella cedo I. a Remorenrin . Gonfio della pro- 
che comandava , cercò di ritirarfi verfo tezione,che quel Principe gli promettea , 
Pamplona ; ma eflcndovi gli Spagnuoli mandò un cartello dì disfida all’ Impera- 
giunti avanti di lui per un- eamminote- dorè, ed il Conte di Fleuranges , fuo pri- 
nuto da’ Fraoccli per impraticabile , li ri- mogen'to , andò alla teda di quattro o 
trovarono le dne annate a fronte nella cinquemila uomini ad attediare Vinon , 
Campagna di Squiros , una grotta lega piazza della Provincia di Luxemburg , 
difcorto da Pamplona. * appartenente a Carlo V. 

J XXXVI. Bifognò venire alle mani . XXXVIII. L’ Imperadore ebbe que- C*“ r * 
barro"? V Efparre ebbe da prima molto vantag- fto procedimento per unaqucflione , che , u ?,* 
ciarli Spi- g'° > e la Tua gente a cavallo avea ro- con pienezza di animo gli fufcitavacon- Carlo 'v. 

gnuoli , * vefciati i primi Squadroni Spagnuoli . tra Francefco I. per difgnrtarfi feco ; e* Fra*- 

Sencnchè l’Ammiraglio di Cartiglia daquerta faccgpda unita a quella della Na- etico I. 
tana . e ^ e0 ^° R'unto in aiuto , i Franceli re- varrà , della quale li è parlato , cominciò 

ttarono battuti , con perdita di piò di la rottura , che torto divenne manifefta 

quattromila di etti ; e l’ Efparre rertò fra quelli due Principi . Tuttavia cercò 
prigione. Occorfe quella rotta il giorno il Re d’Inghilterra di accomodarli ; man- 
trentefìmo di Giugno , e fu cagione del- dò in Francia a Francefco I. un A ir ba- 
ia perdita della Navarra , ricoverando- feiarore , a ricercare che fi afteoeffe da 
la gli Spagnuoli in minor tempo , che ogni atto odile contra l’ Imperadore. Ij 
non erano (lati i Francefi ad acquiflar- Re, ch’era allora a Sancerre , rifnof? all 
la. Cosi il Re di Francia ebbe il ratn- Ambafciatore , che non era egli l'au- 
inarieo di vedere il Tuo efercito molto tot della gueàra tra Carlo V. ed il la 
inutilmente impiegato , e di avere fot- Mark ; che ben volea proibire a tutt* 
to conofcere all’ Imperadore, con lette- ì fudditi Tuoi di fervire nelle truppe di 
reintercette tolte aW Efparre, le difpo- quell’ ultimo, e che. gli ordinerebbe an- 
r„n«fco ditoni della Francia riguardo a lui .* cora di trattare la foa caufa col Baron 
1 eccita XXXVII. Nel tempo che Francefco d'Avmeries ,fenz’ attalire l’ Imoeradore. 

Kobeno I, faceva attaccare la Navarra, fi ado- In effetto il Fleuranges licenziò il fuo efèr- 

cito , 
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cito, e Francefco I. mandò il Montpefat 
‘ il Re dUnghilterra , per concertar feco 
lui i mezzi di llabilire la pace tra 1’ 
Impero, e la Francia j ma nello llefio 
tempo maneggiò un trattato col Papa, 
per conquillar inlìeme il Regno di Na- 
poli . 

Francefco XXXIX. Qualunque fi fofTe la inten- 
1. tnaneg- 2 j one d e l p^pa , penlando a quello trai- 
natilo tat0 » ® h a luogo di dubitare, che ope- 
col'j’apa . ralle con buona fede ; attefo che non 
giovava a lui , che il medefimo Princi- 
pe, che occupava il Ducato di Milano, 
folle anche Signor di Napoli; e però lì 
conchifero alcuni articoli, il principal 
de' quali era , che la conquilla di Napo- 
li fi avelie a fare a fpefe comuni , a 
condizione , che tutto il paefe tea le 
Provincie dell' Umbria, di Spolette di 
Ancona , fino al fiume Garigliano , folle 
riunito allo Stato Ecdefiallico ; e che 
la invefiitura del rimanente di quel Re- 
gno folle accordata al fecondogcnito di 
Francia, chiamato Errico, il quale non 
avendo altro che un anno , folle pollo 
fiotto la tutela di un Cardinale Legato, 
che rifiedefie a Napoli , fino a tanto che 
il Principe avefie quattordici anni. Si 
aggiunte, per raflkurarc il Papa contra 
i Buglioni , che fi erano ribellati per 
vendicar la morte del loro padre , al qua- 
le avea fatta allora Sua Santità cagliare 
il capo, che le forze del Milanefie fofi- 
fero impiegate contra i nemici della San- 
ta Sede . Il Re prometteva ancora di 
far entrare i Veneziani in quello trat- 
tato ; ma o folle che quello Principe non 
ifiimalfie aliai lineerò il Papa da volerlo 
affillere veramente alla conquilla di Na- 
poli , o che folle occupato in altri affa- 
ri, non fi diede penfiero di ratificare il 
trattato . 

-Il Papa XL. L’ Imperadore , ed il Papa profit- 
ta una tarono di quelle dilazioni. Il primo ot- 
ite» coll’ tenne dal Papa 1 ' invefiitura del Regno 
ré* 1 centra di Napoli, a condizione di pagare in cia- 
la Francia fcun anno fettemila feudi Romani il 
giorno della fella di San Pietro ; ed il 
fecondo fece un trattato coll’ Imperado- 
re , ed eccone i principali articoli . i. 
Che il Papa , e l’ Imperadore unifiero 
le loro forze per difcacciare i Francefi 


dal Milanefie, e per rifiabilire Francefco — -S 
Sforza, che s'era ritirato a Trento, z. Anno 
C he Parma , e Piacenza, Occupata da' 

Francefi , fodero riftituite al Papa . j. » 5 11 ^ 
Che gli abitanti del Milanefie non po- 
tefiero prendere il loro fiale fenonchè 
a Cervia, Città dello Stato Ecclelìafii- 
co. 4. Che l’ Imperadore ajutafie'.il Pa- 
pa a renderli padrone di Ferrara . 5. Che 
la fortuna, che dava l' Imperadore al Pa- 
pa per lo Regno di Napoli , folle accre- 
feiuta . 6. Che l’ Imperadore proteggeffe 
la cala de' Medici. 7. Che accordane al 
Cardinal de’ Medici una penfione di die- 
cimila ducati lòpra 1 ’ Arciveficovado di 
Toledo. 8. Che Alcfiandro de’ Medici 
ballardo di Lorenzo , ultimo Duca di Ur- 
bino , avelie nel Regno di Napoli ua 
Principato di diecimila ducati di rendi- 
ta . Quello trattato fu molto fiegreto. 

XL 1 . L’accomodamento, che il Red’ 
Inghilterra avea maneggiato tra Carlo r ^ r j 0 
V. e Francefco I. non durò, effendo gli contr » 
(piriti tanto innifpriti, che non poteano Fnnce- 
contenerli . I due Principi pubblicarono fc° 
prima alcuni manifelii per informare de 
motivi delle loro doglianze. Ricordava 
l’ Imperadore due affronti , che preten- 
dea di aver ricevuti Malfimiliano da 
Carlo Vili. Il primo, che aveffe Car- 
lo rimandata indietro Margherita figliuo- 
la di Malfimiliano , lei anni dopo la 
condulìone del matrimonio. Il fecondo, 
che non contento di quello primo affron- 
to accoppiò a quello F altro di aver- 
gli carpita Anna di Bretagna , eh' era 
difpofto a fpolare . Erano le altre lue 
querele, che avefie Francefco 1 . Ipolata 
la Principefia Claudia di Francia , pri- 
mogenita di Luigi XII. quantunque que- 
llo Principe folle convenuto di darla a 
lui in ifpofa; che Luigi XI. avefie tol- 
to il Ducato di Borgogna 1 agi diamente 
a fua Avola ; che Luigi XII. avefie 
tempre proccurato di leminar difeordie 
tra lui e Ferdinando il Cattolico , fuo 
Avolo materno , che avealo corretto a 
fpofare in feconde nozze Germana fua 
nipote, figliuola di Gallone Conte di 
Foix , con quella daulola inferita nel 
contratto nuziale del» 1505. che in ca- 
lo che ne avelie figliuoli , doveffe lar 
D a <»- 
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cader ad elfi la eredità del Regno di 
Napoli ; finalmente che il Ducato di 
•Milano , cui Francefco I. aveva allora 
acquiftato , apparteneva agli Sforza , ed 
all'Impero; poiché la inveflitura, perla 
quale poteva egli pretendere , era refa 
invalida per le non adempiute condizio- 
ni , con le quali fi era cautelata. 

XLIL Francefco I. non mancò di op- 
porre altri gravami . Il primo riguardava 
le due promeffe fatte nel trattato di No- 
yon, per rifiituire il Regno di Navarra 
ad Errico d' Aibret , e per la penfione 
di cento mila feudi , mediante la quale 
avea rinunziato a tutte le fue pretendo- 
no fopra il Regno di Napoli, fenzache 
Carlo V. defle alcun contraffegno di vo- 
lerli diportare da onorato uomo , e vo- 
ler mantenere la fua parola , avendo non 
folo lafciati palTare i fei meli dertinati 
per termine all’ adempimento di fua pa- 
rola , ma non edendofi nè pure degna- 
to di rifpondere a norma delle rimoflran- 
ze v che gli fi erano fatte due o tre an- 
ni dopo la ratificazione del trattato. La 
feconda doglianza del Re di Francia era 
fondata fopra la negativa di Carlo V. 
di rendergli omaggio delle Contee di 
Fiandra, e di Artois , ed al quale non 
ricufava,, diceva egli , di foggettarfi , 
dappoiché fi era foggettato una volta , 
fe non perchè pretendea , che fofTe quel- 
la una umiliazione poco convenevole, e 

ChC v d rT?? aVa alli Mae(U d;11 ’ Impero . 

A LI IL Dalle lagnanze fi venne pre- 
ti? jS'i effetti . Sicuro che fu Carlo 
V. del i’apa per la lega, che aveva allo- 
ra conchiufa feco, mandò contra Roher- 
to della Mark Errico Conte di Naf- 
fau. Errico fi refe follo Signor? di qust- 
tro o cinque piazze del Ducato di Bu- 
glione; fece impiccare il Comandante di 
Logne, chiamato Nifellts t ed una ven- 
lina di foldati del prefidio di Meslan- 
court ; mandò prigioniere a Namur il 
Signore di Jametz , fecondo figliuolo 
di Roberto della Mark , e prefe Buglio- 
ne per intelligenza . Dopo quelle conqui- 
de, foddisfatto 1’ Imperadore accordò a 
Roberto una tregua di fei fettimane ; 
ma ingroffandofi «l'armata di Carlo V. 
^ giorno in giorno , pensò Francefco I. 
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che quel Principe non volelTe arredarli 
al gatligo del Duca di Buglione , c non 
s’ingannò. Ebbe ordine il Signor di Li- 
ques d’ impadronirli della Città di Sant* 

Amand , e di Mortagna , fotto prcteilo 
di una differenza , che aveva avuta quel 
Signore col Cardinal di Borbone, ch’e- 
ra Abate di quella prima Città . Mor- 
tagna fi arrefe per componimento, ed il 
Governatore di Fiandra pofe l’ affedio a 
Tournay . 

XLIV. Il Re di Francia, che avea Francefco 
tutte quelle imprefe in conto di una L f> ri- 
dichiarazione di guerra , fece intendere ** 
al Re d’Inghilterra, cheli era diporta- in.hiu 
to come mediatore , che non poteva se- terra 
gli far di meno di non prendere l' armi dolete . 
per metterli in illato di «filiere all’ Im- 
pcradore , che cominciava ad afTalirlo . 

Errico Vili, rifpofe, che fe il Re vo- 
lea la pace, la cofa (lava a lui, afcol- 
tando le propofizioni di Carlo V. che 
gli pareano ragionevoli ; e foggiunfe, che 
fe volevano entrambi mandafe i loro 
Plenipotenziari a Calai* nel principio di 
Agollo , vi farebbe egli intervenire il 
Cardinal Wolfey , perché in fuo nome 
vi foflenelfc l’offwio di mediatore. Vo- 
lentieri accettò l’ Imperadore la propofi- 
zione , cjie non potea riunirgli fe non 
vantaggiolìlTima ; perchè fe la intendeva 
egli col Cardinal Wolfey . Non osò il 
Re di Francia di rigettarla, quantunque 
non aveffe motivo di conrcntarfi del R'e 
d’ Inghilterra ; ma non fapeva ancora , 
che il Wolfey foffe interamente dedito all’ 
Imperadore. Si convenne dunque , che 
il Cancellar Gattinara vi fi ritrovaffe 
per l’ Imperadore , ed il Cancellier di 
Prato col Prefidente di Selva per lo R e 
di Francia , il Nunzio del Papa , ed il 
Cardinal mediatore , e che fi trasferilfe- 
ro tutti a Calais per lo quarto giorno 
di Agollo. 

XLV. Al tempo dcllinaro per la con- Conferen- 
ferenza, tutt’ i Plenipotenziari vi furo- za di 
no. Si efaminaroao le mutue pretendo- ( “ a |?.'‘P er 
ni dell’ Imperadore , c del Re di Francia, 
da’ Cancellieri Gattinara , c del Prato Car ; 0 v 
con molta attenzione, ed efattezza; ma e Fr-w- 
trattandofi di conchiudere, niun vele a ce- «efeo I. 
dere nelle fue pretenfioni . Si oftinò l’ Im- 
pera- 
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peradore a domandar il Ducato di Bor- 
gogna , non efTeodo elio un feudo ma- 
(colino ; pretefe in oltre le Sovranità 
della Fiandra , edell’Artois , „ perchè , 
„ diceva egli , farebbe (lata vergogna 
„ per l' Imperadore il dipendere da al- 
,, trui “ . Perfifieva al contrario il del 
Prato a rispondergli , che non fi potea- 
no fare quelle tre alienazioni , fema di- 
firuggere una delle mafiime fondamenta- 
li della Monarchia Francefe ; e che quan- 
do fi poteffe farlo, non farebbe l’Impe- 
radore in cafo di efigerlo, fe non dopo 
averne riportata una piena vittoria . Que- 
lli contraili refero inutile la conferenza. 
Dall’ altro canto i procedirrtenti del Car- 
dinal Wolfey diedero ballevolmente a co- 
nolcere,che fuodifegnonon era diproc- 
curar la pace tra’ due Principi , ma 
folamentc di fomminillrare al Re fuo 
Signore un pretello per prendere il par- 
tito dell’ Imperadore . 

L’armata XLVI. Mentre che fi (lava difputan- 
Impttiale cos \ inutilmente a Calais , il Conte 
Wou'fcn ^i Nalfau, che aveva il fuo efercito ac- 
e la pren- campato iu le terre del Duca di Bu- 
de . gliene, pafsò la Mofa , ed andò ad alfe- 
diare Moufòn . E’ quella una picciola Cita 
tù di Sciampagna verfo il Luxemburgo 
tra Sedan e Stenay ; ma importantilfima 
per la fua fit nazione. Il Montmort,che 
vi comandava , elTetido fiato abbandona-* 
to dal prefid o , non potè refifiere all’ 
efercito' del Conte, e fucofirettoa capi- 
tolare. Andò dunque a ritrovare il Naf- 
fau col fuo Luogotenente ; ma abiifandofi 
il Conte della loro buona fede, li riten- 
ne fino a tantoché il prefidio fi folfeaf- 
folutamentc refo.Indi andarono gl’ Im- 
periali a faccheggiare la picciola Città 
di Aubanton , dove il Conte di Naf- 
fau permife a’ faldati fuoi, che commet- 
teflero grandifiimi ecceffi. 

Attacca XLVII. Quello primo avvenimento 
accrebbe il coraggio del Conte, e (limò 
t affed'o.* F°terfi impadronire di Mezicres pari- 
mente a cosi picciolo cofto. Quefia Cit- 
tà è pure nella Sciampagna , fu la Mo- 
fa , tra Sedan , e Charleville , fituata 
in una penifola , che forma il fiume , 
parte fopra una eminenza , e parte in 


una valle . Il Cavalier Bajard della il- - — 
lufire Cafa del Cerrail (t), ed Anna di 
Montmorency , giovane Signore , che mol- D * "" 
to promettea di fe erano nella Città , I 5 lI « 
con dugento cavalli , e con duemila 
uomini a piedi di nuove leve . La me- 
tà di quelle truppe andarono difperfc al 
prima adatto ; gli uni prefcro la fug3 
per le porte , e gli^ altri per fopra del- 
le mura . Ma il Bajard non fi fgomentò, 
fuppll col fuo epraggio alla mancanza 
delle trupne , e diede tempo al Re di 
Francia di mandargli foccorfo , fotto^ la 
condotta di Francefco di Montgomme- 
ry Signor diLorges. Giunto quello foc- 
corfo , Seguinco , il quale comandava 
una parte dell’ armata Imperiale , eh’ 
era di qua dalla Mofa , -avea pafTato il 
fiume per andar ad unirli col Conte di 
Nalfau. Ecco il motivo, che lo trade a 
far quello . Era fiato forprefo un con- 
tadino , che portava una lettera in nome del 
Cavalier Bajard , ed indirizzata a Ro- 
berto della Mark,. 

11 pretefo Bajardo mandava a dire, 
eh’ effendo ilj Conte di Nalfau vicino 
ad abbandonare il fervigio dell’ Impera- 
dore , per darli al partito della Francia, 
lo pregava a follecitarlo a prendere lo- 
fio il fuo partito , perchè dodicimila 
Svizzeri fi approfiimavano al campo di 
Seguinco per affali rio . Il foccorfo man- 
dato dal Re di Francia traile profitto 
da quefia congiuntura , ed entrò nella 
piazza ; il che Saputoli dal Nalfau , le- 
vò 1’ alfedio, c fi ritirò con le fue trup- 
pe nella Contea di Namur . 

XLVIII. Il Conte di San Polo rico- 
vrò parimente Moufon , c ritrovandoli co- * ^ 
si la Sciampagna’ difimpegnata , France- tu ne . 
feo I. fece marciar la fua armata in Pian- p.j.r,. 
dra , dove gl’ Imperiali continovavano Baili . 
tuttavia l’ alfedio di Tournay. Il Duca di 
Vandomo andò ad invadere Bapaume, 
Landrecy, e Bouchain C*)» e prefe 
furono le fece fpianare. 11 Re rifolutodi 
andar in traccia dell’ Imperadore , th’ 
era alla teda delle lue truppe dallaparte 
di Valenciennes, e di dargli battaglia, an- 
dò oltra con l’ efercito, e dovendoli per 
quello attraverfare l’ Efcaut , ebbe ordi- 
ne il 
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g 1 ne il Conte di San Polo di far alzar 
Anno un ponte fu quel fiume al didotto di 
di G.C. Bouchain . Accorfe il Conte di Naffau 
, 5 ,, • con duemila cavalli , e dodicimila fan- 
ti per impedire quella imprefa , ma il 
San Polo aveva ufata maggior diligen- 
za di lui ; per modo che il Naffau non 
potò impedire, che il rimanente dell’ ar- 
mata Francefe paffaffe il fiume , per 
quanta pena ne avelie. Conveniva a lui 
medelìmo falvare il fuo efcrcìto , che 
dovea pattar perire leghe di aperta cam- 
pagna a villa de’ Francefi . Per ufcire 
di quello pericolo , fece avanzare otto- 
cento cavalli , perchè prendeffero la lar- 
ghezza del terreno, ch’era più vicino al 
Conte di San Polo , commettendo loro 
che fletterò fermi , finché sfilatte la l'uà 
infanteria. « 

Francefco XLIX. Il Conteflabite di Borbone , 
I. perde che avea fpediti alcuni Offiziali alla fco- 
l’occafio- perta, ebbe avvifo, che i nemici firiti- 
cavano , ed opinò inunConfigliodi guer- 
cito dell* ra > thè bifognava,che la cavalleria della 
Impeti- vanguardia Francete fotte addotto agli 
dot*. ottocento cavalli dell'Imperadore , per 
rovefeiare la loro infanteria , ed in tal 
modo arredare la marcia fino a tanto 
che il corpo di battaglia , e la retro- 
guardia l’ avellerò fopraggiunto . Il la Tri- 
mouille , ed il Marelciallo di Cabannes 
erano dello detto parere j e gli Svizzeri, 
alla teda de’ quali era il Re in quel 
giorno , dimodravano un gran desiderio 
di ccmbattere ; ma il Marelciallo di Scia- 
tigliene fu di contrario parere: ditte, 
che la nebbia ettendo troppo den fa , non 
fi potea conofcere fe quei nemici , che 
areano vederli , fodero tutto 1’ efercito 
m periate , e che in queda incertezza 
non fi poteva arrifehiare la perfona del 
Re. Fu feguito il fuo parere, ma fuor 
• di propofito, perchè Francefco I. perdet- 
te la occafion di rovinare l’ efercito Im- 
periale, fenza riparo, nel cominciamen- 
to della guerra . L* avvenimento era 
tanto ^icuro, che 1 ' Impcradore, il qua- 
le avea già la fua armata per perdu- 
ta , fi era avaozato per ritirarli a Va- 
lenciennes. , . 

L* Armò- L. In Ifpagna l’Ammiraglio Bonni- 
eaglio 


vet s' impadronì di Fontarabia per Io B*oni»et 1 
Re di Francia, e ne mandò la nuova a *' » m ?»- 
quedo Principe . La lettera dell’ Ammi- 
raglio riferiva, che fperava ancora di en- 
trarequanto prima in San-Sebadiano(i). 

L(. Francefco I. non era così bone Cattivo 
fervito in Italia ; regnava sì poco ordi- dato «ie- 
ne nelle fue finanze , che i foldati vi f'j 
erano pagati malidimo ; .il che rovinò ^ c e fi £ n ‘ 
la militar difei piina , e cambiò l’antica Italia, 
inclinazione , che avevano avuta i Mila- 
nefi per qualche tempo vedo la Fran- 
cia , in un odio irreconciliabile (2) .. 

Avevagli il Lautrec lafciati in queda 
mala difpofizione , quando partì per la 
Francia coldifegno di fpofare la figliuola 
dei Signore di Orvai , unica erede ; ed 
HTeligny Sinifcalcodi Roverga , che te- 
neva il fuo luogo nella fua attenta , avea 
riguadagnati gli animi degli abitanti con 
le fue dolci , ed obbligami maniere ; 
ma cotto venne richiamato ad idanza 
della Concetta di Cadel-Briand favo- 
rita del Re , per ilpedire in fua vece 
il Lefcun fratello delLautrec , che chia- 
mavafi il Mnefàallo di Fai * . Querto 
nuovo Governatore molto diverfo dall’ 
umano Tcligny, divenne ben tofto dif- 
pregevole uomo. Aveva egli molta pre- 
funzione , ed era molto prodigo ; il pri- 
mo fuo difetto lo fece vilipendere dal- 
la Nobiltà, ed il fecondo lo indutte, per 
leggeri fallì , a confidare i beni di alcu- 
ne ricche famiglie , per aver modo di 
mantenerli con maggiore fplendidezza ; 
nè fi vedea più altroché prigionie , ban- 
di , confifcazioni degli altrui beni , per 
ogni menomo indizio . Effendofi Giro- 
lamo Morone , Cancellier di Milano , 
refo fofpetto a ' Francefi , era dato anche 
bandito dalla Città, eli era ritirato ap- 
pretto Francefco Sforza a Trento filile 
terre dell' Impcradore. 

LII. Il Papa e Carlo V. s’ indiriz- Il C*,. 
zarono a lui , dichiarandolo capo degli «ttier 
elìdati di Mjlano, eh’ erano in grandi!'- £ lr,r <>»« 
fimo numero , impegnandolo a rientra- 
re nella Iba patria per mezzo dell' ar- de tun-' 
mi. Il Morone accettò l'offerta', che gli dm di 
venne fatta , e rapprefeutò a Leone X. Milano . 
che il modo di difcacciarc i Francefi dall' 

- . • Ita- 
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Itali» era quello di aliai irgli ad un trac- luogo , dove fi Iacea 1 ’ abboccamento , 
to nel Milanele, e nello Stato di Ge- fpararono ancor elfi Copra quelli. che ac- 

compagnavano il Lefcun; ed il Trivul- DI 
zio rellò ferito da un' archibafata , dal- 1 5 51, 
la quale mori due giorni dopo. Avreb- 
bero fatto Io dello del Lefcun , fe non 
avellerò temuto di cogliere il Guicciar- 
dini , che intratteneafi Ceco lui . Il Le- 
feup vedendo cadete il Trivulzio dicri 
paffi lontano da lui , fi lafciò condurre* 
nella piazza per falcare la vita , ed il 
Guicciardini lo rimandò indietro poco 
tempo dopo, perchè non penfaffe di ede- 
re da lui arredato. 

LIV. Perchè aveva il Papa mode gran- Il Pan» 
di doglianze contra la condotta del Le- G dirhi»- 
fcun , protedando , che avendo violata i j* c ° n,r * 
Francefi l’alleanza collo invadere le ter- 
re della Chiefa , non era egli pici obbli- 
gato ad pdervarla (3) ; Il Lefcun gli 
mandò Lamothe-Grouin, per fare le lue 
feufe ; ma quedo Inviato fu malidimo 
ricevuto , ed il Papa , a cui parve che fode 
il tempo di dichiararli , unì le fue galee 
con quelle di Napoli per forprendere la 
Citta di Genova , difpofe la fua armata per 
entrare nel Milanefe , e fcooraaicò il Le- 
fcun . Dide a' Cardinali , che andava per 
trattare con Giovanni Emmanuello Am- 
bafeiatore di Sua Maedà Imperiale, per 
conchiudere un trattato contra la Fran- 
cia , quantunque fode quedo trattato fo- 
fcritto da piò di due meli. Tuttavia le 
minacce del Papa da prima non ebbero 
grand’effetto. Le fue galee con quelle di 
Napoli non poterono forprendere Geno- 


nova fi) • Sua Santità lo approvò e 
gli fececontare diecimila Rudi dal Guic- 
ciardini Governatore di Modena , e 
di Reggio . Con quello danaro fece le- 
va di tremila uomini , col difegno di 
fororendere Cremona . Ma come per 
efeguire quella imorefa i banditi fi era- 
no raccolti a Bifferò nel Parmigiano , 
fu le terre di Cridoforo Pallavicino , 
il Lefcnnn’ebbe avvifo , e mandò il Car- 
dino di Cremona al Pallavicino , per dir- 
gli , che fe non difcacciava i banditi 
dalle fue terre; lo d'rhiarerebbe ribello 
del Re. Stimando il Pallavicino, che il 
Cardino andalle per arretrarlo , lo fece 
morire . Tuttavia i banditi furono dif- 
cacciati da Bufferò , e fi ritirarono a 
Reee : o, dove il Guicciardini diede loro 
un alilo . Informato di quedo il Lefcun 
fi avanzò con quattrocento lance , e fu 
feguitato da Aleffandro Trivulzio, ca- 
po della fazione de’Guelfi.II Guicciar- 
dini lo prevenne , e fi rinchiufe nella 
piazza. Il I.cfcun fubitamente lo inve- 
ii!, tonfando di renderli in quella forma 
padrone de' band tt ; ma nel giorno ven- 
tefimoquartodi Giugno domandò al Guic- 
ciardini di abboccarli feco ; il che gli 
venne volentieri accordato , con le fo- 
lite precauzioni . 

iiHi*"' LUI. Il Lefcun accompagnato dal 
Lrifu'n , Trivulzio effendofi trasferito all’ entra- 
e dei Gu<c-ta del rivellino della porta di Parma, 
ciarjini in fi dolfe che il Papa avèlie dato rico- 


Keggio . vero a’ banditi di Milano in Reggio, va, perchè Ottaviano Fregolo fcoprl a 
. -i -ir- -i-' — — n- tempo la congiura formata dal Cancellier 

Morone, e provvide così bene alla guardia 
del Porto, che i nemici non ofarono mette- 
re il piede a terra . In oltre Manfredi Palla- 
vicino, incaricato delle commilfioni del 
Papa, e dell’ Imperadore, proccurò inu- 


c difle , eh’ era quello un violare la fe- 
de de’ trattati . Il Guicciardini fi dolfe 
anch’egli, che contra la fede degli (lof- 
fi trattati entraffero i Francefi armata 
mano nelle terre della Chiefa (2) . In 
quelle vicendevoli riprenfioni s’ inte- 


fe uno llrepito grande , nato perchè tilmente di forprendere la Città di Co- 


ll Bonneval, eh' era capitato ad un'altra 
porta della Città con alcune truppe. 


mo. Il Conte diGrammont, che n’ era 
Governatore , (lette così ben riguardato , 


vi volle entrare a forza , nel tempo che che le truppe del Pallavicino furono refpin- 


s’ era aperta perchè vi entraffe una car- 
retta piena di farina . Gli abitanti irri- 
tati fpararono contra i foldati del Bon- 
neval , ed in quello tumulruofoincohtro 
quelli , eh’ erano fu le mura vicino al 


te, e relìòegli medefimo prigionie- o. Si 
prefero le fue carte, che convinferoil Re 
di Francia , che il Papa gli era contrario; 
per il che la Maefìà Sua (limolò il Liutrce 
a ritornar quanto prima a Milano. 

LV. 
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LV. Quello Signore per un fegre- 
to Polenti mento delia fua difgrazia 
Di G. C. non vo [ eva abbandonare la Francia . 

' 5 21 - Sapea , non elTcrvi danaro nel teforo 
di iV La"- ® c 6 10 » la negligenza , e la 

«ree nel prodigalità del Re (i), e cortaptemen- 
Mi lande, te ricusò di partire , fe non gli ve- 
leria dar- nivano dati trecentotnila feudi , fenza 
fli dani- i q ua |i protellava , che il Ducato di 
'Milano non fi polca confervare . Ma 
le ilìanze di fua forelia , gli ordini 
del Re , la pofitiva promeffa con giu- 
ramento di mandare quella fomma in- 
contanente dietro di lui , ve lo deter- 
minarono , Prefe le polle , e g ; unfe a 
Milano. Conobbe torto, che avea ragio- 
ne di temere , il danaro non gli venne 
fp.-dito ; il Re fi feordò delle lue pro- 
mette , e la Reggente , che avevaio in 
odio , per aver egli parlato indiscreta- 
mente di certe galanterie , delle quali 
li tòlpettava quella Principelfa , dillraf- 
fero ad altro ufo quel fondo. Accrefcea 
l’ impaccio del Lautrec , fubito giunto a 
Milano, un fulmine, che aveva accerto 
fuoco nella torre del Cartello , dov’ era 
la polvere , il giorno ventinovefimo di 
Giugno , feda di San Pietro, e di San 
Paolo , e 1 ’ avea fatto faltarc in aria ; 
ed il rello dell’ edificio tanto crollo ne 
rifentì , che fi convenne darvi le notti 
per timore di qualche forprefa,fin tan- 
to -che fi rioforzò il prefidio , e che fi 
rimediò alle brecce ; imperocché i capi 
della fazione Imperiale, che copiofiffimi 
erano , non penfavano ad altro che ad 
òccupare il Cartello nell’ incontro della 
cofternazione generale , in cui queflo ac- 
cidente avea melTo tutti . 

Il Lautrec LVI. Proccurò il Lautrec di met- 
fervi ordine ; ma fece un atto di fe- 
t otta U* verità , che Io refe odiofo a tutta la 
Nooilfà Nobiltà Milanefe. Il Conte di Gram- 
mi Milano mont , che avea fatto prigione Manfre- 
di Pallivicino (z) , avealo folto buo- 
na feorta mandato a Milano . Perfua- 
fo il Lautrec , che fi doveffe fame un 
elempio, commile a’ Senatori di forma- 
re il fuo procclfo | molti ricufarono di 
farlo; alcuni lo configliarono a mandare 
il prigioniero in Francia , rapprelentan- 
doglt , che avrebbe irritate le più «mo- 


derabili cafe del Milanefe , ed il Papa 
llefi'o , di cui il Pallavicino era parente . 

Il Lautrec , mal grado tutti quelli av- 
vertimenti , gli. fece tagliar la teda ; al- 
tri Storici dicono , che Io faceffe fqu ur- 
tare ; e per un impulfo di avarizia , che 
non contribuì poco a rivolgere centra di 
lui la gente dabbene, confilcò tutt’i be- 
ni del colpevole, e diedegli al Marefcial- 
lo di Lefcun fuo fratello ; al quale pro- 
cacciò con quella confiùazionc ventimila 
ducati di entrata . 

LVH. Effendo la Italia così agitata, Il R e dì 
Davide Re di Etiopia , che teme» la Etiopia 
portanza del Turco, ferirti; a D. Emma- fl a U«n- 
nuello Re di Portogallo , domandando- p t ' 0 ' I Re 
gli la fua protezione contra queflo ne- ginn'/ 0 ’ 
mico. Sono le fuc lettere piene di elo- 
gi fatti ad Emmanuello ; in particolare lo 
ringrazia della onorata accoglienza fatta 
da lui ad un fuo Ambafciatore , chia- 
mato Maitéo , eh’ egli avea fpedico in 
Portogallo l’anno 1514. e gli dà noti- 
zia della fua morte. Indi protetta di a- 
vcre un gran defiderio di unir le fue 
truppe a quelle de’ Portoghefi per ricu- 
perare- infieme il tempio di Gerufalem- 
me dagl’ Infedeli . Si vede molto zelo , 
ed affetto in quelle lettere . Davide in 
effe prega ancora Emmanuello a mandar- 
gli alcuni eccellenti Indfori, Stampato- 
ri , ed altri valenti ed efperti artefici 
nelle arti loro ; il che denota , che vo- 
lefs'cgli far fiorire quelle arti ne’ paefi 
del fuo dominio. Emmanuello corri fporte 
per quanto potè alle premure del Re 
di Etiopia , e fece alleanza feco lui . 

Avendolo fapuro. Leone X. diede parte 
di quello a' Cardinali , e nel mefe di 
Agollo fece rendere pubbliche grazie al 
Signore. Ma quella ceremonia pallegge- 
ra non ritardò punto l’ affar della lega , 
che gli flava ancora piò a cuore. 

L V 1 II. Profpero Colonna, cui aveva Prospero 
egli eletto al comando dell’efcrcito Ec- Colonna 
clefiaftico , flimò bene di profittare l( f«l'» 
dell’ avverfiooe che fi avea per lo Lau- 
;rec (?) . Si ritrovava alla tc-fta di l ’* r ' 


diciottomila uomini , fenza contare mil- 
le dugento foldaci a cavallo , ed i 
banditi di Milano , che formavano un 
corpo molto confiderabile . Entrò nel 
I J ar- 
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Parmigiano con quell’ armata , ed andò 
ad affediare Parma, dove il Lelcun era 
entrato con quattrocento faldati a caval- 
lo oltra il presìdio, ch'era di duemila 
foldati Italiani, comandati dal Principe 
Federico Bozzolo . Gli artalitori lì era- 
no già, dopo tre affai ti, impadroniti del 
quartiere della Città , feparato dal fiu- 
me ; quando il Colonna ebbe notizia , 
che il Duca di Ferrara fi era meffb in 
campagna coi) cento foldati a cavallo , 
con dugento cavalli leggieri , e duemila 
tanti , che avea già prelò Finale, ed il 
Cartello di San Felice, e che lì avanza- 
va verfo Modena. 

E'coftret- L 1 X. Seppe, che il Lautree avea-paf- 

*J> a ltvjr fato il Po con cinquecento lance , cin- 

l attedio . quemila Svizzeri, e quattromila fanti 
Francefi per lòccorrere Parma ; e levò 
l’ affedio con dil'egno di ritirarli (i) . 
Gran rincrefcimento ebbe il Papa del- 
ia levata di quello affedio . Prevedrà , 
che la guerra farebbe lunga , e che l’ 
Imperadore non avendo danaro , avreb- 
be dovuto la Santa Sede fofteneme tut- 
te le fpefe . Dall’ altro canto non lì fi- 
dava degli Spagnuoli , nè credea , che 
operaifero lioceramente . Ma e (Tendone 
(lato aflìcurato dall’ Ambaficiatore di 
Spagna , lo coffrinfe a fcrivere al Car- 
dinal di Sion per hr leva di dodicimi- 
la Svizzeri da’ Cantoni ; il che ortenne 
quello Prelato, dopo molte negative ; 
ed anche a condizione, che gli Svizzeri 
non combattettero contra la Francia : 
perchè, fecondo un articolo dei trattato, 
che aveano facto i Cantoni con la Fran- 
cia , non poteano dare le loro truppe 
ad un partito , quando ne aveano già 
concedute all’altro ; ma il Cardinale Cep- 
pe deludere quella condizione . ScrilTe 
anche il Papa al Colonna , che attraver- 
faffe il Po , ed enrraffe nel Milanefe . 
Il Cardinal de’ Medici torto abbandonò 
Firenze, e prete, in qualità di Legato, 
la fuprema autorità nell’efercito de’ Con- 
federati , cui il Colonna , ed il Pefcara 
volentieri gli rimifero , per timore di 
non eiTvr affretto ciafcuno a cedere al 
fuo concorrente . 

Fece il. Legato marciare il fuo eferci- 
to verfo il fiume Oglio , per impadro- 

FUurji Cent. Slot. Etcì. Tom.XiX. 

CO GuiccUrd. IH. 14. CO Giuccuid. I. 14. 


nirli del porto di Rebec, quattro miglia 
difeorto da Ponte-Vico , eh’ è nelle 
terre della Repubblica Veneziana. Sti- DI 
mavanli quivi i nemici in piena ficu- 1 
rezza , perchè P Ambafciator Veneto 
aveva accertato il Papa , che quantun- 
que la Signoria atefle fatta alleanza con 
Francefco I. il Senato non falciava en- 
trare nelle fue Città P armata France- 
fe ; donde il Legato avea conchiufo , 
che i Veneziani non arrifehierebbero il 
loro efetxito . per impedire il paffagio 
di un fiume ,’per timore , che fe venif- 
fe feonfitto, il loro flato di Terra -Fer- 
ma non cambiaffe Signore , come il Mi- 
lanefe ; ma il Legato rellò molto for- 
prefo , quando il Colonna andò a rife- 
rirgli fui far del giorno, che il Lautree 
avea la notte mandata P artiglieria a 
Ponte-Vico , per battere il campo de’ 
Confederati in Rebec . 

LX. Nel vero il danno, che la loro u [.all- 
armata ebbe da quell’ artiglieria , co- irte per- 
ffrinfela un’ora dopo ad abbandonare il 
fuo pollo, in si gran coffernazione , che rere 1* 
fe il Lautree, in luogo di mandar i (boi .fertiio 
cannoni a Ponte- Vico , vi forte andato de’Conte- 
egli medefiroo con le fue truppe , bifo- detati . 
gnava,che i Confederati periflero in Re- 
bec , o folfero tagliati a pezzi da’ Fran- 
cefi , e da’ Veneziani, eh’ erano molto 
più forti di elfi (z) . 

Gli Svizzeri , che ben vedeano , eh; 
il Lautree fi avea lafciata fuggire l’occa- 
fione, domandarono, fcherzando, la ri- 
corri pen fa , che fi accoilumava di dare a’ lo- 
ro foldati, dopo una riportata vittoria; 
poiché dal loro canto aveano fatto tutto 
il poffibile, perchè fi averte da vincere. 

Le truppe del Papa, e dell’ Imperadore 
fi erano' ritirate a Gabionetto nel Man- 
tovano , donde andarono a trincerarfi ad 
Odiano, per attendere i dodicimila Sviz- 
zeri , che conducea loro il Cardinal di 
Sion . Quando quello Prelato fi vide Si- 
gnore di quelle truppe, temendo che li 
avvedeffero torto , che andavano erte a com- 
battere contra la Francia , egli le preven- 
ne, e diffe loro, che non contravverreb- 
bero agli articoli del loro trattato ; che 
qui non fi trattava degl’ interrili della 
Francia , ma di quelli del Papa , e del- 
E la 
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\a Santa Sede , che andavano effe a com- 
^"'■ vo battere per la ricupera di Parma , e di 
pi G. C. Piacenza , Copra le quali Francefco I. 

* 5 21 » non avea diritto veruno . Per rendere 
quelle ragioni più efficaci , diliribuì tra 
gii Svizzeri una conlìderabile Comma di 
danaro , ed in tal modo impegnb la mag- 
gior parte di effì. Tuttavia vene furo- 
no quattromila, tutti del Canton di Zu- 
ricb, che non vollero imitar gli alcri , il 
che cagionò molta diCcordia . I Canto- 
ni lo Cepperò; mandarono ordine a tut- 
ti gli Svizzeri , di abbandonare tutt’ i 
due eCerciti indidintamente, con conve- 
nendo, che quelli di una medefima na- 
zione combatteflero in un medefimo tem- 
po in due campi nemici, e fi uccideffe- 
ro vicendevolmente. Il Cardinal di Sion, 
che ben dubitava, che quelli ordini aveC- 
Cero a venire, fi valCe di tante precau- 
zioni , che gli ebbe nelle mani , ma ri- 
tenne Colamente quello , eh' era indiriz- 
zato agli Svizzeri , che combatteano nell’ 
eCcrcito de’ Confederati ; e lafciò paffare 
quello , che andava agli Svizzeri , che 
il Lutrec avea nella Cua armata. 

Gli Sviz- LXI. A quell'ordine laCciarono quelli 
«n ab- ultimi il partito del Lutrec , con di- 
eoI’ 1* fcj> no di ritornare alle lor cale (i) . 
■ni* de" Ma v edendo,che quelli dell’armata de’ 
Fuseci; . Confederati vi dimoravano , Ce ne im- 
puntigliarono fuor di modo , credendo 
che non fi Coffe dato a loro il modell- 
ino ordine . Il Cardinal di Sion , all u- 
to politico , profittò della lor gelofia , 
e domandò loro , Ce volevano unirfi a’ 
loro compatrioti, che combatteano nell’ 
armata de' Confederati ; offerendo loro 
de' danari anticipati , e di pagarli pun- 
tualmente , ed in maggior Comma che il 
Lautrcc non potea fare. Con quello dop- 

E io artificio ingannò i Cantoni , cd accreb- 
e il numero de’ Cuoi Coldati. 

Il Lautrcc LX II. Sconcertato il Lautrcc da que- 
fi ritira « (] 0 avvenimento, abbandonò il fiume 
' Oglio ( 2 ) e fi trincerò Cu le rive di 
quello d’ Adda , eh’ era 1’ ultimo che 
i Confederati doveano paffare , per 
entrar nel centro del Milanele ; e poi 
andò a Milano con le fue rimanenti 
truppe ; ma in cambio di valerfi del po- 
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co tempo, che gli rimamea fin all’ arri- 
vo del Colonna e del Pefcara , a conte- 
nere i Borghcfi, c ben fortificarli, non 
fece altroché irritare il popolo con fan- 
guinofe cfecuzioni . Una condotta cosi 
imprudente irritò i più confidcrabili del- 
la Cittadinanza j c quelli mandarono un 
contadino al Cancelliere Morone a dir- 
gli , che faceffe avanzare l'armata de' 
Confederati , che gli conlegnerebbero la 
piazza. Quello Villano venne forprefo 
nell’ ufeir di Milano, e condotto a Pro- 
fpero Colonna , che (limò molto bene 
di non dover deprezzare l'avvifo,cbefi 
dava al Morone. Ordinò al Pelcara , che 
comandava la Vanguardia , che fi approf- 
fimaffe al Baloardo di San Vincenzo, per 
offervarc la condotta de’Milanefi. I Ve- 
neziani , che s' erano impegnati di cullo- 
dir quello pollo, feoprirono appena il 
nemico, che fi diedero alla fuga. Il Pe- 
fcara, effendofi collo melfo ad infeguir- 
li , non tardarono le fue truppe ad en- 
trare nel Rivellino, poi nella Citti, do- 
po aver fatto prigione Teodoro Triul- 
zio, che, infermo come pur era,accor- 
fe al romorc difarmato, c fopra un mu- 
lo. Si prefe anche Giulio di San Seve- 
rino, ed il Marcbefe di Vigevano ; e po- 
co mancb che il Provveditor Gritti non 
corrode la fleffa forte. 

LXIU. I foldati del Pefcara , effendo 
nella Citti, furono collo Seguitati da Pro- 
fpero Colonna, accompagnato dal Cardinal 
de' Medici e dal Marcbefe di Mantova, 
e tutti entrarono in Milano con la mag- 
gior parte dell’armata perla porta di Pa- 
via ( 5 ). Il Lautrcc era tanto lontano dal 
timore di edere inquefto giorno affalito, 
che dava palleggiando avanti al Caltello, 
mentre che il fuo fratello Lefcun guardava 
il letto per le fatiche foilenute il dì pre- 
cedente . I fuggiafehi andarono a dirgli, che 
la fazioneGibcllina avea fatti entrare ine- 
mici per la porta di Pavia ; fu coflretto a 
quella notizia di montare a cavallo , e di ri- 
fuggirli a Como , con cinquecento foldati a 
cavallo , tre o quattromila Svizzeri , che 
non aveano voluto difertare , cd alcuni fol- 
dati d’ infanteria , dopo avere lafciato 
il Prefidio nel Cartello di Milano for- 
co 


L’armata 
dt’Cof. fo- 
derati 1’ 
impadro- 
nifee di 
Milano % 
cd entra 
nella 
pinza • 
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to il governo di un Signor Guidone , molti difordini ; così non aveva egli al " 1 
chiamato Malcaron . Il Pe Icari legai tò fianco , che perl'one , eh? ia cambio' di Am.vo 


il Lautrec, mentre che lì bloccavi il Ca- 
rtello • Suo difegao era '(blamente di ol- 
lervarlo'} ma avendo intefo che il Lau- 
trec non avea potuto far entrare in Co- 
mo altro eh? cinquanta uomini col Si- 
gnor di Vandeaelie, fratello del Mare- 
icullo diChabanncs, attediò la Cittì, e 
fa battè con tanto vigore , che fu co- 
ffrerto il Comandante a capitolare ; ma 
non fi ottervòla capi colazione ; ed il pre- 
lìdio di Como nell'ulcire venne i'vali- 
giato dagli Spagnuoli ; il che irritò molto 
Vandenetfe, a legno di sfidare a duello 
il Pel'cara ; ma la cola non andò oltre. 
S’impj- LXIV. Avendo faputo il Lauree, ef- 
dromico- ferii ribellata la Cittadinanza di Creino- 
ne) di mol-na, andò immediatamente, richiamò i 
t4 J,t '' ribelli a dovere , obbligandogli a pagare 
? j 1 refi -' 0 centomila lire . Ma quello non baltò a 
(lenza ve- riordinare i.iiioi affari. Ourance la lua 
runa. marcia perdette molte eonliderabili piaz- 
ze del MiLanele, Pavia, Lodi, Parma, 
Piacenza , i cui Cittadini lì reterò a’ 
Confederati . Sorprefi i Veneziani da co- 
sì fub ta rifoluzione , per lalvarfi dalla 
tempera , tentarono di accomodirficol Pa- 
pa ; e gli fecero per via del loro Amba- 
lciatore offerire dirompere 1' alleanza co’ 
FranceG. 

Morte di LXV. Leone X. noo ebbe tempo di 
Leo- afcoltane le loro proporzioni . Si dice, 
che la conlolazione avuta de’ felici av- 
venimenti della lega fu cosi grande , 
che gli venne la febbre (i). Che che ne 
fia , fubito dopo ne fu allalito , e morì 
il primo giorno di Dicembre di quelV 
anno 1521. di foli anni quarantaquattro, 
avendo governata la Chiela otto anni , 
otto meli e venti giorni. S’ebbe fofpet- 
to che folle flato avvelenato. Fu feppei- 
lito nella Chiefa Vaticana, in un fepol- 
cro di pietra . Paolo Giovio dice , che 
da’ primi fuoi anni fino al Pontifica- 
to fia vifluto in una perfetta continen 
za; ma foggiunge quello Monco, che, 
divenuto Papa , il luo naturale piùcom 
piacente, che corrotto, lo fece cadere in 


tenerlo de la al dover fuo, gli parlava- 01 G. C. 
na iblamenté di divertimenti . Aveva 1 5 1 1- 
egli avuti precettori , che lo ammaeGra- 
rono ottimamente nelle belle lettere, ed 
egli le amò femore , e protette i dotti 
uomini ed 1 begli l'piriti. Favorì in partico- 
lare i Poeti, nel che non illette fempre 
alle mifurc di graviti del fuo carattere . 

Facea piò conto di -quelli , che fapeano le 
favole e gli antichi Poeti , e la profana 
ertidizione, che degl’intendenti di Teo- 
logia , e della Storia Ecclefiallica . Ama- 
va ancora il difpenlio ed il lulTo . 

LXVI. Sparla la notizia della fui L’ arma- 
morte ,’ lì diifiparono le truppe da lui *» de’ 
mantenute ; gli Svizzeri , che il Car- 
dinaf di Sion avea ritenuti contra gli 
ordini de’ Cantoni , fi ritirarono , trat- dopi u 
fine quattrocento in circa ; e le crup morte del 
pe della Repubblica di Firenze ritor- |, *P 1 • 
narono a’ loro Paelì . La Cavalleria fu 
metta a (vernare nel Piacentino , e nel 
Parmigiano (2) : ed i dilegui che il 
Colonna avea fopn CremOna , ed il 
Pefcara fopra Genova , furono folpefi 
fino a nuova occaiione. Il Lautrec , de- 
bilitato come pur era , avrebbe Torfe 
tratto profitto dalle turbolenze di al- 
lora , fe il Catuellier Morone non fi 
folle valuto di tutto il tuo potere , per- 
chè contribuiffero i popoli alle lpefe del- 
la guerra , e non fi folle lervito della 
eloquenza di un Predicator Agoflinia- 
no (}), chiamato Andrea di Ferrara , 
per prevenire gli abitanti del Mila- 
nele contra la Francia . Quello Predi- 
catore dipinfe cosi vivamente le cir- 
cotlanze dell’ ultima rivoluzione , che 
venne a capo di far tenere i Francefi 
per nemici di Dio ; applicò ad effi i 
palli delia Santa Scrittura adattati a' ri- 
provati . Paragonò i falli e la feverità 
del Lautrec all' accecamento di Saulle ; 
prete il fulmine caduto l’opra il Camel- 
lo di Milano per un fegno dell’anate- 
ma di coloro, che lo difendevano, eper- 
luaie con tanta efficacia i fuoi uditori a’ 
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contribuire a rimandar i Francefi di là 
Avno dall’ Alpi , che quelli , che non avevano 
diG.G. a j tro c j, e du C ducati ne portavano uno, 
I 5 21 - e quelli, che poteano portar l'armi, of- 
ferivano di fervir Tenia paga . 

Morte di LXVII. Emmanueilo Re di Porto- 
emtUo Rt B 8 ^ 0 roor * 8 Lisbona alcuni giorni do- 
di Porta- P° P J P a Leone X. cioè il tredìcefimo 
galla . giorno dello Setto mefe di Dicembre . 
Àvea quello Principe cinquantadue an- 
ni , avendone regnati ventifei . Fu fot- 
terrato nel Monillero di Belem , de- 
sinato da lui per fepolcro de' Re fini 
fuccettori , e della famiglia Reale (i). 
Aveva amato i Letterati , e venne fat- 
to autore di alcuni libri fopra le In- 
die; de’ quali lì vede qualche faggio nel- 
la Storia Spagnuola. I Portoglieli chia- 
mano per ordinario il tempo dfct luo 
Regno col nome del Secolo d' Oro ; e 
fi diede a lui medeftmo il titolo di Prin- 
cipe avventurofiflìmo , per le profperità 
del Tuo Regno , per la buona riulcita 
delle fue imprefe , e per lo vantaggio 
avuto di eftendere il nomeCridiano ne’ 
più barbari Regni . Avea fpofate tre 
mogli fucrertìvamente , dalle quali ebbe 
molti figliuoli. Da [Tabella di Caviglia, 
vedtfva di Alfonlo Principe di Porto- 
gallo , che fu la prima , ebbe Colamen- 
to il Principe Michele, che non foprav- 
viffe a Tua Madre , che ventidue meli . 
Dalla feconda, chiamata Maria, torcila 
della precedente , ebbe Giovanni III. 
I fabella che fu moglie di Carlo V. Lui- 
gi Priore di Crato , e Don Ferdinando 
ec. Dalla terza, che fu E!e< nora di Au- 
flria forella primogenita dell' Imperador 
Carlo V. ebbe D. Carlo , che morì gio- 
vane, e Maria che fu promclfa a Fran- 
cefco If. allora Dottino di Francia, ed a 
MalCmiliano If. Re de’ Romani , indi 
Imperadore , e poi con Filippo II. ‘Re 
di Spagna , lenza che verun di quelli ma- 
trimonj avelie effetto , per modo che mo- 
ri elTa nubile nell’anno 1 575?* 

Ciovann? LXVII 1 . Giovanni 111 . nato del fe- 
lli. foo condo matiimonio gli fuccedetre di an- 
iminola ni diciannove, elTendo nato il fello gior- 
ni! f ne- 
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no di Giugno 1502. 

LXIX. Il Collegio de' Cardinali per- 
dette in quell'anno quattro de’ membri 
fuoi . 11 primo è Guglielmo di Croy , 
da alcuni chiamato Jacopo , figliuolo di 
Errico di Croy , Conte di Porciano , e 
di Carlotta di Caltel-Briand , e fratello 
di Filippo Duca di Arfcot (a). Fu edu- 
cato a Lovanio , dove il celebre Gio- 
vanni Lodovico \fives Spagnuolo fu fio 
precettore , nell’anno 1 5 1 <$. non aven- 
do altro che diciotto anni , venne fi- 
letto Vefcovo di Cambrai , dopo la 
morte di Jacopo di Croy fuo Zio. Nel 
feguente anno Papa Leone X. lo fece Car- 
dinale ad iilanza di Carlo Re di Spagna, 
che fu poi Imperadore , e che innalzi 
ancora Guglielmo di Croy alla dignità 
di Arcivefcovo di Toledo, eh’ è il Pri- 
mate di Spagna , ed a quella di Cancel- 
lar di Calliglia . Ma quello giovane 
Cardinale godette pochiffmo di tutti 
quefti onori . ElTendo nella Dieta di 
Wormes , andò alla caccia , e cadde da 
cavallo il fello giorno di Gennaio, fi rup- 
pe una vena , e morì pochi giorni do- 
po , d'anni ventitré , lena’ aver veduta 
la Spagna nè vifirato il fuo Arcivefco- 
vado . Fu feppellito il fuo corpo nella, 
Cbicfa de’. Celerini , fondata da fuo pa- 
dre ad Heverla , apprettò a Lovanio , do- 
ve ancora.fi legge il fuo epitaffio. 

LXX. Il fecondo Cardinale morto in 
quell’ anno , fu Fraocefco Conti , dell' an- 
tica Cala de’ Conti , che avea già avuti 
due Papi, Innocenzo III. e Gregorio IX. 
c molti Cardinali . Era quefti figliuolo di 
Iacopo Conti, e di Elilàbetta Caraffa. 
E' lodato dal Ciaconio per la lua pierà, 
per gli regolati coftumi , e per lo fuo di- 
feernimento ne’ maneggi ($). Fu Arcive- 
fcovo di Conza nel Regno di Napoli , e 
Leon X. il primo giorno di Luglio 1517. 
gli diede il Cappello di Cardinale , col 
titolo di San Virale , e la cuftodia del 
fuggello del Sagro Collegio. Morì nella 
Diocefi di V elletri , un Lunedi quinto 
giorno di Giugno , tanto povero, aldi- 
re di alcuni Autori , che non lafciò nè 
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pure di eh? poter fare le l'oefe de’fuoi 
funerali . Fu penderò del Papa il farlo 
feppetlire nella Chiel'a di San Vitale di 
Roma . 

Dtl Car- LXXI. Il terrò Cardinale - fu Tom- 

£, nal . maio Baeois (i), Arcivefcovo di Stri- 
ommafo goni* e Minidro di Stato in Ungheria. 
5 >i iollevò per luo proprio memo, letto 
il Regno di Mattia Corvino, e di La- 
dislao V. Era Ungaro nato di poveri 
parenti nel Villagio di Herdont , nella 
Diocefi di Vefprint . Fu da prima Se- 
gretario del Cardinal Agria , e fi acqui- 
tiò. tjnt’ autorità , che noia folo divenne 
Cancelliere del Regno di Ungheria, ma 
ancora Vefcovo di Torino , indi di Se- 
gna , a finalmente Arcivefcovo di Stri- 
gonia . Ladislao , ad ilhnza della Re- 
pubblica di Veneaia , domandò per lui 
il Cannello Cardinalizio ad AlcfTandro 
VI. che gliel diede ii ventefimoquinto 
giorno di Settembre dell’anno 1500. e 
quello Principe lutato dopo lo dichiarò 
fuoMmiflro di Stato . Nel 1512. quello 
Prelato fece un viaggio a Roma, dove 
fi ritrovò alla morte di Giulio If. e fi 
Infingò, diceCiaconio, di effere fuo fuc- 
«effore . Leone X. che fu eletto , lo ri- 
mandò in Ungheria con la dignità di Le- 
gato di Ungheria e di Boemia. Quello 
Cardinale fece predicar la Crociata in 
quelli due Regni ; e la predicazione eb- 
be si buon effetto , che in breviflirno 
tempo raccolte piò di feffantamila uo- 
mini che prefero la Croce. Fu parimen- 
te Legato in Codantinopoli , in Polonia, 
nella Norvegia, in Ifcozia, in Pruffia, 
nella Ruffia / in Livonia , in Valachia, 
nella Slefia , nella Lufazia , in Moravia , 
nella Tranfilvania , in Dalmazia , in Croa- 
zia , ed in Mofcovia . Si opoofe alla ribel- 
lione degli Ungari, fotto il Regno di Lui- 
gi il Giovane . Finalmente fianco dagli 
anni e dalle fatiche , mori in Ungheria 
l' undecimo giorno di Giugno t5zt. 

LXXlf. Il quarto Cardinale fu Raf- 
i«l!a Ri R' ar *° 0 Galeotto , nato- a Savo- 
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na il terzo giorno di Maggio 145 1- di ek ~~ 
Violentina R iario , Sorella del Cardinal ■' 
Pietro Riario (1). Papa SLdo lo fodituì a DI * 
quell’ ultimo , facendogli portarelo (leffo . 
nome , e dicdegli il Cappello nel mefe 
di Dicembre dell’anno 1477. quantun- 
que avelie fidamente vcncilette anni. Gli 
conferì parimente in vari tempi i Veko- 
vadi d’ Imola, di Leutriguier, di Ofma, 
e diCuenza, ed ancora gli Ancivefcovadi 
di Confenza , di Salerno , ed il Vefcovado 
di Trento, con le Abazie di Monte Cali- 
no , e della Cava . Pretendendo allora il 
Papa di aver motivo didolcrfi di Loren- 
zo de’ Medici , diede troppo facile orec- 
chio a Francefco Pazzi , che avea congiu- 
rato perla l'uà perdita, e quella di Giu- 
liano de’ Medici. Suo fratello Riario, che 
lludiava aPifa, ebbe ordine di trasferirli 
a Firenze, per animare i congiurati eoa 
la lua prefenza , ma offendo andato a 
voto quello dileguo , fu quali fatto ia 
pezzi dal volgo nell’anno 147Ì L’orro- 
re dello feorfo pericolo gli fece avere 
la faccia pallida tutta la Aia’ vita . La 
fortuna lo favori piò ancora fotto il Pon- 
tificato di Innocenzo Vili, ma ló abban- 
donò fotto quello di Aleffandro _ VI. 

Avendo egli molto contribuito all’ele- 
zione di quello Pontefice , (limava che 
quello fcrvigio dabiiiffe la felicità de’ 
fuoi cugini , figliuoli di Girolamo Ria- 
rio fuo Zio . Ma s’ ingannò ; perché A- 
leflandro VI. lo fpogliò de’ Principati di 
Forlì ed Imola , e fece parimente arre- 
dare la Principeffa Caterina loro Ma- 
dre. Fu dunque il Cardinale codrcttoa 
cercare un afilo in Francia e fi ritrovò 
poi alla elezione di Pio III. di Giulio 
II. e di Leone X. Sotto il Pontificato di 
qued’ ultimo fu egli complice della con- 
giura del Cardinal Petrucci contea Sua 
Santità. Venne arredato, e dette prigio- 
ne in Cartel Sant’ Angelo . Qualche tem- 
po dopo , il Papa , al qucle avea con- 
feffato il fuo delitto , generofamente gli 
perdonò , e fi ritirò a Napoli , dove mo- 
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ri il fettimo giorno di Luglio di quell’ 
Anno anno 1321. Il Tuo corpo tu trasportato 
DiC G-a Roma, e Seppellito nella Chiefa de’ 
ijat. dodici Aportoli . 

Di Gio- LXXIII. Giovanni Reuelin , del 
vanni Rcu quale li £ già parlato , morì in quell' 
*1'“ • anno il tredicefimo giorno di Luglio a 
Stutgard d’anni lellantalette (t ) . Stan- 
co delle difpute , che avea lortenute 
co’ Domenicani , li ritirò da prima a 
Ingolllad, dove gli amici Suoi gli proc- 
curarono una pendone di dugento feu- 
di per infegnar il Greco c 1’ Ebreo . 
Stanchi i Domenicani delti di averlo 
perleguitato sì lungo tempo , e tanto 
ingiullamente , vollero accomodarli feco 
lui , e pagar le fpefe del procedo. Gli 
offerirono ancora di ottenergli da Roma 
un' adduzione , della quale non aveva 
egli bifogoo ; non cffcndofi meritate le 
cenfure, che gli fi fulminarono contro. 
Ma prima che avelie elocuzione la pro- 
roeffa de’ Domenicani , avendo la pelle 
affatila la Città d' ingolllad , li ritirò 
Reuelin a Tubinga , dove fu prega- 
to ad infegnare il Greco . Non li ebbe 
il vantaggio di profittare a lungo delle 
fuc lezioni ; confumato da' continovi 
fuoi lludj , e da’ dilaceri che gli ca- 
gionarono gli affari contra lui dilettati, 
venne atlalito da una mortale itterizia. 
Avendo Saputo , che il fuo male non 
avea rimedio , fi fece trasferir* a Stut- 
gard , dove morì , come ora li £ detto . 
Malgrado tutteletraverlie Sofferte in fua 
vita compole molte opere. Tradulfedal 
Greco in Latino i libri di Eufcbio del- 
la vita di Co lantino il Grande , e le 
quellioni diverfe attribuite a Sant' Ara- 
nagio . Compofe un'opera della parola 
Miracolofa , de verbo mirifico , divifa in 
tre libri, informa di dialogo tra un Fi- 
lofofo Pagano ,;cb' egli chiamò Sidonio,cd 
un Crifiiano chiamato Capnion. Il primo 
cfpone quanto v’ha di più maravigliofo 
«ella FiloSofia pagana, ed il fecondo Sco- 
pre i Segreti alcoli lotto i nomi Ebrei, 
ed in particolare Sotto quello di Dio; ed 
un terzo pare che fi ferva de’ principi 
dell’uno e dell’altro per provare la Re- 


ligione Critliaoa . Fece un’altra opera 
dell' arte Cabaliifica , parimente divifa in 
tre libri , tra un Giudeo, un Maomet- 
tano , ed un Filofofo Pitagorico . Si dille, 
che permettere in ridicolo i fuoi avver- 
sari pubblicaffc alcune lettere col titolo 
di lettere degli uomini ofcuri : Liner* ob- 
fcunncm virorum ; nelle quali mette in 
ridicolo i Teologi fcolatiici , de’ quali 
imita lo (file; ma non £ certo, che que- 
lle lettere fieno Sue ; ed alcuni le attri- 
buirono ad Ulrico Hutten . E' una opera 
piacevolillima , ed irritò in modo i Mo- 
naci , che la fecero porre nell’ Indite • 

Erafmo non f approvò ; e fe £ del Reu- 
clin, può dirli , che ila l’ultima da lui 
compolla . Vollero i fuoi nemici avvol- 
gerlo nell' affare di Lutero ; ma ricusò 
egli dì prender qualunque picciola parte 
in tutti que' contralti , che turbavano la 
Chiefa. 

11 Rcudin certamente fu uno de’ più 
dotti uomini del fuo tempo (2) . E‘ fuor 
di ragione , che fi creda il primo Cri- 
fiiano, che fi applicaffe allo Audio de’ li- 
bri de Giudei, - poich£ fi vede nel Seco- 
lo X 1 1 1- un Raimondo Mortin , dotto 
Domenicano, che avea fatto uno lludio 
particolare del Talmud, e di altri libri 
di quello genere ; e che avea comporto 
in Ebreo. Il Rcudin Scriveva ancora con 
molta eloquenza. L’ Alemagna non ave- 
va allora altri che lui da opporre a’ dot- 
ti uomini d' Italia . In niente cedea lo- 
ro nella bellezza del difeorfo , e molto 
li Superava nella Scienza . Le Sue opere 
furono Separatamente tlampate , in divcrlx 
tempi, a Tubinga, a Francfort , ed al- 
trove . 

LXXIV. La guerra, che fi facea tra Solimano 
Carlo V. e Francesco I. non fu meno Impera- 
favorevole a Solimano Imperadore de’ ^? r J*?’ 
Turchi , figlio di Selim , di quel * u * a, «“» • 


che 


forte a tutti coloro , che cercano ingran- 
dirti nelle turbolenze . Entrando que- 
llo nuovo Imperadore in tutt’ i valli 
difegni di Suo padre , dopo avere Sedata 
una rivoluzione eccitata nella Siria , e 
fatto morire il Governatore Gazalla , 
che ne fu confiderato come il Capo , 

andò 
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andò in Ungheria con una poderofa ar- 
mata . 

S’impa- LXXV. Il buon avvenimento de’ 
dromfce f uo j e [creiti accrefcendo il fuo corag- 
^°» e< * ^ f uo ar dimento (i), afTediò 
Belgrado nel mefe di Settembre di 
quell’ anno , e lo prefe in fei fettima- 
ne . Carlo V. n’ ebbe gran rammari- 
co , perchè temea che la perdita di 
uella Città fi trafeinarte dietro quella 
i tutta 1 ' Ungheria. 

Reliquie LXXVI. Riluttarono i Crirtiani al- 
' , Bc ‘ cune Reliquie , cioè il corpo di Santa 
ferire a” ’ Tota e Veneranda , il braccio di Santa 
rodanti. Barbara , ed una immagine miracolofa del- 
nopoii,ela Beata Vergine. Aveale Solimano 
mirate . fatte trafportare a Collantinopoli , ma 
vedendo quello Principe, che gran premu- 
ra fi avea di ricuperarle , chiamò Geremia 
Patriarca di Collantinopoli, e gli difle, 
che volea che gli fi esborfaffero dodici 
mila ducati per quelle Reliquie, e che fe 
non voleano riaverle a quel prezzo, lea- 
vrebbe fatte gittar tutte nel mare . Que- 
lla fomma era cforbitante ;ma per timo- 
re di veder profanare un reforo , che il 
Patriarca , e gli altri Crilliani aveano 
per vero ,ed in confeguenza preziofiffimo, 
fece che fi ritraefle.quefla fomma da’ Fe- 
deli, quantunque a gran fatica , efTendo 
elfi poveri . Quello Geremia , che ricupe- 
rò quelle Reliquie dalle mani di Solima- 
no, era fucceduto a Teoletto, flato de- 
porto ', per la fua fcandalofa vita, da un’ 
alfemblea di Vefcovi, tenuta con la per- 
-, milfione di Solimano. 

tionTpte- LXXVII. Il diciannovefimo giornodi 
tentate al- Giugno inquerto mede lìmo anno, la Facoltà 
la Facoltà di Teologia di Parigi cenfurò le fei pro- 
di Teolo- pofizioni feguenti. i. Si corre molto pe- 
sta Copra r i co Io a prendere qualcofa per le fepol- 
ture. ture ’ P crc ^ nu ^ a fi dee dare ' n quella 
occafione. 2. Tutti quelli, che ricevo- 
no qualcofa per quello , fono fimoniaci , 
facrilegi , e rubatori fz). 3. E’ un errore 
nella Chiefa di Dio il prendere quako- 
fa per quello motivo. 4. Il collume non 
può feufare quelli , che ricevono per que- 
llo, ejì efpongono alla dannazione. 
5. Tutti quelli , che ricevono per le fe- 


polture fono dannati . 6 . Se l’affare fof- . ■ ~ 

fe portato a qualche Parlamento , fa- 
rebbero dichiarati Gmoniaci , e cooJan- DI 
nati alla riflituzione. i?* 1 » 

LXXVIII. Quelle fei propofizioni c- 
rano fiate predicate nella Chiefa Catte- ? roff ^ rlt * 
drale di Sees nella Quarefima di quell' ( ‘ 
anno, ed il Vefcovo le avea fatte prefen- p r0 po&- 
tare alla Facoltà da un Dottore chiama- noni . 
to Giovanni Guillin . La Facoltà fenten- 
zìò nella fua Centura , che le quattro 
prime propofizioni cosi polle lenza dirtin- 
zione , dono fcandalofe , e fediziofe , e che 
non do veliero mai edere predicate , e che 
fe lo furono, debbeil Predicatorrivocar- 
le, e confeffare, che fi può ricevere qual- 
cofa dopo la ceremonia della fepoltura, 
fecondo le lodevoli coflumanze ftabilite. 

Indi qualifica poi le due ultime propofi- 
zioni per temerarie; e foggiunge che non 
pretende già ella di favorire l’efazioni in- 
giurte ed eforbitanti ; e che fi deggionoe- 
fortare i Vefcovi a non permetterle. 

LXXIX. Il quinto giorno di Dicembre A,r '* 
la medelìma Facoltà ccnfurò le feguenti 
propofizioni di Girolamo Glichtoue (j). pr opnfi- 
1. Ch’era permeilo, e che non era proi- ziom di 
bito dalla legge divina onaturale il vende- Girolamo 
re i benefizi. 2. Che non è proibito dal- ^ lltht0 ' 
la medelìma legge il rifeatto delle pen- ue 
fioni . 5. Che non è proibito dalla me- 
defima legge il vendere le piazze de’ 

Collegi. 4. Ch’è permelfodi negoziare, 
vendere , e comperare in un giorno di 
Feda, od in luogo Sacro. Avea Clichtoue 
avanzate quelle propofizioni nella fua Tefi 
detta Mafifiorty fortenuta l’ottavo gior- 
no di Ottobre, ed alla quale avea prefe- 
duto Mon. Giovanni Bartolommeo, Re- 
ligiofo dell’ Ordine di Cirteaux . Eflen- 
dofi molti fcandalezzati di quelle pro- 
pofizioni , Natal Beda Sindaco fe nedol- 
fe coll’ Alfemblea il quarto giornodi No- 
vembre , e domandò , che fi ripararti? 
quello fcandalo. La Facolrà citò il Pre- 
fidente ed il Licenziato a comparire, per 
efporre il fenfo , che pretendeano dare 
ad erte propofizioni , e dopo effere flati 
afcoltati , cenfurò le quattro propofizioni, 
dichiarando, che la prima forte erronea, 
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e tendente ad introdurre nella Cbiefa la 
Akvo /imonia, proibita per divino diritto; che 
DiG.C. la feconda (offe (alfa, Icandaloia, ed a- 
* 5 ir « priffe una porta alla vendita de’ benefizi, 
parlando della ricupera pecuaiaria delle 
pendoni ecelefiaftiche ; che ia terza (of- 
fe fcandalol'a , e favoriife un vergognolo 
guadagno ; che la guaita profferita len- 
za diftinzione foffe (alla, lcaadalofa, ed 
empia. S’ingiunfe a Cluhtoue , che a- 
vefle a fofienere le propofizioni contra- 
rie alle precedenti , alla qual cola ac- 
confentirono il fuo Preiideste , *ed egli 
tnedefimo . 

Altra in- LXXX. Si trovò ancora un’ altra con- 
torno alle fura della medefima Facoltà , fatta nel- 
tre Mad | a gran gala di Sorbona il Sabbato no- 
" ' ne - no giorno di Novembre , c confermata 
in un’altra Atfemblca a’ Maturini il pri- 
mo giorno di Dicembre per decidere , 
ebe non vi lia che una Santa Maddale- 
na (i) . San Gregorio Papa fu il pri- 
mo a decidere apertamente, chela pec- 
catrice , della quale parla San Luca , 
Maria Sorella di Lazzaro , e Maria 
Maddalena non fono che una fteld» 
perfona . Il giufio rifpetto avuto me- 
ritamente per l’autorità di si gran San- 
to avea tratta tutta la Chieda Latina 
nella fua opinione . Quando fi comin- 
ciò ad efaminarla nel XVL fecolo , 
Jacopo le Fevre d’ Etaples , e Jofle 
Clitou fecero imprimere nel 1519. un 
trattato De tribui & unica Maddalena . 
Fu quell’ opera confutata di Giovanni 
Filcher, Vefcovo di Rocheller , e da 
Marco Grandvai. Si fende dall una , 
e dall’ altra parte , fi rilpofe , fi re- 
plicò ; e il Dottore Ioglcfe , che fo- 
ilcnea , che vi folle una loia MadJale- 
na , ne riportò una piena vittoria . In 
occafione di quella difputa la facoltà 
di Teologia di Parigi fi raccolte, e di- 
chiari» , ch’era ella del fentimeoto del 
Filcher , che Maria Maddalena , Ma- 
ria lorella di Lazzaro , e la peccatrice 
non fono che una lleffa donna. 

La Facoltà parla di quella opinione, 
come avrebbe fatto di un fentimeoto , 
la cui decifione folfe di tomaia impor- 
tanza per la Chieda . ,, I libri , die el- 


„ la , ne’ quali fi adìcurava, che vi fof- 
„ doro parecchie Maddalene , cagiona- 
,, rono molto lcandalo c turbamento tra 
„ il popolo ; diedero luogo di dubitare 
„ di alcune altre opinioni , infognate 
„ dalia Chieda per tradizione ; il che 
„ apporterebbe un gran pregiudizio alle 
„ anime. Non v’ ha più coda certa , e in- 
„ dubitabile , s’ è pcrmeffo a ciafcuno 
„ impunemente, die’ ella, a fua (anta- 
,, fia il rigettare le tradizioni de’ Santi 
„ Padri, ricevute da tutta la Chieda 
Dopo quelli gran principi, che fono ve- 
ri in de medefimi , ma che qui fono 
male applicati; la Facoltà dichiara, che 
couvien credere con San Gregorio il Gran- 
de, che la Maddalena , la tòrcila di Laz- 
zaro, c la peccatrice fono una perfona 
medefima ; ch’è quello fentimeoto con- 
forme agii offizj della Cbiefa , che fe 
quelli otfuj fono diverfi , ciò occorfe 
per aver avuta la Cbiefa riguardo a’ di- 
verfi fiati, in cui fi ritrovò quella San- 
ta ; che fi debbe abbracciare, e feguire 
quello fentimento, come autorizzato dal 
Vangelo, dal fentimeoto de’ Santi Dot- 
tori, e da quello della Chiefa Cattoli- 
ca ; che non fi dee comportare la con- 
traria opinione ; e proibilcc a tute’ i 
fuoi membri d’ infegnarla , o di pre- 
dicarla . 

Avendo dopo quella cenfu-a i Signo- 
ri di Tillemoot, Bòiler , ed altri, ri- 
fchiarata molto tal quiilione ; „ La Fa- 
„ coltà , dice il Dupin, non è più del- 
„ la ftefla opinione , tanto maggiormen- 
» te , che la Chiefa non fe n’ ò mai 
„ fatta un oggetto di uoilra fede , non 
„ avendo ella verun intercide all’unità, 
„ o alla raolriplicità di quelle Sante “. 
Per altro pare colà molto agevole il de- 
cidere col Vangelo, e con l’autorità ec- 
defiallica , che 0 debba difiingucrle . 1. 
La peccatrice era una donna pubblica 
della Città di Naim, che non è nomi- 
nata nel Vangelo ; che non vide Gefu- 
Crifio, che la fola volta, quando eli un- 
fc i piedi , e che fu rimandata da 00- 
firo Signore , dicendole : Va in pace . 
Maria Maddalena al contrario *cra di 
Galilea , di una difiinta famiglia , e fe- 

gnt 
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gu) arduamente Gesù-Crifio , dopo aver- 
la liberata dalla l'uà diabolica invafione. 
i. Maria Maddalena non pub effere fo- 
rclla di Lazzaro . Qoetta era di Bcta- 
nia , vicina a Gerufalemme ; quella era 
dì Galilea. I Vangclhli le diftinguo- 
no femore , chiamando 1' una Maria 
Maddalena , e l'altra Maria forella di 
Marta. Le azioni dell’ima, e dell’altra 
fono dìdime nel Vangelo. Gli antichi 
Padri , prima di S. Gregorio Papa , 
difiinfero quelle tre donne; niuno avan- 
ti quello Santo avendo confidò la pec- 
catrice con la Maddalena . Finalmen- 
te i più dotti Scrittori Ecdefiaftici dell’ 
ultimo fecolo ne fecero tre diverte perfo- 
ne , come fi vede ne’ Breviari nuovamen- 
te riformati ,ed in particolare in quello di 
Parigi . 

Officiali I.XXXI. Mentre che fi afpettavacbe 
di Rum», fì procedette all' elezione di un nuovo Pa- 
daM a^di'- P a > tutt> * Cardinali raccolti , trattine 
nati m quelli de’ Medici , Cortona, Cornaro,e 
Stde **- Cibo , dettero gli (Maiali , che dovea- 
** n,e * no fervine nel tempo della vacanza. Die- 
dero il comando delie truppe a Coflan- 
tino Commin Duca di Macedonia , il 
governo di Roma a Vincenzo Caraffa 
Arcivefcovo di Napoli , e la guardia 
del palazzo ad Annibale Ramigo Ve- 
feovo di Spoleti . Proccurarono ancora 
di regolare molti affari , e nominarono 
i Cardinali de Monti dell’Ordine de’ Ve- 
feovi , il Piccolomini Prete, ed il Cefis 
Diacono, a definire quelli, che non fi 
erano potuti terminare, o riordinare in 
quella prima Congregazione ; indi vi fu 
ogni giorno una Congregazione nella fe- 
conda Sala . Cominciati che furono i 
funerali del defunto Papa , i tre Cardi- 
te nali. Monti, Piccolomini , e Cefis, ar- 
dirono col Camerlingo nella Camera del 
primo , dove diedero commiffione per le 
occorrenti cole alla cuflodia della Città, 
delle firade, del ponte, e delle porte. 

LXXXII, Frattanto i Cardinali Grima- 
ni , Sederini , di Ceduno , Gonzaga , e 
Fcrrerio , o d’ Ippona , partirono da’ luo- 
ghi, dove dimoravano per portarli a Roma; 
fe ■on era ed effendo 1’ ultimo fiato arreftatoa Pavia 
reflituit» da Profpero Colonna , perché era amico 
in r«di. FranceG , fu cofiretto il fagro Coite- 
mi hct- Flcur)/ Conr.Stor. Etcì. Tom. XIX. 
tffìo • (i) Pct. Delfio* Uk\ il* tp, 


4 * 


I Cardi- 

nali non 
vogliono 
entrare ic 
conclave, 


gio a fcrivere a Girolamo Morone , al 
Rotti, «dagli altri Baroni del Milanefe, “T*®. 
che non entrerebbero efli in Conclave , 01 C. C. 
fc non lì rimetteva in libertà il Cardi- 1 5 U * 
naie . Effendo nell' undecimo giorno del 
mefe terminati i funerali del Papa de- 
funto, fi tenne una Congregar ione gene- 
rale nel palagio del Decano del lagr* 
Collegio, dove fi trattò delle cofe fret- 
tanti al Conclave, particolarmente alla 
cufiodia del palazzo . Alcuni non appro- 
varono la nomina del Conte Rangoni , 
e proteftarono contra di effa ; e Per que- 
llo fi mandò per due Signori nella fa- 
mìglia Colonna, cioè Veirafiaoo, e Pro- 
fpero il Cadetto , e per due dì quella de- 
gli Orfim, Lodovico Conre di Pitiglia- 
no, e Lorenzo Gaetano. Quelli quattro 
Signori s’ incaricarono di Tare tutte le 
provvifioni necellarie per So Conclave , 
purché fi fomminifiraffe loro il danaro; 
e non eliendovi capitali , rifolvettero i 
Cardinali di tome a prefianza, e n’ebbe- 
ro fino alla Comma di duemila ducati da 
Tommafo Righi, Cherico di Camera ; 
ed altrettanti da un’altra perfona , len- 
za verun intereffe. 

LXXXII1. Il ledicefimo giorno dì Di- I C«rdi- 
cerabre , fi fece un’altra Congregazione B1 '' * B * 
a SanPietro nella Cappella di Silfo. Vi ,rl " <> 
fi deliberò di cominciare il Conclave , 
vi fi parlò di quanto era neceffario per 
la cufiodia delle porte ; e nel rimanen- 
te giorno fi attele a dare udienza agli 
Ambalciatori delle tede coronate (i) . 

II ventefimofettimo giorno , i Cardi- 
nali dopo la Metta entrarono in. Con- 
clave in numero di trentanove ; nè 
mai più era fiato tanto copiofo . Da 
prima inforfero alcuni contratti intor- 
no alla forma de’ biglietti ; rifolvettero 
che foffero foferitti , e fuggeliati dal- 
la parte della foferizione , e dall’ altra 
parte piegati fenza foggello , perchè 
non fi potefiero cambiare . Si decretò 
ancora , che in cafo che fi cambiaffe 
di parere all’ cecejjit , e che fi dette il 
fuo voto ad un altro , fe ne darebbe 
indizio con un conrraflegno convenuto 
prima di andare allo fcrutinio , cola eh’ 
era già fiabilita fin dall' ottavo giorno 
di Dicembre ; ma effendo ora propello 
F tutto 


m 
Conci*- 
ve . 
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— tutto di nuovo , vi furono de’ contrad- 

~ CC <iiltor ' > volendo alcuni, che i biglietti 
Dl la ^ cro »P'tti fecondo 1’ antica ufanza ; 

” ed alcuni altri aon voleano, che fone- 
rò fefcritti . Tre giorni dopo , cioè il 
trentèlimo del mele , il Sagrefiano ce- 
lebrò la MelTa nella Cappella di San 
Niccolò , e poi fi andò per la prima 
volta allo fcrutinio . I capi de’ tre Or- 
dini , col Cardinal di Ara Celi , avea- 
no l’ incombenza di trarre i biglietti dal 
Calice ; e dopo la lettura , che ne avea 
fatta il Comaro , li dava a leggere a 
quelli, che gli aveano foferitti. Il Car- 
dinale d’ Oflia ebbe nove voti , il Gri- 
mani dieci , il Volterra, il Ficfchi, il Mon- 
ti , e 1 ’ Ancona cinque per ciafcuno , il Far- 
nefe , ed il Jaconacci fette , ed altri meno . 

Il primo di Gennaio dell’anno 1522. 
fi andò per la feconda volta allo fcru- 
tinio , fi ritrovò un biglietto , in cui fi 
nominavano tredici Cardinali , il che 
cagionò tanto romore, che fi volea dif- 
figitlarlo ; tuttavia ciò non fi fece . 
In un altro fe n’ erano nominati fino a 
cinque ; il Cardinal d’ Oflia ebbe die- 
ci voti , alcuni fette , ed altri cinque . 
Il terzo fcrutinio fatto il fecondo gior- 
no di Gennaio , il Cardinal di Santi - 
Quattro ebbe quattordici voti. AI quar- 
♦ to fcrutinio del quarto giorno del me- 

fe non n’ ebbe più di cinque , ed il 
Fiefcbi nove . Il giorno dietro fi fece 
un quinto fcrutinio; il Fiefchi ebbe an- 
cora nove voti , ed alcuni altri n’ebbe- 
ro cinque . Il giorno feguentc al fedo 
fcrutinio , il Cibo , ch’era ammalato , 
e di cui il biglietto fu portato da’ Car- 
dinali di Ancona , e degli Orfini , eb- 
be dodici voti ; e nel medefimo tem- 
po avendo il Cardinal di Santi-Quattro 
gridato : Quella è la volta che abbia- 
mo un Papa; i Cardinali Medici , Pe- 
trucci di Valenza, Campeggio, Corto- 
na , Amelino, e Rangoni fi dichiararo- 
no per lui . Nel tempo ftefio il Cefari- 
ni , che avea dato il fuo voto al Far- 
nese , fi cambiò in favore di Egidio , 
il che cagionò un gran contrailo ; fic- 
chi molti ebbero a dire , che bi fogna- 
va aprire il fuo biglietto ; ma quantun- 
que ciafcuno pubblicafle , che il Papa 


(0 Svettivi Alt,*. Bili- fi- ri- 


era eletto, non fi fece altra cofa in tut- 
to il rimanente giorno . 

Il Cardinal Grìmani eflendofi trovato 
indifpofto-, e vedendo molti imbrogli , i 
quali non poteva egli fecondare fenz’ 
aggravar la fua cofcienza , amò meglio 
ufeir del Conclave , quantunque tutti gli 
altri Cardinali facelfero ogni sforzo pof- 
fibile per trattenerlo . Il Cardinal Egi- 
dio molto fi alterò contra il Cardinal 
Farnefe ; il che fece, che fi venilfe al 
fettimo fcrutinio; in cui il Jaconacci eb- 
be undici voti , fette il Fiefchi , dieci 
l’ Orlìni, e fette il Grimani ; 1 ’ ottavo fcru- 
tinio fu parimente fenza effetto . 

Il Cardinal Wolfey, Minillro d’In- 
ghilterra , non guardava nè a fatica, nè 
a danaro per farli eleggere; ma ciò gl» 
riufcl tanto inutile quanto al Cardinal 
de’ Medici , il quale anch’ elfo molto 
maneggiava!) per avere il maggior nu- 
mero de’ voti. Il Wolfey (limò per qual- 
che tempo di dover elTere eletto; perché 
1’ [mperadore , che aveva un partito nel 
Conclave, gli avea promelfo di farlo e- 
leggere ; ma quello Principe non avea 
verun penfiero di mantenergli la parola; 
voleva egli far eleggere il Cardinal A- 
driano Florent , Vefcovodi Tortofa,ch’ 
era fiato fuo precettore . 

LXXXIV. Quello rigiro fi maneggiò 
con tanta defirezza , e con si gran fe- "do»*,, 
grecezza ; che i Cardinali del partito feerer». 
dell’ I mperadore , fenza punto feoprire mente in 
i loro difegni , non facevano altro che ,lvore 
rompere le mire del Cardinal de’ Me- 
dici , finché venilfe la opportunità di Adriano - 
far andare la cofa a modo loro (1 ) . 

L’ Imperadorenon cufiodiva meno il fuo 
fegreto ; ma era tanto bene fervito 
nel Conclave , che non dubitava della 
riufeita . Finalmente Adriano , che 
non aveva ancora avuto voto , n ebbe 
quindici nel nono fcrutinio, che fu fat- 
to nel nono giorno di Gennaio . Que- 
gli , che cominciò a proporlo , fi elle- 
fe molto intorno alle fue gran quali- 
tà , ed intorno a’ vantaggi , che ri- 
tornerebbero alla Chiefa dalla fua efal- 
tazione . Il Cardinale di San Siilo, al- 
trimenti della Minerva , follcnea quel 
che ne veniva detto, e ditte, eh’ egli vi 

dava 




Di 
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dava parimente il fuo voto ; e rollo i ciani , dove fi manteneano gratis alto- ' " ~ 
Cardinali Colonna, Cavalieri, Monti, ni poveri fcolari . Egli fi dillinfe in Fi- Avvo 

Frullio, Piccolomini , quello di Anco- lofofia , ed in Teologia, lìcchè quando 01 G.C. 

na , $ Ara Cali , Artnelino , di Coli- ebbe ad addottorarfi il giorno venrune- * 5 * J - 
mo , Trani , ed altri gli diedero anch’ fimo di Giugno 1491. Margherita d’ In- 
elfi i loro voti, che alcendevano intuì- ghilterra , lorelta di Odoardo IV. R< 
to a’ quindici . d’ Inghilterra , allora vedova di Carlo 

II Cardi- LXXXV. Allora il Cardinal di San- l’Ardito Duca di Borgogna , e Gover- 
nale A- ta Croce dille al Farnefe , che doveva natrice de’ Paeli-Baffi , volle fare el- 
icòv”° d * anch'egli darvi il fuo . Ma il Farnele ri- la lìella la fpefa di quella ceremonia . 

Toitòfa ' fp°^ e > che quello non potea fare , .per- Qualche tempo dopo , per la (lima di 
viene eler chè Adriano era uno llraniero, che non quella Principelfa, venne fatto Canonico 

to Papa . era mai (lato in Roma (1). Non aven- della Chiefa di San Pietro di Lovanio, 

do tutti gli altri lo Hello fcrupolo , mol- indi Profertore di Teologia , Decano del- 
ti fi unirono a’ quindici , per modo che la (leda Chiefa , e finalmente Vicecan- 
Adriano ebbe i due terzi de' voti , che celliere della Uni verità . 
ballavano per edere eletto . Il Cardi- Fu feelto da Maflimiliano I. in Pro- 
nai de’ Medici , vedendo quello , entrò cettore di fuo nipote 1 ’ Arciduca Car- 
nello (ledo partito , per paura che le lo , che aveva anni fette , e che fu 
fue inutili oppofizioni non gli diven- poi Re di Spagna, ed Imperadore , lòtto 
tadero dannofe . Così fi fece la elezio- il nome di Carlo V. Adriano fu poi 
ne con unanime confenfo , e pafsò per mandato in Ifpagna , in qualità di Am- 
una elezione miracolofa , e diretta dal bafeiatore prillo il Re Ferdinando , 

Cielo nell’animo di coloro, che igno- che lo fece Vefcovo di Tortola, Città 
ravano lo fpirito del rigiro, che vi avea di Catalogna; e dopo la morte di Fer- 
dominato . Torto che fu eletto , Paris dinando fu a parte della reggenza di 
de Gradis Vefcovo di Pefaro diede or- Spagna col Cardinale Ximenes; e dimo- 

dine al Protonotario di annunziare la rò finalmente folo Viceré di quel Re- 

fua elezione , il che egli fece in quelli gno per Carlo V. Papa Leone X. l’avea 

termini: „Noi abbiamo un Papa, ch’é creato Cardinale il primo giorno di Lu- 

„ Monfignor Adriano Florent, nato ad glio 1517. 

„ Utrecht ne’ Paefi-Bartì , Cardinal Pre- LXXXVII. Ebbe la notizia dellafua Si fano- 
„ te de’ Santi Giovanni e Paolo efaltazione a Vittoria , Città di Bifcaja; 

Ritrovandoli Andriano in Ifpagna, fi e torto prefe gli abiti Pontifizj , e fi Aliano 

tralfero a forte 1 Cardinali Pompeo Co- fece chiamare Adriano VI. cofa che v ’ 

lonna , ed AlelTandro Ccfarinì per an- parve tanto piò nuova , quanto i fuoi 

darlo a ritrovare in qualità di Legati del predecelTori fi aveano Tempre cambia- 

fagro Collegio , e nel medelimo tempo to il nome da piò di cinquecento an- 

fu aperto il Conclave . ni (3)- 

Storia di LXXXVI. Quello nuovo Papa era LXXXVIIL Quella elezione non an- Quello 
«guido Olandefe, nato ad Utrecht il duodecimo dò a genio de’Romani , che volevano Pl P in ' ,a 

«uovo Pa- giorno di Marzo (2), figliuolodi un fa- un Papa Italiano; e particolarmente il r r ' 0 e( ‘J “ 0 \ 

P* • citor di birra , o , fecondo altri di un popolo ne fu sì feontento , che infeguì polo Ro- 

tappezzicre. Non avendo i fuoi paren- i Cardinali all’ ufeir del Conclave , e mano, 

ti modi neceflarj per farlo rtudiare , e dille loro" molte ingiurie; e lopra tutto 

vedendo dall'altro canto che avea ta- lo moveva a (degno la voce, che fi era 

lenti per avanzarli nelle . fcienze , lo fatta fpargere , che Adriano roderebbe 

conduflero a Lovanio , e gli proccura- in Ifpagna, o che farebbe andato in O- 
rono una piazza nel Collegio de’ Por landa, almeno per farvi un lungo vìag- 

F a gio. 

(1) Ciacon. in vitti Poni. lom. j. p 413. Spor.d tn. ,511. n. 11. Or anno 1511 a. 1. 

Paul. Jov. in vii. Aiutai l'J. ptg 249. (1) Paul. Jo*. in vita Aironi Vi. Ap Viflo- 

f cl- »■ tiiii. ti C itton. t'allavic. I. 1. r, a, (j) Duchelne, viti iti Ptpn p. 38 j. Ray- 
oald. tnn. ija». n, 3. 
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gio. Riferifce Paolo Giovio , che in una 
di quelle mozioni , il Cardinal Gonza- 
' ga , che pattava fopra il Ponte Sant’An- 
gelo con molti Cardinali, fi rivolle con 
ridente vifo verfo i più fediziofi , e li 
ringraziò , „ perchè , diceva egli , li tro- 
n vava molto placidi , contentandoli di 
„ dir loro delle ingiurie , e non li la- 
» pidava , come meritavano . 

Affettando , che Adriano andaffe aRo- 
® a > ** / a 5 ro Collegio elelfe tre Cardina- 
li di ciafcun Ordine , per fare le fun- 
zioni Pontificali , e per foggiornare nel 
palagio . Frattanto il giorno decimo di 
Pebbrajo i Cardinali Cibo , e Grimani 
li Icularono per non prendere il gover- 
no della Chiefa ; lo (lefib avrebbe vo- 
luto fare ilFiefchi, ma non avendo fcu- 
la legittima, gli convenne acconfentirealla 
fua nomina . Gli venne Gaiamente ac- 
cordato , che non avelfe a dimorare nel 
palagio del Vaticano. 

LXXXIX. Annoiato Lutero del fuo 
ritiro, ritornò a Wittemberg nel prin- 
cipio di quell’ anno ; ma perchè to- 
rnea , che 1 Elettor di Salfonia , che 
non I avea richiamato , non prender- 
le in buona parte il fuo ritorno , gli 
fcri/fe nel mele di Marzo , c gli fe- 
ce intendere , che rifpetterebbe femore 
gli ordini fuoi ( 1 ) , e che abbandonan- 
do * ua , non aveva avuto 

neffun cattivo fine ; che ben fapea , che 
molti 1 avrebbero biafimato di efporfi 
in quel modo al pericolo , dopo elfere 
fiato prolcritto dal Papa e dall’ Impera- 
dorè , la cui po/Tanza non fi doveva ave- 
re in dilpregio ; che avea fatte a lun- 
go tutte quelle riflelfioni , ma che (lima- 
va necelfario il ritorno per tre ragio- 
ni . La prima per efierne fiato (limola- 
to da lettere replicate della Chiefa di 
Wittemberg , la cui confervazione non 
poteva egli trafeurare , elfendo fiata 
affilata a lui in particolar forma quel- 
la Chiefa ed i fuoi popoli , ed elfen- 
dogli molto a cuore la loro labile . La 
feconda, che il demonio, durante la fua 
a (lenza , avea turbata tutta la fua Chie- 
fa , e che non poteva egli riftabilirvi la 
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pace, che con la fua prefenza ; che que- 
lla ragione gli era paruta tanto impor- 
tante, che tolto che gli fu nota, fi era 
meffo in cammino fenza veruna delibe- 
razione , perchè niente gli era più caro 
che la falvczza del fuo popolo ; che ben 
avrebbe potuto fcriverc , ma eh’ era que- 
llo un rimedio troppo debole nella con- 
giuntura prefente . Finalmente la terza 
era, che prevedeva una violenta tempe- 
Hi» che minacciava 1’ Alemagna, perchè 
deprezzava ella i benefizi di Dio, che gli 
venivano offerti; ch’era vero, che molti 
avevano abbracciata la vera dottrina con 
zelo, (cori chiamava egli la fua pretefa 
riforma , ) ma che la difonoravano con 
la corruzione de’ loro coftumi , facendo 
cattivo ulo di quella libertà di fpirito , 
ch’egli aveva inlegnata loro ; che altri 
fi occupavano interamente ad opprimere 
quella medefima dottrina ; il che potea 
cagionare una fedizione ; che aveva egli 
ballevolmente fiaccata la tirannia del Pa- 
pa , ma che non volendo i Magiftrati ri- 
conofcc-re il gran favore, fi dovea teme- 
re, che Dio vendicale il difpregio, che fi 
facea della fua parola ; e che piomban- 
do le difgrazie l'opra di elfi, le une do- 
po l’ altre , non folfero rovinati irrime- 
diabilmente . 

Riferifce ancora in quefla lettera mol- 
te altre ragioni del fuo ritorno , l’opra 
le quali non infide , dicendo che le pri- 
me fono hafievoli . Soggiunge, che fup- 
plica l’ Elettore a non biafimarlo , fe 
è andato a Wittemberg fenza la l'uaper- 
mi filone ; che come Principe Sovrano 
non ha facoltà ed autorità che fopra i 
corpi ed i beni de’fudditi Tuoi ; ma che 
Gefu-Crifio è afioiuto padrone delle ani- 
me , il cui governo era fiato affidato a 
lui , e non potea difpenfarfi di andar a 
Accorrerle . 

XC. Le turbolenze, delle quali parla r*rIofla- 
Lutero nella fua lettera, erano fiate fu- 
Aitate da Carlolladio a W.ttemberg , ì“ r , h $": 
quando tentò di rovefeiare tutta la dot- temlwrg* 
trina della Chiefa , cogliendo profitto 
dalla lontananza di Lutero. Quello Car- 
lolladio , di cui fi è già parlato altro- 


ve 
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re (t), era un uomo brutale , ignorante, 
artifiziofo però, ed imbrogliatore , fenza 
pietà , lenta umanità , e piuttotlo Giu- 
deo che Crifiiano . Una delle più forti 
prove della fi» ignoranza è la fpiega/io- 
ne , ch’ei diede alle parole di Gelu Cri- 
flo , nella ifiituzione della Eucarirtia , fo- 
fienendo che il Salvatore nel dire : Qui- 
Jlo è il mìo corpo , non avea riguardo ve- 
runo a quel che dava , e volea lblamen- 
te mofirar fe medefimo afiifo a tavola , 
come Io era co’difcepoli fuoi . „!mms- 
,, ginazione tanto ridicola , dice Monfi- 
,, gnor il Vefcovo di Meaux , che fi ha 
„ difficoltà a credere , che fia entrata in 
,, uno fpirito umano “(2). 

Prima che avelie infantata Quella in- 
terpretazione moliruofa avanti il ritiro 
di Lutero , avea rovefeiate le immagini 
a Wittemberg , vietata la elevazione 
del Santiffimo Sagramento , ed anche le 
Mede private , e rillabilita la Comu- 
nione lotto le due fpezie . Lutero non 
riorovava già tanto quelli cambiamenti , 
quanto gli avea per fatti fuori di tem- 
po , e dall’altro canto non li crcdea 
molto necedarj. „ Non già, diceva egli, 
,, che non fia un bene l’abolire la Mef- 
,, là , ma non fi dee farlo temeraria- 
„ mente , e con ifcandalo •• e fe la Mef- 
,, fa non fode mala cofa per fe mede- 
„ fima , io vorrei rifiabilirla ; io defi- 
„ dererei , che fodero dillrutte tutte le 
„ immagini del mondo , ma Infognava 
„ cominciare dal levar dallo fp'rito de’ 
„ popoli le immagini , che vi fono for- 
„ mate , ed illruirli bene ; dopo quello 
», le immagini materiali farebbero cadute 
,, da loro medefime “ . 

Comincia- XCI. Ma fopra tutto refib punto Lu- 
dì'co -dit tcr0 vedere, che Carlofiadio avea dif- 

tu Lute- P rf S' ata I* fua autorità , ed avea cer- 
co, « C'»r- caco di’ erigerli in nuovo Dottore. I 
lofladio. Sermoni predicati da lui in quella oc- 
cafione fono odervabili : imperocché , 
fenza nominare Carlofiadio , rinfacciava 
agli Autori di quelle imprefe, cheavef- 
feroefli operato fenza milfione , comefe 


la fua avede maggiore fondamento.* lo — — ~ 
„ li difenderei , (liceva egli , facilmen- At i?° 
„ te avanti al Papa ; ma non fo come ul 
„ giuftificargli avanti al Diavolo ; quan- ‘ 5 ZZ * 
„ do quello maligno fpirito nell’ ora 
„ della morte opporrà a loro quelle pa- 
„ role della Scrittura (q) . Ogni piaira 
tlìt mio Padre non avrà piantata , fa- 
rà /radicata ; ed in oltre : P-fft torma - 
no, e non erano da me inviati. Cofa ri- 
fponderanno e(Tt allora ? Saranno preci- 
pitati nell’ Inferno . 

In un altro Sermone predicato pari- 
mente a Wittemberg , tolfe a provare, 
che non bifognava adoprar le mani, ma 
la parola a riformare gli abufi . ,, La 
„ parola, diceva egli, è quella, che nel 
„ mentre ch’io dormiva in pace, e che 
„ bevea la mia birra col mio diletto 
„ Melantone, e con Atnsdorf , ha talmente 
„ fcolfo il Papato , che giammai Prin- 
„ cipe, o Imperadore non potè far al- 
„ trettanto . Se io avedi voluto tar le 
,, cole tumultuofamente , tutta 1' Ale- 
„ magna nuoterebbe nel l’angue; equao- 
„ do io era a Wormes , avrei potuto 
,, fconvolgere tanto gli affari , che l’Itr- 
„ peradore non farebbe dato ficuro . “ 
Carlofiadio dal canto fuo non iftette che- 
to ; fpinto però da Lutero fi mife a com- 
battere la dottrina della prelenza reale; 
tanto per attaccare il fuo antagonifia , 
quanto per alcun altro motivo . 

Cosi Lutero , quantunque avelie pen- 
fato a toglier via la elevazione dell’ 

Odia, la-ritenne a difpetto di Carlofia- 
dio , come lo dichiara egli medefimo : 

„ Per timore ’, die’ egli , che non paja 
„ che il Diavolo ci abbia inlegnata qual- 
,, che cofa “ (4). In una lettera, eh’ 
egli fcriveva intorno alla riforma di Car- 
lofiadio (5) lo riprende di avere av- 
volto il Crifiianefimo in cole da nulla , 
a comunicare lotto le due fpezie , a pren- 
dere il Sagramento con la mano , a le- 
vare la confefiione , e ad abbruciare le 
immagini . 

Ma in un punto non fu difapprovato 

da 
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' — da Lutero ; e fu intorno al fuo matri- 

AnnO [nonio. Avendo c-gli in penfiero di ma- 
Dt G.C. r j tar f, preflo egli medefimo , piacque a 
15 21 - lui ,cheCarloftadio ne avelie dato l’efem- 
pio. „ Quelli nodi, feri v’ egli, mi fan- 
„ no un vero piacere. Il Signore fortifi- 
„ chi Carloftadio nell’ azione , che ora 
„ fece, per reprimere il libertinaggio Pa- 
„ pifiico “ . Quello Eretico fu il primo 
Ecclefìadico di Alemagna , il quale fi 
maritalle pubblicamente, edi fuoi difee- 
poli compofero alcune empie orazioni , 
e ripiene di bellemmie , per celebrare 
quel vergognofo concubinato . 

Lutero XCII. Il furore di Lutero contea la 
aT'm’ Chiefa lo indufie a mefcolarfi in ogni 
d«*ist» * cofa (i). Entrava per quanto gli erada- 
ti di Bo«- to ne fegrcti degl: Stati e delle famiglie, 
oh» . e fi sforzava di fiaccarle dall’unità della 
Chiefa . Avendo intefo , che fi erano 
raccolti gli Stati di Boemia, e che vi fi 
doveva attendere a rifiabilire l’autorità 
del Papa , ebbe l’ardimento di fcrivere 
agli Stati, proccurandodi prevenirli con- 
tra Roma , e d’ impedire che folle rico- 
nofeiuto il Vefcovo di quella Città per 
fucceffore degli Apolidi . E’ la lua let- 
tera in data del ventefimonono giorno 
di Luglio. Dice , che avea {pelle volte 
defiderato di andare in Boemia, ma che 
non avea mai ofato d’ intraprendere quel 
viaggio , perchè i fuoi nemici non cre- 
defiero che fuggiffe . „ Spero ben to- 
„ (lo , foggiunge , di vedere gli Ale- 
„ manni , ed i Boemi profellare una 
„ medefima fede “ . Volea dire fecon- 
do lui , a non riconofcere più 1’ autori- 
tà del Papa, anzi di averlo in conto di 
Anticrillo, e Roma come la Prollituta 
dell’ Apocaliffe ; e perchè vi dominava 
ancora il partito Cattolico , efortava 
quei popoli a rompere il muro di divi- 
sone , ed a non allontanarli dalla dot- 
trina di Giovanni Hus , e di Girolamo 
di Praga. 

Scrìve in- XC 1 II. Fece in queflo fleffo anno 
cor» con- un ’ opera fediziofa contra l’ordine Ec- 
l r * ‘ Y'" clefiaftico di Alemagna , e particolar- 

Ateoi»- 1 mente contra i Vefcovi. E’ quello fcrit- 
V» • 


ria Ecclesiastica 

to in Latino, intitolato : Advtrfut fal- 
fo nominatum ordintm Epifcoporum (2) . 

Nella prefazione fi dà Lutero il nomedi 
Ecdefiafie , e di Predicatore di Wittem- 
berg . „ Perchè, die’ egli' tante Bolle, 

,, anatemi, e condanne del Papa, e dell’ 

„ Imperadore , avendomi levati tutt’ i 
„ miei titoli , ed avendo cancellato in 
,, me il carattere della belila , e non po- 
,, tendo però rimanermi fenza titolo , ho 
,, creduto di potermi dare quello di Ec- 
„ defialte di Wittemberg, in contraffe- 
,, gno del Minifiero , al quale Dio mi 
„ ha chiamato, c che io ho ricevuto non 
,, dagli uomini, nè per l'uomo, ma per 
,, dono di Dio, e per la rivelazione di 
,, Gefu-Crillo“. Il corpo dell’ opera è ri- 
pieno d’invettive contra l’ Ordine Vedo- 
vile, accufato da lui d’ ignoranza , di li- 
bertinaggio, di tirannia; ma fopra tutto 
di eflerenemico de Vangelo, della veri- 
tà , ed idolatra ,, perchè feguono elfi , 

,, continova egli , le tradizioni degli uo- 
„ mini, ed adorano l'Idolo del Papa“. 

Dice, che leChiefe, ed i Monifieri fono 
altrettante porte dell’ Inferno , botteghe 
d’ inutili ceremonie . Declama contra il 
celibato ed i voti , e niente tralafcia di 
quanto potea rendere odiofo il Clero, e 
far follevare i popoli , fino a dire , che 
i Vefcovi per altro non fono tali che 
per la feduzione di SatanafTo ; e che deg- 
giono riguardarli come i Nunz; , cdf Vi- 
cari del Demonio . 

XCIV. Finalmente per vendicarli, che S c '" f0<ri 
il Papa lo avelie nominatamente feomn co “ f ( “° 
nicato , pubblicando la Bolla In Corna gon, 1b 
Domini , vi oppole un’altra Bolla fatta c>« 
da lui , intitolata La Botta e la riforma Domini . 
dii Dottor Luttro , nella quale dice, che 
tutti quelli , che impiegheranno le loro 
forze ed i loro beni per depredare i V e- 
feovadi, eperabolire ilgoveino de’ Ve- 
fcovi, fono i veri figliuoli di Dio (3); 
ed all’oppofio quelli, che li difendono, 
od ubbidirono loro, fono i Minifiri di 
Satanafio . 

XCV. In quello medefimo anno co- Pubbli, 
minciò Lutero a pubblicare una parte c * . un * 

della ,riduiw * 
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*e«H! Te-della fua verfione della Scrittura Santa bia nella medefima lingua (2) . „ Co- — 
Nuovo^n Alemanno, particolarmente del Te- ,, me il difegno degli Unitari, pubblican- Awno 
A lemin-" ^ an ? ent0 Nuovo.,, Si durerebbe fatica, „ do quefle verdoni Polacche , dice jj G. C- 
ao. >1 Coeleo, a riferire tutte le turbo- „ Poffevino, era di feminare i loro , 5 11 ? 
„ lenze e tutte le difeordie, che quella „ errori nella Polonia, Jacopo Wieki 
„ traduzione del Nuovo Teftamento ha „ Gefuita di quel paefe ebbe commif- 
„ prodotte in Alemagna, perchè vi a- „ done da Papa Gregorio XIII. di ap- 
„ vea Lutero cambiate molte cofe,con- „ pi icari! ad una traduzione di tutta la 
„ tra l’ antica verdone ricevuta, ed ap- „ Scrittura Santa in quella lingua per « 

„ provata dalla Chiefa (1) , troncando „ opporla a quella degli Antitrinitari ; 

» in qualche parte, aggiungendo in qual- ,, la traile egli dall’antica edizione la- 
zi che altra , prendendo tutto in cattivo „ fina ; fu poi ella (lampara a Craco- 

,, fenfo , principalmente nelle note , che „ via 1' ultimo anno di quello fecolo , 

» vi aveva aggiunte a’ margini, e nelle „ con l’approvazione di Clemente Vili. 

„ prefazioni, dove fpargeva il fuo veleno „ e quella nuova verdone riufd utiliffi- 
„ con tanta malignità ed artifizio, che „ ma per edinguere gli errori de’ nuovi 
„ agevolmente (lrafcinava i lettori al fuo „ Ariani , che d fpargevano in quel Rc- 
partito, ed in grandmerò ne feducea". „ gno “ . L’ Arcivefcovo di Gnefne , 

L’errore balzava più agli occhi nelle pre- Primate di Polonia, fece le fpefe della 
fazioni, e nelle note, che nel redo . impresone; ed i Gefuiti nel catalogo de- 
Molti Cattolici d rivollero contra quella gli Autori della Società, dopo aver der- 
traduzione, nella quale feoprivano più di to, cheilWieki aveafatte (lampare 1 ’ e- 
mille faldtà . Girolamo Emfer, Dottore pillole ed i Vangeli, che aveano fatto ca- 
di Lipda, e Condgliere di Giorgio Du- der dalle mani in poco tempo le tradu- 
ca di Salfonia , intraprefe di farle vedere zioni degli Eretici , fanno quella giudi- 
in unoferitto, e per dare a’ Cattolici un ziofa ridendone che,, con Quello mezzo 
contravveleno, fece una traduzione fedele n refe vani gli artifìzj degli Eretici, a’ 
ed efatta, conforme al fello ricevuto nel- ,, quali niente è più comune, che lo av- 
la Chiefa , e che fu fparfa in tutta 1 ’ „ vclcnare le Sacre Scritture, che fono 
Alemagna , affinchè i popoli non ritro- „ le univerfali e pubbliche fontane della 
vando nulla che atto non folfe ad edificar- „ Chiefa, ed il corromperle con cattive 
gli , ed a portargli a Dio , poteffero nu- „ verfiom ; affinchè quelli , che beran- 
drirfi della parola di Gefu-Crido nella lo- „ no da quelle tergenti, non polfano far- 
ro lingua naturale. E’ anche una favia ,, lo fenz’ avvelenar le medelimi “ . 
precauzione l’opporre la Scrittura San- L’Emferebbe quella mira (Iella , opponen- 
ta, fedelmente tradotta, alle magnìfiche do una verfione fedele del Tefìameato 
promeffe , che fanno gli Eretici di non prò- Nuovo a quella di Lutero corrotta ed 
porrea credere, fenonquello chefìtrova alterata in tante parti, 
evidentemente nella parola di Dio . Ser- XCVIL Vedendo il Re d’Inghilterra L» «fer- 
vendoli di quello mezzo contra elfi me- una traduzione tanto infedele , ne fcriffe a’ 
definii , fé ne fa vedere l’alTurdità , e non Principi di Alemagna , priocipalmente a 
v ha «fa che più valga alla converlione quelli di Salfonia Federico, Giovanni, e Nuo/odl 
degli Eretici, quanto il metter loronel- Giorgio, efortandogli ad arredare il male, Lutero è 
le mani una traduzione della Scrittura ch'effa producea(j). Nell’attodi foferive- tuudan- 
Triduzìo -^ anta a PP rovata - „ re la mia lettera , egli dille loro, io mi **“■ 

nc folte- XCVI. Sene vede una prova in quel ,, fono ricordato , che Lutero, fcrivendo 
et della '«e riferiteli Poffevino della Bibbia tra- „ contra di me, fi feufa di non aver data ri- 
d . 0,ta » P °' a «° da’Sociniani , alla quale „ foolìaa tutte le obbiezioni, che io gli a vea 
qu*Ha*d* r° po Wieki , celebre edottoGefuita ,op- „ fatte, perchè il tempo fpefo da lui a rra- 
Seununì P°‘ e un ’ a ltra traduzione di tutta la Bib- „ durre la Scrittura Santa, glielo aveva im- 
' >» f*- 
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pedito. Ho creduto di dovervene par- 
,, lare , e di efortarvi a non comportare 
„ che fi pubblicane un’opera tale ; im- 
„ perocché , quantunque io non neghi , che 
„ fia utile e vantaggiofo il leggere la 
„ Santa Scrittura in ogni Torta di lin- 
„ gua , riefee però pericolofilfimo il fer- 
,, virfi di verdoni provenienti da gente 
„ di mala fede , che traducono male quel 
„ eh’ è fcritto bene, per modo che cre- 
„ de il popolo leggere nella Scrittura 
„ Santa quel che un uomo efecrabile 
„ traffe da eretici cfecrabili quanto lui . 
Perchè era già fparfa la traduzione di 
Lutero per tutta' l’ Alemagna, quando il 
Principe Giorgio di Salfonia ebbe la let- 
tera di Errico Vili, altro non potè fa- 
re quello Principe, che proibirla, e far- 
la abbruciare . „ Io fpendo ogni polfibi- 
„ le cura, feriti' celi ad Errico Vili. 

„ per allontanare da’ miei Stati i perni- 
„ ciofi fcritti di quell’ uomo , io compe- 

ro co’ miei danari tutti gli efemplari, 
j, che poffo trovare del fuo nuovo Te- 
„ flamento , perfuafo , che lavorandovi 
„ dietro non abbia avuto altro dilegno, 
„ che d’infinuare più deliramente i tuoi 
„ errori e i dogmi fuoi “ (1) . Fer- 
dinando Arciduca d’ Audria , fratello 
dell’ fmpcradorc, ne proibì parimente la 
pubblicazione con un fevcriflìmo editto, 
commettendo fotto graviflimc pene a tutt’ 
i ludditi di Sua Maeflà Imperiale , 
che fi ritrovavano allora in Ilpagna, di 
rimettere in mano degli OfHziali a ciò 
desinati tutti gli efemplari , che fi a- 
veflero, per fargli abbruciare. 

XCVIII. Lutero fu talmente irritato 
da quella proibizione, che fece contra di 
'quelli Principi un trattato della potefià 
focolare , in cui gli accula di tirannia , 
e di empietà , e li tratta con ingiurio- 
fillime maniere (2) . „ I tiranni , die’ 

„ egli , hanno pubblicato il loro editto 
„ nella Mifnia, in Baviera, nella Mar- 
„ ca , ed in altri luoghi , per impedire 
,, lo l'paccio del Nuovo Te(Iamento,ed 
„ ordinarono, che fi rimetteflero a’ Go- 
,, vernatori tutti gli efemplari ,che fi po- 
„ tefiero avere: fi guardi ognuno dall’ 
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„ ubbidire , poiché farebbe quello un 
,, confegnare Gefu-Criflomedefimo nelle 
„ mani di Erode , che volea farlo pe- 
„ rire “.Di quella condotta fi offefe tan- 
to il Principe Giorgio di Saflonia , che 
fe ne dolfe colf Elettore Federico , e 
lo cfortò gagliardamente a cafìigar Lu- 
tero. 11 Re d’ Inghilterra fi querelò pa- 
rimente col medelimo Principe , e gli 
rapprelentò la paura, che doveva averli 
per tutta 1 ’ Alemagna , fe fi tollerava- 
no limili eccelli . Ma Lutero era dive- 
nuto tanto poflente , che non li farebbe 
ofato di tentar di punirlo ; e 1’ Elettore 
di Safioma , al quale apparteneva il re- 
primere la tua audacia , lo lafciò fare . 

XCIX. Avendo l’Imperadore ordina- 
ti gli affari di Fiandra , e di Alema- 
gna , ritornò per mare in Ifpagna, do- 
ve era necelfaria la fua prefenza . Vo- 
lendo egli , palTando , vilitare il Re d’ 
Inghilterra , approdò a Douvrcs il gior- 
no ventefimolètlo di Maggio. Vi ritro- 
vò il Cardinal Wolfcy , eh’ era andato 
ad afpettarlo con un magnifico corteg- 
gio (3) . Errico medelimo vi andò due 
giorni dopo . Quelli due Principi an- 
darono infieme a Londra , dove Sua 
Maefià Imperiale fu accolta con mol- 
to onore . Errico gli diede 1 ’ Ordine 
della Giarrettiera , e confermarono en- 
trambi il trattato di Bruges, col quale 
fi era accordato, che Carlo V. fpofalle 
la Principefla Maria figliuola del Re 
d - Inghilterra ; eh’ entralle nella Fran- 
cia dal lato della Spagna , ed Errico 
nella Piccardia , cialcuno con un' ar- 
mata di quarantamila uomini a piedi , 
e diecimila cavalli ; che fi domandaf- 
fe al Papa, fe voleva entrare in quella 
lega, e cosi anche a’ Veneziani , e che 
i due Monarchi fi maneggialTero per ob- 
bligare gli Svizzeri ad abbandonare il 
partito della Francia , od almeno a re- 
care neutrali. Contento Errico VIU. 
di quello trattato , predò all’ Impera- 
dore una grolla fomma di danaro , che 
gli occorrea . Si dice , che afccndelTe 
alla fomma di dugento cinquantamila 
feudi . 

C. In 
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vidimi , e la fua qualità li refe ancora' 


» C. In cinque fettimsne , che dimori» 
• Carlo V. in Inghilterra , Teppe conci- 
liarli pienamente l’ affetto degl’ Ingle- 
fi (t), e creò il Conte -di Surrey Am- 
miraglio della Sua Flotta , per condur- 
lo in tfpagna . S' imbarcò al Porto di 
Auton , e dopo diece giorni di naviga- 
zione giunte felicemente in Bifcaja . 
Avrebbe voluto ritrovare Papa Adria- 
no a Barcellona , dove 1’ avea fatto 
pregare di afpettarlo, per ufar feco gli 
atti del fuo rifpetto ; ma Adriano, che 
difegnava di arrivar tolto in Italia , e 
che temea, che quella conferenza ritar- 
daffe il fuo viaggio , era di già parti- 
to , ed avea prefa un' altra firada . Pri- 
ma di partire fcriffe all* fmperadore , 
per dirgli le ragioni , per le quali non 
poteva afpettarlo . “ .Io vorrei vedervjj 
,, ed abbracciarvi , gli dìfe’egli , non 
„ ho cofa , che mi dia tanto a cuore , 
,, quanto quella di falutarvi , e congra- 
„ tularmi delle voflre vittorie , e di 
„ dichiararvi lo (lato, in cui hci’lafcia- 
„ ta la Spagna , da me governata nel- 
„ la voflra aiìenza ; ma non pollo ave- 
„ re quello vantaggio ; vengo follecita- 
„ to alla partenza ; fono neceffarjo in 
„ Roma , dove potrei effervi più utile, 
„ che in Ifpagna . Voi liete un Prin- 
,, cipe tanto giudo , che non può dif- 
,, piacervi , eh’ io vada , dove fono 
„ chiamato dal dover mio “ . Dopo 
avere fcritta quella lettera , prefe con- 
gedo dalla Regina , madre di Carlo V., 
raccomandò a lei il governo del Regno, 
e così -ai Configlio , all’ Ammiraglio , 
ed al Conteilablie . L’ Impera dorè vi 
giunfe poco dopo la partenza dì Adria- 
no . Quelli , che fi erano ribellati alla 
partenza di quello Principe , temeano 
di edere feveramente puniti ; ma di un 
gran numero di prigionieri , arredati 
per tal motivo, fece tagliar la teda ad 
otto foli , che lo meritavano per altre 
colpe, e concedette a tutti gli altri un 
perdono generale , fuori che a cento 
ottanta , a' quali tuttavia perdonò po- 
co tempo dopo . Con vero rincrefci- 
mento commile , che fi faceffe morire 
D. Pietro di Ayala Conte di Salvatier- 
ra ; ma i fuoi delitti erano dati gra- 
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più enormi . Anno 

CI. Perchò andavano affai male glìDtG.C. 
affcri d’Italia, e che Profpero Colonna, '5 22 - 
non avendo Jfoccorfo , avea licenziata la 
maggior parte delle tue truppe , l' Im- 
peradore impiegò una parte del danaro, campi- 
che gli avea predato il Re d’Inghilter- gna . 
ra, a mettere ogni cofa nell’ordine con- 
veniente . Mandò una parte di quella 
fomma al Colonna , ed al Pefcara ; con 
quello foccorfo‘quelli due Oliìziali intra- 
prefero di far ritornare Francelco Sfor- 
za nel Milanefe, e di rillabilirlo in Mi- 
lano ftiedefimo. Girolamo Adorno fi pre- 
fe impegno di condurre quel Principe , 
e di (corcarlo da Trento, dove fi ritro- 
vava da più di fei anni ; c vi riufeì con 
buon avvenimento pari alla dellrezz.a 
fua ; imperocché per la negativa data- 
gli da’ Grigioni di paflfar per la Vai- 
tellina , andò egli per lo Bergamafco ; 
fece leva di feimila Lanzi , polo lo Sfor- 
za alla loro teda , ed andò ad unirli 
coll’armata Imperiale, fenza che il Lau- 
trec fi opponelle al fuo pedaggio. 

CII. Tuttavia, malgrado i maneggi, 
che faceano gl’ Imperiali apprelfo de’ 4 , !-.jn- 
Cantoni , perchè non ferviffero nell’ e- eia è «- 
fercito di Francia , ricevette il Lautrec creicelo 
un rinforzo di fediciroila Svizzeri , per d ' lc i , ' cl " 
gli quali divenne fuperiore a’ Confede- ,ls " 
rati . Erano quelli Svizzeri condotti dal 
Balìardo dì Savpja , Gran Maefìro di 
Francia , dal Marefciallo di Cabatines, 
e da Galeazzo di San Severino . Sor- 
prefi i Confederati per quello rinforzo, 
rifolvcttero di abbandonare tutte le piaz- 
ze , che fi erano dichiarate per efifi , ec- 
cettuatene quattro , cioè Novarra , che 
Filippo Torniel promife di difendere 
con duemila uomini ; Aletlandria, nel* 
la quale entrò Ettore Vifconti con mil- 
le cinquecento fanti ; Pavia con due- 
mila Italiani , ed altrettanti Alemanni, 
fotto la condotta di Antonio di Leva ; 
e Milano , dove fi rinchiufe il Colon- 
na con fcttccento foldatl a cavallo, con 
altrettanti cavalli leggieri , e dodicimi- 
la fanti . 

CIII. Effendo ancora i Francefi pa- ( r*“* 
droni del Callello di Milano, e volen- r uim»' 
G \ do a Milano, 

' ' ■ c fi ritira. 


Digitized by Google 


5 % 


5© Fleury Cont. Sto 

il Colonna impedir loro i foccorfi > 
Anno f, aV visò di ferrarli con una doppia cir- 
diG.C. convallazione , e di allagare la fua ar- 
»5 21 * mata tra due. Il Lautrec tuttavia fi ap- 
proflìmò alla piazza , per riconofccre 1 
cfercito nemico, ma ritrovando le trin- 
cee ben fortificate , e dìfperando di po- 
terle sforzare, deliberi) di ritirarli . Men- 
* tre che penfava alla fua ritirata , il Co- 

lonna, che l’oflervava, fece fparare una 
colombrina, eh’ era collocata fopra il ri- 
paro . Il colpo colfe Marc' Antonio Co- 
lonna , nipote di Profpero. che coman- 
dava la cavalleria leggera di Francia, e 
Cammillo Triulzio , figliuolo naturale 
del Marefciallo di quello nome. _ 

Il Lautrec prima di ritirarli rovino 1 
molini de’ contorni, con difegno di met- 
tere la carellia nella Città ; ditlolfe 1 
acque , e (limò in tal modo di coltrin- 
gere le truppe nemiche a sbandarli. In- 
di fi portò ad accampare a Calfano, do- 
ve fu fopraggiunto da Giovanni de Me- 
dici , che gli conducea tremila fanti, e 
dugento cavalli . Qui feppe , che efien- 
do Francefco Sfotta partito da Trento 
con feimiia Lanzi , ed dvendo attraver- 
fato il Veronefe, ed il Mantovano , era 
giunto a Piacenza , c che li era unito 
feco il Marchele di Mantova colla fua 
cavalleria per condurlo a Pavia , e poi 
a Milano , quando gli fi prefentafie una 
opportuna occafione. Il dcfidcrio di op- 
porli a quello paleggio Io indufie a e- 
vare il campo . Avea già intefo nello 
ileffo tempo , che il Marefciallo di Le- 
fcun fuo fratello ritccaava da Francia 
con un convoglio di danaro , ed alcuni 
fanti , che avea fatti sbarcare a Geno- 
Il Signóre CIV. Venne (laccato il Signor di 
di Mfmt- Montmorency con tremila Svizzeri, mil- 
moreécy j e folcati Italiani , c dugento foldati a 
**'?£?■ cavallo per ifeortare il Lcfcun , e faci- 
Mfcì.llo Stargli il pa (faggio del Tefino. Quello 
di Lilcun .Signore durò gran fatica ad eieguire 
• quella coimniflione , perche Francefco 
Sforza , che già fi ritrovava in Pavia , 
era (lato informato della fua marcia . Eb- 
be la fortuna , che capitò, e fi uni fe- 
co il Capitano Buccardo di Rifugio, che 
comandava la Cavalleria . Il precipizio ? 
col quale fi avanzò quello Capitano co 
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fuoi fotdati a cavallo, fece folle var tan- 
ta polvere , che io Sforza , ed il Mar- 
chefe di Mantova (limarono aver addol- 
lò tutte le forze del Lautrec , e fi ri- 
tirarono a Pavia . ( 

CV. Il Montmerency cosi liberato 
dal pericolo , che allora avea corfo , fi 
rivolfe verfo Novarra , alpettando il 
Marefciallo di Lefcun . Effondo ancora 
de’ Francefi il Cartello di quella piazza, 
deliberò d' impadronirli della Città . Se 
non che effendo impoffibile il poterla 
artalire da quella parte per le trincee , 
che la Cittadinanza avea fatte . lece 
piantare grefli pezzi di batteria alle mu- 
ra opporte al Cartello \ ed effendo la 
breccia aliai ampia, comandò agli Svia- 
7 cri t cht? montailero all al Talco , non 
avendo altra gente a piedi . Ma per 
quante iftame , e preghi potefle tifare > 
ricufarono eTfi rifolutatnente di far o , 
„ imperocché non doyeano , dicevano 
„ erti , venire impiegati a combattere , 
fe non in aperta campagna . 

Il Montmorency fu dunque cortrctto a 
fare fmonnr da cavallo i fuoi foldati , 
e metteodofi alla loro teda « s !° r7 ^. • 

mura , e- s’ impadronì della Città . Tut- 
ti quelli , eh’ erano dentro , furono uc- 
ci fi , o fatti prigioni ; fi perdonò fola- 
mente al Conte Filippo Tornici , che 
n’ era Governatore ; tutti gli altri re- 
narono uccifi , per punirli nella forma 
crudele , con cui quelli di Novarra avea- 
no trattati i Francefi , avendo aperto 
loro il ventre, per farvi mangiare i lo- 
ro cavalli , dopo averlo riempiuto di 
aVc'.a , mentre che quegl’ infelici rapi- 
rà /ano ancora . Qualche tempo dopo a 
Marefciallo di Lefcun arrivò col fuo con- 
voglio ; ed effendofi unito al Cavali» 
Baiard , ed al Montmorency , prtlero 
ancora Vigevano. , 

CV1. Profpero Colonna fupponendo, 
che il Lautrec non andalfe ad allalirlo , 
finché a lui non fi giungeffe il Moni- 
morcncy , fcrilfe da Milano allo Sfor- 
za , che coglielfe il tempo piu predo 
che folle polfibile -di trasferirfi in quella 
Città co’ feimiia Lanzi , che avea lc- 
co Gli andò anche incontro fino a 
mezza rtrada; e fu accolto quello Prin- 
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Ti dal canto degli abitanti , lietittimt di Cafa campeftre tre miglia difcofla da 
vedere il figliuolo del loro antico Sovra- Milano , dov’ era un gran parco , il 
no (i). qual agevolmente poteafi fortificare , ed 010 - 1 — 

Il Lastrec CV1L Avendo il Lautrec abbando- era circondato da una gran folla, il che ‘5* 1 : 
tfftdia Pa- nat0 il fuo campo di Cadano , s’era avrebbe refa pericololiflìma la battaglia 
raflcd'o* andato a pollare a Binafco tra Milano per gli ailalitori . Gli Offa: ali Fran- WeriI ic 

' e Pavia . Stimò di poterli impadronire cefi rapprefentarono dunque agli Svizze- «campi 

di . quella ultima Città , Capendo che lo ri , che farebbe (lato un violare tutte alla Bi- 

Sforza vi avca lalciaro un debolittimo le leggi della guerra-, le fi fotte vo cocl * 

prcfìdio , 'dimandato dal Marchele di luto alfaìire il nemico in un pollo sì 
Mantova. Dopo avervi fatta una confi- Ivantaggiofo ; «he non fi poteva altro 
derabile breccia con la lua artiglieria , che guadagnar ferite ; che il dana- 
giunte le lue truppe" a quelle de' Vene- ro , ch'era in Arena farebbe capitato 
ziani montarono all’ affatto , e furono fra cinque o fei giorni fenza rifehio ve- 
^igorofamente refpijve . In un altro at- runo y che le truppe de’ Confederati , 
tacco dalla parte di una * fegreta porta perdendo la fperanza di prenderlo r lì * A 

l'opra il Tefino , che non ebbe miglior dilperdcrebbero, tanto, pii) che il nuovo 
avvenimento, reitò il Larochepofe ferito Papa non avea modo di pagarle; e eh’ 
in una gamba da una archibulata , ed il erano più di due meli , che 1’ Impera- 
Riberac vi rollò uccifo ; il che nacque dorè non avea fatta veruna rimetta di 
per fallo di un Capitano chiamato Co- danaro p.er l’Italia. 

lombieres , che avendo iscumbenza di CIX. Ma tutte le rifpolle degli Svii- Gli Svir- 
attalire quella porta fegreta , fi fermò zeri furono quelle : danaro , congedo , ieri dell* 
per tptto il combattimento Copra la 'ri- o battaglia; nè altro fi potè da etti ot- * rnl *'*: 
va del fiume , come fe fotte (lato man- tenere che dar tempo al Lautrec rutto figlie* 
dato per far folamente da fpcttatore . il giorno dietro per riconofeere i ripari vano , e 
La feguente notte mille Corfi , ed al- della Bicoca , e per offervare il nemico, la cortria- 
trettanti ipagnuoli fi calarono neilaCit- La maggior parte degli Offiziali Fran- s r ">o * 
tà fenza che altri fe n v avvedeffero ed cefi erano di parere , che li lafciattcro comblt " 
effendovi arrivato Profpero Colonna col- andare gli Svizzeri ; e che fi diliribuif- tete ’ 

1’ armata Imperiale , fu coflrctto il Lau- fero le rimanenti truppe nelle piazze, 
trec a levar l’ attedio ; marciò diritta- che aveva ancora la- Francia nella Lom-* 
mente a Marignano , e di là pattando bardia (z) . Ma il Lautrec , il qual 
a villa di Milano , andò a pollarli alla non era tacile a feguitare gli altrui con- 
picoioja Città di Monza, per ricevere il figli , rifolvette di attatire il campo ne- ^ 
Tettante danaro, che gli veniva da Francia, mico , llato che fu a riconolcerio il 
I Confederiti alla notizia di quello Crechy Signor di Pontdormy . Divife 
convoglio di danaro, (laccarono dalia lo- il General F rancete la fua armata iti 
ro armata AnchWe Vifconti' con una tre parti per dare tre attalti . 11 Mont- 
fquadra volante , con difegno di pren- morency. fi rivolge! contra la vanguar- 
dcrlo; onde il Teforiere fu cottretto di dia con ottomila Svizzeri , alla tetta 

arredarli in Arona , -perchè era debole, de’ Quali egli marciava , accompagnato 

c non potea tentar di pattare . Dovea da alcuni Signori , che fi erano metti 

fervirc quello danaro a pagare gli Sviz- ne’ primi otdini . Il corpo di battaglia 

zeri ; ebbero etti pazienza per quattro era comandato dal Lautrec , che avea 
giorni ; ma a capo di quelli , fapendo l'eco lui il Marefciallo di Cabanncs , 
ch’era giunto il convoglio dei danaro , ed il Battardo di Savoia . Confilleva 
andarono i loro Offiziali a ritrovar il il terzo corpo nell’armata Veneziana , 

Lautrec, domandandogli danaro , o per- che non avea voluto mcfcolarfi co’ 
miflione di ritirarli , o di etter condor- Franccfi , e non riccvea gli ordini fe 
ri a combattere l’armata nemica. ntìn dal Duca di Urbino fuo Gene- 

CVIIL Era ella pollata alla Bicoca, rale. Pietro di Navarra marciava avan- 

1 G 2 ti 
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ti con le fue truppe Guafcone , e mol- 
"£**® ti gualcatori per ifpianare le vie . Il 
BM-i.C. Marefciallo di Lcfcun G tenne alla Gni- 
ftra , e fece un circuito , per forpren- 
dere con la fua Cavalleria il ponte de’ 
Confederati , mentre che gli Svizzeri 
andavano dirittamente alle trinceer. Il 
Lautrec al contrario fi avanzò alla di- 
ritta ; ed il Duca di Urbino fi collocò 
fopra un' eminenza , dov’ era al coper- 
to de’ nemici . Si legge nel Guicciar- 
dini , che il Lefcun fece prendere a’ 
fuoi foldati la Cqoce Rolla per ingan- 
nare le truppe Imperiali , che portava- 
no quello legno ; e per dar loro a cre- 
dere , che andaffero ad aiutarli ( 1 ). 

Gli ivi*. CX. Avvertito Profpero Colonna da’ 
«ri vo- fuoi EmifiTarj ’del difegno de’ Franeoli , 
fnì°?° ave * chiamato da Milano Francesco 
mente eo Sforza c0 ’ letRult Lanzi ; il rollo delle 
mmciare tru PP e confederate fu difpoGo nel campo 
laflaJto. con ordine di tenerG fu la difèfa . Era- 
no gli Svizzeri dell’ armar? Prancefe vi- 
cini alle linee coperti da una collina ( 2 ). 
Furono configliati a far alto, Gn a tan- 
fo che l' artiglieria , ed i guaflatori del 
Navarra G fodero uniti l’eco loro, e che 
il Lefcun foffe giunto al luo pollo, per 
cominciare ad un tratto i due alfalti ; 
ma gli Svizzeri , fenza afeoleare avvilo 
alcuno , pacarono la folla, che aveano 
•davanti per falire alla contrafcarpa . 
Tremila CXL Comparirono a portata del can- 
Svnicti none j a jjpo a piedi , perdettero mille 
fcono'!" ^ e ' * oro fn '8li° r ' foldati , anche prima 
di avvicinarG alla folfa, in cui gli altri 
G gittarono a corpo morto ; ma aven- 
dola trovata cosi profonda da poter ap- 
pena arrivare alle trincee con la cima 
delle picche , divenne loro impoflìbiie 
l’andar oltre (?) . Fecero tuttavia ogni 
sforzo per guadagnare la contrafcarpa ; 
ma il cannone , e gli arch’bjGeri de’ 
Confederati , che li miravano con Gcu- 
rezza per le aperture del parapetto , non 
ne fallarono quaG niuno . Ne perirono 
ancora duemila col loro Generale Al- 
berto della Pietra , e con quattordici 
de’ loro migliori Capitani . Il difpetro, 
che aveano di non potere fparar neppure 
una volta contra coloro , che gli ucci- 
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deano, ridendoG di elfi, li relero come 
immobili , e non ulcirono da quella 
(lupidità fe non per prenderò una preci- 
pi tofa tuga . 

Avea dall’altra parte il Lefcun ter- 
minato il fuo circuito por a (fai ire il 
ponte, ma lo trovò sì ben cuflodito da’ 

Lanzi mandativi dallo Sforza , che in- 
capace di relilìere a tanti nemici, fa co- 
Gretto a HtirarG verlò il -Lautrec fuo 
fratello dopo avervi già perduti molti 
foldati ed OlFiziali . La fua dilgrazia 
nacque dal non -edere fecondato dagli 
altri due corpi dell’armata Francete, che 
non fecero niuna diverfione . Non poti 
il Lautrec pervadere agli Svizzeri di ri- 
tornare a combattere- Il Duca di Urbi- 
no frette coll' efercito Veneziano in un 
polio coperto , donde non potè» nè ve- 
dere l'armata de’ Confederati , nè da 
quella elfer veduto ; per modo che reGò 
così immobile , come fe non folTe an- 
dato per altro die per. guardare il com- 
battimento , o per difendere il bagaglio. 

CXri. Liberati i nemici dal timore 
degli Sv.zzeri , rivolfero tutte le loro 
forze verlò il ponte . Al Lefcun reGò BlC0#It • 
uccifo il cavallo fotto ; vi perirono il 
Conte Montfort primogenito del Conte 
di Lavai , ed i Signori di Graville, della 
Guiche , di Tournon , di Launay, Ro- 
quelaure , e Miolans. Il Montnporency 
fu rovefeiato a terra da un colpo rice- 
vuto ; ma fu tratto in difparte da' fuoi, 
e guarì dalle ferite . Tal fu l'infelice 
avvenimento della' battaglia della- Bico- 
ca , data il ventcGmofecondo giorno di 
Aprile , fe G può chiamar battaglia un’ 
azione, in cui non ufeirono i Confede- 
rati delle loro trincee . Contano alcuni 
Storici Gno a cinquemila uomini ucciG 
dell’ efercito Francete ; dal tato de’ ne- 
mici reGò uccifo Don Pietro di Cordo- 
na Conte di Caliùro , il figliuo'o del 
Marchefe di Pelcara , ed il' Marcitele 
del Guado furono pericolofamente feri- 
ti . Per tale fconGtra perdettero i Fran-- 
ceG interamente il Ducato di Milano , 
del quale venne meGo in potlelfo Fraa- 
cefco Sforza . 

CXI1I. Il giorno dietro ventefimo- 
_ terzo 

hi. a- (» Sdorila I. i 4 . *um. 47. Ray- 
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Gli Vi- terrò di Aprile . eh' era il Lunedi del 
«'"no»! Q.' ia(lmodo » « Lautrec a Trez- 

lòtow**.*. 0 » et *. S lorno tegnente andarono sii 
'Svizzeri al loro parte ed il General 
Francete. , molto collemato da quella 
partenza , ebbe il compiacimento di 
condurli lino a Buffarolo , e di rico- 
prirli colla Tua cavalleria nel cammino . 
Voleva il Pefcara inleguirli ; ma vi fi 
oppote Profpero Cotonila , che non voi- ' 
le, che fi arrifchialTe 4 vittoria .allora 
riportata , nè che fi fecondalte la te- 
merità degl? Svizzeri con una prefun- 
ziuhe,che ancora farebbe più badine- 
vole . Si ritirarono dunque in buon or- 
dine fenza verun pericolo. 

I Confe-^ CIV. Il Lautrec colla fua rimanerle 
im*j!lro armati e 11 ** 1 ' 1 te piazze , e potè una 
mkono f ,Jr te guarnigione in Lodi , per fortene- 
di Lodi, re Cremona . Ma il Bonneval , che co- 
di Como, mandava In quella prima piazza , fi la- 
piI - fcib forprendere da Fraocel'co Sforzf , 
,tt0 ' che lo aliali con tanto empito , che vi 
entrarono tutt’ i luoi , e s’ impadronì- 
rono della Città , e di tutto ciò , che 
vi era dentro ; il prefidio rellò prigio- 
ne in numero di tremila fanti , e di 
trecento foldati a cavallo, fenza nè pu- 
re aver tempo di arpiarfi . Il Pefcara 
prete parimente la Città di Como, con 
una onorevole capitolazione ; tuttavia 
eltendovi entrati i nemici , i Francefi 
furono fvaligiati contra il diritto delle 
genti . Il Governatore di •Pizzigbittone 
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e non penfarono i Veneziani più ad al- . — 

tro.che ad abbandonare il partito Fran- 
cete, e ad accomodarli coll’ Imperadore. DI Li.C. 

Il Lautrec interamente decaduto dalla I 5 ,z * 
fperanza di confervare quel che rimane- 
va alla Francia nel Milanefe , non aven- 
do più altro che quattrocento lance, ed 
alcuna poca infanteria Guafcona , deli- 
berò di ritirarli in Francia con due foli 
fuoi donzellici , e di partire travefiito 
per |o paefe degli Svizzeri , per non 
erter riconofciuto . Lafciò a fuo fratello 
Lefcun il comando delle poche rimanen- 
ti truppe ; feongiurò i Governatori de’ 

Cartelli di Milano, di Novarra, e del- 
la Città di Cremona , non ancora refi, 
a folleocre l’onor de’ Francefi , appa- . 

recchìandofi alla fua partenza-. 

CXVI. Ebbe ancoragli rammarico I 
d’ intendere , che Profoero Colonna eoi I° r P rt "* 
fuo etercito fi era refo Signor di Ge- j: 
nova (j) . Quella Città era libera, ed Genova, 
aveva 'allora per Doge Ottaviano Fre- 
gufo , divotiìTimo di Francefco I. che 
vi avea porto Pietro di Navarca eoa 
buon prefidio |>er difenderla . Non po- 
tendo gl’ Imperiali forti-ire , che quella 
Città , cb’ era per mare la chiave del- 
la Lombardia , non forte dclPImpera- 
dore , fecero intimare al Doge, che dite 
ponelTe il popolo a fcacciare i Francefi 
dalla Città , promettendo di dar loro 
il libero patteggio per ritornare in Fran- 
cia . Il Fregolo l’avrebbe avuto molto 


fi refe anch’ erto alla prima intimazione caro ; ma non era il padrone , perchè 


del Pefcara . 

La Cittì CXV. Andando i Confederati tempre 
ni e»' ho- P*^ °* trc con * e conquide giunterò ad 
ia p«i ac- artediare Cremona , il cui governo era 
tendeifi . flato cortretto ilPontdormy a rimetter al 
Lefcun, che vi era giunto con Giovanni 
de’ Medici (i). La piazza fu tanto pref- 
itta, che il Marefciallo capitolò di ren- 
derli fra tre meli , o quaranta gior- 
ni , fecondo il Guicciardini , te non 
veniva foccorfo dal Re di Francia ; e 
non eflendo giunto il foccorfo , ebbe 
effetto te capitolazione ( 2 ) . Finalmente 
per colmo delle difgrazie i nemici for- 
prefero Arona , dov’ era il convoglio 
■ del danaro , che li mandava da Francia, 


nel medefimo tempo Pietro di Navarra 
era entrato nel Porto con due galee, e 
con dugento Francefi in circa . Bene- 
detto Vivaldi inviato dal Pefcara parla- 
va ancora al Doge , quando alcuni fol- 
dati Spagnuoli , avendo feoperto nelle 
mura un luogo fmgrto , cb’ era fenza 
curtodia , perchè vi era fpfpcnfion d’ar- 
mi , fi unirono ad alcuni battaglioni , s’ 
impadronirono della breccia , fatirono 
fopra le mura, gridando vittoria .Furono 
feguiti da altri , ed immediatamente re- 
nò prete la Città e teccheggiata con tal 
furore , che non fi perdonò alle medefirac 
Cbiefc. Il Colonna, ed il Pefcara avea- 
no folo ordinato a’ Soldati, che non of- 
fra- 
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fendeffcro nell’ onore le donne , e di 
• A * N 2, non far danno a vcrun Geno».' eie , or- 
ci tr.C.jjjDgndo | oro a j pj^ ^ c ^ e ucc ;<j e flj ro 
1 5 Z2 « tute’ i Francefi, che capitanerò alle lor 
mani , o li faccftero prigioni . Il Doge 
Fregolo fu arredato e de pollo , venne 
rinchiudo nell’ Ifola d’Ilchia, dove mo- 
ri , e fu pedo in fuo cambio Girolamo 
Adorno . 

Ramma- CXVH. Quell’ ultimo colpo levò a 
neo con- Francefco f. tutta la fperanza di confer- 
t'anccfco v2re *3 ue l che gli rimanea nel Mila- 
j Fer nefe . Richiamò le truppe , ch’egli vi 
quella mandava in numero di feimila fanti , 
peidita . e di quattrocento foldati a cavallo lotto 
la condotta del Duca di Longueville , 
che intefe la perdita di Qenova a Vil- 
la nova d’Afl , donde gliela fcrilfe al 
Re , e nella rifpoila ebbe dalla Maellà 
Sua ordine di ricondurre le truppe in 
Francia. Quello ritorno /u motivo, che 
li deffe Cremona a’ Confederati nor- 
ma degli articoli della Capitolazione , 
come fi era convenuto. Il prefidio Fran- 
cefe , che vi era , fi ritirò nel Cartello, 
in cui vi fi mìfe.ai comando il Signor 
di Bùnon , che lo difefé più di un an- 
no , fino all’ arrivo dell’ Ammiraglio di 
Bonnivet in Italia conjquove truppe . 
11^ Lautrec CXVIII. In quello fraftempo era 
Fune”» S‘ unt0 il Lautrec in Francia . Non fi 
a mdcr può negare , che querto Signore non 
conto ai averte coromefli molti falli , durante 
Re dello quefta guerra ; avendo avuto il torto a 
Suro Mi- ] a f c i ar c }, e fi unilfcro Francefco Sforza, é 
e ‘ Profpero Colonna ; nell’aver lafciati unirfi 
feimila Lanzi all’ Efercito Imperiale ; 
nell’aver artediata Pavia , fenza prendere 
tutte le necelfarie mifure per divenirne 
Signore j fenza parlare delle veflazionì , 
che praticava co’ Milanefi in tempo di 
pace, e della troppo buona opinione,chc 
avea di fé medefimo , per il che non fi 
arrendea mai a’ pareri de’ Puoi vecchi 
Offiziali (,i) .Tuttavia gli fi dee rendere 
quella giurtizia, che fe ebbe mala forte 
in Italia.fi debbe attribuirne la cagione 
al difetto de’ pagamenti delle truppe , 
che aon veniva dal Re , il qiftle aveva 
ordinato, che fi mandartero in Italia quat- 
trocentomila feudi ; ni dal Lautrec , 
che non li ricevette ; ma dall’avarizia 


ZIA EcctestàsTtca 

di Madama di Savoja , Madre del Re, 
che odiava mortalmente querto; Generali 
deU’Eferéito Francefe,e che trarte que- 
fta Fomma di danaro dalle mani di Ja- 
copo di Beaune Signor di Sembianza! 
Soprantendente delle Finanze. 

CX IX. Il Lautrec ottenne a gran pena Come fi* 
una udienza dal Re . Pel credito del '' ce '’ uto 
Conteftabile fu introdotto in pien Confi- 
glio. Si prefentò egli arditamente avan- 
ti la Maeiià Sua , che a prima villa gli 
dille , che non potea vedere con buon 
occhio un uomo, che gli avea fatto per- 
dere il più bel Ducato della Criftianità. 

,, E' vero , gli rilpofe il Lautrec , ma 
„ la colpa è folo della Maellà Vcllra . 

„*Io mantenni per diciotco meli il fuo 
„ efercito fenza vcrun danaro ; gli Sviz- 
,, zeri , che non erano pagati ,roi coltri n- 
„ fero a dar battaglia a’ nemici alla Bi- 
„ poca . Ben previdi , che non poteva 
„ eflermi vantaggiofa ; ma lui' sforzato 
„ a farlo; altrimenti volcano partire 
Maravigliato il Re di querto difcotfo, 
foggiunle a lui , che gli avea mandati 
quattrocentomila feudi per pagare il fuo 
efercito; ed il Lautrec ripigliò; ch’era 
vero che aveva avute le lettere, cbé gli 
prometteano quello danaro , ma ch’egli 
non lo ebbe. A quelle parole il Re prefo 
dalla collera fece chiamare il Semblan 2 ai, 
e gli domandò conto di quattrocentomi- 
la feudi, che aveva avuta commiflione di 
mandare in I t'alia ali’elèrcito. IlSerrblan- 
zai , che non conosceva il pericolo, che 
fovrallavagli , rifpofe ingenuamente , che 
nello Hello giorno, ch’era (lato fatto l’af- 
fegnamento per gli Milanefi , Madama 
la Reggente fi era impadronita di quella 
fomma pdr effere foddislatta di tante 
pendoni e gratificazioni , che per gli 
Ducati di Valois,di Turena , e di An- 
giò , di cui era donatarra , a lei fi do- 
veano ; che dopo averle rapprefentato , 
che in tal modo rendeva efauilo il Re- 
gio teforo , avealo minacciato di ro- 
vinarlo , fe non veniva da lui pagata ; 
affiorandolo' , che avea tanta forza di 
difenderlo da ogni infiltro , e che a luì 
dovea badare di aver la fua ricevuta . . . 

CXX- Il Re , per venire in chiaro 
di querto fatto , entrò nell' appartamen- / ca t» det- 
to 
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1 « Fimn- to di fua Madre col Semblanzai ; e que- 
*5 c»o fti ripetette avanti a lei tutto quello 
d ' r nn ''° che avea detto . ElTa n’ ebbe tanto fde- 
niVtizia 8 no i c * ,e diede una mentita al Sopran- 
ni la Reg tendente , e domandò giuftizia al Re 
geme . contra un temerario , che voleva addof- 
farle una colpa, (i). Ma come in limili 
incontri cade per ordinario la tempera 
fopra i piò deboli , il Semblanzai venne 
arrecato nell’anticamera del Re ; ed il 
Cancelliere del Prato , amico della Reg- 
gente, c coperto nemico del Sópra ntea- 
dente , fece in modo , che Sua Maedà 
eleggerle de’ CommilTarj per formargli 
procedo -, e fu egli.il primo , q>muuit- 
ue 1 ' acculato allegaffe i tuoi privilegi 
i non poter elfere giudi cito fe non dal- 
le Camere del Pai-lamento raccolte . Fu 
proceflato (blamente per -lo delitto di 
peculato , e fu condannato a morte ; o 
foiTe che i Giudici temelfpro d’irritar la 
parte , ebe lì chiamava ofFefa , condan- 
nandolo a pene minori , o che fodero 
prevenuti dalla credenza , che non fi 
pò tede maneggiare allungo i danari del 
Re , e confervarfi fedele. 

Gli Spa- CXX f. JL’ Afnmiraglio Bonnivetjcbe 
gnuolt comandava in Fontarabia, ne fu richia- 
* (Tediano jn-to da Francefco I. e fi mandò in filo 
Footara- cam (j , 0 ih Conte del Lude. Appena par- 
14 ' tìto l’ Ammiraglio , andarono gli Spa- 
gnuoli con una poderofa armata per ri- 
cuperarla (2) , e non potendo sforzarla 
per la odinata refidenza del Conte , 
tentarono di rovinarla con la caredia . 
V’ erano lotto da un anno intero ; e gli 
attediati andavano mancando di giorno 
in giorno o per malattie , o per fame; 
per modo che - il prefidio era ridotto a 
meno di trecento uomini , di quattro- 
mila, che lo cotnponeano prima . Ria- 
vutoli Francefco I. dàlia fua codernazio- 
ne per la perdita del Milanefe , mandò 
il Marefciallo di Stiatiglione con alcune 
truppe atte a foccorrere quella piazza ; 
mi effendo teorto quel Marefciallo per 
calumino a Dacqs , fu fpedito in filo 
cambio il Mirbiciallo Cabannes verfo 
la fine di qoed’ anno . Si avanzò fino 
al fiume di Bidalfoa , afpcttando che la 
flotta di Francia comandata dal Lartique 


Vice-Ammiraglio di Bretagna comparir 
fe per proteggere il fuo aÌTalto ; ma la 
flotta non fi vide. oiO.C. 

CXXII. Quedo non impedì , che il Ca- * 5 ^** 
bannes non fi pretentafle avanti le linee f CIa || 0 4 
degli Spagnuoli per «forzarle . Il ritiro Cabanne» 
de’ nemici gli refe libero l’ ingreflò del- h laro 
la Città, che trovò poco men che defer- 1 ’ 
ta : ebbe cura di vettovagliarla , ed aven- * 
do il de Lude niello in fuo luogo il Fran- 
ga Luogotenente della Compagnia di 
Sciatiglione , che vi fece afTai male il 
dover fuo , andò alla Corte a ricevere 
le lodi al fuo valore dovute. 

Avendo faputo F Impera dorè , arri- 
vando in Ifpagna , la levata di quedo 
adedio , tanto maggiore fu il fuo ram- 
marico, quanto il Re d’ Inghilterra gli 
avea promeffo di foccorrere gli Spa- 
nuoli , e di aiutarlo a difcacciare i 
rancefi da Fontarabia. 

CXXIII. Gl’Imperiali , e gl’ Inglefi Spedizio- 
avevano unite le loro forze da un altra ,"f “**!’ 
parte, cioè in Piccardia.e nella Sciampa- t j^ 4 . 1 ’ 
gna, ma non fecero cofa che molto impor- inRlefi in 
taffe (5) . Quede due armate , la Impc- Piccatdi», 
riale comandata dal Conte di Bure , e ed . in 
la Inglefe dal Conte di Surrey , erano s *^ ra P** 
talmente fuperiori a quella di Francia , 8 " 4 ' 
che il 'Duca di Vandoroo , che coman- 
dava in i’iccardia , non era in cafo di 
refider loro ; ficchè , dopo aver medi 
buoni prefidi nelle fue piazze , gli badò 
folamence d’ incomodare i fuoi nemici 
con un picciolo corpo, che incettantemen- 
re andava codeggiandoli . Nel mefe di 
Settembre i due Generali pofero 1 " alfe- 
dio ad Hefdin ; il che obbligò France- 
filo I. a fare ogni sforzo per ritrovar 
danaro . Si cominciò ad alienare il do- 
minio del Re in favore del Duca di Lo- 
rena , al quale fi vendettero la fovranìrà 
di Banville , e di Cadetto fopra la Mo- 
fetla ; e ne furono fpedite le patenti ad 
onta del Parlamento di Parigi , e della 
Camera de’ Conti . Il Re voile edere 
ubbidito . Si contìnovò a vendere gli of- 
fiz) di giudizia , ed a crearne molti di 
nuovi , de' quali avea facto di meno la 
Monarchia per piò di mille e cent’ an- 
ni ; lì accrebbero i dazj , e s’inventa- 
rono 
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L. rono tutte le forte di nuove impofizio- 
ni • Il Re fece anche levare la in- 
Di G.C. f err iata d’argento dal fepolcro di Sàn 
*5 2Zi Martino di Tours , che Luigi Xf. vi 
avea fatta porre , e che pefava feimila 
fettecento fettamafei marchi (t). Si portò 
alla Zecca per fabbricarne monete , da 
un Iato delle quali vedealì la figura di 
quella inferriata . Si dice , che fu il 
Caocelliere,chediede al Re quelli configli. 
GPIrgle- CXX1V. L’armata , che aveva alterna- 
li levano t a Hefdin , fterte cinque , o fei feni- 
li- «lane forto quella piazza , fenza poter 
01 e °’prenderla . Vi aveva il Conte di Van- 
domo fatti entrare jlBiez , il Saucour , e 
la Lande , tre Officiali pieni di valore, 
e di fperienza . che fi difefero con tan- 
to coraggio ne’ quarantadue giorni che 
durò P alTedio , che , ridotti gl’ Impe- 
riali , c gl’ Inglefi alla metà de’ loro 
foldati per la diferzione , e non poten- 


ri a Ecclesiastica 

do piò coricarli folto le loro tende per 
la pioggia, che cadea tutte le notti, fa- 
remo collretti -a ritirarli (z). Il de Bure 
riprefe la via di Fiandra , ed il Conte 
di.Surrey dovette imbarcarli per la In- 
ghilterra , verfo- la fine di Ottobre , do- 
po efferfi avvicinati a Corbia , ritrovata 
da efli tanto bene fortificata , cd il pre- 
fidio si ben difpofio a difenderli , che 
non ofarono d' intraprenderne F attedio . 
Tuttavia abbruciarono Dourlens , ed i 
circonvicini Villaggi , con che termi- 
narono la loro lpeditione ; tanto che 
tutti gli sforzi delP'Imperadorc , e del 
Re d’ Inghilterra non avrebbero potuto 
far gran danno a Francefco I. durante 
quella campagna, fe non folle fiato egli 
meiefimo il motivo de" contrari avve- 
nimenti delle- fue arme in Italia , per 
la negligenza ufata a fpedire il danaro 
accedano al mantenimento delle truppe. 
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A dt iun> T)Apa Adriano VI. era partito da 

Vi. ìbG*. 1 Tarragona Città di Catalogna 
•ot* . fui mare mediterraneo il fecondo giorno 
di A godo di quell’anno. Avendo avuto 
un favorevole vento, poco tempo flette 
ad approdare a Genova , dove dimorò 
tre giorni (i). Vide quella Città an- 
cora defolata dal faccheggiamento , che 
avea fofferto due meli prima . Tuttavia 
gii tefe il Senato tutto l’onore che potè. 
Francefco Sforza nuovo Duca di Milano, 
Profpero Colonna, ed il Marchefe di Pe- 
fcara andarono a baciargli i piedi , ed a 
fregarlo di aflolvcrli , fe fodero i «cor fi 
m qualche cenfura nel faccheggiamento 
di Genova . Ma Adriano, che aveva avuto 
fdegno di quell’azione, non fi piegò alle 
loro fommifIìoni,e lororifpofe brucamente: 
,, Io non pollo, non debbo, e non vo- 
„ glio farlo Da Genova andò il Papa 
al porto di Livorno, dove fu accolto dal 
Cardinale de’ Medici , e da cinque altri 
Ambafc'utori de’ Principi d’Italia, e da 
Francefco Gonzaga, eapodelt’ armata Ec- 
clefiaflica. Erti tutti lo condufTero a Civirà- 
Vecchia, dove i Cardinali Pompeo Co- 
lonna , e Francefco Orfini , deputati del 
Senato, gli andarono incontro al fuo sbarco, 
e lo condufTero folto ad un baldacchino 
imo alla Chiefa. Il giorno dietro t'im- 
barcò prr Odia eoo diciotto galee , ed 


andò per lo Tevere fino al Moni fiero di 
San Paolo ■ Dormì in quello Moniflero 
il ventefimottavo giorno di Agoflo , e 
fi nfife la mitra e 1» cappa , volendo 
entrare in Roma così addobbato. 

II. Vi giunfe il giorno venrefimono- v * * 
no dello fleflo mefe . Il popolo , ed il ml ‘ 
Clero gli andò incontro , accompagnan- 
dolo come proceflìonalrocnte fino al Va- 
ticano. Andò Adriano da prima all’ Ai- 
tar maggiore , dove tutt' i Cardinali gli 
andarono a baciare i piedi » indi tutte 

le altre perfone indifferentemente, 

li dopo pranzo montò a cavallo, col 
fuo Cappello, e la Stola al collo, e fi 
trasferì a San Pietro , dopo avere attra- 
verfata la firada de’ Giudei, ed il Campo 
di Flora. Giunto-che vi fu, prefe il fuo 
foKto pollo , e ricevette di nuovo da’ 
Cardinali que' contraffegni di rifpetro, 
che impropriamente fi chiamano Ado- 
razione . 

III. Il trentèlimo giorno, dopo aver 
detta la Meffa pontificalmente nella Cap- nuoTt) 
pella di Sant’ Andrea, ricevette la tiara p 1[v » . 
(opra i gradini della Chiefa di San Pie- 
tro dalle mani del Cardinal Cornaro,e 

fu folennemente coronato . Dopo quella 
ceremooia trattò tutto il Sagro Collegio 
nella Sala d’ Innocenzo Vili. (z). Proibì 
gli Archi Trionfali, che a veanocofìume 

di - 
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di fare i Romani in Colili circollanze , 
e ne fece interrompere uno, ch'era di 
gii molto avanzato nell’ opera , c che 
collava pii) di cinquecento ducati d’oro; 
perché , diceva egli , riguardava si fat- 
te decorazioni come avanzi del pagane- 
fimo, non convenienti a’Crifìiani. 
E!«fee il IV. -La prima cola, alla quale fi at- 
Caraffa.cd tenne Adriano, giunto che fu a Roma, 
il G«t» - oe [| a <jj riformare i coltami del CIc- 
flabfl're' ro, e di rillabilire la disciplina Ecclesia- 
li di(ci dica fi). Con quella mira bielle due ec- 
pliu. celienti uomini, e di nota probità. Fa il 
primo Gian-Pietro Caraffa , Arcivescovo 
di Teate, volgarmente Chieti;ed il fe- 
condo Marcello Gaetano da Tiene. A- 
driano prendeva il loro configlio, e fe- 
guiva que' lumi, che gli davano. Quan- 
do gli rapprefentavano qualche occorfo 
a bufo , efaminava feco loro i mezzi di 
riformarlo, e pelmettea loro che liroet 
tclfero in opera . Senlibile a’ mali , che 
la predicazione delle Indulgenze, e la 
loro moltiplicazione aveano fatti alla 
Chiefa , artefe principalmente ad evi- 
tarne gli abufi - 

<*“*1 f ° ffe V. Levi) a’ Frati Minorila facoltà di 
fmrmffc Pacare le indulgenze, ch’erano date 
' concedute a coloro , che contribuiffero 
alla cognizione della Cbiefa di San Pie- 
tro (2). Proibì, che fi vendettero le cari- 
che e gli offizj della Corte di Roma, 
come fi era fatto fotto il fuo predecelfo- 
re, «heaveva autorizzata quella venalità. 
Moderò le fatte della Dataria, abolì le 
Coadiutorerie, e i regredì , e fece in mo- 
do chei benefìzi -non fodero conferiti che 
a perfone capaci , e di buoni collumi , 
Eflfcndogliene dato richiedo da alcuni di- 
dimi Soggetti uno affai confiderabile per 
un fuo medefimo nipote , al qual ne 
avea già conferito uno di Settanta Scu- 
di d'oro , entrata poco degna del nipo- 
te di un Papa , negò di compiacergli ; e 
ditte, che deliberava ardentemente , che 
fi deffero gli uomini a’ benefizi , non i 
benefizi agli uomini. 

Quell' attenzione non tolfe , che non 
tegUafle agl’ interrili temporali dcl- 


5 ? 

la Cbiefa Romana, « che non le {acrile 
rellituire quello, che le fi era ufurpato, Anno 
così ricuperò Rimini , di cui fi erano diG. C. 
impadroniti SigiSmoado, cPandolfoMa- 1 5 11 * 
lateda. Adriano gli sforzò con le armi 
a rendergli quella Città ; non già che 
amalTe la guerra, ma crede» cola necef- 
faria al bene della Chiefa Romana l'ob- 
bligare gli ufurpatori del fuo dominio a 
ridituire quello, che non voleano dare di 
buooa voglia. 

VI. Per altro fempre non «figeva si »««- 
Adriano tutto a rigore; perdonò alDu- d» col 
ca di Urbino , e levò le ceofure, che d ‘ 
avea fulminate contra di lui Leone X. 110 • 
e di nuovo lo i avelli del fuo Ducato , 
tuttavia con la daufola , fenza pregiudi- 
zio de’ diritti contrari . Ricevette pari- 
mente in grazia Alfonfo d’ EH , Duca di 
Ferrara , lo inveiti una feconda volta 

di tutto quello, che pottedea prima del- 
la guerra tra Leone X. ed i Francefi ; 

‘vi aggiunfc i borghi di Sau Felice , e 
del Finale, che avea quello Principe ri- 
cuperati in vacanza della Sede. 

VII. Il felice avvenimento , che aveva Solimi»» 
avuto Solimano fmperador de’ Turchi ri 'PP** 
nell' attedio di Belgrado, gli fece nafee- 

re il defiderio di andare all’ attedio di j* 
Rodi . .Filippo di Villicrs de 1’ lise- Ilota di 
Adam, era allora il XLIII. gran Mae- Rodi • 
Oro deir Ordine de' Cavalieri di San Gio- 
vanni di Gerusalemme , il qual riledeva 
a Rodi (3). Era Succeduto il precedente 
anno a Fabrizio Carreto ; ma la Sua ele- 
zione riufcì fatale a tutto 1’ Ordine . 

Vili. Adriano d' Amarai, che n'era G ( r . ,a 
Cancelliere, e che avea mira di ottenere ^ 
quella dignità , Sdegnato di non ettere tta j,| Cia- 
to eletto , deliberò di tener mano alle «liittc 
pretenfioni, che avea Solimano Sopra l'ifola dell’ Oi- 
di Rodi; mandò a lui un Turco , che dm*. . 
avea fatto prigione di guerra , con una > 
lettera , in cui .diceva a Solimano qual 
fotte lo flato dell’ Itola di Rodi , quali 
lotterò i lìti piò deboli , e per dove po- 
tea farvi l’ attedio (4). Lo informava pa- 
rimente dello fcarfo numero de’ combat- 
tenti, eh’ erano nell’ i (ola ; e non tralascia- 
ti z va 
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— *r- — va cola per animarlo ad una imprefa , 
alla quale era già pur troppo dilpoftp. 
DJ (j.C. j; ra ancora ben fervito Solimano da un 
i 5 ,i * Medico Ebreo , che gli facea da fpio- 
ne, e quali ogni giorno gli dava qual- f 
che notizia per mezzo di un Greco di 
Scio , che la facea palfare a Cottanrino- 
poli . Profittando dunque di tutti quelli 
avvili , raccolfe la fua armata da terra , 
e da mare : di quella da terra diede il 
comando al Bafsà Muftafà fuo cognato. 
Si nominò per grande Ammiraglio il 
Corfaro Tortogli: propofe il Bafsà Ac- 
met per condurre gli attrezzi dell’ atte- 
dio, ed elette Piro fuo vecchio Gover- 
natore per Conligliere di Mudala . 

Per incorraggiare i Tuoi Bafsà a far be- 
ne il dover loro, e far cuore a’ fuoi lol- 
dati , ditte loro, che la conquitta da lui 
meditata era fatile , ma che tuttavia 
farebbe gloriofittima ; che i Cavalieri , 
che difendeano Rodi , erano in picciol 
numero ; che nulla lì aveva a temere dal 
lato de’ Principi Crifliani , eflendo in 
guerra tra etti ; che aveva egli fatta la 
pace co’ Veneziani , e che dall’ altro 
canto farebbe vergognosa colà all’ Im- 
pero Turchefco di comportare più a lun- 
go alcuni pochi corfari , e ladroni , che 
impunemente turbavano i fuoi porti-, le 
lue Ifole, ed i fuoi popoli vicini ; che 
finalmente avea ritrovato negli avverti- 
menti di Selim fuo padre, ch’era ne- 
eelTario, per ittabilire i fuoi Stati il far- 
li- padrone di Belgrado, e di Rodi; che 
fi era già refo Signore della prima , e che 
fperavain poco tempo dipottedere a fe- 
conda . 

Prtciuzio- ix. j| Gran Maettro dal fuo la- 
GrinVltt- 10 * dell’ armamento del Gran 

fl,o per Signore , attefe a metterli in guar- 
ken «litcn dia per difenderli da valorofo (t) . 
dci$. Tratte da Napoli, da Sicilia, da Can- 
dia una gran quantità di frumento , 
di vino , di polvere, c d’armi. Mandò 
un Frate Converfo in Candia , per far 
leva di cinquecento arcieri , che furono 
cottrerti a mentir abito, paffando gli uni 
per mercanti, gli altri per marinari, per- 
ché il Governator di Candia , ebe temea 


Solimano, avea fatto proibire a fuon di 
trombetta lotto pena di corporei gattigo 
di prendere partito coll’ Agente del Gran 
Maettro, e di ufeire dell’ Itola. Quello 
Agente guadagnò ancora Gabrieli^ Mar- 
tiningo Gentiluomo Brefciand , e valoro- 
lìttimo ingegnere , che partì fenza con- 
gelo del Governatore ; e eh’ ettendo ar- 
rivato a Rodi , domandò la Croce , e 
fu ricevuto nel numero de’ Cavalieri . 

X. Il Gran Maettro fece partire pari- Manda» 
mente alcuni Cavalieri per tutte le Cor- 

ti di Europa , cercando di ottenere un , tu:te°le 
pronto faccorfo dal Papa, e da’ Principi Oo rt j di 
Critttani ; ma quello fu fenza profitto ve- Europa . 
runo , come ben lo previde Solimano . 

Era Carlo V. occupato in Italia, ed in 
Francia conrra Francelco I. Il Papa non 
volle difporre delle truppe della Santa 
Sede, che gli erano nccettarie per fotte- 
nere il partito dell’ Imperadore (z). E‘ 
vero, che il Redi Francia concedette all’ 

Ordine la permiflione di far armare tutt’ 
i vaiceli i, che fi ritrovaffero ne’ porti 
della Provenza , e di condurgli a Rodi ; 
ma temendo i Governatori o Comandanti 
di etTere a/faliti dall’ Imperadore , ricufa- 
rono di eù-guire gli ordini Tuoi . I Cava- 
lieri ritornarono alla Corte a proccurare 
alcune più precife commilitoni ; e du- 
ranti tutti quelli maneggi , la fiotta di 
Solimano fi difpofe a metterli in mare. 

XI. Il Sultano volle prima infor- letter» 
marne egli medelimo il Gran Maettro , d> Soli- 
ed i Cavalieri , con una lettera mol- ™ jn0 
to afpra , fcritta ad etti (?) . „ 

„ ruberie, difs egli, che continovamen- Turchi 
„ te efercitace voi centra i nottri fedeli al Gran 
„ fudditi, eia ingiuria, che fate alla no- Maettro 
„ (Ira Imperiale Maellà , c’induce a **• Rodl ’ 
„ comandarvi , che abbiate a rimetterci 
„ incontanente l‘ Itola e la Fortezza, di 
„ Rodi. Se voi lo fate di buon grado, 

„ noi giuriamo per quel Dio, che fece il 
„ Cielo e la Tetra, per gli ventifeimi- 
,, la Profeti, c per gli quattro Mutali, 

„ che fono caduti dal Cielo , e per lo 
„ noftro gran Profeta Maometto , che 
„ potrete voi forti re dall’ Ifola , e di- 
,, inorarvi gli abitanti , fenza che vi ven- 
» B» 
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„ ga fatto il menomo danno; ma fé voi 
,, non ubbidirete fubito agli ordini no- 
„ tiri , voi patterete tutti pel filo della 
,, nofira tremenda fpada , e le torri , i 
„ baflioni , e le mora di Rodi faranno 
,, ridotte all'altezza dell’erba, che cre- 
„ fce a’ p edi di tutte quelle fortifica- 
„ zioni **. 

L» flotta XII. Quella lettera non ifpaventò i 
de’ Tur- Cavalieri; e rifolvettero di non rifpon- 
chi con»- d fre c |, e a cannonate ,e difponendofi al- 
to»* o C *t’ meno a .vendere a caro prezzo la loro 
itola di libertà e la loro vita , fe non poreano 
Kodi - falvare o 1 ’ una o l’altra (r). Il Sulta- 
no fece dunque fpiegar le vele alla Flot- 
ta , eh’ era preceduta da trenta galee , c 
comparve fotto Rodi il giorno ventefi- 
roofefto di Giugno di quell'anno 1522. 
Fu fopraggiunta poco tempo dopo da un 
gran numero di vafcelli , e di altre ga- 
lee cariche di truppe, e di munizioni ; 
per modo che quando ebbero i Turchi 
raccolte tutte le loro forze, fi contava- 
no in quella fiotta fino a quattrocento 
vele . 

Era comporta l’armata di terra di 
cento quarantamila uomini , fenza con- 
tare fèlfantamila gualcatori , che avea 
tratti Solimano dalle frontiere dell’ Un- 
gheria , e da’ monti della Servia , della 
Bofma , c della Valachia . Si pensò lun- 
gamente, fe fi aveifead attalire prima !e 
picciole fortezze dell’ Itola avanti di an- 
dare alla piazza. Ma elfendo il Generale 
di quelt'uicimo parere, fu Rodi inverti- 
ta ; e la trincea fu aperta a- tiro di can- 
none . Avendo gl' Infedeli guadagnato al- 
quanto terreno , dirizzarono una batte- 
ria , che fu incontanente disfatta dall’ 
artiglieria delia piazza , che facea con- 
tinovo fuoco , rovinando tutte le opere 
di que’ barbari ; coficchè i Turchi for- 
mavano cattivilfimi auguri dell’ avve- 
nimento dell* artedio ; ed andavano agli 
artalti eon ripugnanza , e mormorando 
molto. Il Bafsà Peri, oPiro incaricato 
da Solimano di ragguagliarlo di tutto ciò 
che fuccedeva in quell' artedio, non man- 
cò di awifarlo dell’ avvilimento della 
Tua armata ; e lo (limolava ad andare 


con la fua prefenza a riaccendere 1’ ardi- 
mento de’ fuoi faldati . 

X 1 1 f . II Sultano parti immediatamen- 01 G.C. 
te per la Licia eon quindicimila uomi- ‘ 5 12 * 
ni , ed arrivò a Porto-Fifco (2), dove i fuoi „ , 
vafcelli andarono a prenderlo, per modo j; i per 
che giunte al campo il giorno ventefimot- fceuitar 
tavo di Agorto . Torto che fu giunto, r attedio, 
fall fosra un trono , fi fece comparire 
avanti tutte le truppe difarmate, leri- 
prefe di viltà , trattandole da mi feri (chia- 
vi , piò deboli e timidi delle donne ; ed 
era difporto a farii mettere a pezzi da’ 
quindicimila uomini, che avea condotti, 
e che (lavano già con la fpada alla ma- 
no per quella elocuzione ; fe il Bafsà Pe- 
ri non i' averte fupplicato ne* più iom- 
merti termini de! mondo a perdonare a’ fol- 
dati , che in altre ooeafioni l'aveano si 
ben lervito, e eh’ erano pronti a lavare 
nel loro fangue il fallo allora commef- 
fo.Ii Sultano fi lafciò piegare, accordò 
il perdono , e licenziò ia rajn-nzi . Un 
rimprovero canto fevero re. litui il corag- 
gio a tutta 1’ armata; e per u-imefe in 
tero una prodigiofa artiglieria battè la 
piazza giorno e norte da oidi-reati parti. 
Cominciava a mancar la polvere agliaf-- 
fediati , e la Città ridotta ad un picciot 
numero didifeofori fentiva apprortìmarii la 
fua rovina ; tuttavia combmeafi femore 
valorofamente , e non pattava quali ve- 
nia giorno , che non folle fcgaalato da 
qualche attacco , in cui rettavi motta 
gente ucsifa dall' una , e dall’altra par- 
te. Ma la perdita de’ Cavalieri era tem- 
pre piò confiderabile , per motivo del 
lor® picciol numero. In un folo affatto 
perdettero il Gran Mie-lro dell’ Artiglie- 
ria, il Cavalier di Argillemont Capita-, 
no o Generale delle galee , il Cavalier 
di Maul'elle , che portava lo Stendardo 
del Gran Maeilro, e molti altri. 

XIV. VedendoSolimano i fuoi Gian- dc u t r; r hl 
nizzeri farfi ritrofi per tanti inutili affai- u „ D '' e J' 
ti , e la grande ftrage che fi facea de’ ad un 
fuoi , tenne un gran Configlio di guer aflalto 
ra , dove fi deliberò di dare un affatto g*««ralc 
generale, e di attaccar la Città nel me- 
defimo tempo da quattro diverte parti (?)• 

Fu 
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W Fu indicato quello aitalto al venrelìmo- 

Abrvo quarto giorno di Settembre ; ed ilSulta- 
di G.C no f p er jfpirare nuovo coraggio a’ Tuoi 
*5 IZ> foldati , fece pubblicare, che accordava 
loro il faccheggiamento di Rodi, fepo- 
teano fuperaria con la lpada alla mano. 
Informato il Gran Maeilro di quella ri- 
foluzione, viGtò tutt’i Quartieri, efor- 
tò i fuoi Cavalieri, ed i Cittadini a vin- 
cere od a morire. 

Si aliai: rono i quattro luoghi , fecondo 
il convenuto . Fu preceduto 1’ affatto da 
un continovo fuoco di cannone, affin di 
dilatare la breccia ; ma la intrepidezza 
de’ Cavalieri , l’ardimento de’ foldati, 1’ 
attività dclGran-Maellro, che per tutto 
fi ritrovava apropofuoad animare i fuoi, 
il zelo de’ Preti , de’ Religiofi , de’ vec- 
ch. , de’ fanciulli, e delle donne rnedefi- 
me, che vollero aver parte nel pericolo, 
.ributtarono i Turchi .Una Greca , favo- 
rita di un Capitano ddla medefìma nazio- 
ne avendo intefo,eh’era flato ucci lo, ab- 
bracciò teneramente i fuoi fanciulli , fece 
fopra di elfi il fegno della Croce, e 
dille loro ? , v £’ meglio , cari figliuoli miei, 
„ ebe abbiate morte dalle mie mani, che 
,, da quelle de’ nottri nemici “ . Indi 
prefe quella donna un coltello , e gli 
(cannò . Ciò fatto fi vedi con gli abiti 
del tuo amante, ancora bagnati del Tuo 
fangue , prefe un battone ferrato, lì lan- 
ciò coraggiofamente in mezzo de’ nemi- 
ci, e reilòuccifa, dopo etterfi dilefa con 
un valore fuperiore al fuo felfo. Tanta 
refidenza e tanto macello obbligarono i 
Turchi ad abbandonare la breccia; proc- 
urarono di riguadagnare le loro trincee. 
Solimano per ricoprire la vergogna di 
quella fuga , e per falvare l’onore delle 
lue truppe, fece Tuonare la ritirata, do- 
po aver perduto fopra la breccia , o a 
piedi delle mura piò di quindicimila uo- 
mini , e molti Capitani di gran riputa- 
zione. I Rodi ani a proporzione non fe- 
cero una perdita meno confutabile ; un 

S ran numero ne Tettarono ocelli ; e 
rimanenti pochi erano quelli, chenon 
fotte ro feriti ; talmente che a pena ne 
avanzarono pochiUiroi, che fodero più at- 


ti a continuare il fervigio . 

XV. Divenuto Solimano furiofo per I mali 
gli mali avvenimenti di quella imprela , •mai- 
montò in tanta collera , che poco man- n,e VÌ ** 
cò che per la rabbia , c per lo difetto VwT 
non uccidette «gli medefimo Mudali fuo dsno SoT 
cognato, che avealo conlìgliato ad intra- li luna 
prendere quella guerra (t) . Dicono al- fi»riofo. 
cuni Autori , che lo condannò ad edere 

nccifo a colpi di frecce, ed era già at- 
taccato al palo, quando ilBafsàPeri ne 
fece fofpendere la efecuzione lino a tanto, 
che C an latte a gittate a’ piedi 'del Sul- 
tano , per domandar in grazia 1’ amico 
fuo. Solimano ancora più irritato, per- 
chè noa fi fodero ubbiditi gli ordini lnoi, 
condannò fui fatto Peri allo detto fup- 
plizio ; ed entrambi lo avrebbero foffer- 
to, le il Saltano riavuto dal fuo furore, 
non fi fotte commoffo alle lagrime de* 
fuoi Batti. Perdonò all' uno, ed all’al- 
tro ; ma non volle , che Mudali gli com- 
parine più avanti. 

XVI. Drfperando anche di renderli Si- E 1 difpe- 
gnor di Rodi , parca determinato a levar f* 8 »d ab- 
l’attedio, e già penfava a piegare il ba- bln d° n « 
gaglio, quando un traditore, ch’era fol- ujL . 
dato Albancfe, ufeendo della Città , an- m , , 

dò ad avvertir Solimano, che quali tut- dirori lo 
ti i Cavalieri erano uccifi o feriti, che r*®"»»- 
i foldati non erano più in cafo di coni- 00 • 
battere, e ebe il Gran Maeftro non avea 
più fperanza . Quella relazione venne con- 
lermata da una lettera del Cancelliere 
di Amarai, che raccontava al Sultano, 
edere gli attediati ridotti al patto eflre- 
mo . Sparfa quella notizia nel campo,fi 
rifvcgliò il coraggio de’ Turchi con la 
mira del faccheggiamento . 

XVIL Solimano deliberò di prendere II Baffi 
la piazza , o di morire ; pol'e il Battà Ac ««r 
Acmct in cambio di Muttalà , il quale ’• 
fu mandato Governatore in Egitto . 

Era Acmct valorol'o ingegnere , e di- connoti 
rette l'attedio in altro modo da quello r attedio, 
ebe l’ avea diretto Muttafà . Per ri- 
fparmiare il fangue de' fuoi foldati , 
fece ufo delle fotte e delle mine (z) , 

Fece erigere avanti la trincea una grof- 
(a muraglia per difendere la lua gente 

dalle 
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dalle cannonate della Città ; e le fue 
truppe io un adatto penetrarono fino al- 
la breccia , donde furono fubitamente 
refpinte con nuove trincee fomite di 
artiglieria. L’ingegnere Martiningo re- 
flò ferito in un occhio; ed ojjni giorno 
accadeano nuovi combattimenti , ne’ qua- 
li feguivaao azioni di ftraordinario va- 
lore . Per trentaquattro giorni che du- 
rò la ferita del Martiningo , reftò il 
Gran Maeftro in una trincea , fenza vo- 
lerne nfcire , e fenza ripofare od gior- 
no , nè notte , ed al fuo efempio gli 
altri Cavalieri ogni giorno cfponeano 
le loro vite , mentre che il d’ Amarai 
faceva ogni opera per follecitare la per- 
dita di Rodi, eia rovina di tutto l'Or- 
dine ; ma finalmente fi fcoperfe il fuo 
tradimento. 

Scoperta X V II T. Si offervò per molti giorni , che 
dd indi- un j- uo j ome fti co chiamaro Biagio Diez, 
Ciucci liti n ? n mancava mai di andare fui mezzo 
di Rodi , giorno fu la muraglia con una baleftra . 
efaoga- Effendo egli uno de’ principali dome- 
ft, 8° • Ilici di uno de’ piò confiderabili Ca- 
valieri , da niuno da prima fi prefe 
fofpetto di mala intenzione . Ma ve- 
dendoli quella eontinovazione , e Tem- 
pre ad una medefima ora , venne of- 
fervaro , fu forprefo , ed arredato (i). 
Prefo che fu, confefsò egli , che avea lan- 
ciate molte lettere nel campo degl’ Infe- 
deli per parte del fuo padrone, che gl’in- 
formava di quanto andava accadendo. A 
quello avvifo fi aftìeurarono del Cancel- 
liere, che venne rinchiudo nella Torre 
di San Niccolò. Furono feelti due Cava- 
lieri Gran-Croce per unirli co’ Giudici 
della Cafiellania , e per formargli il fuo 
procedo ; fu interrogato, e ricusando egli 
di confeffare agl’interrogatori, gli pote- 
rò al confronto il fuo domeftico , che fu 
da lui tranquillamente afcoltato, negan- 
do tutto, e dicendo fedamente , eh’ era 
un Velliaco , cioè in Ifpagnuolo un 
Villano . Per giudicarlo legalmente , fi 
afcoltò la depofiziooe di un Cavaliere , 
»! quale il d ( Amarai avea detto nel roe- 
defimo giorno, in cui fu eletto ilVilli- 
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era l’Isle-Adam, che farebbe fiato egli r 

l’ultimo Gran Maeftro, che regnaffo a 
Rodi; e quella di un Cappellano Greco, 01 
il quale dichiarò, che pattando un gior- ‘S 21 * 
no per Io Bafiione di Auvergne , aveva 
incontrati il Cancelliere, ed il fuo do- 
mefiico foli , che l’ultimo avea la fila 
baleftra . e fopra il tiro una carta pie- 
gata, ed attaccata a mezzo il tiro; eh' 
offendo fiato feoperto dal Cancelliere 
fuori per una cannoniera , gli fi doman- 
dò quel che cercatte, ma ch’egli fi era 
immediatamente ritirato fenza rifponde- 
re nulla . Sopra quelle depofizioni atte- 
fero i Giudici a fare il procedo del pa- 
drone e del domeftico , e furono en- 
trambi condannati. 

IX. Fu impiccato il domeftico il fe- ’’ 1 
(lo giorno di Novembre. Era egli nato Vm'rii' 
Giudeo ; ma fi era convertito, e fu la t >| f uo ’ 
forca dichiarò, che moriva buon Criflia- domini- 
no. Il fuo padrone, che non avea vol ito <on- 
confeffar nulla, fu meffo alla tortura (a), k 

dove confefsò fedamente , eh’ era vero, che r ‘ c ' 
aveva egli detto, che l’Isle- Adam fareb- 
be forfè fiato l’ultimo Gran Maeftro di 
Rodi, non iftimandolo per uomo di co- 
raggio e di tanta abilita da difendere 1’ 

Ifola contra i Turchi, che fin da allo- 
ra la minacciavano di un afTedio . Sog- 

f jiunfe , che non fi dovea prendere alla 
ettera una parola, che gli era ufeita di 
bocca , per difpiacere che avea di vederli 
dchifo nelle lue pretenfioni ; e che non 
era quella una colpa , per cui meritale 
di effer confegnato alle mani de’ carnefi- 
ci. Tuttavia reftò convinto da cosi ga- 
gliardi indizi, che ad onta delle fue nega- 
tive fu degradato, e fpogliato dell'abito 
dell’Ordine , e confegnato poi al brac- 
cio fecolare, e condotto ìd prigiooe.il 
giorno dietro , ottavo del raefe dì No- 
vembre , venne condotto fopra un pal- 
co, vicino alla Croce della Padella , e 
fu decapitato fenza dar verun fegno di 
Religione, nè volere domandare perdono 
a Dio , nè onorare 1’ Immagine della 
Beata Vergine Maria, prelevatagli dal 
Sacerdote , che lo affifteva . Il fuo corpo 
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- fu fquartato, ed elpouo alla villa de' 
Anno Turchi, ftfi quattro baftioni i pulì mal- 
D,G,C ‘ trattati da' loro aliatiti . 

XX. Quella efecuzione non potè im- 
cht^annV P^irc 1» perdita dell’ Ifola , dietro alla 
i Turchi, quale Solimano fi oflinò piti furiofamen- 
per ico te che prima . Afpcttavano i Cavalieri 
detG r > qualche foccorfo da’ Cavalieri Francefi , 
f to l" d<1 ; che avevano armati due vafcelli a Mar- 
a puri» . |jgj- |a . ma ;• uno g affondò all’ altezza 
di Monaco, e l'altro battuto dalla tem- 
pella ruppe fu le collicre di Sardegna . 
Mancò loro anche il foccorfo promeflo 
dagl’ Inglefi ; per modo che il Gran Mae- 
flro fi trovò fempre folo , con le fue lo- 
lite truppe, un gran numero delle quali 
era già perito ; ed erano le rimanenti 
o ferite o prive quafi di forze . 

Acmet , che dtrigea l* attedio, innal- 
zò una batteria di dicialiette cannoni 
contra il ballione d’ Italia, e finì di ro- 
vinarlo. I fuoi guailatori forarono la mu- 
raglia , e penetrarono fin» fotte alle trin- 
cee ; e quello colinole i Cavalieri a ri- 
tirarli piò avanti nella Città. Il Gene- 
rale Turco ebbe lo dettò buon avveni- 
mento al bailion d’ Inghilterra, fulmina- 
to per piò giorni dalla lua artiglieria ; 
ma i Cavalieri con tutto quello lo forteti- 
ncro fino alla fine dell’ allertio . Il trentè- 
limo giorno di Novembre diedero 1’ affat- 
to al ballione di Spagna, mal grado tut 
to il fuoco dell’artiglieria e molchetteria 
degli afiediati . I Kodiani, animati dal- 
la loia dtfperazione , avventandoli furio- 
famentc contra gl' Infedeli , fi batteano 
corpo a corpo con pari vantaggio. Av- 
venturofamente fopraggninfc una pioggia 
con torrenti di acque, che flrafcinavano 

r° !r j terra ? c * le C0 P riva I* trincea de- 
gli aflcdiatori . Allora ne recarono in si 
S ra n numero morti , che quelli , che 
poterono Girarli dalia furia delle canno- 
C j \ , nza riguardo alcuno alle miaac- 
«e de loro Offizulj , riguadagnarono to- 

So.in,„o °XvÌ r, A^ ** Ì Uj? r ° “ m P°- 
propone v • * Afflicto Soljmano , che |' ar- 

»' Ca» 4 . . mento corrilpondcfte tanto male al- 
l'end., r‘ ,1 “f, prlme . ‘Peranze, flette per mol- 

po capi, fenya ° rni i r ' n thiul'o nella fua tenda , 
tosone. Parlar con alcuno (t) . Ma ri- 
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tornato in fe ile ilo , aùoltò il conn. 
gito del Bafsà Peri , che lo perfuale a 
proporre un accomodamento al Gran Mae- 
firo. Il Peti lanciò dunque nella piazza piò 
lettere a nome del Gran Signore pereiòr- 
tare gli abitanti a fottometrerli . lodi 
mandò un Genovefe chiamato Girolamo 
Monile a fare le medefime propoli z ioni ; 
ad efortare i Rodiani a non ridurli a' 
palli cilremi , a’ quali doveano certamen- 
te venire. Il Gran Maeilro ricusò di a- 
feoitare quelle propofizioni,cd il Genove- 
fe fu rimandato indietro fobicamente . 
Ritornò due giorni dopo con alcune let- 
tere , diceva egli , di Solimano dirette 
al Gran Maeitro , ma fu ricevuto a tiri 
di raofchetto . Fu mandato parimente un 
Albanefe , e gli venne fatta la medeii- 
ma accoglienza. Tuttavia quelle lettere, 
c quelli frequenti Inviati- produfiero il 
loro effetto . Dilfero gli abitanti aperta- 
mente , che trattandoli della loro coa- 
fervazione, di quella delle loro mogli , 
e de’ loro figliuoli , farebbero elfi il loro 
trattato apirtc, fe non penfaiTe il Gran 
M ìe'.lro ad ellendere il luo ; pregarono 
il loro Vefcovo a rapprefentargli , chete 
immediatamente non trattava col Sulta- 
no, ila vano elfi per divenire vittime del 
Ture tisico furore, ch’egli medefimo a- 
vrebbe veduto con dolore le Chiet'e pro- 
fanare. , calpellate le Reliquie de’ Saati, , 
cipolle le donne e le fanciulle alia bru- 
talità de’ foldati . Non potendo piò il 
Gran Maeilro refillere a tante iilanze , 
fece radunare il Confidilo , e gli comuni- 
cò le iilanze degli abitanti. Fece entrar 
nel Con ligi io quelji , che difendevano; i 
podi principali perchè fi potette com- 
prendere da erti meiefimi il vero Aalo, 
in cui ii ritrovava l'aifedio. R appiè len- 
ta rono quelli , che fi erano i nemici in- 
noltrari con le loro trincee piò di dugeq 
to palfi di lunghezza nella Città ,. e piò 
di Guanti di larghezza ; chi! mancava- 
,no lavoratori; che fi. erano perduti ( j piò 
valprofi foldati ; e che la piatta non 
pptea piò folìcnerfi fenza un pr ntiftì 
mo foccorfo. La maggior parte del Con- 
figlio fu dunque di parere, che fi afcol- 
tatfero le propofiziooi de' nemici . li Gran 
r . Mae- 
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Maeflro durava fatica ad arrenderli ; non 
fi fidava , diceva egli , della fede de’ 
Turchi . Mentre che fi altercava in tal 
Kodo , gli venne prefestata una lettera 
di Solimano , con la quale gl’ intimava 
dà rimettergli la piazza ad onorevoli 
condizioni j e nel tempo Hello lo mi- 
nacciava di ridurlo a mal partito, fe lo 
eoi 1 . rmge va a prenderla a forza. Il Con- 
figlio iegreto , ed il Generale giudica- 
rono dunque a propofito di accomodarli. 
Mandarono a Solimano in qualità di 
Amhafciatori Antonio Pafìx , e Rober- 
to Pirtuzi. Furono introdotti nella ten- 
da di Àcrret ; ed attefero feco lui ad 
efiemlere gli articoli della capitolazione, 
che fu molto vautaggiofa per genti ufci- 
te di ogni fperanza 
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per ficurezza della fua parola defie fi 
Gran Maeliro in ortaggio venticinque 
Cavalieri , tra’ quali vi follerò due Gran DI G * G * 
Croce , con venticinque principali Cit- ‘St- 
radini della Città. 

XXII. Si fofcrirte quello trattato j| 
ventefimo giorno di Dicembre. Gli ollag- 
gi prometti andarono al campo, e l’Agi oelUCit- 
de’ Giannizzeri entrò nello Itelfo tempo '» «olle 
nella Città , con una compagnia di lui lue u *?- 
dati, e ne prefe il poffedo (i). Cinque p< ’ 
giorni dopo la fofcrizione , effendo al- 
cuni Giannizzeri entrati in Rodi per ve- 
dere i loro compagni , faccheggiarono 
alcune cale , rubarono una parte delle 
cofe, che fi portavano dentro a' vafccL 
li , es’ introdudero nella maggior par- 
te delle Chiefe , e le profanarono , a 


I principali articoli furono . t. Che legno di prendere il vafellame di argen- 
to, che ritrovarono nella infermeria de’ 
Cavalieri ; ma per le doglianze del 
Gran Maertro fece il General Acmet 
intendere all’ Agà , che la fua cella 
renderebbe conto del Taccheggiare de’ 
Tuoi foldati ; ed il difordine celiò torta. 

XXIII. Quefto medefimo Generale in 
una conferenza avuta coll’ Isle- Adam 


le Chiefe non fodero nè profanate , nè 
Taccheggiate . z. Che i Criltiani di rito 
Latino o Greco averterò un libero efer- 
cizio della Uro Religione, q. Che non 
fi efigede più da loro il tributò di fan- 
ciulli per formarne Giannizzeri . 4. Che 
tutti gli abitanti fodero efenci da qual- 
unque carica , e da qualunque impofi- 
zione per anni cinque . 5. Che tutti 
quelli , che voledero trasferirli altrove , 
fra tre anni , potedero farlo ; e portar 
feco i loro effetti , lenta veruno impe- 
dimento . 6 . Che l’Imperador Solima- 
no lomminittrarte un 'numero ballevole 
di vafcelli a’ Cavalieri , ed agli Offi- 
ziali dell’ Ordine , per tra (porta rii fat- 
to buona Teoria nell’ I fola di Candia . 
7. Che averterò tempo dodici giorni , 
dopo la fofcrizione del trattato , per 
caricare i loro effetti , le Reliquie de* 
Santi , i facri vali , gli ornamenti , i 
loro mobili , e titoli ; c tuu’ i canno- 
ni , che ufavaao adoprare per armare le 
loro galee . 8. Che dopo quedi dodici 
giorni , effendo evacuata la piazza , fot- 


te rimeda a Solimano , ccn tutte le 
Ifole e fortezze circonvicine ; e perchè 
non ne ritoroade danno a veruna per- 
fona , dovede 1 ’ efercito de’ Turchi ri- 
tirarli mille parti difeodo dalla Città , 
e che fi mandadero fidamente quattro- 
mila Giannizzeri a prendere il podef- 
fo della piazza . 9. Che finalmente 
Fleurjr Coni. Stor. Eccl. Tom.XlX. 
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gli dide , che il Graa Signore avea defi- 
derio di vederlo j e che lo efartava a urèano .* 
non partire Tenta (aiutarlo . Il giorno 
diatro f Isle- Adam li portò alla tenda 
del Sultano , dove fu fatto afpettare 
per lungo tratto , e fidamente fu chia- 
mato verfo la fera , ed introdotto all’ 
udienza dopo averlo vertiro con magni- 
fiche vedi , lui, ed i Cavalieri, che lo 
accompagnavano . Solimano lo accolla 
con molto onore , lo racconfidò intor- 
no alla perdita , che avea fatta allora , 
dicendogli che la perdita , o la conqui- 
da degl’ Imperi erano foliti Tetterai del- 
la fortuna ; e con amplidime promede 
lo dimoiò ad attenerli al Tuo fervigio , 
poiché era dato così vilmente abbando- 
nato da’ Principi Cridiani . L’ Isle A- 
dam , avendolo ringraziato , gli rifpofe, 
fe la fortuna era l’ arbitra delle Scon- 
fitte , ne ritornava a lui più onore che 
vergogna di edere dato vinto da cosi 
gran Principe ; ma che prefedando una 
Religione diverta da quella del Sulta- 
no , non poteva andare al Tuo fervigio 
I len- 


to J.cquct de bourbon />. 63 1 . 



Il Gran 
Signore 
Tifiti il 
Gran 
M-*ertro 
Del (uo 
palagio . 


Mfltfe d» 
lliratle 
Sofì di 
Perii* . 


66 Fleury 

lenza abbandonarla ; 
in lui una colpa di empierà , e di vil- 
tà , indegna di ogni feufa ; che fola- 
mence fupplicava 1' Altezza fua a voler 
ordinare a’ Tuoi Offiziali , che noi dif- 
turbadero nel fuo ritiro , e nel fuo im- 
barco ; il che volentieri gli venne ac- 
cordato dal Gran Signore , prefentan- 
dogli la mano da baciare . 

XXIV. Due giorni dopo, cioè il ven- 
tefmoquinto di Dicembre , giorno di 
Natale , volendo Solimano prendere il 
poffelTo della fua nuova conquida , 
entrò nella Città , e vifitò il Gran Mae- 
dro , eh’ era ancora nel fuo pala- 
gio (t^ . Lo trattò con molto onore , 
e giunfe fino a chiamarlo Padre' fuo , 
e lo efortò a non lafciarfi vincere dalla 
trifiezza , ed a comportar coraggiofa- 
mentc quella mutazion di fortuna . Di- 
cono alcuni Autori , che il GranSignore 
era fenza guardie , e fenza feorta , non 
avendo che un folo cameriere difarmaco; 
e che prendendo congedo dalGranMae- 
Uro, gli dilTe: “Quantunque io fia venuto 
„ qui Polo, non crediate già che io fia venu- 
« to fenza una buona Icona; imperocché 
,, ho meco quel ch’io dimo più che un 
” ! nte , r< ? c f erc *to y cioè la parola , e 
„ la fede di così illudre Gran Maeftro, 
„ e quella dì tanti valorofi Cavalieri “ . 
E ritirandoli diirc al Generale Acmet, 
che Io a «ompagnava : “ Non fenza qual- 
** che dolore io codringo quedo Cri- 
,, d;ano nella età fua ad ufeire della 
*> ‘“ a ca .p • Il Gran Màedro dopo 
quella vifita non ebbe altro penfiero che 
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il che diverrebbe le fue , per fare la guerra agli Otto- 

queda unione avrebbe potu- 


mam ; e 

to impedire la prefa dell* I fola di Ro- 
di , tanto più che Solimano ne avea 
timore ; e gli avea mandata una cele- 
bre ambafeiata con magnifici doni , of- 
ferendogli tutt’ i Paeu delle vicinanze 
dell’ Eufrate , per goderne pacificamen- 
te , purché non formaffe verun odacolo 
alla guerra , che voleva egli intrapren- 
dere contra i Cridiani . Di quattro fi- 
gliuoli , che avea di due mogli , fuc- 
cedette a lui Tachmas primogenito, in 
età di dodici anni . 

XXVI. Perchè faceva il Luterani fmo 
fempre maggiori progreffi , e feguendo 
il vergognoìo efempio di Carlodadio, fi ^ 
vedeano ciafcun giorno Preti , e Refi- a. <-.il 
giofi abbandonare il loro dato , ed i Ionia . 
loro impegni , per maritarli , ed ab- 
bracciare gli errori di Lutero (?) , A- 
driano Vi. modo da quelli d (ordini , 
ne fcrilfe all’ Elettore Federico , per 
proccurare di arredarli. 

Quedo Papa dimolìra a quel Princi- 
pe nella fua lettera la fua grand' alle- 
grezza di fapere , che verfo la fine di 
qued'anno fi dovelfe tener una Dieta a 
Norimberg , dove Federico doveva in- 
tervenire egli de dò ; nella quale fpcra- 
va , che fi prendedero tutte le necelTarie 
milure per lo ben della Religione , af- 
fin di applicare ón conveniente rimedio 
a’ mali ,■ che opprimeano la Chiefa ; 
che quella era la ragione , per cui col 
parere de’ Cardinali avea deliberato di 
mandare un Legato in Alemagna , e 


che avea mandato avanti Girolamo Ro- 

_ rario fuo Cameriere , per adicurare 1’ 

attediava Rodi , il famofo Elettore della fua amicizia , e del ze- 
iimacie Sofì , primo di quedo nome , lo , col quale provvederebbe al cornuti 
rfii' U | °a d, n Sc * ,ei ^ Haidar , e della fi- bene , come ne cederebbe 
8^ o a di u fum r mapI n»tia n|io informato dal fuo , 

ir 


Y v II * , » vitelli ) v 

1 itftano ij ' e *„ ni *defimo rempo che So- 

l 



u lutti - Cadan , morì nella 


in' d J- ® aBn ®*g» , vicino 
_ j: 1 Suarantun anno ; 

no di quarantaquattro . 

fua morte nel 


a Tauride, 
altri dico- 
poogono la 
h7«3T c » f V el (z) . Spedo eb- 

«ipi Criflian' 1 8 follecita,,e ‘ Prin ‘ 

ant di unire le loro armi con 


io? Bou,bon » i'f- du f 1 * 1 * HcJ " 


come ne reltereboe molto me- 
lo informato dal fuo Legato , che 
ra poco arriverebbe . Il Papa cfort» 
Federico ad ipteredarfi per la Chiefa 
Romana , dovendo egli vegliar per la 
confervazione di eda , come uno de* 
più qualificaci dell’ Impero , a proc- 
la pubblica tranquil- 
lità , 


curare la pace , e 
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Dieta del 
Pf ir pero 
a Noridi* 

bcrg. 


Il Papa 

nomina 
Ch'erega* 
to per (uo 
Nunzio a 
quella 
Dieta • 


liti , ed a feguitare in queflo le orme 
de’ Tuoi antenati . Finalmente lo prega 
a 'ricevere Korario , a conferire con 
lui , ad onorarlo della fua benevolenza, 
e frettar fede a quanto da lui gli fari 
detto . E' quefta lettera del quinto gior- 
no di Ottobre. 

• XXVII. 11 ventefimofedo giorno di 
Novembre , Ferdinando, che governava 
i’ Impero in alfenza di Carlo V. fuo 
fratello , eh’ era in Ifpagna (i) , pub- 
blicò un editto contra coloro , che ri* 
cufaflero di ubbidire alle leggi della 
Chiefa , e che lì allontanaffero dalla 
fua dottrina , con promeffa di ricom- 
penfa a’ delatori . Quello editto , che 
riguardava particolarmente Lutero , era 
dato elìclo io confeguenza di una Die- 
ta indicata a Norimberg per la line di 
Novembre , dove dovea prefedere Fer- 
dinando di Auflria . Avca quella Die- 
ta due principali oggetti ; era il pri- 
mo di penl'are a’ mezzi di difendere il 
Regno di Ungheria contra il Turco , 
che pareva aver difegno di adaiirlo ; 
fpettava l’altro oggetto ali’ erelìa di Lu- 
tero , che fi volea reprimere ; ma era 
più agevole il penfarlo , che l’efeguir- 
io. 

XXVIII. Con quella mira informato 
il Papa della convocazione di quella 
Dieta, eielTe Francefco Chieregato, Ve- 
feovo di Teramo , cui aveva egli co- 
nofeiuto in Ifpagna , e gli diede prima 
un' ampia illruzione , dettata da lui me- 
defimo , e che doveva efTere comunicata 
in piena Dieta (z) . In fecondo luogo 

§ li diede un Breve , indirizzato agli 
ìlettóri , a’ Principi , ed a’ Deputati 
delle Città dell’Impero - Doveva il Nun- 
zio rapprefentar da prima , che Dio avea 
collocato un Alemanno- (u la Cattedra 
di S. Pietro, perchè potelfe la Nazione 
predargli credenza maggiore ; eh’ era 
interrile dell’Impero l’ opporli con tutte 
le fue forze alla erefia di Lutero, per- 
chè l’ interrile della falute del proffimo 
a ciò lo invitava ; che fi trattava del- 
la riputazione degli Alemanni , c del 
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loro onore di modrarfi degni figliuoli 
de’ loro padri , che aveano modrato s) 
gran zelo contra Giovanni Hu$, e Gì D, G- C. 
rolamo da Praga ; che Lutero calunnia- *5 Ji * 
va i loro antenati , pubblicando eh’ era- 
no tutti dannati ; che non alfa! iva per 
altro la potedà Ecdefiadica , che per 
opprimere poi la fccolare , volendo ila- 
bilire l’ antica uguaglianza ira gli uomi- 
ni , fervendoli del pretedo della libertà 
evangelica , per turbare la tranquillità 
degli Stati ; che quello eretico andava 
per le medefime drade tenute da Mao- 
metto , per fedurre i popoli infpirando 
una certa Religione , dalla quale ban- 
diva tutto ciò , che parea contrario alla 
carne , ed al fangue , c permettendo a’ 

Preti incontinenti , a’ Monaci , ed alle 
Religiofe di maritarli. 

XXIX. Aggiungeva il Papa, in que- Iflroila- 
da illruzione , che fe alcuno opponea , «e . eh* 
ch’era Luterò data condannato fenza ‘• oeflo •’** 
edere udito , e fenza ederli difefo , e uà- 
che bifognava almeno afcoltare le fue ra- zl0 
gioni , doveva il Nunzio rifpondere ,ch’ n Dieta, 
era giudo lo afcoltarlo, per quanto con- 
cerne il fatto ( 3 ), eh’ è di Capere fe ab- 
bia o non abbia predicata la tale , o la 
tale dottrina ; ma che non gli fi dee per- 
mettere di difendere quel che ha inge- 
gnato intomo alle materie di fede ; per- 
chè non fi dee mal rivocare in dubbio 

3 uri che una volta è dato approvato 
a’ Concili generali , e da tutta la 
Chiefa ; che niuno ignora , che non 
abbia Lutero infegaata la tale , e tal 
dottrina , edendone convenuto egli me- 
defimo , parlando al Cardinal Gaeta- 
no . Permetteva il Papa al Nunzio di 
confedare , che tutta quella confufione 
era l’effetto de’ peccati degli uomini , 
e particolarmente degli ecclcfiadici ; e 
che la Corte di Roma non «'era an- 
data efente ; che da alcuni anni fi era- 
no introdotti molti abufi neU’ammini- 
llrazione delle cofe fpirituali , e degli 
eccedi nella elocuzione de’ precetti ; che 
il contagio era padato dal capo a’ mem- 
bri , da’ Papi a’ Prelati , che per rime- 
I 2 diar- 
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antenati , cd a non lafciarfi abbagliare 
dal tallo lume di un uomo da nulla, per 
icguire gli errori condannati da un sì 
gran numero di Conci! j . Il Papa ac. 
giungeva ancora , che dalla fua elalta- 
none al Pontificato non avea niente 
avuto più a cuore , che l'adempiere i 
doveri di un buon Padore.ed il ricon- 
aurre all ovile qualunque menoma l'mar- 
rita pecora , per quanto poteva efigere 
a lua vigilanza , e la iua plorale ibi. 
lecitudine ; che gli era Dio red.mooio 
della conoscenza che aveva egli del fuo 
Icario merito per una dignità, alla qua- 
le avevaio efaltato , fenza che fe Io afpet- 
tade ; che per contenerli da vero padre, 
efortava i Principi Cridrani a terminare 
le loro difeordie; che quelli , eh' erano 
in guerra , dovevano adoprare tutte le 
loro forze contra i nemici della fede • 
che aveva egli fatto- i fuoi sforzi per 
proccurar la pace tra elfi , e per foc- 


g$ t o 

'•***& *l ‘fuo 
91 G. G. ® d » era "«W° d impiegarli iote- 
J 5 za. ramente alla riforma della Corte Ro- 
J m ana. 

Dice ancora , che altri non deggio- 
no dolerli , o maravigliarli , f e non lì 
veggono corretti immediatamente tutti 
ouerti abufi ; perchè avendo il male P re- 
a radice , ed eflendofi prefondamente 
fortificato , convien rifanarlo a poco a 
Poco , e procedere con molta cautela . 
tornine, andò dalle cole più importanti 
altrimenti fi guaderebbe tutta l’ opera 
certamente , fe li voleffe rimediare a tut- 
to ad un tempo . Ordinava ancora al 
Juo Nunzio di promettere in fuo nome 
f °«"vap*a di tutt’ i Concordati del- 
ia Santa Sede con la nazione Germani- 
ca, e la - reflituzione de’ procelfi avoca- 

InU *r R °j ’.. affinc hè lì giudichino 
co , , fecondo il codume . Dovea fi- 
nalmente follecitare i Principi , e gli 


Stati a rispondere alle fue lettere, ed G a 
proporgli , mezzi , co' quali fi potede 
agevolmente reprimere Lutero , c tutti 
quelli della fua fetta . In oltre doveva 
il Nunzio rapprefentare , che in- tutta 
J Alemagna fi vedevano i Religiofi ufei- 
Joro Monideri , e rientrare nel 
mondo ; Preti maritarli con grande 
Icandalo della Religione , e commettere 
«ni'le enormi colpe ; ch’era aflbluramen- 

L ' n- 1 ? ''.P^Y^dervi, coll’ annui- 

re quedi facn leghi matrimoni , gadi- 
gando coloro , che fi maritano a quel 
modo , e rimettendo i Monaci apodati 
„„ tr/ 8 ,oro Snperiori. 

• a A - eva 11 Nun,io ancora un 

^^^oneS^h 10 aBlÌ Elcft0ri » a 

■ D.pu- q “ [' ’ the «‘«nponeano la Dieta 
tari della , Norimberg , per pregargli a far con- 
Ditu . Aerare , qual vergogna fi andavano 
procacciando , fe non reprimevano elfi 
un frenetico , che riempieva tutto di 
conlulione con pazze e detedabili prati- 
’ vo *? n d° rovefeiare una dottrina 
«ritta e fuggellata col fangne de’Mar- 
, conlermara da’ libri de’ Santi 
Dottori , e djfefa dall’ armi di tanti 
buoni c valorofi Principi (,).GIifcon- 
6'ura a camminare fu le tracce de’ loro 


f») Sltidan. in ctmmtnl, 
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r : ■■ ira cui , C per loc- 

correre i Cavalieri di Rodi oppredi da’ 

i ur f . . » man dando loro fomme confi, 
derabili di danaro. 

” P „ er P alTar , PO* » fegnita egli , da 
»» quelli pericoli edemi agl'interni mali 
„ c domedici , non podo dire con quan- 
„ to dolore abbia intefo , che Martino 
„ Lutero , tante volte avvertito con 
„ tutto 1 amor di un padre , dato con- 
,, dannato finalmente e proferitto da 
„ Leone X- da molte Univerdtà , dall’ 
- Imperatore nella Dieta di Wormcs, 
ncn folo non fi raffreni , ma contino- 
vi tempre più fortemente che mai a 
fpargere i fuoi pcrniziofi errori , ed 
a comporre nuovi libri , che rovefeia- 
n .° i Ragione Cridiana ,e la fan- 
tità de’ codumi . E qnel che più mi 
pela è il fornire , che quello Eretico 
vien follcnuto non folo dal popolo 
ma eziandio da molti Signori , che 
proteggendo l’ erefia , fono cagione , che 
I' cominci a fcuotere il giogo dell’ 

,, ubbidienza dovuta agli Ecdefiaftici , 

„ a taccheggiare i loro beni , e ad ecci- 
» * ar Rucrre civili ; ch’è ben vero che 
„ San Paolo dice , che bifogna che vi 
»> fieno 1 erefie , ma che queda compa- 
„ rifee nel tempo il più irido • fune- 

0O) 
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„ do , in cui il demonio fi adopra con 
„ tutte le fue forze per opprimerci con 
„ le difgrazìe , ed in cui è affiliti la 
„ Religione da’ Turchi , ripieni dì f'J- 
,, rore , i quali non cercano che allar- 
,, gare il loro crudel dominio, e vi rie- 
,, fcono . Come potremo opporci a' lo- 
„ ro progreffi , fino a tanto che la Re- 
„ pubblica Criltiana farà lacerata da una 
„ erefia , la quale certamente produrrà 
„ fedizioni “? 

Soggiunge , che quando era in TIpi- 
gna, aveva udito parlare de’ nuovi fcn- 
timenti di Lutero (i) , e che maggior 
pena ne avea provato di quello male , 
per efTcr effe cominciato nella fua pa- 
tria , dove s' era Tempre fatta profelfio- 
ne di feguire la Religione nella fua pu- 
rità . Che non poteva aver conforto , 
che in due eofe : l’una che quella dot- 
trina di Lutero era tanto manifedamen- 
te cattiva , che ogni uomo di buon 
fenno non dovea credere , che póreffe 
tollerarli ; l’ altra eh' era perluafo , che 
quelle avvelenate , e pellifere piante 
venute d’altronde non poteffero pren- 
der radice in un Paefe , che avea Tem- 
pre prodotti nemici della erefia. “ Tut- 
„ ravia , feguita egli , perchè avviene 
,, il contrario , o per un giudo giudi- 
,, zio dì Dio , o per la negligenza di 
„ coloro , che doveano rimediarvi , e 
y'che quella cattiva pianta , avendo 
„ meda radice , fparge molto lontani 
„ ì fuoi rami , fi potrebbe credere, che 
„ la nazione fi folle (cordata della fua 
antica virtù , e che' approvi quedo 
si gran delitto; non riflette eda,che 
non v’ ha fatto più vergognofo , che 
un popolo tanto divoto , e tanto fqj> 
mo nella Religione , cui avea rice- 
vuta da Gesu-Crido , e dagli Apo- 
doli , cui tanti Martiri aveano fug- 
gellata col loro fangue , fi fia in tal 
modo* lafciato fedurre da un mifera- 
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,, feppellita nelle tenebre •, e come fe 
,, nalmente fede Lutero il folo uomo 
,, favio , e che 1 ’ avelie Dio Riandato a 
„ fepprire l’errore di tutto l’univerfo . 
„ Per ogni pòco di ragione che in noi 
,, fia , fi feorge a prima vida quanto fia 
„ quello ridicolo fatto. 

„ Ma tùtto ciò , continova il Papa, 
„ non è altro che il preludio de’ mali , 
„ che fono aimarecchiati all’ Alemagna ; 
„ e per un fanello contagio a tutta la 
,, Chiefa , Lutero , ed i fuoi Settatori co- 
„ minciano a manifedare i loro pcrni- 
,, cioG difegni,con le ruberie , che van- 
,, no efercitando , col difpregio,che fan- 
„ no de’ Santi Canoni , de’ decreti de’ 
„ Concili , e de’ Sommi Pontefici , che 
„ hanno lacerati > ed abbruciati pubhlica- 
„ m.'ntc . Si crederà forfè, eh’ elfi ab- 
„ biaoo ad avere in maggior rifpetto le 
„ leggi dell’ Impero ; ed avendo feoffo 
„ il giogo dell’ ubbidienza dovuta al 
,, Supremo Pontefice , a’ Vcicovi,eda 
„ Sacerdoti , fi avrà a fperare che ubbi- 
„ difeano a’ Magidrati ? e non aven- 
„ dola perdonata nè alle perfone , nè 
„ alle cofe a Dio confagrate, è da pre- 
,, fumere che la perdonino alle perfone, 
, Jle cafe , ed a’ beni de’ Laici 
^Termina il Papa , pregando ed efor- 
tando i Principi e gli altri ad adoprar- 
fi con un comune confenfo peredmgue- 
re quello incendio ; ed a fare ogni pof- 
fibile sforzo per codrioger Lutero , ed 
i fuoi partigiani al dover loro, ed a ri- 
nunziare a’ loro errori ; e non volendo 
afcoltare i falutari avvifi, che verranno 
dati loro, vuole Adriano, che fi proceda 
contra di elfi, e che fieno puniti a nor- 
ma delle leggi dell’ Impero , e la fe ve- 
rità dcli^pltimo editto . Quedo Breve 
del Papa è in data di Roma del ventc- 
fimoquinto giorno di Novembre, mille 
cinquecento ventidue. 

XXXI. IlCbieregato munito di que- 
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b ( ie fraticello , che li .allontana dal" ite Utruziom , e di quello nrevc, P? Ili 
cammino teuuto fin al prefente da’ no- da Roma in qualità di Numio del Papa NiM1XÌO 
fili antenati , come fe .noi folfimo per la Dieta ai Norimberg , dove ar- y*. 

rivò alla fine dell'anno 1 5 2 e v . P ,aNo * 
prefentù nel cominciamento di Gennaio riir.bcrg. 
dell’anno feguente 15*3. ( 2 ). Vi fece un 

• di- 


b 1 le fraticello , che li .allontana dal' de ijlruzioni , e di quedo Breve , parti 1 
0 fin a 

come le noi 

11 fiati in errore, come fe Cefu-Crifio, 

„ che ci ha proméfTa la fua affidénza , 

>, avelie foflerto , che la fua Chiefa folle 
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- difcorfo , nel quale nulla aggiunte a 
Anno quanto fi contenea nelle fuc l Iti uz ioni; 
djG.G. fa non c hc efponeva in modo ancora 
J 5 2 ì" più patetico il doppio fcandalo , che 
dava la erefia di Lutero alla gente dab- 
bene : il primo , vedendo tutf i circoli 
di Alcmagna, i Monaci , e le Religio- 
ne violare impunemente i loro voti , 
ufeire per fona o per de fi rezza de' loro 
Monificri , ritornartene al fecolo, e me- 
nare una vita più fondatola di quella 
de' più rilafciati fecolari ; il fecondo , 
vedendo i Preti accrefcere tanti facrilc- 
gi , maritandoli pubblicamente, ferra che 
i Vefcovi avellerò (orza di reprimere 
tanti enormi di (ordini , e fenza che i 
Magifirati voltfiero afiifierli . Dopo il 
fuo difcorfo , prefentb a’ Membri della 
Dieta la ifiruzione , ed il Breve del Papa. 

XXXII. La Dieta rifpofe in ifetitto. 
„ Ferdinando, che prefiedeva all’ affemblea, 
xio dei ed i Principi , dopo aver data tefiimo- 
t’apa . nianza del lor piacere per la efaltazione 
di Adriano alla Sede di Roma, lo afii- 
curavano in quella rifpofia (t),che non 
fono meno penetrati nel cuore di lui 
da' difordini dell’ Alcmagna , e dal pe- 
ricolo in cui fi ritrovava la Religione , 
che abbracceranno efii zelantemente t*t’ 
i rimedi , che potefie loro preferivi 
la moderazione , facendo profeffione di 
ubbidire al Sommo Pontefice , ed all’ 
Imperadore . Che fe differirono di efe- 
guire la fentenza di Leone X., e l’edit- 
to di Carlo V. ciò era fiato per impor- 
tantiffime ragioni , e per timore di ca- 
gionare maggiori mali ; che i libri di 
Lutero aveano perfuafi tutt’ i popoli , 
che ]a Corte di Roma avea con varj 
abufi caufati molti danni , e molti ma- 
li alla nazione Germanica , per modo 
che fe fi tcntaffe la cfecuzibflc della 
fentenza , i popoli agevolmente fi per- 
vaderebbero , che fi facefie a quel mo- 
do per fofienere gli abufi , de’ quali 
fi dolea Lutero , e per diffruggere la 
verità d.J Vangelo ; cofa che fufeite- 
rebbe maggiori turbolenze , c che con- 
durrebbe Immancabilmente ad una guer- 
ra civile ; che dovea Sua Santità per- 
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fuaderfi , che i rirredj violenti aumen- 
terebbero quefio male in cambio di Ta- 
fanarlo ; poiché ella confeffava ingenua- 
mente , che gli uomini n' erano il mo- 
tivo , e che promettea di riformare la 
Corte di Roma prima di ogni altra co- 
fa , c di far efeguire il Concordato Ger- 
manico; opera veramente degna dell'at- 
tenzione del Papa , e che metterebbe 
fine a’ gravami del popolo . 

Aggiungea la Dieta V che il miglior 
rimedio era quello di togliere un gran 
numero di efazioni , e di altri abufi di 
quella Corte , e di foddisfare ad alcuni 
capi , che i Principi fecolari darebbero 
in ifcritto; fenza di che era imponibile 
di rifiabilire la pace tra gli Ecdefiaffici 
cd i Secolari ; che non avendo le Die- 
te antecedenti accordate alla Santa Sede 
le annate , o la entrata de’ Vefcovadi 
vacanti , fino a tanto che foffero occu- 
pati , fe non per fare la guerra a’ T ur- 
chi , cd avendone i Papi fatto tutt’ al- 
tro ufo , pregavano Sua Santità di ap- 
provare , che la fua Corte non avelie 
più mano a ri fcuoterle , e che il danaro 
che ne proveniva, foffe lafciato al fifeo 
dell’ Impero per impiegarlo alle fpefe 
della guerra contra gl’ Infedeli .Quanto 
a' pareri, che il Papa domandava , rifpo- 
fcro i Principi, che non fi trattava fo- 
lamcnte di arrellar Lutero , e di farlo 
rientrare nel fuo chioftro , il che non 
farebbe difficile, ma di rimediar ancora 
ad una infinità di abufi e di vizj radi- 
cati nel lungo fpazio di tempo , eh’ era 
durato il rilafciamento della difeipiina , 
la negligenza di alcuni Prelati , i mali 
efempt , c la craffa ignoranza di alcuni 
Paffori (z) ; che non vedevano in ciò 
miglior rimedio , che il convocare quan- 
to prima in Alemagna un Concilio li- 
bero ed univcrfalc ; che Sua Santità po- 
teva eleggere le Città di Strasburgo , 
di Magonza , di Colonia , e di Metz, 
lenza differirne la convocazione più di 
un anno ; purché (offe conceduto a quel- 
li , che v’ interveniffero , di proporre li- 
beramente il loro fentirnento , a gloria 
di Dio, ed a falvazione dell’amme , per 

ifea- 
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ifcarico dell; loro cofcienze, non oftan- avtvano apoda t a to.commet tetterò qualche 


te qualunque giuramento , legge , ej 
obbligazione contraria. 

Viji aggiunte poi, che in attenzione 
di quello Concilio fi darebbero buoni 
ordini per imoedire , eh- i Luterani 
potettero più fcrivere , pii) ttamosre , o 
pubblicare alcun’opera contea la Chiefi 
Cattolica ; e perchè i Predicatori non 
parlalf.To di mitene coatenziofe , nè 
metteffero incarti» cote, che potettero 
eccitare qualche nuova fedizione,o riu- 
scire a contrailo , efnrtandogli a con- 
tentarli di predicare puramente il Van- 
gelo, fecondo la dottrina approvata dalla 
Chiefa; che avellerò i Vefcovi a depu- 
tare uomini virtuofi , e dotti per invi- 
gilare fopra i Predicatori , e corregg»r- 
gli , occorrendo ; per modo tuttavia che 
non fi potette fofpettare veruna oppofi- 
zione alla verità del Vangelo ; che Io 
fletto fi farebbe riguardo agii fcritti , ed 
alle opere , le quali non fi permette 
rebbe eh?' fi ttampattero fenza un dame 
fatto da «omini dotti e virtuofi ; che con 
tal mezzo fi rittahiiirebbe la quiete d»l- 
I’ Alemagna , perchè la gente dabbene 
volentieri afpetterehbe la determinazion 
del Concilio , da che vedeflero vicina 
la fua celebrazione. E perchè il Nunzio 
nel fuo difeorfo fi era molto ellefo in- 
torno allo fcandalo , che arrecava!! nella 
Chiefa dal gran numero de’ Sacerdoti 
maritati, il gattigo de’ quali veniva do- 
mandato; la Dieta rifpofe, che farebbe 
cofa difficile l’adempiere le leggi della 
Chiefa contra gli A rottati, che non fi 
poteano pun : re in altra forma che ab- 
bandonandogli agli Ordinari , ed a’ loro 
Superiori ,i quali li punirebbero fecon- 
do la feverità delle pene canoniche . co- 
me farebbe la privazione de’ benefizi , 
od alrre , fino che l’ fmperadore aveffe 
propolla in queflo affare una particolar 
cottìtu7Ìone , e che fotte accettata dal 
corpo Germanico ; tanto più che le leg 
gi civili non avevano ancora ttabilita 
pena alcuna contra di etti ; che quel che 
poteano fare le potenze fecolari , era di 
non impedire agli Ordinari l’efercizio 
delle loro giurifdiziom ; che feciò non 
ottante accadette , che quelle perfette, che 


delitto contra il pubblico , il Principe, 
od i Migiftrati avrebbero attenzione di 
punirli con sì fatti efempj,che la Santa 
Sede ne rimarrebbe contenta . Finalmen- 
te i Principi pregavano il Papa a pren- 
dere in buona parte quella rifpotta come 
quella , che veniva da un cuore lineerò e 
Crittiano ; attìcuran dolo , che niente più 
defi deravano , che la pace della Chiefa , 
e la profperità della Santità Sua. 

XXX1K. Non appagandoli il Nunzio 
di quella rifpotta, vi replicò; ed intorno 
a quanto gli era flato allegato, che non 
era (lata efeguita la fentenza di Papa 
Leone X. , aè l’ editto dell’ fmperado- 
re , per canfare Io fcandalo e le turbolen- 
ze , egli ditte , che quella ragione noti 
avea forza (i) , perchè era rifervato a 
Dio folo il permettere il male con ia 
fola confiderazione di ritrarne il bene ; 
che in qualunque circottanza che fi fotte, 
fi dovea preferire la falute dell’ anime al 
ripolò degli Stati ; che Lutero, avendo 
non foto perfeverato ne’ fuoi errori do- 
po l’editto di Carlo V., ma avendone 
ancora infegnari alcuni altri , fi dovea 
piuttoflo aumentare il Aio gattigo , che 
diminuirlo ; e che la negligenza prati- 
cata in quello affare , offendea Dio , il 
Papa , l’ Imperadore , e l’ Impero ; che 
quando fotte anche vero , il che non con- 
fettava egli, che la Corte di Roma fof- 
fe tanto corrotta, come pubblicavano i fuoi 
nemici , che la gente dabbene ne fotte 
fcandalezzata , e che l’ Aiemagna avette 
motivo di dolerfene; tutti quelli eccedi 
infieme non ballavano per autorizzare 
la ribellione de* Luterani , poiché non 
era permetto in verun modo di fare uno 
feifma , feparandofì dalla comunion del- 
la Chiefa ; che il folo rimedio a tanti 
veri o fuppotti mali farebbe Hata la pa- 
zienza ; e che non avendola i Luterani 
praticata ; non potea la Dieta difpen- 
farfi dall’efeguire contra di elfi la fen- 
tenza di Leone X., e l’editto dell’ Im- 
peradore , che Congiurava 1’ AlLmble» 
di non difcioglierfi fenza ordinarlo. 

Quanto all’articolo delle annate , il 
Vefcovo ditte , eh’ era un affare fpet- 
tante al Papa , dal quale doveva!! atten- 
dere 
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ietc la nfotuziooe , quantunque la Ca- 
mera Apoilolica folle proni? a rendere 
un e fitto conto del danaro rifcolfo dall 
Alemagna a que’ CommifTari , che pia- 
cele all’ Imperadore di nominare , ed a 
convincere i più increduli , che folte (la- 
ta spiegata nella più legittima forma . 
Circa la domanda del Concilio Genera- 
le , il Chieregatb rifpofe, che non di- 
fpiacerebbe al Sommo Pontefice , purché 
folte efprelfa in termini più convenevoli 
e più ril'pettofi , che fi levaltero tutte le 
parole, che potelTero rincrefcere al Papa; 
che non fi pretendere , che il conten- 
to dell’ Imperadore venilfe richiedo , e 
che non fi determinaltero certe Città, 
dove fi volelte che folte convocato il Con- 
cilio, piuttollo che io altre ; poiché a- 
vrebbe la Santa Sede ragion di fofpct- 
tare , che G avclte mira di legarle le 
mani , e di attaccar la fua autorità ; il 
che non farebbe già un buon effetto - 
Quanto a’ Predicatori , ditte che fi do- 
vca mantenere a’ Vefcovi il diritto di 
efaminarli per le loro Diocefi^e di dar 
loro la milfione . Quanto agli Stampa- 
tori , foggiunfe, che lo fpediente propo- 
llo non gli andava a genio ; che G do- 
vevano abbruciare i libri eretici ; e che 
quelli , che gli avevano imprelìi , fodero 
puniti a norma della fentenza del Papa, 
e deli’ editto dell’ Imperadore ; che que- 
llo era il punto principale , e che fi 
aveva a (lare all’ ultimo Decreto del 
Concilio di Laterano, che proibiva , che 
fi (lampade verun libro in materia di 
religione , che non folte fiato approva- 
to dall’ Ordinario. , , _ 

Finalmente Capra 1* articolo de Preti 
ammogliati , difle il Nunzio , che quan- 
tunque la Chic la Alemanna non avelie 
fino allora' (labi lite leggi bafie votame 
rigorol'e contra i Sacerdoti , ed i Mo- 
naci apollati , la daufola, di cui fi era 
fervila la Dieta , dicendo che farebbero 
puniti delle lor colpe da’ Principilo da 
Magi firati , non poteva ammetterli , ef- 
fendo quella una imprefa contra la li- 
bertà ccdefiallica , ed i diritti di Gelu 
Crifio , al quale apparteneano quelle 
perlone , per modo die non potevano i 
Principi in verun modo pretendere , che 
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folte devoluto il giudizio dell’apofiafi» 
di quella gente alla loro gìurildizione , 
né potevano elfi avere aiuti diritto di 
punirli per qual fi Ga dditto ; dal che 
quegli apofiari confervando Tempre 1' 
indelebile carattere dell' Ordine latro , non 
poetano mai ufeire della potellà della 
Chicfa , né cadere in quella de’ Prin- 
cipi , che fopra loro non .hanno altra 
autorità j che quella di denunziargli a’ 
loro Vefcovi , ed a’ loro Superiori per 
edere galligati ; ma che non doveano 
pafiar oltra , e fofpendcre j loro proce- 
dimenti , finché la Chiefa avelie confe- 
gnaci al braccio fecolare quelli , che 
avelfe ella xiconoiciuti per colpevoli. 11 
Vcfcovo conclude! , pregando gli Elet- 
tori , ed i Principi a deliberare più 
maturamente fopra tutti quelli articoli , 
c dargli una rifpofia più chiara , e più 
regolata . 

XXXIV. Quella replica del Naa- La Dieta 
zio non fu bene accolta dalla Dieta , ' ,nn > f'«- 
e diceafi molto apertamente , ch'egli • Uvo * 
mifurava il bene , ed il male, fecondo 
gl’ interelfi della Corte Romana , e «plica 
non fecondo i bifogni dell’ Alemagna ; dii Man- 
che per la confervazione della unirà 110 • 
Cattolica conveniva fare un bene age- 
vole ad efegjirli , piuttollo che com- 
portare un male difficililfimo a foppor- 
tarfi ; e che tuttavia voleva il Nua- 
zio , che I’ Alemagna toficnelTe pazien- 
temente le opprclfioni della Corte di 
Roma , mentre che non voleva elfa 
cedere in nulla , nè defiltere dalle 
fue velfazioni a forza di vane promet- 
te ; che troppa dilicatezza dimofirava , 
offendendoli della domanda del Concilio, 
la quale nuUadimeno era fiata fatta con 
molta moderazione. Così dopo una lun- 
ga difeuffione , fi deliberò unitamente . 
che non fi avelfe a dare altra rifpofia al 
Nunzio Chicregato, e che fi attendere la 
rilòluzione del Papa intorno alle richie- 
de fatte al medeiimo Nunzio , il quale 
feguirò non pertanto a ibllecitarli .cheli 
dejfe qualche lbddisfazione alla Santità 
Sua, ma 'lenza frutto; e fu cofiretro il 
Chicregato a partirli, lenza aver ottenu- 
to nulla, e fenza voler attendere il me- 
moriale de’ gravami , che la Nazione Ger- 
mani- 
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man ni 
mandar» 
al Papa . 


Bfanica am rifoluto di mandare al Pa- 
pa , per pregarlo di rifpondervi . Raccol- 
sero i Principi fecolari tutt’i motivi, che 
aveano di dolerli della Corte di Roma 
e dello Stato Ecclefiattico, dati loro in 
varj tempi . Vi aggiunterò le preten- 
sioni di quella Corte (opra la giurifdi- 
zione de’ Vefcovi , e degli Abati di Ale- 
magna , e formarono di tutto un’ lunga 
memoria lotto il titolo di ctitum gn- 
v imiti , contenendo elio il numero di 
cenro gravami. 

XXXV, La partenza del Nunzio, che 
dì cerno fu precipitofa, colirinfe la Dieta a tran- 
gravami dare quella memoria al Papa, con una 
degli Ale- p ro t e (j a autentica, che gli Alemanni , non 

h» in mi - . . 

voleano nè poteano piu comportare tut- 
te l’cllorlìoni della Corte di Roma (i), 
volendo la necettità de’ loro affari , che 
cercalTero tutt’ i mezzi di liberar lene . 
Gli Autori Alemanni defetittero contat- 
ta particolarità tutti quelli gravami , 
de’ quali noi ne riferiremo i principali. 
Si giudicherà facilmente , che (ìcno ope- 
ra de’ Luterani , che lenza dubbio pro- 
vai fero nella Dieta di Norimberg ; im- 
perocché molti di quelli gravami ten- 
dono a Cnervare la difciplina della Cbiela, 
e le più fante pratiche del Crifliancli- 
no . Si duole per efempio la nazione 
di un grandiffimo numero di cottitutio- 
ni umane , intorno ad alcuni punti , 
che non fono nò comandati , nè proi- 
biti , come farebbero gl’ impedimenti di 
parentela , e di affinità legale , e fpi- 
rituale , intorno al matrimonio , ali’ 
attinenza dalle carni , dalla quale , die’ 
ella , che G dilpenla per danaro. Si duole 
in fecondo luogo delle indulgenze , come 
di un giogo inlofferibile , per lo quale s’ 
impoverivano gli Alemanni di danaro , 
e fi apriva la llrada ad ogni forca di 
delitti ; per quella ragione, die’ ella, che 
dando una tal fomma di danaro non fa- 
ranno più cattigati ; che il danaro trat- 
to da quelle indulgenze , io cambio d’ 
impiegarli in foccorfo della Religione 
contra i Turchi , non lerviva che a man- 
tenere il lutto de’ Papi , de’ parenti tuoi, 
Fleuty Coni. Stot. Etti. Tom. XiX. 


e della loro cala 
davano le caule 


7Ì. 


Altri gravami riguar- 

ecdefiaiiiche , doleafi Anno 


della loro avocazione alla Santa Sede io 01 G-C. 
prima illanza , de’ Coofervatori , de’ Com- 1 5*J» 
miliari, e dell’ elocuzioni , che concede- 
vano i Papi, in pregiudizio della giurif- 
dizione degli Ordinari - Vi fi lagnava 
ancora della collazione de’ benefizi , de- 
gli artifizi, che la Corte di Roma ufa- 
¥d , per conferire quelli di Alemagna-in 
pregiudizio del diritto de’ Padroni, c de- 
gli Ordinar;. Si domandava l’abolizione 
delle annate , non obbligando il Clero 
c le Cbiefe ad altro che a contribuir* 
alle fpefe accettane per la difela dello 
Stato nelle guerra coi Turco. Gli Au- 
tori di quelli gravami dimollravano quan- 
to la efeozione degli ccdefiattici nelle 
caufe «minali era dannofa al pubblica 
bene . Non lì volea , che fi praricatte- 
ro le Scomuniche per le cofe temporali , 
nè che fotte interdetta una Città *, o 
molte perlbnc per la colpa di un falò . 

Si domandava , che fi levaflè un gran 
numero di fette ; doleafi delle imposi- 
zioni , che i Velcovi , e gli altri Òtti- 
ziali mctteano fopra i beni degli eccle- 
fiattici , e Sopra leChiefe; delie fomme 
eh’ efigeano per le ordinazioni , qonla- 
grazioni ec. Si volea, che lì reprimelfero 
gl’intraprendimenti de’Giudici ecdefiattici 
riguardo alle caule de Laici , e dell’ ettor- 
fioni, che Saceano ne’ loro giudizi. 

Gli altri motivi di doglianza arano 
concernenti all’ dazioni , le quali dicono 
che fi faceano per l’ amminilìrazione de’ 
Sagramenti , per la Sepoltura , per la 
Mede, od anche per avere il diritto di 
tenere una concubina j alle fomme , c h« 
i Religiofi ritraevano da’ Monitterj del- 
le Vergini da etti dipendenti per man- 
darle a Roma ; alle facoltà accordate 
a’ Legati , ed a’ Nunzj de’ Papi , per 
legittimare i baftardi , e dare benefizi ; 
per quello che alcuni Religiofi , e Re-* 
ligiofe di Alemagna ereditavano da’ lo- 
ro parenti , ed i cui parenti non pote- 
vano ereditare , a che domandavano che 
vi fotte pollo rimedio . Voleano, che in 
K avvo- 
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■ i avvenire tutti quelli che faceffero i vo- 
ti , fodero obbligati a dichiararlo al 
Di O .C. (VJagiftrato , e che dovettero i loro pa- 
J J 2 J* renti (omminiftrare ad elfi da vivere con- 
venientemente nel Monirtero , rinunzian- 
do ad ogni fucceflione Proiettavano fi- 
nalmente , che vi erano ancora molti 
altri gravami , che farebbero proporti 
quando fi fotte foddisfatto a quefti ; pre- 
gavano il Papa di render loro giufti* 
zia ; dichiarando, eh’ erano attolutamcn- 
te rifoluti di non fofferir di vantag- 
gio fimili peti ; e che cercherebbero il 
modo di liberartene . Pretefero che la 
ingiullizia , di che fi doleano , fotte e 
videmiffima ; che ne prendeano pergiu- 
dici perfone difintereiTate , .e eh’ effondo 
neceffirati a fottrarfi dalle oppretfioni , 
tutto farebbero per venirne a capo. 
d« ila Dìe- -KXXVI. La Dieta dopo avere eftefo 
ta di N'o- memoria de’ gravami della na- 

limbtrg . ztoae Germanica , fece un editto , che 
fu pubblicato il fello giorno di Marzo, 
in nome dell’ fmperadore , quantunque 
fotte effente (i) . Si aggiunte a qtiefto 
editto larifporta dara al Nunzio, il Bre- 
ve del Papa alla Dieta , la fua irtruzio- 
ne al Nunzio medefimo, ed i cento gra- 
vami . Querto fcritto fi fparfe inconta- 
nente per tutta 1’ Alt-magna , come in 
tutte 1 altre Provincie , fino a Roma , 
dove la ingenua confeffione che faceva 
il Papa , che la Corte di Roma, ed il 
Clero era la prima origine del male , 
difpiacque molto a’ Prelati, a’ quali non 
piacea la Riforma. Quantunque la Die- 
ta averte prometto al Nunzio , che fi fa- 
rebbe ordinato , fin al tempo del Con- 
cilio , che i Luterani non ifcriveffero , 
e non irtampaffero , non potè Lutero 
contenerti. Olirà la iftruzionc di Adria- 
no VI. al fuo Nunzio , pubblicata da 
lui in Alemanno , con molte note ma- 
ligne con termini , co* quali era conce- 
puta , riguardo alla fregolatezza del Cle- 
ro , eh’ era confettata dalla Santità 
Soa ; fece ancora le fne riflertioni fopra 
l’editto della Dieta che i Cattolici, ed 
i Luterani prendevano in diverti parte, 
fpiegandolo ciafcuno in proprio favore . 
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XXXVIL Lutero fcriffe a’ Princf- tute» 
pi , che f avea letto rifpettofamente , 
c con vero piacere , e che avealo pa- 
rimente propollo alla Chiefa di Wit- 
temberg , ma che Satanaffo ufava tutti 
gli artifiz) funi per diminuirne l’auto- 
rità , attefo che alcuni tra la Nobiltà 
ricalavano di ubbidirvi , e gli davano 
varie interpretazioni (z) ; vuol egli di- 
chiarare quel che ne peofa , con quella 
fiducia eh: la fua opinione riufeirà con- 
forme al dileguo di coloro che fecero 
quello editto . 

Imperocché ordinando quello Decre- 
to, che (ìainfegnato il Vangelo, e pre- 
dicato fecondo le fpiegazioni ricevute 
nella Chiefa , molti lo intendono dell’ 
ufo cheli pratica oggidì, fecondo Torn- 
irla fo , Scoto , ed altri , che fono Ita- 
ti approvati da’ Papi . „ Ma quanto a ' 

,, me, dice Lutero, iolo intendo a nor- 
„ ma degli antichi , d' liario, di Cipria- 
„ no , di Agoftino , ed altri limili, a’ 

„ quali per altro non fi debbe accorda- 
„ re sì grande autorità , che non s’ ab- 
„ bia fempre a preferir loro quella del- 
„ la Santa Scrittura “.Ch’egli nondu- 
bita punto che querto non fu il lorolen- 
timento ; e che querto prova , che quel- 
li , che non protrebbero comportare, che 
veramente fi riformaffe la Chiefa, ricu- 
ferebbero di foferivere a querto editto . 

Parla poi Lutero della feelta che fi dee 
fare di uomini dotti che intervengano 
alle prediche , ed avvertivano modella- 
mente i Predicatori , fe hanno qualco- 
fa a riprendere in erti . Confetta che 
querto è ben ordinato , ma difficilifli- 
mo ad efeguirfi , per la fcarfezza degli 
uomini dotti , avendoti tutti riempiuto 
lo fpirito di termini barbari , e di fofi- 
fmi. Quanto a’ libri , che l’ editto proi- 
bifee che fi Rampino fenza l’approva- 
zione, vi acconfente, purché quefti non 
riguardino la Santa Scrittura , la cui 
pubblicazione non pub vietarli (}) . L* 
articolo fopra il quale infide maggior- 
mente , concerne al matrimonio de’ Pre- 
ti , parendogli troppo alpro. ,, Imperoc- 
„ chè dovendofi infegoar il Vangelo nel- 

» la 
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„ la fua purità , come lo confettano i 
„ Principi nel loro Decreto, non v’ba 
„ dubbio veruno , die’ egli , chj non fi 
,, abbia a mitigare quella legge Papale „. 
Indi deplora lJ^tniferia , la orinazione 
del tempo , che in mezzo alla luce del 
Vangelo non fi aboli Ica quella durilfima 
legge del celibato, «he cagiona un gran 
numero di gravitimi delitti. Loda però 
la moderazione ulata di non avere im- 
pofla veruna pena civile a' Sacerdoti ed 
a’ Monaci , che fi maritaflero . 

Lutero XXX VI li. Scritte ancora Lutero all’ 
fenve al Attetnblea di Praga ad iflanza di alcuni, 
’ che domandavano il fuo parere intorno 
polo di alla illituzione de’ Miniftri (i). Mollra 
fraga . in un’ opera , indirizzata da lui al Se- 
nato , ed al popolo , che la Chiefa ha 
diritto e facoltà di giudicare della dot- 
trina , e di fiabilire i Minillri . Dice 
che la Chiefa è da per tutto dove s'in- 
fegna il Vangelo nella fua purità ; che 
i Vefcov«,-e gli altri Prelati non fono 
che fiarue , e tede lènza cervello , e che 
non ve ne ha alcuno, che faccia il dover 
fuo in qual fi fia paele , particolarmen- 
te in /Uemagna . Compofe nello fletto 
tempo un altro fcritto, per moflrareche 
non bifognava feguire le dottrine degli 
uomini, quando non inlègnavano il Van- 
gelo in tutta la lua purità ; e che tutt' 
i fedeli erano Giudici della dottrina , 
e della vocazione de’ loro Minillri . Nel- 
la prefazione di un altro fcritto dice , 
che non favorifee egli quelli, che dil'pre- 
giano arditamente le leggi , e le tradi- 
zioni umane , che non operano da uo- 
mini veramente Criftiani . Finalmente 
nel medefimo tempo indirizza uno ferita 
to Alemanno a’ Valdefi , eh’ erano in 
Boemia, ed in Moravia, in rifpotta ad 
un Catcchifmo della loro dottrina , che 
avevano effi mandato a lui ; ma perché 
dicevano in un articolo , che il Corpo 
di Gefu-Criflo non era naturalmente nel- 
la Eucariflia , e che non fi doveva ado- 
rarlo , Lutero domanda loro la fpiega- 
zione di quello articolo, che gli pareva 
ofeuro, trovando per altro, che fi approl- 


fimavano più alla purità del Vangelo , 
che ogni altra Società Crilliana. Auso 

XXXIX. Finalmente Lutero preferì- DI G.C, 
veva una nuova formula di Meda , e *1*?* 
di Comunione alla Chiefa di Wittem- tffen<ie 
berg. „ Sino al prcfeftre, die’ egli , ref- 
„ fi il popolo , ammaellrandolo , ed indi- d, Meda. 
„ rizzandogli i miei Icritti per illaccar- 
„ lo dalle ceremonie profane , ed ero- 
„ pie (z) ; al prefente voglio preferiver- 
,, gli una nuova formala di Meda , e 
„ di comunione, per infegnargli il mo- 
„ do di rendere a Dio un pubblico cui- 
,, to, ficchè non gli fia permetto di fe- 
„ guirne altri “.In quella formula Lu- 
tero approva, che fi recitino alcuni Sal- 
mi prima della benedizione del pane e 
del vino, il Kyrie tte}Jon,\* lettura dell* 

Epiftola , e del Vangelo , 1’ Introito 
tratto da un Salmo , il Glotit in exceU 
Jìs , il Graduale, 1’ Alleluia , il Simbo- 
lo di Nìcea , il Santlus , e * 1’ Agnus 
Ùei , Ma rigetta attolutamente la parte 
della Metta , che fi chiama il Canone , 
gli Offertori, le Collette, e le Profe , 
trattane quella del Natale, e dello Spi- 
rito Santo . Rigetta parimente le Mette 
per gli morti , e le Mette votive ; non 
bìafima nè i ceri, nè gl’incenfi. Vuole 
che dopo, aver recitato il Simbolo , o 
l’ittruzione , fi apparecchi il pane cd il 
vino , lafciando la libertà di mefcolare 
l’acqua col vino, o di non mefiolarlo; 
ammette le prime parole della prefazio- 
ne, e dice che deggiono immediatamen- 
te effere feguite dalle parole della itti- 
tuzione , recit. tc col medefimo tuono, che 
fi accottuma nel dire l’orazone Domi- 
nicale (j) . Indi il Coro dee cantare 
il Stnilus , e fi alza il Pane, ed il Ca- 
lice al Benedicdus . Si recita la Ora- 
zion Dominicale , ed immediatamen- 
te , fenz’ alcun’ altra orazione , fi di- 
ce : Pax Domini &c. Dopo quella ora- 
zione , eh’ è una fpezie di afloltzione - 
il Sacerdote fi comunica, e comunicai! 
popolo , mentre che fi canta l ’ Agnus 
Dei. „ Il Vefcovo, die’ egli , potrà te- 
„ nere le due fpezie , e comunicar fe , 

K z „ ed 
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„ ed il popolo con la fpezie dei pane 

A * N ° „ prima di benedire quella del vino. II 
Celebrante potrà parimente , feguita 
^ „ egli, valerli della formula ordinaria , 

„ Corpus Domhii &c. e perchè nelle ul- 
,, time collette fi parla quali Tempre del 
,, fagrifizio , fi omroetteranno , foftituen- 
„ dovi in loro luogo qualche altra ora- 
„ zìone in vece dell’ he , MilTa e/l t fi 
„ dirà Tempre Brnedicamus Domilo , e 
,, fi finirà con la ufata benedizione , o 
„ con alcun' altra tolta dalla Santa Scrit- 
tura •*. 

Tal’ era la nuova formula di MefTa 
inventata da Lutero , per efiendere la 
Tua pretefa riforma fopra tutto . Quan- 
do parla Lutero delle difpofizioni necef- 
Tarie alla comunione , pretende che non 
li pollano ammettere Te non quelli , che 
pedono render conto della loro fede , e 
che Tanno quel che fia la Cena, la Tua 
utilità , e l' ufo che fi dee farne . Vuo- 
le'cbe Te n' efdudano i peccatori , che 
abbiano peccati pubblici , e non quegli, 
i cui peccati fieno fegreti . Dice, che de- 
lirerebbero , che quelli, che deggiono 
comunicarli , fodero in un luogo apparta- 
to . Soggiunge che non crede , che la 
confedione Tegreta fia necefTaria , e che 
non fi debbe efigerla -, ma crede che fia 
utile, e che non s’abbia a difprogiarla . 
Lafcia parimente in libertà di preparar- 
vi col digiuno, e con 1’ orazione . Or- 
dina finalmente , che fi comunichi fiotto 
le due fpezie, e che quelli , che non vor- 
ranno riceverne che una , remeranno pri- 
vi di entrambe . Non biafima egli le 
Ore Canoniche, anche ne’ giorni feriali; 
ma vuole, che fi abolivano Je Medie pri- 
vate , e che le Domeniche fi raccolgano 
le perfone due volte alla Chicfa , la mat- 
tina per Fa Meda - la fera per lo Ve- 
fpero ; che la mattina vi fi fpieghi il 
Vangelo della Domenica , e la fera la 
E pi dola ; e che fi levino tutte le fede 
de’ Santi ; oche fi trasferivano alla Do- 
menica . 

Lutero XI. Nella prefazione di qued’ open 
pretende fi giudifica dall' accufa , eie fots' egli 
('“^ T c ‘ r 'sa fediziofo , perché ne’ Tuoi ferirti , 

4 ne’ Tuoi fermoni aveva efortati i po- 
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poli ad abolire la Media Romana (i) . 

Dice , che gli veniva fatta ingiuria , 
ch’egli non infognò mai a’ popoli l’a- 
bolire i culti empi pubblicamente di lo- 
ro autorità ; e che non credea nè pu- 
re , che potelfero i Mag.llrati prenderli 
queda libertà , quando quelli , che go- 
vernavano la Chiefa , non av,(Tero vo- 
luto oditntamente * proibire gli erro- 
ri. Soggiunge, che foto £er edere que- 
da .profanazione della Cena del Si- 
gnore giunta ad orribil fogno , co- 
me molti uomini dotti oggi giorno lo 
confettano , intraprefe di fcrivere fo- 
pra quello particolare , per far com- 
prendere al popolò, che debb’ evitare li- 
mili fagrifizj di Mede , che fono in ufo, 
come fi eviterebbe Satanadb. Sopra tut- 
to efclama contra il Canone, e preten- 
de che faccia ingiuria a Dio . In tal 
modo quello nuovo Apodolo decideva 
a guifa di Sovrano fopra una pratica si 
collante nella Chiefa . Si attenne di van- 
taggio a toglier via la obblazione , piò 
che altra colà . Per renderla odiofa ai 
popolo , gli dava a credere , che la 
Chiefa attribuiva un merito di rimet- 
tere i peccati , lenza che vi folle bi- 
fogno di avere nè fede , nè altra buona 
dùpofìziobe ; e quello fi ripete tre vol- 
te nella confedione di Ausburg,per in- 
finuare che i Cattolici non ammettea- 
no la Meda , che per edinguere la 
pietà . 

XLI. Compofe Lutero Incora altre 
opere in quell’anno . Una tra l’ altre ?•’**’• ^ 
contra la profedìone delle Religiofe , 
fotto il titolo di Efempj dell* Pomi- i uce j a 
na , e della Teologia Papiflict . Le lo- queft'ta- 
di che danno i Santi Dottori alla con- no • 
tinenza unaaimamente lo perturbavano . 

San Girolamo parevagli infofferibile per 
averla lodata. Decìde, ch’egli, e tutti 
gli altri Santi Padri , che praticarono 
tante fante mortificazioni per cudodirla, 
immancabilmente avrebbero fatto meglio 
a maritarli (a). Dice del voto della cadi- 
la , ch’era tanto impedibile l’adempierlo, 
quanto era lo fpogliarli del proprio fedo ; 
ne re de re bbe offe fa la modedia, fe fi ri- 
petettero le parole da lui ufate in varj luo- 
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ghi a quello propofito ; tra gli altri nel- 
la prefazione del fuo Consentano fo- 
pra il fettimo capitolo della prima F.pi- 
ftola a* Corinti , fcrivendo contra Gio- 
vanni Faber Vicario Generale del Vefcovo 
di Gortanza . Quella prefazione di Lu- 
tero venne confutata da Corrado Coel- 
lin , Religiolo dell’ Ordine di San Do- 
menico . 

Nove Re- XLU. La morale, che fpacciava Lute- 
1 ig>ole lo ro ne ]| e f ae Opere, fu ben torto mefTa in 
Stl ' h' C Pitica da un certo Lionardo Coppe 
M malie Borghefe di Terga w, che in quell’anno 
io. 15Z?. andava un Veoerdl Santo a Nim- 
ptlchen , Moniftero difcorto due leghe 
da Wittemberg , donde trafle nove Re- 
ligiole , le quali cedettero a poca vio- 
lenza (t). Elleno torto dèoofero il ve- 
lo , ed andarono a Wittemberg , dove 1 ’ 
Elettore di SaflTonia diede loro da vi- 
vere. Tra quefle nove Religiofe v’ era 
la celebre Caterina Boro , figliuola di 
un femolice gentiluomo , la quale fu 
fpofata due anni dopo da Lutero. Giuns’ 
egli a tanta temerità che prefe la difefa 
di quelle Religiofe, e del Coppe, pub- 
blicando una Tua apologia , dove para- 
gona con ertrema impudenza la delibe- 
razione di quelle aportate a quella delle 
anime , che Gefu-Crifto liberi con la 
fua paffione. 

Trattato XL 1 I 1 . Volendo Lutero rovinar final- 
<ii Lutero mente del tutto -gli Ordini Monadici, ed 
del Fifco impegnare il pubblico a prendervi par- 
comune . ^ pubblicò in Tedefco una fpezie di 

manifello Lotto il titolo Del Fifco comu- 
ne, nel quale pretende*, che fi aveffcro 
ad abolire tutt’ i Monifteri , ed impadro- 
nirli di tutt’ i beni del Clero (z) , per- 
ché fodero impiegati , come ordinava egli 
medefimo ,* ed ecco l’ordine, e la di- 
flribuzione, che volea che fi fa cede . 
Da prima fuo difegno era di rtabilire 
un fifco comune di tutte l’ entrate di 
ciafcun Montrtero , *he aveva entrate e 
capitali , cosi di quelle de’Vefcovadi , 
delle Abazie , ed in generale di tutt’ i 
benefizi Ecdefiartici . Di tutti quelli be- 
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ni volta che ne folfero fatte otto parti \ — — 

0 porzioni, e che fodero diilribuite co- A 
me fegue. La prima per gli Pallori , per DI 
gli Predicatori, per quelli , che avedero 
cura del fifco. La feconda *per gli Mae- 
rtri , e per le Maertre di Scuola di fanciul- 
li dell’Uno e dell’altro fedo, che fodero 
rtabiliti ne’ Monalleri de’ Mendicanti . 

La terza a’ vecchi , agl’ infermi , che non 
podono più lavorare, e per follìevo de- 
gli ammalati. La quarta apro degli or- 
fani , privi di padre, di madre, e Len- 
za fortcgno . La quinta a quelli , che 
fono poveri , e carichi di debiti , a’ 
quali fi dee foddisfare. -La feda agli rtra- 
nieri , che non hanno di che vivere . 

La fettima dellinata al mantenimento 
delle fabbriche ; e la ottava per fare de’ 
magazzini di biada. 

XLtV. Si andava formando allora in ? t0 . r '*. 
Alemagna un’altra fetta più ftravagante ** jily* 
di quella di Lutero, ch’ebbe funeililfime An*b*t- 
confeguenze, ed è quella degli Anabattilii, lìdi . 
così chiamati , perchd ribattezzavano tutti 
quelli , eh’ erano flati battezzati da fan- 
ciulli , e condannavano quel battefimo ($). 

Non fi conviene del tutto circa il tempo 
in cui nacque quella fetta , nò circa il fuo 
autore. Pretendono alcuni , che i Boemi 
Hurtiti comincialfero a girtarne i primi 
fondamenti , nell’anno 150?. Ma alcu- 
ni altri con maggior ragione vogliono, 
che inforgelTe al tempo di Lutero , e 
per fua fuggeflione, pel foccorfo da lui 
predato a due luoi famofi difcepoli 
Tommafo Muncer di Zwickau , Cit- 
tà del Marchefato di Mifnia , e Nic- 
colò Storck di Stolberg in SalTonia , t 

1 quali tuttavia abbandonarono il lo- 
ro Maertro , fotro colore , che la fu» 
dottrina non fofife bartevolmenrc per- 
fetta . Quelli due uomini , che ave- 
vano intraprefo di fere una nuova fet- 
ta , ingannando il mondo con un e- 
llerno molto divoto e mortificato , in- 
fegnavano , che non dovette l’ uomo 
regolarli fe non con le rivelazioni , 
che fi riccveaoo dal Padre Celeftc nel- 
le 
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Je orazioni ; Spregiavano le leggi Ec- 
Anho ciefiafiichc c politiche , e non laccano 
aiG.C. verun conto dò’ òagramcnti , nè del cul- 
I 5 i 3*- to etlcriore della Religione. Condanna- 
vano il battemmo de’ fanciulli , e ribattez- 
zavano tutti quelli della Società loro , 
donde furono chiamati Anabattista ifpi- 
ravano grande avverfione per gli Magi- 
firati, per le potenze, e per la nobiltà; 
voleano che tute' i beni fodero comuni , 
c che tutti gli uomini fodero liberi ed in- 
dipendenti , e promettevano un impero 
felice , dove regnerebbero foli , dopo 
avere efterminati tutti gli empi. 

Lo Storclc XLV. Per difporre i loro dilcepoli a 
«d il ricevere lo Spirito Santo , faceano loro 
Muticer praticare auderità e digiuni ; voleano 
«T£ c he fi veftillero di grolle lane , lenza 
battila* veruna attenzione al loro corpo ; gli 
tono di- obbligavano a parlar poco , ad affetta- 
lcacciari re un efierno mortificato , a laiciarfi 
da Wit- crefeere la barba , a trascurare la puli- 
temberg . tezia # Quella dottrina fu da prima in- 
gegnata , e predicata a Vittcmberg ; ma 
Lutero da prima vi fi oppofe, perfegui- 
tandone gli Autori. Quefio eretico, eh’ 
era fiato allevato ne’ buoni principi, a’ 
quali la forza della verità alcuna volta 
coflringealo fuo mal grado a ritornare , 
Iblea dire a propofito del Muncer : Non 
„ fi dee riguardare al fondo della dot- 
„ trina con quefio nuovo Dottore , nè 
„ riceverlo a provare la verità de' Suoi 
„ Sentimenti con le Scritture (i); bilo- 
„ gna domandargli da chi abbia rice- 
„ vuto l’ordine d’infeenare; Se rifpon- 
„ de, da Dio , foggiung’egli , che lo pro- 
,, vi con un miracolo manifefio ; con que- 
„ fii Segni Dio fi dichiara , quando vuol 
„ cambiare alcuna cofa nella forma deità 
„ Milfione Non fi avvedea Lutero, che 
fi poteano fare le Siede domande a lui ; 
e che fi condannava co' Tuoi fieffi princip;. 
Lo Storclc ed il Muncer, vedendoli dunque 
perseguitati , dovettero ufeire di Wit- 
temberg ; nè fi Sa quel che avveniffe 
del primo ; quanto al Muncer fi ritirò 
ad Alfiad in Turingia, dove fi acqutfiò 
numerofiflimi partigiani . L’ Elettore di 
SaSSonia , eh’ era Sovrano di Alfiad , ne 
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venne informato, e temendo le conse- 
guenze di quelle pericolose novità , vol- 
le arrefiare il male prima che fi avan- 
zale maggiormente nelle terre del fùo 
Dominio. 

XLVI.Non fece tuttavia altro che di- >> Muncer 
Scacciare il Muncer, che rtrafcinbfieco in « cc,r * * 
ogni parte 1’ orrore del faoatifmo (zi . P lef » nl • 
Mandò egli molti de' Suoi difcepoli per Telarmi 
tutta 1’ Alemagna ad eccitare i padani *d a ri- 
alla ribellione, ed a prender l'armi con brllarfì . 
tra i loro Signori . Andò fcgli medefimo 
tra gli Svizzeri, patsò per la Svevia, e 
dopo avere Scoria 1’ Alemagna Superio- 
re, entrò in Noriberg, ed a Mulhau- 
leo , Città di Turingia, dove aveva 
alcuni discepoli , che gli procurarono 
un impiego per inlegnare . Non emen- 
do a lui favorevoli i Magistrati della 
Città, ebbe tanto potere di farne crear 
de’ nuovi dai popolo , tra’ quali ancb' 
egli ebbe luogo . Indi fece difcaccia- 
re i Monaci, s'impadronl de’Monafie- 
ri , e delle Abazie, e divenne quafi il 
Solo Signor del governo . Era ascolta- 
to dal popolo a guifa di oracolo , che 
praticava ogni cofa , che gli dicea . Lo 
manteneva in quefio Spirito , insegnan- 
dogli , che i beni dovevano effere co- 
muni , e tutti gli uomini liberi ed indi- 
pendenti , che Dio non volea piò com- 
portare le opprefTioni de’ Sovrani , ed le 
ingiuiìizie de’ Magifiraù; e ch’era venu- 
to il tempo , in cui gli avea commeflo 
di efierminarli, permettere in loro cam- 
bio gente proba . 

XLVII. Zuinglio non Iacea minori Zu '°6fi» 
progredì negli Svizzeri ; predicava come 
Lutero contra le Indulgenze, e la in- j 1 * 
vocazione de’ Santi , ii Sagrifizio del- Tua dot- 
ta Meda , le leggi Ecclefiafiiche , i vo- trina a 
ti, il celibato de’ Sacerdoti , e Talli- Zwicb. 
nenza dalle carni (3) , lenza tuttavia 
cambiar nulla nel culto efieriore; ma piò 
moderato di Lutero, non declamava in 
modo tanto irgiuriolo, e proccurava di 
convincere gli Spiriti, e di guadagnar i 
cuori con ià dolcezza . Quando gli par- 
ve di aver acquetato un (ufficiente cre- 
dito , cd autorità , colle i mezzi di far 

auto- 
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autorizzare , e ricevere pubblicamente la 
fua dottrina. 

A tal effetto impegnò il Senato di 
Zurich a raccoglierti nel principio di 
quell’ anno , per conferire co' Deputati di 
Ùgone Vefcovo di Cotaaza, e con gli 
altri ecclefiallici intorno alla Religione. 
Il Senato vi acconfentì , ed indicò un' 
Affemblca per lo giorno ventinoveGmo 
di Gennaio 151*. V'invitò tutti gli Ec- 
clefiaftici del Cantone, ed avverti il Ve- 
fcovo di Cotanta che avede a capitar- 
vi, o a mandarvi alcuno in fuo nome . 
„ A fine, dice il Senato, di combattere 
„ con la fola Santa Scrittura i pretefi er- 
„ rori , de' quali fi accufa Zuinglio, di 
„ giudicar poi in favore delie opinioni , 
„ che fi troverranno meglio (labi lite fo- 
„ pra la parola di Dio, e di proibite fot- 
„ to gravitarne pene di opporli alla dot- 
„ trina , che fari approvata . “ 

li V efeovo di Cotanta vi mandò Gio- 
vanni Faber fuo Vicario Generale con 
due altri ; e vi concorfero numerofitami 
_ . Ecclefiaflici . 

„ md. X L VI I r. Nel difeorfo che fece il pri- 

cara a mo Magiflrato per aprire la conferenza, 
Zunch dille che il Senato fi raccoglieva affine di 
per clami- efaminare qual delle due Dotrrine, quel- 
dótmna* * a ^ e ’ Cattolici , o quella di Zuinglio do- 
’ veffe approvarli (i),e foggiunfe che po- 
lca ciafcuno tenere o rigettare l’una o 1’ 
• altra con pienitama libertà. Parlato eh’ 
ebbe quello Magiflrato, uno de’ Deputa- 
ti del Vefcovo , chiamato Federigo d' 
Anwy , cominciò a parlare, e diffe, che 
andava per parte del Prelato a prender in- 
formazione intorno a’ motivi della conrefi 
che turbavano la Chiefa di Zurich, pro- 
fetando , che non era tratto che da uno 
fpirito di pace , e con rifoluzione di trat- 
tare le quiflioni amichevolmente, e di af- 
coltare parimente le ragioni dell’ una , e 
dell'altra parte, e di non voler decidere 
cofa alcuna fin tanto che il Vefcovo 
noo aveffe data la fua fentenza unita al 
fuo Configlio. Levandoli poi Zuinglio dif- 
fe , ch’eflendo (lato ofeurato il lume del- 
la parola di Dio , e poco meno ch’eflinto 
in quelli ultimi tempj con le umane tra- 
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dizioni , avevano alcune perfone intrapre- 
fo di renderle il fuo primo lufiro, annua- 
ziàudo il Vangelo al popolo nella fua DI ^*^«- 
purità intera; ch’era egli uno di quel * 5 * 3 » 
numero ; e ch’eflendo Italo trattato da 
Eretico, quantunque da cinque anni ita 
poi non avefle infegnato che la Santa 
Scrittura , avea domandata al Senato la 

S razia di raccoglierli , per render conto 
ella fua dottrina, ridotta da lui a fef- 
fantafette propoli/. ioni , le quali preten- 
deva egli effere fenza macchia di errore 
e conformi al Vangelo. 

XLIX. Quella dottrina potrebbe ri- Zuineli» 
durfi a’feguenti artìcoli. Che il Vange- tabilifee 
io è la fola regola della no Ara Fede . ]? ,u * 
Che la Chiefa è la comunione de’ Saa- 
ti . Che Gefu-Crìflo n’ è il folo ca- p ropo f,. 
po (i). Chc tutte le tradizioni deggio- noni . 
no effere rigettate. Che non v’ ha che un 
folo fagrifizio, ch’è quello della Croce, 
non offendo I2 Meta altro che una com- 
memorazione di quel fagrifizio . Che non 
fi debba avere altro intercelfore che Ge- 
fu-Criiìo. Che in ogni tempo fi può man- 
giare ogni qualità di vivande . Che il 
matrimonio è permefTo a tutti , a’ Pre- 
ti , ed a’ Frati come agli altri . Che 
la fola Chiefa può fcomunicare , ad 
efclufione del folo Vefcovo, ed ancora 
non fi può far queflo , fe non per pec- 
cati pubblici . Che 1 ' abito Monafti- 
co non è altro che una ipocrifia . Che 
la poteflà del Papa e de’ Vefcovi viene 
dal loro fóto orgoglio , e non è fon- 
data nella Scrittura Santa . Che poten- 
do Dio folo rimettere i peccati , la con- 
fetaone che fi fa al Sacerdote non e che 
un femplice confulto. Chele opere fod- 
disfartorie non fono che di umana tra- 
dizione. Che conofcendo Dio folo la for- 
te dell’ anime di quelli che fono morti, 
il Purgatorio non v’è, o almeno non può 
effere provato con la Santa Scrittura , 
quantunque non fi condannino quelli che 
pregano per gli morti . Che non fi dice 
niente nella Scrittura Santa del caratte- 
re de’ Sacramenti , ch’è di nuova inven- 
zione . Che non vi fono altri Sacerdoti 
ai Vefcovi, fe non quelli che annunzia- 
no 
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no h parola di Dio. Finalmente termi- 
na tutti quelli articoli , dicendo , eh’, è 
t>i-G.C. apparecchiato a fpiegare quel che penfa 
i5*i- intorno alle decime , alle rendite ec- 
clefiaflicbe , allo flato de' fanciulli , che 
non fono battezzati, ed alla Conferma- 
zione. 

Avendo replicato il Faber, che non era 
md 2 to per difputare intorno agli ufi ri- 
cevuti da lungo tempo nella Chiedi , e 
che bi fognava afpettare la decifione di un 
Concilio , che farebbe!! tenuto quanto pri- 
ma fecondo il rifoltato della Dieta di 
Norimberg , Zuinglio rilpole , che non 
fi poteva opporre il cofiume alla verità , 
ed alla legge di Dio; e che l’aflemblea 
porca decidere, lenza che fi avelie ad at- 
tendere un Concilio , dal quale non fi po- 
tea fperare niente di buono , perchè i Ve- 
scovi di allora erano molto diverti dagli 
antichi ; che il Senato di Zurich , compo- 
rto di perione dotte, e capacilfime, po- 
lca giudicare delle materie in quillionc ; 
che finalmente tra’ fedeli molti ve n’ 
arano illuminati , e conofceano da 
qual parte foffe la vera intelligenza del- 
ia Santa Scrittura: e dopo avere eforta- 
ti i Cittadini a non rimanerli di vantag- 
gio in dubbiezza circa le cofe concernen- 
ti la loro fialute , sfidò fino a tre volte gli 
alianti a rifpondergU- Jacopo Charpen- 
tier cominciò a parlare , ed allegò li Temen- 
za .del Vefcovo di Coftanta, che non vo- 
lea che fi abolifiero gli ufi antichi, fin- 
ché il Concilio non decidere ; ma egli 
foggiunfe, che allora non fi avea più ob- 
bligo di (lare a quella fentenza , che fi 
dovea predicare la parola di Dio nella 
fua purirà , fenza mefcolarvi le umane 
tradizioni ; e che il Vefcovo aveva avu- 
to il torto di far arrecare il Miniftro 
di Filisbach , perchè nel fuo difeorfo a- 
veva infegnata la llefta dottrina , che pre- 
dicava Zuinglio. 

Il refio della conferenza fi fpefe in 
contraili . Il Faber volle giudicare il 
fuo Vefcovo é Zuinglio parlò contrif la 
invocazione de'Santi , ed il Faber fece un 
difeorfo affai vago intorno all’ autorità 
della Chiefa ,ede’ Concili, che aveano con- 
dannati gli antichi eretici , e da poco 
tempo Wideffo e Giovanni Hus , i cui 
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errori fi rinnovavano; foggiunfe, chela 
invocazione de'Santi era Aabilita nella 
Chiefa fin da’ primi eccoli , e praticata 
predo tutte le nazioni ; che non balla- 
va citare la Scr.ttura Santa contra quefi* 
ufo, ma che li dovea fapere, fe quella 
Santa Scrittura era ben intefa ; e che 
non fi appartiene a tutti U giudicare 
del fuo vero lenio , e che quello non 
li potea decidere, fe noo avanti a' Teo- 
logi di qualche celebre Univerfità. Zuin- 
glio replicò, che i Concili non erano in- 
fallibili ; che le tradizioni, cd i cofiumi più 
antichi dovevano abolirli, quando conc- 
iano fondati nella Scrittura Santa ,- e 
poiché diceva elfa in termini elprcfli , 
che Gefu-Crifioé ilfolo mediatore, con- 
veniva rigettare la invocazione de’ San- 
ti . Da quella fi pafsò alla quifiione del 
celibato de’ Sacerdoti ; il che -cagionò an- 
cora qualche alterazione tra’ Deputati 
del Vefcovo di Collanza da una parte , 
e Zuinglio , Lione di Giuda , ed altri 
Mi mitri dall’ altra , volendo ciafcuno fo- 
fienere la fua opinione. 

L. Tuttavia , elfendo il partito di Editt* 
Zuinglio il più forte in quell’ aflctn- rfel Sen»- 
blea pel numero, il Senato, per quan- dl 
to (offe incompetente da giudicare di 
materie tanto importanti di Religio- «ver U 
ne , licenziò gli alianti , e mefib 1’ af- fu» dot- 
fare in deliberazione , fi ellefe fui fat- iti»* . 
to un editto , che pafsò con la plura- • 
lità de’ voti (i). Decidea , che la dot- 
trina di Zuinglio falle ricevuta in tut- 
to il Cantone di Zurich , che dovefie 
quel Miniilro feguitaread iofegnare, cd 
a predicare il Vangelo, e la parola di 
Dio nel modo come avea fatto fino allo- 
ra; con proibizione a ciafcun Pallore e 
Predicator dei Cantone di predicare in al- 
tra forma, e di acculare di erefia Zuinglio, 
cd i fuoi fettatori . Il Faber protellò contra 
quello editto , dicendo che avea ritrovate 
molte proporzioni di Zuinglio contrarie 
a’ riti fiabiliti per l’onore e per la glo- 
ria di Dio; c che la fua dottrina era op- 
pofia a quella di San Paolo . Zuinglio 
lo sfidò a dimoftrarglielo . 

Il Faber gli difTe , che tutto non era 
decifo nel Sagro Tefto; e gli citò il 
matrimonio del Zio con la Nipote. 

Re- 
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Replicò Zuinglio , che avendo la Santa 
Scrittura proibito il matrimonio in gra- 
di più lontani , quello dovea compren- 
derli nella proibizione ; e la difputa 
non andò più oltre. 

Apra »f LI. Non efftndofi nell’editto parlato 
(tmblea <f e i ‘tulto cfteriore , che tuttavia non 
del Seni- p 0tea to rivenirfi con la dottrina di Zuin- 
tich J gl io , e che non fi doveva abolire que- 
llo culto fenz’ autorità , il Senato ad 
iflanza di Zuinglio indicò un’altra af- 
ferri bica per la fine dell’Ottobre di quell’ 
anno 151?. («) per deliberare intorno 
al modo di contenerli; e perchè l’affem- 
blea fcif» più celebre , il Senato di Zu- 
rich v’invitò i Vefcovi di Coilanza, di 
Coira , e di Bafilea , 1 ’ Univerfità di 
quell’ ultima Città, ed i dodici Cantoni 
Svizzeri . In effetto fi raccolfero nel 
dellinato giorno , il Lunedì aVanti la 
Ietta di San Simone e Giuda; ed il Se- 
nato elelle il Vadiano, l’Offman, ed il 
Chappler per giudici della difputa, che 
durò tre giorni . 

rrirra Llf. La prima conferenza fi tenne in- 
eooteren- torno alla materia della Chicfa prefa da 
*» fopia Zuinglio in due (enfi , o per la focietà 
Y^de’ veri fedeli, de’ quali è capo Gesu-Cri- 
irrmaei-' » 0 P er uoa particolare de’ 

ni . fedeli di un luogo ; e foggiunfe , che 
in ciafcuno di quelli (gali le afiemblec 
de’ Cardinali e de’ Vefcovi non pote- 
vano edere la Cbiefa. Parlò con difpregio 
del decreto del Papa , e dell’ editto dell’ 
Imperadere . Dille, che bifognava pro- 
vare con la Scrittura Santa , che la fua 
dottrina fede erronea ; e pafsò poi all’ 
articolo delle immagini , attaccato da 
lui co’ palli del Tellamcmo vecchio , 
« con quelli del nuovo .Un de’ Giu- 
dici rapprefentò , che quei palfi non 
proibivano altro che le immagini de’ 
falli Dei ; che avea Mose' fatto fare 
un ferpente di bronzo ; che l’Arca era 
adorna di Cherubini . Dille un altro , 
che bifognava lafciare le immagini per 
gli deboli , i quali dovevano edere 
filmiti del modo di onorarle , riferen- 
done il loro culto, a Dio; e che il co- 
mandamento di non aver immagini , 
che riguardava fidamente gli Ebrei mol- 
to inclinati all’idolatria , non era più 
Fleury Coni. Stor. Eccl. Tom. XIX. 


in vigore. Ma Zuinglio fi olìinò a vo- . vi/— 1 
lere , che fi aboliffero le immagini , Anno 
perchè il divieto era generale ; che iltriG.C. 
lerpcnte , ed i Cherubini dell’Arca e- z 523. 
rano eccezioni , che non faceano cen- 
feguenza . Non volea nè pure che vi 
follerò immagini fenza che lor fi rcn- 
deffe verun culto ; e foderine fempre , 
eh’ erano proibite dalla legge di Dio af- 
folutamente ; combattette anche il culto 
de’ Santi , cd il riluttato fu che fi abo- 
liffero le immagini. 

LUI. Nella feconda fi trattò la qui- Secondi 
fifone della Meda, cui Zuinglio follen conlercu- 
ne non edere un fagrifizio , ma folamcn “ (opri 
te la commemorazione del fagrifizio di 11 Me . a *' 
Gesu-Crifto fu la Croce. Il Vadiano fi 
mode contra quella propofizione,e pro- 
vò che la Meda era un vero fagrifizio, 
col paffo del Profeta Malachia , con la 
qualità di Sacerdote in Gesu-Critlo, fe- 
condo l’ordine di Melchifedech , coll* 
univerfale ed antico confenfo della Chie- 
fa , con la prefenza reale del Corpo, e 
del Sangue di Gesù Cri (lo fopra l’altare, 
che rapprefenta il fagrifizio della Croce. 
Zuinglio , e Leone di Guida vollero 
rilpondere , e parvero molto impacciati 
a rifolvere gli argomenti del Vadiano; 
tuttavia un degli alianti , fupponendo , 
che fi foffe ballevolmente provato, che la 
Meda non foffe un fagrifizio da offerire 
per gli vivi, e per gli morti , dille, che 
non poteva effa edere altro che il fegno, 
ed il fuggello della fede de’ Criliiani ; 
che non fi dovevano impiegare altro che 
le parole di Gesu-Crifio, fcnz’ aggiun- 
gervi nulla-, che fi dovean celebrare tut- 
te le Mede in lingua volgare , ed an- 
nunziarvi la parola di Dio ; che fi do- 
veano comunicare gli aliami fotto le 
due fpezie ; e parve, che Zuinglio vi 
acconfentiffe, quantunque ardefle di vo- 
glia che fi aboliffero il canto, c le ce- 
rimonie ; ma non era ancora tempo . 

Gli fi domandò, fe fi doveffe adoperare 
pan fermentato, cd azzimo; rifpofe eh’ 
era quella cola indifferente , purché non 
vi folle veruna affettazione nella forma. 

Decife parimente , che non bifognava 
meùolare l’acqua col vinof e che non 
era neceffario di comunicarli a digiuno. 

L II 
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Il ri fa! tato della conferenza fu , che fi fecero fino all’anno 1521 
i tre Giudici fopraddetti , non volendo 
fentenziare diffimtivamente fopra 1’ abu- 
fo delle immagini , e della Metta , che 


Alrro «dit- 
to del Se- 
nato di 
Zuiith . 


Opera di 
Zjinglio 
in ditela 
delle lue 
opinioni , 


fi era , dicevan etti , affai bene prova- 
to , rimifero l’ affare al Senato , per- 
chè fi elànvnaffe in qual modo li po- 
tettero ab dire le immagini , e la Metta 
fenza fcandalo , e fentenziare diffiniti- 
vamente . 

'* LIV. Si fece dunque un editto , col 

3 naie fi vietava a’ Preti ed a’ Religiofi 
i far proceffìoni pubbliche , di portar- 
vi il Santo Sagramento , e di efporlo 
nelle Chiefe all’ altrui adorazione . Si 
levarono le reliquie de’ Santi ; fi proi- 
birono gli organi , il Tuonar delle cam- 
pane, la benedizione degli olivi, del Ta- 
le , dell’acqua, de’ ceri , e di dare la 
ehrema unzione agl’ infermi . 

LV. Zuinglio in tutti quelli movimen- 
ti compofe molte onere in difefa della 
Tua dottrina. Pubblicò da prima una lun- 
ga dichiarazione intorno alle feffanraferre 
propofizioni , che avea prefentate all’Af- 
fcmblea di Zurich ; indi fece un difeorfo 
indirizzato a tutt’ i Cantoni Svizzeri , 
efortandogli a non opporfi a’ progredì 
della Tua dottrina, ed a non offenderli del 
matrimonio de’ Sacerdoti . Avendo il Ve- 
feovo di Coftanza fcritto al Senato di 
Zurich , che fi opponeffe alle novità , e 
non autorizzane la difubbidienza de’Sa- 
cerdoti , e non lafciaffe abolire gli an- 
tichi uG,rifpofe Zuinglio a quella elbr- 
tazione del Vefcovo il giorno ventefimo- 
terzo di Agofto 1522. e gli prefentò 
nello (letto tempo a Tuo nome , ed in 
quello di alcuni altri , una fupplica per 
pregarlo, che non impediffe la predica- 
zione del Vangelo , e tolleraffe almeno 
>1 matrimonio de’ Sacerdoti . Compofe 
ancora altri fcritri fopra la certezza , e 
la chiarezza della parola di Dio, fopra 
l' impedimento del matrimonio , che fi 
contrae con 1’ affinità fpirituale , e con- 
«ra il Canone della Metta , per difpor- 
re i popoli a comportare che fi abolif- 
fe . Egli fcriffe contro Girolamo Em- 
fer , e pubblicò una lettera fopra la gra- 
tta d» Gc*-Crifto. Tutte quelle opere 


LVI. Gli Abitanti di Copenague te- cpfKeru* 
mendo del crudel temperamento , e fe- 
roce di Criftierno II. Re di Danimarca, D>ni _ 
prelero l’armi contro di lui, e chiama- m »rca, « 
rono in quell’anno 1523. Federico Duca Federico 
di Holftein fuo zio per riconofcerlo Re (t ). R * lao 
Eifcndo Criftierno vililfimo , nulla oftante lu ° 6 ° * 
la fua crudeltà , ebbe tanta paura all’ 
arrivo di Federico, che non pensò ad al- 
tro, che a prevenire con una vergognosi 
fuga il male che non credea di poter evi- 
tare in altro modo. Caricò fopra i fuoi 
vafcelli quanto avea di preziofo nel fuo 
palagio. Andò egli a Cronemburg , do- 
ve fece aprire il teforo , e ne prele il 
danaro, cui pofe fopra un vafce!!o;era 
un Luterano, onde non fi fece fcrupolo 
di fpogliare le Chiefe di Copenague de’ 
loro migliori ornamenti. S’imbarcò l’ul- 
timo giorno di Aprile 1523. Ma corfe 
naufragio fopra le coftiere di Norvegia, 
e fi riduffe ad un foto palischermo , fui 
quale fi riraife in mare con la Regina 
forvila di Carlo V. un figliuolo, e due 
figliuole . Un impetuolo vento lo fpin- 
fe nel porto della Vera in Zelanda, ne- 
gli Srati dell’ Imperador fuo cognato. 

LVII. Profeffando Federico il Lute- , *•*"'«» 
ranifmo, lafciò da prima a’ fuoi fudditi 
la libertà di mutar Religione, ed a’ Mi- ,,,,((0,0 
niftri Luterani quella di predicare la loro in Dani- 
dottrina,per giungere a ftabilirvifi fen- mare», 
za remore (2) , ed a confermarli nel 
fuo nuovo dominio ; e quando (limò 
che nulla più gli rimanette a temere 
dalla incoltanza de’ popoli , di edere 
baftevolmente fermo, e poderofo da po- 
terli difendere , coftrinfe tutt’ i fuoi 
fudditi ad abbracciare la nuova riforma, 
come lì vedrà in feguito. 

LV 1 U. Guftavo Ericfon , ch’era Re 
di Svezia da alcuni meli, imitò l’efetn- diveomo 
pio di Federico , introducendo parimen- g e di 
te il Luteranifmo ne’ fuoi Stari . Era Svizi» , 
dato condotto quello Guftavo prigione inuoducr 
in Danimarca da Criftierno li. Ma '■ *££• 
avendo trovato fcampo ( 3) , fi allo- óeMuòi 
gò con alcuni mercanti di Bovi-, ed 5,,,;. 
andò fino a Lubec , dove guadagnò mol- 
te perfone, che fi unirono feco , con 

ia- 
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iateozicns di crearlo Re di Danimar- 
ca . Il Magirtrato entrò nella congiura, 
j piò confiderabili Cittadini l’approva- 
rono ; e non contenti di unirvifi , fom- 
mmiilrarono a G urtavo un buon vagel- 
lo , ebe lo conduffe Sicuramente a Got- 
temburg ; gli donarono un magnifico 
abito , c conservarono i cenci , che lo 
ricoprivano , quando giunfe a Lubec , 
per custodirli negli archivi del palagio 
della Città. Sbarcato che fu Gufavo in 
I Svezia j fece Sollevare la Provincia di 
Dalecarlia , raccolfe truppe , coftrinfe 
Criftierno a cedergli , e fece in poco 
tempo grandirtimi procedimenti. Riprc- 
fe Srockolm , 4 le altre piazze , dove 
i Danefi erano ancora al prefidio. Scon- 
fiffe 1 * Arcivefcovo di Upfal , e fi fece 
proclamare Re di Svezia in quell' anno 
1513. Refe quello Regno ereditario , di 
elettivo ch’era prima. 

Cullavo non durò molta fatica ad in- 
trodurre il Luteranismo ne' Suoi Sta- 
ti (1). Olao Petri,che avea fatti i Tuoi 
rtudj a Wittemberg , dove avea guflati 
gli errori di Lutero, gli avea già tras- 
feriti Seco a Stregeburg,ch’ era fua pa- 
tria^ di là fi erano quelli errori fparfi 
altrove . Erano le circoftanze de’ tempi 
favorevoli , avea Gudavo fpefi tutti gli 
averi fuoi per rtabilirfi Sopra il trono , 
del quale fi era allora impadronito ; e 
gli li prometea , che profetando la dot- 
trina di Lutero potea Senza Scrupolo 
prendere tutt’ i beni deile ChieSe , e 
de' Monirteri . Quella promella Sempre 
cara a' Principi , che hanno minor pre- 
mura della Religione , che del loro in- 
tereffe , piaceva oltremodo a Gurtavo , 
ch'era in circoflanze riflre(te,ed al qua- 
le riuSciva indifferente ogni Religione . 
Avendogli dunque Olao fatto aggradire 
quelle propofizioni per mezzo di un Se- 
gretario , in cui avea quello Principe 
ir erta ogni fua confidenza , ed il quale 
era flato medefimamente Sedotto da un 
ambizicifo Arcidiacono, chiamato Larvi- 
lo Pandi }, Cullavo gli predò mano vo- 
lentieri .Com nciò egli da prima a per- 
metti re , che li predicate pubblicamcn- 
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te il Luteranismo, lafciando tuttavia a' . -- - 
fuoi Sudditi la libertà di cofcienta. "U*® 
LIX. Adriano VI. mandò a lui nulla DI 
dimeno uno Svezzefe chiamato Giovan- 
ni Magni , uomo di raro merito , < n mandalo 
qualità di Legato , per procurare che il 
Principe non lì mortraffe protettore del in Svetta, 
la nuova erefia (2) . Gullavo che dal 
Suo canto Sperava di guadagnare Gio- 
vanni Magni , e di fervirfi di lui nel 
Suo diSegno, lo accolfc con molto onore, 
e gli fece accettare l’ Arcivefcovado di 
Upfal , in cambio di Gurtavo Trolio , 
che n’era flato discacciato . Si lufingfc 
uello Principe di poter obbligare que- 

0 Prelato a tenere un Sinodo , nel 
quale venite approvata la dottrina di 
i,utero ; ma non potè piegare quello 
grand’uomo, che vedendo la Sua patria 
minacciata da un cambiamento di Reli- 
gione , lì ritirò a Roma , dov’era pri- 
ma , e vi morì di rammarico . 

Il Re uni gli Stati ad Upfal , indi 
ad Arofcn , per dinotare a’ Suoi Suddi- 
ti che diSegnava di liberarli dalle Super- 
dizioni , e dalla tirannia della ChicSa 
Romana 3 e che Se non accontenti vano 
al Suo volere , era deliberato di abban- 
donare il Regno. Edendo i Luterani in 
numero maggiore , i loro voti Superaro- 
no quelli de' Cartolici ^ e fu ordinato, 
che lafciando a* Vcfcovi ed a’ Pallori di 
che vivere Secondo la loro condizione , 
fodero tutt’ i beni della Chiefa riuniti 
al dominio , e che potelle ciaftuno ri- 
prenderli quel che i fuoi antenati aveano 
donato alla Chiela , ed a’ Munirteli , 
che fi abolirebbero , conservando Sola- 
mente le Cattedrali, e le Parrocchie ; che 
forte permeilo agli t edefiarttei il mari- 
tarli , che fi annullarti; la giurifdizione 
degli Offiziali , rimettendo tutti gli affa- 
ri a’ tribunali Secolari ,• che gli Ecdelia- 
ffici non impiegartero i fulmini centra 

1 loro nemici ,e debitori , e che i Vefcovi 
finalmente non s’ impadronirtelo della e- 
redità de’ Preti della lor Diocefi ,• e li 
rivocarono molti privilegi goduti dal Cle- 
ro . Effendofi alcuni Prelati doluti, che 
Olao avelie pubblicato in lingua Svez- 

L 2 zefe 
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^™^*zefe una traduzione del Nuovo Teda- 
Axso jncnro , tratta da quella di Lutero in 
ut G. C. Alemanno ; il Re elide loro , cb’entraf- 
J 5 2 3* fero in difputa col medefimo Olao, e ne 
udilTero i fuoi fentimenti ; e quedo ricu- 
farono i Vefcovi di fare j contentandoli 
di opporre a lui un Teologo chiamato 
Gallo. Deputarono etti lungamente fopra 
alcuni punti contradati , ed il Re pregò 
il Vefcovo di Ufpal a far fare una tra- 
duzione del Teflamento Nuovo per op- 
porla a quella di Olao , mal grado le 
oppoGzioni del Vefcovo di Lincopina . 
Tal fu il riluttato di queda conferenza. 
Er ' ,,cl LX. Il Luteranifmo non folo fi cllen- 
f rancia” ^ ea ne R e S n ' del Nord, pervenne an- 
eti in Fu’ cora in Fiandra , ed in Francia . Il 
dra. primo di Luglio di quell’anno furono 
due Religiofi Agofiiniani arredati a 
Bruffelles , e meffi in prigione . Sono 
chiamati dallo Sleidan col nome dì Gio- 
vanni^ di Errico (i). Furono da pri- 
ma interrogati intorno alla loro creden- 
za dall’ Inquifirore . Rilpofero, che cre- 
deano quanto fi contenea nel Vecchio, 
e nel Nuovo Tedamento , e nel Sim- 
bolo degli Apolidi , come quelli , che 
rinchiudeano tutto quel cU’é di fede . 
Si demandò loro , le credevano ancora 
ne’ Decreti de’ Concili , e nell'autori- 
tà de’ Santi Padri . R ifpofero ella , che 
vi predavano fede , purché fodero con- 
formi alla Santa Scrittura .“ Ma diraa- 
„ te voi , diffe il Giudice , che fia un 
„ peccato mortale il violare i Decreti 
„ de’ Padri , c de’ Supremi Pontefici ? 

„ Non fi dee , differo rifi , chiamar 
„ peccato , fe non il mancar di ubbidì- 
„ re a’ comandamenti di Dio“. 

Si cercò d’ indurgli a rinunziare a que- 
lla opinione, che rinchiudea gli oggetti 
di fede , e le caufe di peccato , e che 
dimollrava badevolmente , cb’ erano cflì 
del partito di Lutero ; ma non vollero 
arrcnderfi . Quella ollioazione collò lo- 
ro la vita . Furono degradati , fecondo 
l’ufo, e poi confegnati alle fiamme. 

LXI. Giovanni le Clerc, fcardalfiere 


ria Ecclesiastica 

di lana, ed uno de’ primi Minidri, che Giovanni 
gli eretici abbiano avuto in Francia, fu •* clere 
parimente arredato in qued’ anno a 
Meaux, dov’ era nato. Un giorno , che a j 
predicava in quella Città, ebbe l’auda- » Meaux. 
eia di dire , che il Papa era 1’ Anticri- 
do (z). Perchè fi purgaflie di queda in- 
folenza, fu condannato alla fruda,c ad 
edere fegnato in fronte, per quanto di- 
cono alcuni , coll’ impronto de’ Gigli per 
mano dèi carnefice , e fu bandito dal 
Regno . Ma per queda pena non di- 
venne egli piò figgio . Andò a Metz a 
fpacciarc gli errori fuoi , e le fuc im- 
pollare. Vi fu abbruciato per avere fpez- 
zate le immagini. Qiyiito è quell’ Eroe 
dei Luteranifmo , che vien da Teodoro 
di Beza chiamato il Ridauratore delle 
Chiefe di Metz, e di Meaux (?). 

LXII. La Lombardia vide nafeere in Altra m- 
quello anno medefimo una Setta di (a- 6 » • «h* 
natici , che ne turbò per qualche tempo '«» 

la pace . Negavano quedi fanatici gli 
effetti del battefimo , calpedavano la 
Santa Croce, d abufavano de* .Sagramen- 
ti della Chiefa, e particolarmente delia 
Eucaridia ( 4 ). Prendevano il Demonio 
per loro Signor, e Padrone, gli reo dea- 
no culto, ed ubbidienza. Venivano pa- 
rimente accufati di gettare le forti fopra 
gli animali , ed i frutti della terra . Per 
rimediare a quedi mali , diede il Papa 
commilficne il ventèlimo giorno di Lu- 
glio all’ Inquifitor della Fede nella Cir- 
tà di Como , di fare una efatta ricerca 
degli Autori , e de’ partigiani di que- 
da abominevole dottrina. 

Si vede dal fuo Breve , che queda 
Setta dominava da qualche tempo in 
Lombardia ( 5 ); imperocché vi fi dice , 
che Giulio II. avea già data la medefi- 
ma. commilficne a Giorgio di Calali del- 
l’Ordine de’ Frati Predicatori, Inquifi- 
tor di Cremona ; ma che non avèa po- 
tuto riufeirvi, perchè molti Cherici, e 
Laici l'aveano refo odiofo. 

LXI II. Animato da* un medefimo ze- Vengono 
Io Sigilmondo Re di Polonia fece un COm l»n- 

edit- " 


<0 SIsidin. in commrnt. IH- 4. ieo 6* 101. Sutlut in coir.m'nt. dii* Raynald* 

arf tnn. 1513. n. it. C*) Spondili dnndl. a». tji}. n. 15. C|) Kttt in l:on. Spond. 

tj tnn 151}. r.um if. Labbe coliti} Cune. rum. «4. 410. Qj} Bulltr ■ *idrian. VI. 

'•> a- or./} t. 1 Rayn. ai tnn. ijij. irjm 88. 


y Google 


Libro Centesimoventesimottavo . ^5 

il quinto giorno di Settembre, fi riconciliò poi con Gregorio VII., e 


i fuoi 
bri . 


Canonii- 


no VI. 


Polonia editto , Il qumio giorno ---- 
l utero, «d C ontra l’ erefia di Lutero , col quale 
proibifee lotto pena della vita il tenere, 
ed il leggere le opere fue (r). Quello 
editto fu confermato il feda giorno di 
Ottobre in un Sinodo, raccolto da \ e- 
feovi del Regno , per ordine di quello 
Principe . Vi fi confermarono anche le 
Bolle de’ Papi contra quella erefia . 
LXIV. Papa Adriano VI. canonico 
xr rione di jn quell’anno tóan Btnnone, e Sant An- 
S Bcnn»- tonino Arcivefcovo di Firenze. Nacque 
"*»&"* il primo l’anno 1010. vicino a Goftar, 

2 ‘ na q fy allevato a Ildefeim Città della Saf- 
fonia inferiore nel Ducato di Brunlwick 
da Wiger , Priore del Monidero di San 
Michele , nella pietà e nelle lettere , 
fotto gli aufplcj di Bernward Vefcovo 
d’ Ildefeim fuo parente . Entrò in un 
Monidero in età di anni diciotto , at- 
tefe allo dudio della Scrittura Santa , 
e de’ Santi Padri , e fu onorato col ti- 
tolo di Dottore . Venne ordinato Sa- 
cerdote di anni trenta • L Abate Adal- 
berto, che lo codrinfe a ricevere il Sa- 
cerdozio (*) , venne a morte , e volle- 
ro i Religióni eleggerlo in fuo cambio ; 
ma avendo una parte della Comunità 
dato il fuo voto a Sigeberto , Benno- 
ne « quantunque avene U pluralità uè 
voti , volle cedere al fuo competitore ; 
e contento di. fervire a Dio nel fuo ri- 
tiro , e nella pratica delle fue religioie 
virtù, venne creato Canonico della Cap- 
pella di Godar , dove praticò la regola- 
rità, che aveva egli abbracciata. Fu tatto 
poi Teologale, c Maeftro de’ Canonici, 
ed occupò quedo pollo per anni diciaf- 
fette; dopo i quali l’ Imperadore Errico 
IV. lo nominò all’Arcivefcovado di Meif- 
ftn o Mifna , Città che diede il nome 
alla Mi Ini a nella Saffonia Superiore . Fu 
confagrato dall’ Arcivefcovo di Magde- 
burg , dopo una lunga refidenza ; fagri- 
ficò tutte le fue fatiche e le fue vigilie 
alla fua Chiefa , adempiendo tutt' 1 do- 
veri di buon Padore. Si ritrovò impac- 
ciato nelle turbolenze , che le guerre 
dell’ Imperador Errico IV. eccitarono 
nell’ Impero , e nella Chiefa . Bennone 


CIMO poi con uiegu.m . 

non fu per altro, che per mantenere la _ 
fua Chiefa nella fedeltà dovuta alla San DI ‘ • 

ta Sede. Andò egli a Roma, ed inter- '5 
venne parimente al Concilio , dove fi 
fcomunicò l’ Imperadore ; il che gli at- 
tirò molte perfecuxioni • Finalmente 
morì più carico del merito delle fue fan- 
te azioni , che del pefo della fua vec- 
chiezza, il fedicefimo giorno di Giugno 
dell’anno itod. dopo novantafei anni 
di vita, e quaranta di Vefcovado. 

Dio onorò il fuo fcpolcro con molti 
miracoli , che confermarono la fantità 
della fua vita, e che diedero argomento 
alla fua canonizzazione . Il iuo corpo, 
eh’ era dato feppellito in un angolo del- 
la fua Chiefa in affai femplice modo , 

;vpnne innalzato l’anno 1270. dal Ve- 
icolo Vitigon , che ne fece una motto 
folenne traslazione , riponendo le lue 
reliquie in un magnifico fepolcro, eret- 
to nel mezzo della lua Chic-la . Quan- 
tunque lì ■ parlafle allora per la lua ca- 
nonizzazione , tuttavia 1 affare fi trasferì 
fino al Pontificato di Papa Alcfiandro 
VL, che commife alcuni Cardinali per 
efaminare le informazioni, che fi erano 
fatte della fua vita , e de’ fuoi miracoli. 

La morte di quedo Papa , e de .Coffl- 
meffarj , ritardò ancora quelle procedu- 
re , che ebbero fine lotto Papa Auria 
no VI. , che lo canonizzò ,’ e ne fece 
la cercmonia la Domenica della T fini- 
tà dell’anno 152?., che cadea nel gior- 
no trentunefiroò di Maggio . 

LXV. La notizia di quella canoni*- Oj;r» di 
zazione ferì talmente il cervello di Lu Lot.io 
tero , che ne divenne (uriofo; e nell ,? c * 0 nV,* f » 
certo della fua freoefia compofe in Ale- 
nianno quell’ empio Trattato, a cut die- zioac 
de il titolo : Centra il nuove Idolo, die 
delti erìger fi a Mifna . Girolamo Emler, 
che avea già comporta la vita del San- 
to avanti ancora ch^ fi folle lentito par- 
lare di quedo Erefiarca , rifpole nella 
medefima lingua a tutte le lue calun- 
nie (a) . Dopo quedo tempo divenne 
pubblico il culto di S. Bennone in tut- 
te le Chiefe deU’Alemagna ; e fi rtabili 

la 

Battmius in 


( 1 ) Bzovio» Raynald. a». i?M- fto ' c de etili, 
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y - la Tua fella nel giorno fedicefimo di 
Anno Giugno. 

pi G.C. LXVI. Adriano V L profcptiì pari- 
' 5 1 ?- tnente 1* affare della eant nu2 rione di 
Canoini- s ant ’ Antonino Arcivefcovo di Firenze, 
d^San*’ cominciata da Leone X. , e rrafiri» a 
Antonino. line (t). La Boli» della canon. trazione 
tuttavia non fu pubblicata che da Cle- 
mente VII. fu* luccWlore il lidio gior- 
no del feguentc .Settembre . Adriano , 
che amava l’Imper.dor Carlo V. , e che 
non perdea veruna occafionc di contri- 
buire al fuo ing r aadiir.vnto, mandò un 
Breve a quello Principe , col quale gli 
dava facoltà , e così a cult’ i Re di Spa- 
gna fuoi fucc. (fori, di eleggere , e di pre- 
tentare i fudditi loro a tutt'i Vefcovadi 
del Regno. Avea Leone X. accordata 
la medefima facoltà a' Re di Francia. • 
Pri*il«gjo LXVII. Con un’altra Bolla del vcn- 
«cnrdaro tefimoquarto giorno di Settembre , at- 
d r- *1**0 taccò in perpetuo alla corona di Cafti- 
* * ° 'glia 1 ’ amininiftrazionc dell’ Ordine di 

Calatrava , e degli altri Ordini lìabiliti 
in Ifpagna , laddove i Papi fuoi pre- 
decelTori aveano folatnente accordata 
quell’ amminilìrazione per un dato tem- 

£ > a’ Re di Calliglia . Colla medefima 
olla rendette la carica di Gran Maellro 
ereditaria, di elettiva ch’era prima. In 
quello tempo fleffo 1 ’ Impcradore rice- 
vette in Ifpagna la nuova , che il Du- 
ca di Seda , fuo Atnbafciacore a Ro- 
ma , avea fatta in fuo nome col Papa 
una lega offenfiva e difeofiva , per la 
libertà d’ Italia , c per allontanarne i 
Francefi , e per la guerra di Alemagna 
contra i Luterani , la quale fi era con 
rifiuta col maneggio di tutt’ i Cardinali, 
che vi erano intervenuti ; perchè Sua 
Santità avea data loro V incombenza di 
farvi entrare molti Principi , e parti- 
colarmente la Repubblica di Venezia > 
ma quello non C può intender bene 
lenza riprender le cofe da piò rimota 
parte . 

Il Pio» LX Vili. La perdita dell’ I fola di Ro- 
vuol Wr* <jj jffendo occorfa in parte per difetto 

un» pace, p Adriano, voleva il fuo onore, 

ou una tre* * . 9 


ch’egli cercaffc di ripararla . Con qne- e°« ,**»* 
fta mira , ed animato dal defiderio di £ r “ c 'P*. 
rendere gioriofo il fuo Pontificato , fpe- 
fe ogni lua cura per maneggiar la pace, 
od almeno una tregua fra i Principi 
Cri (liani , affine che poteffero poi unir 
inficine .tutte le loro forze contra gl'in- 
fedeli . Mandò a tal effetro Legati all’ 
Imperadore , a’ Re di Francia, e d’ Io- 
ghi 'terra , per follecitargli a riunirfì . 

„ Ma quella era , dice uno Storico rio- 
„ derno (2) , una imprefa fupertore al 
„ genio del Santo Padre, piò uomo da 
„ bene , che valente nel maneggio de- 
„ gli affari, e degli animi; e nel qua- 
„ le non potea Francelco I. avere fidu- 
„ eia ; e che , mal grado le fue buone 
„ intenzioni , non potea far a meno di 
„ elfcre molto parziale “. Adriano mol- 
to diverfo da Giulio IL e da Leone X. 
fuoi predecelfori , in cambio di far fer- 
vire i Principi a’ fuoi difegni , fcrviva 
egli medefimo, fenz’ avvederfene, a’ di- 
fegni altrui , cd in cambio di contenerli 
a gnifa di comun padre , divenne ben 
predo parziale , e nemico della Francia 
fcopertamence. 

LXIX. Lo diede badevolmcnte a co- p, B 
nofeere dal modo , con cui trattò il dire il 
Cardinal Soderini Fiorentino (3) , che Cardinal 
teneva alcune corri fpondenze orila Sici- Sodarmi, 
lia per introdurvi i Francefi , e fcrivea 
lettere al Vefcovo di Xaintes fuo nipo- 
te, incaricandolo di avvertire il Re de' 
mezzi, che doveva adoprare per ben riu- 
feirvi . Il latòr delle lettere venne ar- 
redato , e confegnaro V Minillri di 
Spagna, che a forza di tormenti lo co- 
flrinfero a lvelare tutt’ i fuoi complici , 
e fulla Tua depofizione il Papa mandò 
il Cardinale in prigione in Cailello 
Sant’ Angelo. 

LXX. Scopertati quella congiura, ca- L’ amati 
gionò agli Spagnuoli un vantaggio quafi de’ Con- 
tante confìderabile, quanto quello di federati t 
confervar la Sicilia.. Collèro J’occafione ,en *» da- 
di far entrare il Papa nella loro lega , n *' 0 ’ *d 
il che rcfela molto piò confìderabile . g 
Ma qualche tempo prima fi erano an- slao . pi 

che 
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Veneziani dichiarati contra la componevano il Configlio , furono ol- '“"^5 

trcmodo divine (2). Andrea Grrti elet Asm 
to Doge da> poco tempo, che avea lem- DI G. C. 


che 1 veneziani dichiarati contra 
Francia . Volendo il Re Crirtianirtìmo 
ricuperare ilMilanefe, vi mandò l’Am- 
miraglio Bonnivet , con frefche truppe. 
Avendone gli Spagnuoli avuta notizia, 
fi trovarono molto impacciati , ertendo 
erti lènza danaro . Francelco Sforza ne 
ritrovò col fuo credito (1) . Avendogli 
i Borghefi di Milano prertati per cento 
mila feudi in valellarae di argento , ed 
in gemme , furono tolto ipediti alle 
truppe confederate , a condizione che 
fervirtero tutta la campagna vicina, len- 
za domandare il foprappiù che fi dovea 
loro , alla qual cofa erte acconfentirono, 
ma non erano erte ancora bartevolmente 
forti da opporfi all’ armata Francefe , 
che dicevafi ertère di cinquantamila uo- 
mini ; ed il Colonna , capo de’ Con- 
federati , prevedea, che il fuo partito 
era perduto irremifibilmente , fe la ne- 
certìtà degli affari collringevalo ad im- 
pegnarli tra quell’annata , e quella di 
Venezia . 

T Con- LXXI. Il folo mezzo per canfare 
federati quello inconveniente era quello d’impe- 
^«ca"ei ‘ re ’ c ^ e ‘ Francefi, ed i Veneziani ria- 
Veneiia- novalfero la loro alleanza , che dovea 
ni dalla terminare quanto prima. Molta fperan- 
Ftancia . za avea conceputa il Colonna , dappoi- 
ché avea faputo , che il Senato avea 
licenziato il Signore di Montmorency , 
fenza conchiudere cos’ alcuna, per la no- 
tizia che il Maresciallo di Lefcun avea 
capitolato in Cremona , e che i Fran- 
cefi aveano reto il Cartello di Milano. 

Francelco 1 . non fe n’era difgurtato, 
e volendo coglier profitto dalla improv- 
vifa morte di Girolamo Adorno , Am- 
bafeiator dell’ Imperadore a Venezia , 
cagionata da una apoplcrtia, pochi gior- 
ni dopo il congedo del Montmorency , 
vi avea fpediro in porte il Vefcovo di 
Bayeux per offerire a’ Veneziani alcune 
condizioni più vantaggiofè di qirelle, che 
aveaoo rigettate. L’ Imperadore dal fuo 
lato avea fpedito alla Repubblica , in 
cambio dell’Adorno, Marino Caraccioli, 
il quale non potè fare , che il Senato 
non confultaffe fopra le propofizioni del 
Vefcovo di Bayeux. 

LXXII. Le opinioni di quelli , che 


pre confervata molta inclinazione o.-r 1 j 1 } 
la Francia , fortenne fortemente , che fi 
trattava dell’ onore « dell’ intereffe del- l 

la Repubblica nel rimanerli nell’alleanza dttrtmt- 
deh Re Crillianirtimo ; imperocché , la- n»tfi a 
feiando che lo Sforza fi rirtabiliffe nel fl, *° . 
Milanefe , fi lafcerebbe prender piede 


m ren- 


ali imperativi! c , cne remica fuU» 
derfi Signore di quel Ducato , con tan- 
to più maniferta ragione , quanto fin al- 
lora avea ricufato di accordarne la in- 
vertitura al medefirao Sforza ; e di qua 
facil cofa farebbe a lui di far valere le 
fue pretenfioni fopra lo Stato di Terra 
Ferma della Repubblica • Giorgio Cor- 
naro , uomo parimente molto accredita- 
to nel Senato , pretendeva al contrario, 
che fi doveffe fortenere lo Sforza , ed 
impedire, che l’ Imperadore , ed il Re 
di Francia &’ impadroni fièro del Milanefe; 
e mortrava,che ciò fi poteffe fare facil- 
mente con molte ragioni . Quelli diverfi 
pareri non fecero altro che accrefcere la 
perplertìtà de’ Senatori , che fi divifero 
iènz’ aver prefa rifoluzione veruna , e 
fletterò più di un mefe indeterminati. 

Il Duca di Selfa , e Milord Dudley 
Ambafciatori deli’ Imperadore , e del 
Re d’Inghilterra , annoiati di nulla pro- 
fittare , domandarono una udienza al 
Senato, dove effendofi prefentati prote- 
Harono, che fra tre giorni farebbero erti 
ritornaci indietro, fe dentro quel termi- 
ne non forte data loro una pofitiva ri- 
fporta intorno alla unione, che andava- 
no erti ad offrire per parte de’ loro Si- 
gnori. Rimafe forprefo il Senato di una 
domanda avanzata con tanta alterigia ; 
ma non fu quello che vel determinò. 

Un corriere fpedito da Giovanni Ba- 
doero , Ambafciator della Repubblica 
alla Corte di Francia , gli riferì, che 
avea Francefco I. incontrati s) gran di- 
f pcnd/, che aveano refo efaurto il fuo tc- 
foro, e che non potea più fomminirtrar 
cofa alcuna per la proffima campagna ; 
che in cambio di efaminarc gli affari 
dell’ Italia co’ fuoi Minirtri , rade volte 
ne parlava ; e che fapea da ficura par- 
te. 
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• ' te , che il*Conteflabile di Borbone , 

Anno fpogli aro del fuo patrimonio per gli ri- 
DtG.C gi r i d e ii a Madre del Re , *e del Can- 
, 5 2 3* celliere del Prato , prendea milure per 
ufcire del Regno ; il che flava per ac- 
cagionare molte turbolenze. Quella let- 
tera apportò il colpo rovinoto . Per 
qu. r.t’ avvertenza ulaffero gli Ambafcia- 
tori luoi , non fu loro poflìbile l’ impe- 
dire, che fi uniffero i Veneziani a’ Con- 
lederati . 

I Vene- LXX1II. Non vedendo il Senato eom- 
ziani lo. perire 1’ efercito Francefe , e temendo 
jcn tono di rimanere efpofli alla collera delfino 
cor peradore , entrò finalmente nella lega 
Fiancia? t°nrta la Francia , e fi fece il trattato 

’ il vectelìmottavo giorno di Giugno (i). 

Non rimanea piò a’ Confederati che 
far entrare il Papa nella loro lega. In- 
fiflea Sua Santità tuttavia nel voler fa- 
re una tregua . Francefco I. non fi op- 
ponea ; ma la volea per breviflimo tem- 
po , il che non fi conveniva co* di legni 
del Sommo Pontefice. Parea, che f Im- 
peratore vi acconfentifle ; ma domanda- 
va, che folle lunga, per poterne ritrarre 
quel vantaggio , che fi proponeva ; ed 
in tal forma veniva a formarvi un olia- 
celo invincibile, - perchè il Re di Fran- 
cia , eh’ era flato allora fpogliato del 
Ducato di Milano , non volea lentir 
arlare di una lunga tregua, che avreb- 
e dato a' Tuoi nemici tempo di flabi- 
lirfi nelle loro conquide . La refiflenza 
dì quello Monarca fervi di pretello all’ 
I m pera dorè , ed al Re d’Inghilterra per 
farvi determinare la Santità Sua. 

II Pipi LXX1V. Carlo di Lanoy Viceré di 
entri i n Napoli , e compatriota ed intimo ami- 

co di Adriano VI. , andò a Roma , e 
lo perfuafe tanto bene , eh? la Francia 
era quella, che fi opponeva a’ difegni di 
arredare i procedimenti di Solimano, e 
che volea turbare il ripofo d'Italia; che 
non potea far a meno la Santa Sede 
di dichiararli contri di offa, e di unirli 
con quelli, che aveano l’armi in mano 
per indurla a ragione ( 2 ), che finalmen- 
. te il Santo Padre fi lafciò vincere , e 
folcrilfe il terzo g'orno di Agodo la le- 
ga contra la Francia coi!' Imperadore , 


col Re d Inghilterra , con Ferdinando 
Arciduca d'Auflria, fratello delflmpera- 
dore , col Duca di Milaoo , co’ Genove!:, 
co’ Fiorentini , con Lucca, e con Siena. 

La notizia dì quella gran lega non 
forprefe Francelco I. Continuò egli gli 
apparecchi fuoi per la fpedizioae di Mi- 
lano, e fece marciare le lue truppe verfo 
le frontiere d'Italia. Nel punto dipar- 
tir che faccra egli medefimo , ricevette 
a Chambor una (taffettà del Come di 
•Boflu Governatore di Guila , che gli 
accennava la piò bella occafione che folle 
per rompere l’armata Imperiale de' Paeli 
Badi , ienz' arrifehiar nulla ; che un 
Soldaro del fuo prefidio , chiamato Livtt, 
avea promeflb al Duca di Arlcot , Go- 
vernatore dell Haynault , di dargli Gui- 
fa in luo potere , mediante una certa 
tornirà di danaro ; ch'era flato il con- 
tratto conciaio in Aveina ; e ch’effen* 
do quel Soldato uomo da fidarfene, man- 
tenea fempre vivo il maneggio , perchè 
l’Arfcot cadeffe nella rete . 

LXXV. In effetto quello Duca aveva p - 
unite le fue truppe a quelle del Fiennes, 
Governatore di Fiandra , che aveva io- l’»cci(i'- 
vellita Terovana , ed aveale fatte avvi- ne di bu- 
cinare alla frontiera di Piccardia, afpet- •’ *- 
tando ii giorno convenuta (3) . Il Con- , 1,0 
te di Vandomo Governatore di Piccar- 
dia aveva alfegnato il ridotto in Peren- 
na ad un corpo di fettemila fanti, e cin- 
quecento faldati a cavallo , per andar: 
alla loro teda , eJ aliai ire gl’ Imperiali 
a fronte, nello Hello tempo che il Ma- 
relciallo di Fieuranges, che avea raccol- 
ti nelle Ardenne cinquemila Liegefi , e 
trecento foldati a cavallo , pall'alfe "tra 
Avelna e Guila , e caricarti i nemici 
allefpalle; ma volendo il Re ritrovarvi- 
fi ancor egli , arrivò in polla a Perenna, 
e mettendo quella fua andata in fofpetto 
gl’ imperiali , che forte feoperto il loref 
dilegno, ritornarono indietro per conti- 
novare l’afledio di Terovana , fatto lo- 
ro levare dai Conte di Vandunoo con 
gran dilordine. Quantunque ilReparef- 
le mollo ìotento a contentare le fron- 
tiere del Regno, e che non averte niuna 
fperanza di opporli a cosi poderofa lega 

co- 
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come era quella,che li era formata allo- 
ra centra di lui , affinché non ricornaf- 
fe nel Milanefe , dove non aveva egli 
altro che il Camello di Cremona i tut- 
tavia non penfava ad altro . che a fe- 
guire il fuo progetto ; ed era tanto 
prefo dalla paffione di poHedere quel Du- 
cato, che rilolverte di andarvi in perfo- 
na con tutte le lue forze principali . Si 
trasferì ancora a Lione con la idea di 
palTare in Italia ; e l'avrebbe fatto, fe 
la congiura del Contefìabile. di Borbone, 
allora da lui feoperta, non lo avelie ri- 
tenuto nel fuo Regno. 

♦ LXXVI. Era quello Contefìabile il 
fecondo Principe del fangue Reale, fi- 
gliuolo di Gilberto di Borbone Conte 
di Monpenlieri , e di Chiara Gonzaga. 
Avca fuo padre perduta la vita e la ri- 
putazione nel Regno di Napoli (i) , 
dove Carlo Vili, avealo lafciato Vice- 
ré ; fuo fratello era morto di afflizione 
fui fepolcro di fuo padre -, ed un cadet- 
to-era flato uccifo nella battaglia di Ma- 
lignano . Il Contefìabile, che chiamava!! 
Carlo , reflato folo , fi prefentò alla Cor- 
te verlo il fine del precedente Regno , 
e Francefco I. nel primo anno del fuo 
Regno gli diede la carica di Contefìa- 
bile, e le patenti gli vennero fpedite il 
decimo giorno di Gennaio 1515. Avea 
tutte le neceffarie qualità a quello im- 
piego . Avea fpofata il decimo giorno 
di Maggio 1505. Sufanna figliuola uni- 
ca ed erede di Pietro II. di tal nome, 
Duca di Borbone , e di Anna di Fran- 
cia. Morì quella Principeffa il ventefi- 
mottavo giorno di Aprile del 1521. lenza 
gofierità , effendo morti tre fuoi figliuoli 
nella infanzia . Riferirono alcuni Au- 
tori , che Luifa di Savoie , madre -di 
Francefco f. elfeodo vedovo il Contefìa- 
bile , volea farlo marito fuo ; ma fingen- 
do egli di non intendere ciocché ella de- 
fiderava , fi acquiflò in lei una irrecon- 
ciliabile nemica . Nel vero da indi in 
poi quello Principe non fu riguardato 
di buon occhio alla Corte , ed il Re 
non gli affidò più il copiando de’ fuoi 
Fleurjr Coni. Star. Eccl. Tom. XIX. 
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eferciti . Nell’anno 1511. il Re eoman- 
dando in perfona, conlegnò la vanguar- Anvo 
dia al Duca di Alenzon , contri U pre- DI G.C. 
rogativa unita alla carica 41 Contcflabi- 
le. Venne poi richiamato dal Ducato di 
Milano, dov' era Governatore. 

LXXVIL Ma la fua nemica non pa- imbrodi 
ga delle fue difgrazie , che le pareano faretrati- 
vendicare troppo a rilento il fuo difpre- pli . 
giato amore, gli fufeirò contro un prò- *' uifa 
ceffo , in cui fi trattava di tutti gii „ ,7re ’ 
averi, fopra i quali pretendeva aver egli del R e » 
legittimo diritto (z). Effendo morta la 
Ducheffa Sufanna , e ricufando il Con- 
teflabile di rifpondere alle propofizioni 
della Reggente dì fpofarla , quella pre- 
tefe la eredità della Cafa di Borbone , 
come nipote di Carlo I., e figliuola di 
Margherita, maritata con Filippo Duca di 
Savoia ; e quello fu il preteflo per litiga- 
re contra il Contefìabile. Quelli dicea, 
che tutta la fucceffione della Cafa di 
Borbone apparteneva a lui per un fede- 
commeffo particolare a quella famiglia , 
ad efdufione parimente di Sufanna fi- 
glinola di Pietro di Borbone ; e così 
quando Carlo ebbe a fpofarla , fi con- 
venne , per metter fine a tutte quelle 
difpute con quello matrimonio , che s’ 
ella moriva prima, tutto il diritto della 
eredità cadeffe a lui . Ma Luifa di- Sa- 
voia , Principeffa imperiofa , tornò da 
capo con la lite , ed indufle il Contc- 
flabile alla diffrazione . Dovendo egli 
naturalmente edere giudicato dal' Parìa- 
mentb di Parigi , ella lo fece capitar 
nelle mani del Cancelliere del Prato , 
e di alcuni Commiffari , da lei dipen- 
denti ; il che fece comprendere agevol- 
mente al Contefìabile , che fi era prefa 
la rifoluzione di rovinarlo ; ed il Re 
Francefco I. fecondò ciecamente tutt' i 
rifentimenti di fua madre . 

LXXVIII. Non afcoltando allora più >1 
altro Carlo di Borbone che il defiderio di «{Ubile 
vendicarli , gli ufci di mente il dover fuo, trarr» 
e prele il partito di gittarfi nelle mani e ° n ' 
dell Imperadore , che lo accolfe con molta P c,ldor ‘ 
allegrezza (5) . Volle tuttavia il Con- o°"'hì '* 
M Cella- Francia . 
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^S^^^ccfiabile alcune condizioni , che gli fu- 
Avno rono accordate . Carlo V. gli mandò 
ni C.C. un cert0 chiamato Beaurain , che andò 
t 5 2 3‘ fotto mentito abito a Montbrifon in 
Forefi , e con quello convenne il Con- 
teiìabile delle condizioni feguenti : che 
fpofercbbe Eleonora di Aufiria forella 
di Sua Miefià Imperiale, e vedova del 
Re di Portogallo , con una dote di du- 
gento mila feudi , e col diritto di fuc- 
cedere in tutt’i Tuoi Stati della Cala d’ 
Aullria’ , in calo che 1’ Imoeradore , e 
Ferdinando fuo fratello morigero fenza 
figliuoli . Intervenne il Re d' Inghilter- 
ra in quello trattato , al quale fi aggiunfe, 
che tutti inlieme lì avellerò ad adoprarG 
a fpogliare Francefco I. de’ fuoi b.-nt per 
mettere Carlo di Borbone in fuo luogo; 
a condizione ch’elTendo Re di Francia, 
cedelTe con tutta la Sovranità la Nor- 
mandia , e la Guienna agl’ Ingtefi , la 
Borgogna, e l’Arrois all' Imperadore , 
in favor del quale rinunzierebbe a tutt’ 
i diritti, che pretendono avere i Re di 
Francia fopra l’ Italia . Quello tratrato 
non era altro che verbale, onde il Con- 
tefiabife mandò in Ifpagna il San Bonetto 
col Beaurain per conchiudèrlo coll’ Im- 
peradore prima che partirte per l’ Italia. 
Erancefco LXXIX. Quello affare fu maneggia- 
pc/and'a t0 nK> ^ 0 fcg r *t»n>*nte ; e Francefco I. 
« a Lio P art ì P« r Italia fenza efferne informato, 
ne . Ma giunto a San Pietro-il-Moutiers fu 
le frontiere del Nivernefe . c del Bor- 
bonefe', il Matignon , e’1 d' Argoqges , 
entrambi Offiziali del Contellabile, an- 
darono a ritrovare il Re , per avver- 
tirlo , che il loro Signore avea fegrete 
eorrifpondenze coll’ Imperadore , e che 
fottomano fi tramava qualcofa per 
mezzo del Conte di Roeux . Non po- 
teano dirgli di più , perchè folo di que- 
llo gli avea fatti partecipi ilLaurey,uno 
de’ gentiluomini del Contcllabile .Quella 
notizia cofirinfe il Re ad arrelhrfi due 
giorni a San Pietro-il-Moutiers prima 
di trasferirli a Moulins , dove dimora- 
va il C.ontellabile , e fi fingeva amma- 
lato . Francefco I. temea di entrare in 
quella Città , non avendo feco altro 
che una ventina di Cavalieri, in afpet- 
tazione delle truppe , che dovcaoo rag- 
giungerlo . 


ria Ecclesiastica 

LXXX. Pcnfava egli al partito , che Va a 
dovea prendere . Veniva conlìgliato a Mou,ln * 
far condor via il Contellabile ; ma ri- J eoo-'* 
gettò quello configlio ; c g urtto che fu tefUbilè 
il foccorfo che attendea , dille che vo- di Borbo- 
lea tcntace i dolci mezzi , ed andò a ne • 
Moulins , per parlare ai Contellabile . 

La conferenza per parte del Re fu 
indizio di molta bontà: dilfe al Conte- 
llabile , che l’affetto cordiale , che Tem- 
pre gli avea portato , tanta per la prof- 
fimità del fangu? , quanto per la fua 
virtù, e per Io fuo merito, collringeva- 
lo a dichiarargli fmeeramente quel che 
fapea ; ch’era fiato avvertito di buona 
parte , eh’ era egli in trattato coll' Im- 
peradore , coll’ intromillìone del Conte 
di Roeux , per abbandonare il fup fer- 
vigio , e rinunziare interamente all' ono- 
re , congiurando co’ nemici del Regno; 
che quel di legno pareagli canto detella- 
b: le , che non potendo elfere conceputo 
alerò che da un' anima difoerata , Cavea 
tenuto in conto di un fogno piurtofla 
che di cofa reale ; che il motivo di 
quella diferzione pareagli tanto leggero, 
eh? non potea pervaderli , che delfe 
fondamento ad un progetto cosi mo- 
flruofo ed orribile. “ Imperocché final- 
„ mente , dille il Re , il tutto confi- 
„ (le nell' avvenimento incerto di un 
„ litigio , che avete voi contra il mio 
„ Proccurator generale , e mia madre; 

„ e farebbe troppo grave debolezza ad 
,, animo così buono, come pure è il vo- 
„ Oro : fe guadagnate la caufa , voi 
„ non avrete ragion veruna di dolervi , 

,, e niente a temere ; fe voi la perde- 
„ te , io porto riflituirvi tutto quel , 

,, che la giu(li7ia vi averte tolto ; e vi 
„ giuro in fede di gentiluomo , che 
„ lo farò di buon animo . Era quello 
,, il giuramento di quello Principe - 
„ Se avete poi alcun altro morivo di 
„ dolervi , palefatemelo , e vi promct- 
„ to qualunque foddisfazionc defiderata 
„ da voi . Datevi dunque animo , rac- 
„ confolatevi , non predate orecchio 
,, alle dannabili fuggeflioni di coloro , 

„ che non cercano che la perdita vo- 
„ (Ira ne’ di (ordini della Francia ; e «. 

„ contate , che io non prenderò al- 
„ tre informazioni , nè domanderò per 
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Scurezza mia della vollra fedeltà al- ti, per allìcurare la Maertà Sda , che fi 
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„ tro che la vollra femplice parola 
i LXXXI. Mollrò il Contellabile di 
cpmmoverli alla franchezza , ed alla 
bontà , con la quale il Re gli avea par- 
lato . Lo. ringraziò molto rifpettofa- 
mente dell’ onor compartitogli con la 
fua vilìta , che gli avrebbe reilituita . 
„ E poiché vollra Maellà , dilf’ egli , 
,, mi fa la grazia di parlarmi a cuoca 
„ aperto , voglio bene aprirle anche il 
M mio in propolìco di quelle rimollran- 
„ ze paterne . E' vero , e lo confelfo 
,, ingenuamence, che fono io flato fol- 
,, lecitato dal Conte di Roeux a pren- 
„ dcre il partito dell’ Imperadore ; il che 
„ artolutamente fu da me ricufato , pre- 
„ fo dall’orrore di un deteflabile delit- 
,, to , e dalia macchia , che ne riceve- 
„ rebbe l’onor mio , e la mia cofcien- 
„ za . Confelfo ancora , che il folo 
,, mio dilpiacere nafce dal litigio , del 
„ quale piacque alla Maellà Vollra par- 
„ larmi ; parendomi Urano , che C *vo- 
„ glia formi quel che i Re fuoi pre- 
,, decelfori hanno dato a’ miei antenati. 
„ Ma elfendolc caro * che io accheti 1’ 
,, animo in quella parte , con l’onore 
„ della fua videa , con le offerte della 
,, fua ' liberalità , e con la fìcurezza 
,, della bontà fua , le giuro parimente, 
„ e protello avanti a Dio, che fervirò 
„ lei per tutto il corfo di mia vita, in 
„ Italia , od altrove , dove le piacerà 
„ chiamarmi , con tutta la poflibiié fe- 
„ deità , ed ubbidienza del più umile 
„ fuo fuddito “ . Stimando il Re di 
averlo perfuafo , lo abbracciò , giurò a 
lui di Icordarfi del tuo fallo ; lo pregò 
a p'roccurare di riaverli in falute ; e gli 
dille, che andava egli a Lione, dov’ era 
neceifaria la fua prefenza , per far avan- 
zare le fue truppe , e che là farebbe 
ad attenderlo . Promife il Contellabile 
di farvifì trasferire in lettiga , ed in ef- 
fetto fi pofe in cammino pochi giorni 
dopo la partenza del Re , che avea la- 
biato preffo di lui il Signor di Warti 
per accompagnarlo. 

11 Contellabile andò lino alla Paliz- 
za , donde lpedì al Re il medelimo War- 
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era melfo in cammino ; ma ch'eia tan Awo 
to debole , che non credea di poter 01 G G. 
così torto trasferirli a lui. *5*f. 

LXXXII. In fatti lotto colore di ef 
fer più di prima incomodato, andò alla 11 r ° R * 
Cafa di Chantelles , piazza affai forte 
dove aveva egli i fuoi mobili più pre- ìTrT*. 
ziofi . Informato che ne fu il Re, non p-nf,’» 
dubitando più di eSere ingannato dal rrwr.re dJ 
Contellabile , e che volels' egli fuggir **‘6"° . 
dal Regno (i) , mandò egli il Bailar- 
do di Savoja , ed il Marefciallo di 
Chabannes , con quattrocento lance , e 
quattromila fanti , per invertirlo nel luo 
Cartello . 

- LXXXIII. Fu dato parimente ordine Veneon. 
di prenderlo , e furono arredati molti arrciUti 
oignori , che caddero in fofpetto di ef- molti de* 
fer complici fuoi ; tra gli altri ilSan- Val- ,uo '. »* 
lier , Capitano di cento gentiluomini mlcI ’ 
della Cafa del Re ( 2 ) , il ( de Boifsy 
fratello del Marefciallo della Palizza , 
il della Vauguyon, ed Aimardo di Brie. 

Il Contellabile, che non feppe da prima 
tutti quelli movimenti , torto che fu ar- 
rivato a Chantelles , lpedì Jacopo Hu- 
raut , Vefcovo di ^utun, con una let- 
tera , con la quale afficurava la Maertà 
Sua di quel *che àmpiamente gli avea 
fcritto per mezzo del Signor di Warti, 
che lo faceva ancora per via del Vefco- 
vo di ^Autun,di effere fempre fedele al 
Aio '-fervigio ; Applicandolo di predar fe- 
de a quanto gli dicea quel Prelato in 
nome luo ; affermando fopra il fuo ono- 
re , che non mancherebbe mai a quan- 
to doveva al fuo Sovrano. 

LXXXIV. Era quella lettera In data f '°"- 
del quinto giorno di Settembre . Giunto , i l * f b ! le 
che fu il Prelato a Lione , gli furono 
polli de’ cuftodi j'e torto che il Conte- 
ftabile Teppe quanto era occorfo , partì 
con tutto il luo feguito , marciando tut- 
ta la notte^ per giungere ad Erment , 
piazza dell’Auvergna fuperiore' . Vi ar- 
rivò l’ottavo giorno di Settembre ; indi 
elfendofi tolto via fegretamente da’ fuoi, 
partì con un folo de’ fuoi gentiluomi- 
ni , chiamato Potftperano , fingendoli fuo 
cameriere , per meglio celarli . Capitò 
M 2 fen- 
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-- lenza onacolo a Dol nella Fraoca-Con- 
tea , donde pafsò in Italia , dopo avere 
pi O. attraverfata la Valle di Trento . Vifitò 
il Marchefe di Mantova fuo german 
cugino ; pafsò poi a Genova per confe- 
rire de’ difegni della guerra con Carlo 
di Lanoy Viceré di Napoli , eh’ ebbe il 
comando generale dell’ armata , dopo la 
morte di Profpero Colonna, occorfa ver- 
fo la fine deH’anno 152}. Ma non fi 
flabilì niente fino a tanto che non giun- 
fero ordini dell’ Imperadore . 

Refiò il Contefiabile a .Genova per 
pili di cinque fettimane, ed in tanto vi 
giunfe il Laurey , cui aveva egli man- 
dato all’Imperadore in Ifpagna col Con- 
te di Roeux . Ricevette le ficurezze fcrit- 
te, c folcritte di pugno dell' Imperado- 
re; che il trattato di Chantelles, fu la 
fede del quale era partito da Francia , 
farebbe feguito in ogni fuo articolo ; che 
gli fi lafciava eleggere di pafTare in Ifpa- 
gna , o di refiare in Italia ,• e che in 
qualunque parte ch’egli fofie.gli fi da- 
rebbero offizj degni di lui. 

Si ferma LXXXV. Difiero alcuni Autori con 
rei Mila- molta verifimiglianza , che avendo inte- 
oe((, efijò l’ Imperadore ^ch' era arrivato folo 
' '* CcDtc(tab ' lc conlpomperano , e che 
Imperiale * ua P arlenza notf ave* prodotta veru- 
na turbolenza in Francia , dille in fegre- 
to al Conte di Roeux , di far tutto il 
pofiibile , perchè il Principe fi *fermafie 
nel Milanefe , per timore che palpando 
in Ifpagna follecitafie l’ adempimento 
del fuo maritaggio con Eleonora , il 
qual non volea l’ Imperador che lèguif- 
le , avanti di aver colto tutto il van- 
ta S8'°> fperavadi trarre dalla ribel- 
lione del Contefiabile . Scclfe quello Prin- 
cipe di fermarli in Italia , e fcrilTe all’ 

, Imperadore, che fi fJTomettca di rendere 

a lui migliori fervig; in quello paefe 
che altrove , Andò poco tempo dopo 
a raggiungere l’armata Imperiale a Be- 
nafeo , dov’era accampata tre miglia 
difeofia da Milano , in qualità di Luo- 
gotenente Generale deU'clercito dell’Im- 
peradore in Italia, del quale ebbe ben 
prello dopo il comando. 

LXXXVI. Avendo la fuga del Con- 
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tefiabile fatto comprendere al Re d 
Francia, effervi nel fuo Regno qualche 
grande congiura , da doverli efeguire 
nella fua affenza , abbandonò il difegno 
di pallate in Italia , e fi contentò di 
mandarvi il fuo cfercito fono la condot- 
ta dall’Ammiraglio Bonnivet (1). L’Am- 
miraglio pafsò l’ Alpi verfo la fine del 
mede di Agollo, o nel principio di Set- 
TerDbre ; e ritornò il Re nel fuo Regno, 
per difilparale turbolenze, che vi potef- 
fero inforgere: per caofare ogni forpre- 
fa,il Re giudicò bene di richiamare le 
compagnie, di cui era fiata fatta leva da 

J [uelli , che poteva egli temere che fof- 
ero impegnati nella ribellione del Con- 
tefiabilc, del quale erano parenti ed ami* 
ci ; e perchè non pareffe flrano un limi- 
le cambiamento , dille , che voleva im- 
piegarle alla cufiodia del Regno. Tenne 
anche prefio di fe le genti da guerra, 
di cui il Duca di Alenzon , il Mare- 
fciallo di Chabannes , il Conte di Saa 
Pòlo , ed il Bafiardo di Savoja aveano 
fatta leva , per tener in dovere le trup- 
pe de' Conti di. Vandomo, di Monoen- 
fieri , e del Duca di Lorena ; ed efier loro 
addolfo , fe faceffero prova di follevarfi. 
Ma riulcirono inutili quelle cautele ; non 
fi mode veruno di quelli Principi ,0 che 
derefiafiero la condotta del Contefiabile, 
o che folle troppo pericolo il feguirla . 

LXXXVIL II Bonnivet fece da pri- 
ma molto confiderabili progredì nel Mi- 
lanefe , perchè Profpero Colonna avea 
trafeurato di fortificare le Città , non 
poteodo pervaderli, che Francefco I. che 
avea tanto da fare a difendere le fron- 
tiere del fuo Regno , pentade a por- 
tar la guerra in Italia (z) . Così 1 ’ 
armata Francefc s’impadronl agevolmen- 
te di Novarra , di Vigevano , e di tut- 
to il paefe di qua dal Telino , fenza 
combattere . Si prefenrò il Colonna al- 
le fponde di quello fiume \ ma non po- 
tè impedire il paffaggio all’ Ammira- 
glio Bonnivet per gli guado cagionati 
dall’ aridità ; per modo che avendo 
intefo , che i Francefi erano all’ altra 
riva , fi ritirò. Avrebbe potuto l’Am- 
miraglio njettere in pezzi facilmente 1* 

efer- 
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erercito del Colonna, fe avelie ufata la 
neceffaria diligenza , e non folle flato 
fenza far nulla tre o quattro giorni a 
Pavia ; tanto più che Milano non era 
in cafo di difenderli ; che Profpero era 
anche rifoluto di abbandonar quella Ca- 
pitale , non avendo altro che quindici- 
mila uomini , contra un’armata di più 
di .quarantamila . Tuttavia Capendo egli 
per lunga fperienza , che non bilogna 
Tempre contare , che facciano i nemici 
quel che torna loro in maggior vantag- 
gio , fece lavorare incelfantemente alla 
fortificazione de’ liti più deboli della 
Città ;co(icchè il Bonnivet , gittò il tem- 
po nell’ alfediaria . Sopraggiunfc il ver- 
no . entrò la pelle nella fua armata ; e 
prefé anch’egli la fuga . Opera utile 
fece folo a foccorrere il Caftello di Cre- 
mona , il cui prefidio era ridotto ad 
otto folo foldati , dappoiché il Cavalie- 
re Bajard cercò fenza frutto d’ impa- 
dronirli della Città. 

LXXXVIII. Nel medelimo tempo 
raccogliea l'Imperadore il fuo efercito 
in Ifpagna v « Lanzi giungoano nella 
Franca Contea, e gl’ Ingleli andavano a 
Cilais , per agire in Piccardia , uniti 
all'armata Fiamminga (t). Il Lautree , 
che comandava dopo la fua difgrazia , 
avendo intelo, che gliSpagnuoli li rac- 
corlievano in numero di quali trentami- 
la 'uomini dal lato di San Giovanni di 
Luz , attefe a vettovagliare Fontarabia, 
rifoluto di rinchiuderli in Bajonna con 
alcuni gentiluomini del Paete. Il Fran- 
get riputato Oftiziale era flato lafciato 
nel precedente anno in Fontarabia da! 
Marefdallo di Chabannes a comandarvi. 
Fu il Lautree affediato in Baionna il 
fedicefimo giorno di Settembre , e can- 
nonato con tanto vigore , che la brec- 
cia fu conlidcrabile . Il diciottofimo gior- 
no era l’armata Spagnuola lòftenuta da 
una flotta , che mi le fpavento in tutto 
il Paefe , perchè la Città era debole 
dalla parte del mare . 

LXXX1X. Ma il Lautree pofe sì buon 
ordine a tutto , che dopo un aflalto vi- 
gorofirtimo furono gli Spagnuoli coflretti 
a levar l’afledio, falciando un gran nu- 


mero di motti nelle fofTe \ ed andarono * 

ad affediare Fontarabia , refa vilmente 
dal Franget in pochilfimi giorni. Tut- D,v £'- 
tavia non fe gli fece altro , che degra- ‘Sfi- 
darlo dalla Nobiltà pubblicamente fopra 
un palco alzato nella Città di Lione. 

„ Si (limò , dice il Mezerai , che la 
„ poltroneria folte più degna d infamia 
„ che di morte “ (z) . 

XC. Gli avvenimenti degli Spagnuo- Il Conte 
li non furono tanto felici in Borgigna, 
ed in Sciampagna . La Motte des-No- 
yers Offiziale del Conteflabsle di Bor- 
bone era andato in Alemagna incontro bere io 
al Conte di Furilemberg , che marcia- Borgo- 
va con un corpo di lette in otto mila s - *» . 
Lanzi per fa Franca - Contea (}) . En- , 
trò da prima nella Sciampagna , dove 
prefe Coiffy , e Mmteclaix , picciole 
piazze , che non fecero molca refiiìen- 
za . 11 Conte di Guifa , che comanda- 
va in Borgogna , in luogo del Signor 
della Trimoville , informato delta per- 
dita di quella piazza , e che il Fur.lem- 
berg non avea cavalleria , accorfe con 
tutta la Nobiltà della Provincia , e con 
otto o novecento in circa foldati a ca- 
vallo , cacciò nelle piazze fa Nobiltà, 
che avea raccolta , e relpinfe i nemici, 
che non aveano cavalleria . II Conte- 
di Furflemberg conobbe di eflere trop- 
po debole in mezzo ad un Paefe nemi- 
co , prefe il partito di ritirarli in Lo- 
rena , dopo avere abbandonate le due 
piccole piazze ...che aveva egli prefa • 

Non potè tuttavia ritirarli fenza perdere 
una buona parte della fua * retroguardia, 
alfalita dal Conte di Guiìa per via , 
vicino a Caflel Nuovo. Ecco fa fine di 
tutta fa fpedizione degli Alemanni. r , _ 

XCf. Mentre che fatfgi fa guerra m 
Italia, in Bearn, e nena Sciampagna , , eria 
fi difponeva il Re d’Inghilterra a man- tm 
dare un’armata in Francia , fotto facon- «lecito 
dotta del Duca di Sulfolk , il quale 
avea fpofata Maria , Vedova di Luigi 
XII. Quello Duca era partito a .Calate 
con quattordici o quindicimila Ingleli , 
che uniti al Conte di Bure , General 
dell’ armata de’ Paefi Balli , formavano 
il numero di venticinque in trentamila 

uo'mi- 
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£1— — uomini a piedi , c di cinque in feitr.iia 
•Anno cavalli . Il Duca della Trimoville, che 
piG.C. c 0( na n da V a in Piccardia, vedendofi mol- 
*5 * 3 - to inferiore , non ofava dare in cam- 
pagna , e fi contentò di mandar del 
foccorfo alle piò cipolle piazze , e d' in- 
formarne immediatamente il Re , che 
era in Lione. 

fermata XCIL Vedeafi quello Principe mólto 
remica i* impacciato . Si era già impadronita Par- 
ino ad mata nemlca molte piazze in Piccar- 
ijndici le- dia , e fi era anche avanzata al fiume 
ght vici- di Oife, alla fola diilanza di undici le- 
ro * Ta- ghe da Parigi. 

nfti.evi XCllI. Ma non fi lafciò abbattere, 
f *tcam- e inPìccatdia più truppe che gli 

Il Duca fu polli bile, fiotto la condotta del Duca 
di Van- di Vandomo.La notizia della fua mar- 
dciro ia t ia in effetto arredò gl’ Inglefi e gli A- 
coflnnge j en . ann i • e temendo di efferc tolti in 
* Ii:iri ' ' mezzo dalle fuc truppe, e da quelle del 
Duca della Trimoville, che flava dietro 
di dii , abbandonarono Mondìdiere Nef- 
le, abbruciando'!’ uno e l’altro, è fi ri- 
tirarono nell’ Artois . Nel fuo ritorno s’ 
impadronirono di Boucbain, dove pofe- 
ro un prefidio Inglefe ; ma poco dopo il 
la Trimoville ricuperò quella piazza,. e 
ne diede il governo ai Signor d’ Etrées. 
I Fiamminghi andarono alle lor cale, e 
s‘ imbarcarono gl' Inglefi di nuovo a Ca- 
lais , affai poco foddisfatti de' loro pro- 
gredii , eh’ etano Ilari molto meno con- 
fiderabili di quel che aveano fperato. 

Il Cr»n XC 1 V. Il Gran Mgeftro Villiers de 
risIe-Adam ufei di Rodi il primo gior- 
gine co' no ^enn 0 “fi quell’ anno 151^. e 
ìùói'ca- veleggiò per l’ Itola di Candia, co’ po- 
viiicn ,c chi Cavalieri, che gli rimafiero dopo la 
giunp* io conquida di Solimano (t) . Avea re- 
Caotìit. g nat0 ip Ro|l T Ordine di San Gio- 
vanni di Gerolalerome quaiì dugento e 
venti anni . Il Principe Amurat figliuo- 
lo dell' infelice Zizim , che viveva in 
quell’ Ifola a fpefe dell’Ordipe , ben 
avrebbe voluto feguitare l’ tele- Adam ; 
ma Solimano gli pofie de’, cu [lodi , per ti- 
more che fuggilfe. Reflò tuttavia celato 
per qualche tempo co fuoi due figliuoli, 
e te fue due figliuole* ma fu ritrovato, 
e fi voile toffnngerlo a rinunziare alla 
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Fede Cniiiafia, cui aveva abbracciata . 

Non volle Amurat abbandonare la vera 
Religione ; ed amò muglio efporfi alla 
morte. Non avendolo il Sultano potuto 
vincere, ordinò in effetto, che folle fat- 
to morire co’ fuoi due figliuoli ; e fece 
condurre le fue due figliuole a Coiiaa- 
tinopoii.Eracompofla la flotta dei Gran 
Maelìro di cinquanta vafcelli tra galee, 
galeotte , brigantini , e feluche di varie 
grandezze , lopra le quali , fenza i Ca- 
valieri , vi erano più di quattromila 
abitanti , tanto di quella Città quanto 
di quelle, che - ne dipendeano . Dopo al- 
cuni giorni di .navigazione , fu forprefo 
da una violenta teropefta , che dilperle 
quella picciola flotta tra le Ifole* dell’ 
Arcipelago . Molti vafcelli perdettero 
gli alberi , molti troppo carichi fi pro- 
fondarono ; e dopo un furiofo tempo, 
che durò tre giorni , e tre notti , i va- 
ftelli difperfi,gli uni dopo'gli altri, gua- 
dagnarono vari porti di Candia ; e fi 
riunirono poi al partito del GranMae- 
firo , il quale non potè raffrenare il 
pianto , vedendo, che la maggior pSrte 
di coloro, che avevano abbandonata la 
loro patria per feguitare la fua fortuna, 
erano ammalati , alcuni fenz’ aver di 
che vivere , alcuni altri mezzo nudi, e 
lenza camicia, perchè li erano gittatì i 
loro vefliti in mare . Fu egii beniffimo 
accolto io Candia , e vi dimorò tutto 
il tempo neceliario per far accomodar i 
fuoi vafcelli . 

XCV. Da colà mandò egli molti Am- Boi| t 
bafciatori al Papa, ed alla maggior parte l'ape per 
de' Principi Crifìiani per dar loro conto arredate 
della perdita di Rodi , e dolerli di effe- 1 CjVi ' 
re flato sì leggermente abbandonato . 
Temendo ancora , che i Cavalieri , che Maeftio. 
gli reliavano, fianchi della loro cattiva 
fortuna , fi rkiraflero ciafcuno nel fuo 
paefe , incaricò P Ambafciatore , che man- 
dò a Roma, di rapprelentare al Papa, 
che fe quello accadea , i’ Ordine già ri- 
dotto a cattivo fiatò perirebbe luor di 
dubbio , e di pregano a rimediarvi . 

Il Papa entrò nelia giulla premura del 
Gran Maeiìro ,e per ritenere i Cavalieri 
fiotto la fua ubbidienza , diede fuora una 

Bol- 
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Bolfa , per cui comandava in virtù di 
fanta ubbidienza , che dimoraffero uniti 
fotto P autorità del Gran Maeftro , mi- 
nacciando di fcomunica quelli , che non 
ubbidiffero. L’ Ambafciatore l'pedì rollo 
quella Bolla a MelTina , dove credea , 
che folle arrivato P Isle-Adam , edendo 
partito daCandia verfo il cominciamen- 
to di Marzo ; ma elTendo (lato battuto 
aocora dalla temoefla , non poti entrare 
nel porto di Medina con la fui piccio- 
la flotta che nel principio di Maggio . 
Al fuo arrivo il Prior di Medila gli 
c<»nfegnò la Bolla del Papa. L’ Isle-Adam 
ne fu molto foddisfatto , e la fece leg- 
gere avanti a’ Cavalieri , che la ricevet- 
tero con molto rifpetto, e profetarono, 
che vi fi foggettavano di buon animo . 

XCVI. La pefle avendo attaccato quel 
paefe , il Gran Maellro s’ imbarcò di nuo- 
vo più oreflo che gli fu polfibile, appro- 
dò al Golfo di Baja , e fece un campo 
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Il Gran 
■ Muftro 
arriva a 
Civita- 

eec ^* a " vicino alle rovine dell'antica Città di 
Cuma ; dopo effervi dimorato un mefe, 
fi rimile in mare , e giunfe in pochi 
giorni a Civita-Vecchia , donde mandò 
uno de’ Puoi Cavalieri a Roma, a do- 
mandare una udienza al Papa (t) . Ma 
il Vefcovo di Cuenza fi portò a dirgli 
in nome di Adriano VI. che noa cre- 
dea che fi doverte mettere in cammino 
così predo ; e che lo configliava a ri- 
pofarfi per qualche tempo , e che gli 
faprebbe dice quando gli aveflie potuto 
dare udienza . 

La **- XCVII. Difpi acque al Gran Maeflro 
1 ne ^° contrattempo , ma fu d’uopo aver 
feriti* p pazienza . Frattanto fece il Papa pubbli- 
udienu care una dichiSrazione di guerra contra 
da lai di- la Francia. La pubblicazione fe ne fece 
nudata, folennemente a Roma il quindic'efimo * 
giorno di Agorto nella Chiefa di Santa 
Maria Maggiore, dove Adriano celebrò 
la Meda affittito da tutt’ i Cardinali . 
Eflendo fiata la ceremonia lunga , èd 
ertendofi oltremodo affaticato , rientran- 
do nel fuq palagio fu affalito dalla feb- 
bre (z) . Quella indifpofizione ritardò 
ancora la udienza , che attendea l’ Isle- 
Adam con impazienza. 


XCVIII. Alfine a capo di quindici '* ? 
giorni il Papa gli fece intendere , che Anno 
potea trasferirli a Roma. II Gran Mae- Dl G.C. 
firo fi pofe torto in cammino con tutt’ i 1 5 2 3- 
fuoi Cavalieri . Anna di Montmorency *' rvi » 
fuo nipote, che allora fi ritrovava a Ro- j.,"™*,-,’ 
ma per gli affari di Francefco I. gli andò i’, pi E |j 
incontro per lungo tratto con fuperbo udic*- 
corteggio ; e torto che fu giunto , eia- 11 • 
feuno fi affrettò a rendergli molto ono- 
re ; il Duca di Seffa , Ambafciatore di 
Carlo V. lo fopraggiunfe al campo di 
Flora , c lo accompagnò fino al pala- 
gio. Il Papa, quantunque debile per la 
fua malattia , fi levò dalla fua fedia , 
quando lo vide entrare ; fi avanzò an- 
cora per qualche patio, lo abbracciò te- 
neramente , fecelo federe nel mezzo de’ 

Cardinali ,e poi diffegli molte obbligan- 
ti cole*’ lo afficurò, che non avrebbe tra- 
lafciaco nulla per confervare un Ordine 
sì utile a tutta la Crirtianità . Conge- 


dandolo , gli diede nome di Grandi A~ 


tleia di Gtfu-Crifto , e di ardentijfuno 
difm/cre delta Cattolica Fede. 

XCIX. Il Papa non godette a lungo (I Pa P* 
della fperanza di vederti riilabilito in 5!* a , un 
falute. Di nuovo fu forprefo dalia feb- v*» v "nVi 
bre , e fi riduffe prertamente all’eftre-di moine, 
mo parto . Quando fi vide vicino ad an- 
dar a rendere conto a Dio della fua 
amminirtrazione, fi fece portare il Via- 
tico(j),ed avendo chiamati tutt’ i Car- 
dinali nella Tua camera , raccomandò 
loro gli affari della Chiefa , e della 
Crirtiana Religione . Non avendo egli 
fatta niuna promozione di Cardinali 
nel fuo Pontificato , prima di morire 
volle farne una ; ed clcrte Guglielmo 
Enckenwoert Alemanno da lui molto 
1 (limato per lo fuo merito , e per 
gli fuoi rari talenti . Era (lato da pri- 
ma Canonico di Anverfa ; c dopo la 
fua efaltazione gli aveva Adriano con- 
ferito il Prevoftato di Utrecht ; ma vo- 
lendolo avere apprerto di fe , lo creò 
Datario , c gli diede poi il Vefcovado 
di Tortofa. 

C. Adriano VI. viffe poco dopo que- 
fta promozione . Morì egli il quattor- d * p * oo 
dice- vi. 


CO Spondili. .»d i/m. mi- a um. j. (i) Bolla ili. di R adì lil. t Of. 19. (j) Val. 

Andr. Biilioit. Btlgic. Git.il. tifi. Jti Ptn-Bti . Autxiy tifi, dti Cardia. Paul. Jov. 


$6 Fleury Cont. Sto 

r ' .. dicefimo giorno di Settembre verfo la 

fera in età d’anni fedantaquattro fei 

Dl G.C. meft.e tredici giorni ( II Ciaconio,ed il 
1 3 2 3 - Pallavicino mettono la morta di quello Pa- 
pa nel giorno ventejimoquano ai Settem- 
bre ) dopo un anno , otto mefi , e fei 
giorni di Pontificato (i) • I Romani 
fi rallegrarono della fua morrei eflì non 
l’avcaoo mai amato, per edere ftraoie- 
ro , e perchè parca nemico della gran- 
dezza , e della magnificenza, tanto ri- 
cercata da’ fuoi prcdecèdori . Si erano 
fpefio doluti ancora , che non (ofs'cgli 
liberale , cioè che non fodie fadofo e 
prodigo , edendo già benefico . Per un 
altro motivo non lo amavano edi ; e 
certamente era , perchè avea zelo per 
la rif. rma del Clero. Avea levati mol- 
ti abufi negli effizj della Corte Roma- 
na , nella collazione , e nella 'rilerva 
de’ benefizi , nelle foverchie dilpenfe, 
nella dillribuzione delle Indulgenze. L’ 
allegrezza dimollrata nella lua morte 
fece fofpettare , che 1’ avellerò avvele- 
nato ; ma quello è il eollume del 
popolo di. giudicare in tal modo nel- 
la morte de’ grandi uomini . Sua 
* vita durante fi era parecchie voice di- 
mollrato pubblicamente , che fi defide- 
rava la fua morte ; c fi tentarono alcu- 
ni rigiri per procurargliela. Dice Pao- 
lo Giovio (z) , che un certo Mario di 
Piacenza , fdegnato centra quello Papa, 
perchè gli avea tolto qualche fuo im- 
piego , formò l'empio dilegno di ucci- 
derlo , nell’ ufeire che facea della fua 
camera; e thè avendolo attefo per qual- 
che tempo inutilmente , trafide fe me- 
delìmo con la fua propria fpada , per 
paura certamente di qualche maggior 
fupplizio ; perciocché la pedona , alla 
quale avea comunicato il fuo* colpevole 
lentiinento , non capitò all’ ora appo- 
data . Un altro giorno edendo egli da- 
to in pericolo della vita per la caduta 
della volta della Cappella Pontificale , 
dove andava per celebrare la Meda , i 
Prelati del fuo feguito , che videro 
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alcuni Svizzeri fracadati approdo di lui, 
dimodrarono a’ loro modi , che non fi 
farebbero rattriftati, fe quel colpo folte 
piuttoilo caduto l'opra la di lui perfona, 
che (opra coloro. Il popolo dello giura- 
le a tanta empietà da fare impreca- 
zioni contra la Provvidenza , che gli 
avea falvata la vita . 11 Limofiniere di 
un Cardinale avendo ancor egli dette 
alcune parole confimili , fu applaudito 
dal fuo Signore , anzi che riprefo , e 
cali ig.uo, come meritava. In fomma era 
odiato, perchè non tenea tavola , e man- 
giava lolo a guifa di Religiofo ; e 
perchè in ogni cofa odervava molta 
frugalità , e rifparmio . Queda con- 
dotta tanto diverfa dalla vanità de’ 
fuoi predecedori , e che lo rendea 
tanto conforme a’ Santi Papi de’ primi 
fecoii , induceva a dire , ch’era quelli 
un onell’ uomo , ed un buon Codiano* 
ma un mediocre Pontefice (3). 

CI. Compofe quello Papa alcune opi Opere 4 i 
re , per cui fu pollo tra gli Autori Éc- jj a P* A ’ 
clelialtici i cioè un Comentario fopra £j 1,0 ° 
il quarto libro delle Sentenze, fcritto in 
tempo ch’era Profedore di Teologia a 
Lovanio , e fatto da lui ri (lampa re , ef- 
fondo Papa , fenza cambiarvi cofa alcu- 
na , e nè pure quella maffima , che il 
Papa non è infallibile, e che può erra- 
re , anche nelle quiliioni appartenenti . 
alla fede (4) , Vi fono anche di lui 
dodici quiitioni folto il titolo di Qu.e- 
fltones quodlibetics , imprede* a Lovanio, 
nel 1 5 1 5. ed a Parigi nel 1 5 1 6. e 1 5 3 1. 

Il conto dell’uomo ridotto al punto di 
morte , ed un Sermone dell’orgoglio. Que- 
lli trattatigli avea parimente lcritti men- 
tre che infognava la Teologia a Lova- 
nio. Non fi fa che abbia compolle ope- 
re dopo il fuo Pontificato, trattene al- 
cune lettere dirette a Marco Marulo, a’ 

Principi di Alemagna,ed in particolare 
a "Federico Elettor di Saffonia, per im- 
pegnarlo a non proteggere Lutero, ed a 
cacciarlo da’ tuoi Stati . Fu l'eppellito 
quello Papa nella Chiefa di San Pietro, 

tra 
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tra Pio IT. e Pio III. lotto un fepol- 
cro affai lèmplice con quello epitaffio : 
Qui ripbfa Adriano VI. che non iftimò 
di patire nel corto di fua vita mag- 
giore afflizione, che quella di comanda- 
re . Hadrianus VI. hic fttut ejl , qui ni- 
hil /ibi infelicità in vita , quarti qtted 
imperare t , diixit . 

Ma in leguito il Cardinal Encken- 
woert , in riconol'cema de’ benefizi, che 
ne avea ricevuti , gli fece erigere un 
fepolcro di alabaflrt» , - ricco di fuperbe 
(culture , e magnifiche opere di rilievo, 
ohe fu collocato nella Chiefa di Santa 
Maria degli Alemanni , con un* affai 
lunga ifcrizione, contenente un fomma- 
rio della Tua vita , e delle dignità da 
lui foffenute (i). 

Dopo l’ efequie di Adriano , entra- 
rono i Cardinali in Conclave in nume- 
ro di treotafei , e ne diedero la cuflo- 
dia al Gran Maeffro di Rodi , che in 
quella commifMne fi fece accompagnare 
da tutt’ i Tuoi Cavalieri , vediti di rof- 
fo con una Croce bianca . 

C 1 I. 11 Medici , e ’l Colonna aveva- 
no entrambi un partito formato in loro 
favore , il che accagionò molti contra- 
ili (2) . Quando parea , che un partito 
fuperafle. l’altro , il partito contrario 
facea gli sforzi Tuoi per indebolirlo, ed 
avvalorare il fuo . in effètto il Con- 
clave non era quali divifo effettivamen- 
te che fra quefli due Cardinali , come 
quelli, che aveano piò merito , o alme- 
no miglior nafeita , e maggiori facoltà. 

. CUI. Ma come quefli due concor- 
renti lì andavano deludendo 1' un 1' al- 
tro ; i vecchi, eh’ erano per lo Colonna, 
fianchi di quella difeordia , fecero ancor 
elfi alcuni rigiri peravere due voti, che 
gli mancavano per farlo eleggere . Ma 
i giovani , che (lavano per io Medici , 
domarono il colpo. Per fare diverflone 
fece il Medici .proporre da tutti quelli 
del fuo partito il Cardinal Orfini gran 
nemico del Colonna (j) . Quelli, che 
temeva una tale elezione, volle fareleg- 
gere il Cardinal Farnefe ; ma non fu 
competente il numero de’ voti . Final- 
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mente annoiati molti Cardinali di que- 
lle contefe , che duravano da fei Tetti- Anno 
mane , differo apertamente in piena™ G.C. 
Congregazione , ch’era tempo di fare 1 5 1 J. 
pn Papa , c che quefle dilazioni cagio- 
navano molto danno alla Criflianità. II 
Medici , ed il Colonna proteflarono ad 
un tratto di voler metter fine a quelle 
parzialità ; e fu deliberato, che nel ve- 
gnente giorno non fi farebbero feparati, 
le non (offe fatta la elezione , perchè 
il popolo cominciava a mormorar mol- 
to , ed avea fatta iflanza al Sacro Col- 
legio di terminar quanto prima il Con- 
clave. Il vegnente giorno affai per tem- 
po andarono molti Cardinali alla Cella 
del Medici , c tutti cominciarono a 
pubblicare, che il Papa era fatto, fen- 
za però che potettero dire il fuo nome. 
Avendo faputo' il Colonna , che il Me- 
dici ufeiva della Aia camera , accompa- 
gnato da molti Cardinali , e che dice- 
va ad alta voce, che andava a fare il 
Papa , (limò che fi elegeffe il Cardi- 
nale Orfini ; e maggiormente fi confer- 
mò in quello penderò , quando lo vide 
andare a canto del Medici con aria al- 
legra , e contenta . Dopo fatta riflvffionc 
fopra ogni circoflanza, (limò che odi ian- 
doli a dare la efdufione al Medici (Cer- 
tamente quello Cardinale avrebbe fatto 
eleggere 1 ’ Orfini , e cosi gli rellerebbe 
il rammarico di veder innalzato al fu- 
premo Pontificato il maggior nemico de’ 
Colonnefi ; e quello lo fece rifolvere a 
dare il lùo voto al Medici . Fece tut- 
tavia proporre prima da quelli della fua 
fazione molti altri (oggetti , per efclu- 
dere il Cardinal Orfini . Nota il Pal- 
lavicini (4), che cercò d’ impegnarci vec- 
chi ad eleggere Domenico Jacobazj , ed 
alla rifpolla che gli fu data, eh’ era que- 
llo Cardinale troppo attaccato all’ Ina- 
peradore , efclamò in collera : dunque 
fi dovrà eleggere un capo di partito , 
e non un Vicario di Gefu-Crillo . Si no- 
minò ancora il Santi Quattro, che avea 
molto merito, ed eruditone., e fi proc- 
curò di perfuadere a quelli del partito 
del Medici a dargli' il loro voto ; ma 
N quan- 


ti) OuthcTne viti Jet Pont, vit de jfJrien. VI. p. C'iacon. to. p- 4)8. (>) Duchefot 
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— quantunque egli medefimo vi acconfcn- 
Awvo t jjifg ^ molti fuoi amici vi fi oppofero. 
diG.C. Furono anche proporti parecchi altri 
J 5 2 3 * (oggetti , fra gli altri il Cardinal d’O- 
rtia , che a molti riufciva caro , perchè 
aveva età affai avanzata , folido difcer- 


fcordarte a quel modo di fe medefimo : 

„ Perchè , replicò il Medici, io nonvo- 
,, glio profperare gli affari miei ad on- * ' 
„ ta di coloro, che mi fono contrari**. 

E che il Colonna fi appagò tanto di 
quella moderazione,che torto s’informò 


«aveva eia aitai «vaiuaia j iviiuv uiivvi- «jutna inv/uv. t a l ivmiw y vuw ìv/uv» tuioiuiv 

nimento , ed era un grande politico.ll de’ voti, eh’ egli avea per effere eletto. 


Monti, che fi annoiava di tutte quelle 
dilazioni , dille , che quei contraili an- 
drebbero all'Infinito, (e non fi volea no 
minare alcuno , che andalfe a genio u 
gualmente a* Cardinali Medici, Orfini, 
e Colonna. Il Cefarini fu del medefimo 
femimento , e propofe il Farnefe , che 
avea tutte le qualità necelfarie a quella 
fuprema dignità. Ma il Medici, che fa- 

r iea , che il Colonna avea detto a quel- 
i del fuo partito , che acconfentirebbe 
alta fua elezione , dubitò , che fi mu- 
tarti: di propofitoj e perchè non venirte 
a quello , ritornò tn campo col Cardi- 
nale Orfini ; il che obbligò il Monti a 
metterli tra il Medici , e l’ Orfini 


e che gli diede il Tuo . In qualunque 
modo andalfe la cofa , è Tempre vero , 
che la fazione del Colonna non effen- 
minare alcuno , che andalfe a genio u- doli potuta convenire nella elezione di 

un Papa , perchè il capo di erta volea 
farne eleggere uno, che non andava 9 
genio de’ fuoi amici , il difpetto , eh? 
egli prefe della loro ollinazione,fu mo- 
tivo, che andalfe a riconciliarli col Car- . 

f iea,che il Colonna avea detto a quel- dinal Medici. Dice il Guicciardini (a), 
i del fuo partito , che acconfentirebbe che quelli gli promife per ifcritto di 

di crearlo Vicecancelliere , e di dargli 
il fuo palagio, ch’era tra i piò magni- 
fici di Roma . 

CIV. Il Colonna eli diede dunque M C«r«ft- 
mettern tra 11 Medici , e t urimi , e fette , od otto voti ,^lc’ quali potea 
dire : “ Che dunque vegliarti far noi ? difporre , e celfarono tutte le difficoltà vie0 ^ c ‘ e _ 
Un Papa , rifpofe il Medici , mi pa- nella fua elezione , che venne fatta di ietto Pa- 


„ re che abbiamo differito molto “ . comune conlenfo il giorno diciannovcfi- pa lotto 
Vedendo il Colonna, che tutti mormo- ora di Novembre di qnefl'anno 1523. nom * di 
ravano , temette che fi eleggelfe l’Or- dopo due meli e piò di Conclave . A- ^*“ eote 
fini ; e volgendoli a quelli del partito vea l’eletto anni quarantacinque (3). 
del Medici , che fi difponevano a partire: Dopo quella elezione fi aprì la porta 

„ Dove andate voi , dilfe loro , tanti della Cappella ? e fi fece entrare il 
„ infieme ? Andate forfè ad eleggere il Maeftro di cerimonie , che ricopri il 
„ Cardinal Orfini “ 2 Un di erti gli nuovo Papa degli abiti Pontifizj ; indi 
rifpofe : “ Noi precifamcnte non fap- fu aflìfo fopra l’altare , ed andarono 
,, piamo qual Ila il difegno del Cardi- tutt’ i Cardinali al bacio del piede . 
nal_ de’ Medici ; pare tuttavia, che Abbracciò tutti l’uno dopo l’altro con 

Volea ritenerfi il fuo 


„ inclini a quella parte “ . Quelle pa- 
role accrebbero la paura del Colonna ; 
e protellò, ch’era pronto a mantener la 
parola , che avea data di accoafentire 
all’elezione del Medici. 

Il Pallavicini racconta il fatto alquan- 
to diverfamente , e dice, che il Colon- 
na , avendo rifeontrato il Medici (1) , 
lo pregò di proporre qualche giovane 


molta dolcezza 
nome di Giulio . Ma avendogli detto 
alcuni , che i Papi , che non fi muta- 
vano il nome , pretto morivano , ebbe 
la debolezza di crederlo, e fi fece chia- 
mare Clemente VII. fenz’ «ver riguar- 
do all’ Antipapa , che avea prefo lo 
Hello nome (4) . Indi dopo aver data 
la benedizione al popolo , che fi era 


Cardinale del fuo partito, perché venirte radunato in folta , fu trasferito alia 
eletto ; ch’egli ne propofe due o tre , Chiefa di San Pietro , dove fu fegui- 
fenza far menzione di lui; e che il Co- tato da’ Cardinali , e dal popolo , e di 
lonna , avendogli domandato , perchè fi nuovo in quella Chiefa gli furono rin- 
nova- 
ti) Pa!!»»i«. Ufi. Cortei l. Teli. I. a- r. 9. (*) Guicciarclin. IH. »j. (1) Ci«on. in Cle- 
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i contraflegni di riSpetto , che impadronì delia direzione di tatti gli af- 
fari del Papa , la cui (lima li andò egli 
Tempre più acquiliando ; in particolare 
dimortrando molto zelo per unire tute' 
i Principi Crilltani contra il Turco. 

CVI. Fra tutti quelli , che prefero par- 
te nel giubilo qua» universale della ele- 
zione di Giulio Medici al Sommo Pon- 
tificato , neffuno fu più contento di Vil- 
liers- 1 ’ lsle-Adam Gran Maeitro di Ro- 
di era il primo Cavaliere del Tuo 
Ordine, che folle pervenuto a si alta di- 
gnità . Quell’ onore io lulingava , e Spe- 
rava in oltre, che quello nuovo Papa 
non lì Scordaffe di un Ordine , di cui 
era membro , e che gli procurerebbe 
un alilo , dove poteffe riaverli dalle Sue 
perdite , e ritornare in illato di difen- 
dere la Religione contra gl’ Infedeli . 
Egli non s’ ingannò . Da che il nuovo 
Pap^ fu Sciolto dal primo ceremoniale , 
che accompagna , e Seguita li fiat te ele- 
zioni, gli diede udienza in pieno Con- 
cilloro. Il Vicecancelliere dell’ Ordine 
raccontò così pateticamente quanto era 
occorfo nell’ afledio , c nella preSa di 
Rodi, tanto per parte degli attediati, che 
degl’ Infedeli , che rutta l' Aflemblea ne 
rellò commolla per compalfione , e non 
potè raffrenare il pianto , ed il Papa 
intenerito quanto gli altri , prò mi Se Soc- 
corfo all’Ordine a tutto luo potere. 

Il nuovo Pontefice prima della Sua 
incoronazione ferito al Re di Francia , 
partecipandogli la Sua elezione , ed af- 
ficurandolo, che troverebbe in lui ua 
Pontefice, che avrebbe a cuore la pace, 
e la tranquillità de’ Re, e de’ Principi 
Cridiani , e la confervazione della Fe- 
de contra la tirannia de’ Torchi , e che 
non perderebbe verun incontro di dare 
teliimonianze alla nazione FranceSe di 
quanto gli folfe cara ; e che prendereb- 
be a fortenere i Suoi intere!!! zelante- 
mente , quando Sarebbero conformi a 
quelli di Dio. 

C V II. Il ventefimofeflo giorno £i 
Novembre fu coronato a San Pietro 
per mano di Marco Cornato Arcidia- 
cono della Chiefa Romana (4) . Lo 


Dovati 

avea ricevuti nel Conclave. 

Storia di CV. Era quello Papa figliuolo portu- 
rapa Clc- m0 Giuliano de’ Medici, flato uccifo 
in Firenze nella congiura de’ Pazzi l’an- 
no 1478. e di una giovane , che non 
era confidenza come Sua legittima 
conforte ( E' chiamata Fioretta dal 
Palladiani nella Stor. 1 . 2 . p. 1^4. ), per 
modo ch’era pattato Tempre per figlino- 
lo naturale dello fletto Giuliano (1) • 
Salvato Lorenzo dalla flrage òccorfa in 

S nella congiura , gran pendere li prefe 
ella -Sua educazione , e fecelo arrrmae- 
llrare nella Sua propria cafa da valorofi 
tnaeflri ; e fu tanto più amato! nella 
Sua famiglia , perchè avea tutt’j linea- 
menti di Tuo padre, e gli rattomigliava 
molto nella Statura , e nel vifo . Fu 
da prima Cavaliere di Rodi , e gran 
Priore di Capua (z) ; ma effendo Suo 
cugino Giuliano de’ Medici elette Papa 
col nome di Leone X. gli fece prendere 
lo Stato Ecclefiaftico , e lo elette Arci- 
vefeovo di Firenze , nel giorno medefi- 
mo della Sua incoronazione , e lo creò 
Cardinale nel Settembre 1513. e Can- 
celliere della Chiefa Romana. Il difetto 
della Sua nafeita noi ritenne , anzi per 
prevenire le doglianze , che fi fottero po- 
tute far a lui, 1’ avea dichiarato legitti- 
mo , Subito che fu ^inalzato alla Sede 
di Roma . Si era fondato Sopra una de- 
pofizione del fratello della madre di Giu- 
lio, e futa relazione di 'alcuni Religiofi, 
i quali certificarono , eh’ era pattata tra 
il padre , e la madre Sua una prometta 
di matrimonio ; il che aveva anche au- 
torizzata la giovane a dichiararli mo- 
glie legittima di Giuliano, torto che fu 
egli morto . Giulio , dopo la morte di 
Leone X. li ritirò a Firenze, e ritornò 
a Roma nel principio di quell’ anno . 
Vi «lì mantenne con molto onore , e 
feppe guadagnarli sì bene la grazia di 
Adriano VI. che Soppiantò il Cardinal 
di Volterra ( Era il Soderini , di cui fi 
è parlato /opra ) , eh’ era primo Mini- 
Uro, e lo fece mettere in CaflelloSant’ 
Angelo . Da, quello tempo in poi s’ 
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'Scoperta 
del corpo 
dell’Apo- 
fìolo San 
Tonimi- 
io . 


fiato della Chiefa fu molto pacifico nel 
principio del Tuo Pontificato . Il Duca 
•di Ferrara, che durante la vacanza del- 
la Santa Sede avea ricuperato Reggio , 
e proccurava ancora di ricovrare Mode- 
na , fapendo la elezione del Cardinal 
Giulio de’ Medici , da lui flimato af- 
fai , toflo fi ritirò in Ferrara, e fi flet- 
te cheto; ed in tutta la eflenfione dello 
Stato Ecdefiafiico non vi fu chi fi movef- 
fe . Ma non durò tanta felicità ; e fi 
trovano pochi Pontefici, il Regno de’quali 
fia fiato agitato da maggiori turbolenze. 

CV 1 II. Sotto il Pontificato» del luo 
predeccffore , fi dice, che i Portogbefi ri- 
trovarono a Meliapour, Città marittima 
della Codierà Orientale nelle Indie, il 
corpo di San Tommafo. In quell’ anno 
1523. eflendofi già trovata una iscrizio- 
ne, che diceva , edere (lato quefioApo- 
flolo trafitto da una laocia a pie^i di 
una Croce, che aveva egli piantata vicino 
a quella Città (i),avea Giovanni III. 
Re di Portogallo mandato ordine ad 
OJoardo Mnel’as fuo Viceré nelle In- 
die, perchè lo ricercane. Quelli impiegò 
in quella ricerca Emmanuello Frias , che 
ritrovò il corpo del Santo nplle demoli- 
zioni dell’antica Città di Meliapour, in 
una Cappella, che gli abitanti del paefe 
pubblicavano edere fiata eretta da quell’ 
Apollolo . Era , dicon efli ,,ìn un Sepolcro 
di pietra, con la punta della lancia , con 
la quale era flato trafitto nel fuo marti- 
rio , e con un pezzo del fuo baflone da 
viaggio con un vafo di terra. Ritrova- 
rono parimente il corpo, del ReSageno, 
ch’era flato convertito da quel Santo, e 
di un altro difcepolo. Tale feoperta in- 
dufle il Re di Portogallo a far fabbri- 
car di nuovo quella Città di Meliapour, 
alla quale diede il nome di San Tomè, 
o di San Tommafo . Poco tempo dopo 
il corpo del Santo, e quello del Re Sa- 
gene furono trasferiti a Goa , Capitale 
del Paefe l'opra la Codierà Occidentale 
della penifola , dove fi pretende, che le 
fue reliquie fi cuflodifcano oggidì con 


molta divozione nella Chiefa che porta 
il nome di quello Santo Apollolo. 

CIX. Nello Hello tempo inforfe un 
granda feifma nella Chiefa di Collanti- 
nopoli per motivo del Patriarcato . Si c 'hìeU di 
erano alcuni Cherici Sollevati contra il Collanti- 
Patriarca Geremia , eh’ era Succeduto a nopoli » 
Teolepto Velcovo di Gioannina . Elfen- 
do andato quello Geremia in viaggio per 
dilazione a Gerusalemme (2) , i Suoi 
Cnerici , che non lo amavamo , profit- 
tarono della Sua alTcnza , e fecero eleg- 
gere Joannizio Vefcovo di Sozopoli , 
aumentando il tributo di cinquecento 
Scudi d’ oro , per impegnare il Sultano 
Solimano II. a predar il fuo favore ; 
coficchè 1 ’ ambizione de’ Grcci^ avea 
fatto afeendere allora quello tributo a 
quattromila feudi . Ritornando indietro 
aveva intefo Geremia la fua intrufione, e 
fapendo che quello Joannizio era odiato 
dalla Nobiltà , dal popolo , e da una 
gran parte del Clero, Io fcomunicò con 
tutt’ i fuoi partigiani , e fece conferma- 
re la fua cenfura dagli altri tre Patriar- 
chi di Oriente, eh’ erano andati a vifi- 
tarlo . Fu egli dunque discacciato dalla 
Sede , e fi riflabill Geremia , con 
la protezione del Bafsà Ibraim- fuo 
amico , a condizione tuttavia che fi 
pagaffero i cinquecento Scudi d’ oro 
di aumentò- ; alla qual cofa non vol- 
le mai acconfentire , amando meglio 
rinunziare al Patriarcato ; ma il popolo 
Supplì per lui , e lo collocò Sopra la Se- 
de con gran contrafTegni di allegrezza . 

Poco tempo dopo fu trovato morto Joan- 
nizio , e tutto gonfio. 

CX. Si contano fei Cardinali morti Morte 
in quefl’anno , o verfo la fine del pre- 
cedente . E‘ il primo Matteo Schmner, jj" 
o Sheinner , di antichifiima famiglia , Cardinal 
ed illullre nel paefe di Vallais , anti- di Sioo 
camente chiamato Zmitweg . Fu Ve- Marreo 
(covo di Sion , per ceflìone a lui latta Scoinoci, 
da Niccolò Schinner fuó ^io. Fu Mat- 
teo uno de’ più grandi uomini del luo 
fecolo (3) , laboriofo , ed infaticabile, 

attac- 
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ittaccato agl’ intereflì della Santa Sede, 
e dell’ Impero , e gran nemico della 
Francia , come fi è veduto . Francefco 
I. Re di Francia diceva ordinariamen- 
te , che temea più la penna del Cardi- 
nal di Sion , che le fpade de’ Tuoi ne- 
mici . Morì a Roma nel mefe di Set- 
tembre dell’anno 1522. , per quanto fi 
crede ; e fu feppellito nella Chiefa de’ 
Teutonici . Si ritrova tuttavia la Tua 
morte fegnata nel Ciaconfo al duodeci- 
mo giorno di Ottobre ; ed alcuni altri 
Autori. la pongono in Dicembre. 

De! C»r- CXI. I! fecondo è Raffaello Petrucci 
diati fc- no i,ile Senefe . Era proffimo parente di 
Ifucc1, quel famofo Alfonfo Petrucci, Vefcovo 
di Soana in Tofcana , e figliuolo di 
Pandolfo Petrucci , fatto Cardinale da 
Giulio II. nel 1 5 1 1- (t) . Era quelli 
ultimo fratello dì Borghefe Petrucci , 
che pofledctte dopo fuo padre la Signo- 
ria di Siena , e che fposò Vittoria Pic- 
colomini che refiò vedova per anni 
cinquantafei nella pratica delle virtù più 
• cficnziali al fuo 4 eflo. Fu madre di A- 
gnefe Petrucci , maritata con Aleffan- 
dro Socino , .dal quale ebbe in figliuolo 
l’ infelice Fauflo Socino , del quale fi 
parlerà poi . Raffaello Petrucci fu Go- 
vernatore di Cartello Sant’ Angelo , Ve- 
fcovo di Groffetto, e finalmente Cardi- 
nale. titolato di Santa Sufanna . Quan- 
tunque aliente , Sua Santità lo colmò 
di benefizi , gli affegnò grandi rendite, 
e gli donò una cafa vicino al Vatica- 
no . Morì egli a Bibiano vicino a Sie- 
na , il giorno diciafliettefimo di Settem- 
bre , o di Dicembre fecondo Ctaconio, 
dell’anno 1522. , e fu feppellito nella 
Chiefa de’ Domenicani , dove fi vede 
il fuo epitaffio . 

DelCar- CXIl. Il terzo è Bernardino di Car- 
dimi Ber. vajal , titolato di Santa Croce, Vefcovo 
nudino di Cartagena , nativo di Placenzia in 
di Cu»»- lfpagna,e nipote di un altro Cardinale 
i»l • dello ftelfo nome , che moiì nell’anno 
1469. Studiò Bernardino parte in Ifpa- 


IOI 

gna , e parte in Italia , dove il Cardi-Hr 5 !! 5!5 
nal fuo zio fi prefe cura di farlo alle- Anmo 
vare fecondo le maflìme della Corte Ro- DI G.G. 
mana (2) , c vi fece tanto confidvrabi- , S 2 3 » 
li profitti , che Papa Innocenzo Vili, 
che lo conofcea , lo mandò Nunzio n 
Ifpagna , dove Ferdinando , ed i fabel- 
la , Re Cattolico , lo impegnarono ad 
addogarli i loro intereflì a Roma , in 
grado di loro Ambafciatore , il che fe- 
ce. Dopo la morte d' Innocenzo Vili, 
fece l'Orazione per l’ apertura del Con- 
clave , effendone affidata la cuflodia a 
lui ; ed Aleflandro VI. che vi fu elet- 
to Papa , lo creò Cardinale nell’ anno 
1493. Era allora ilCarvajal Vefcovo di 
Cartagena , dopo elferlo flato di Aftor- 
ga , e di Badajox ; e lo fu poi di Si- 
guenza , e di Placenzia . Aleffandro lo 
impiegò , perchè mantenere la lega tra 
il Re de’ Romani , i Veneziani, ed il 
Duca di Milano . Giulio li. lo mandò 
poi in Alemagna collo rteflo difegno . 

Per alcuni difpiaceri ricevuti da quello 
Papa , fi ritirò a Pifa ; dove per ven- 
detta , o per ambizione , prendendo il 
partito di Luigi XII. Re di Francia , 
dell’ Imperador Maffimiliano, e di altri 
Principi , malcontenti di quello Pontefi- 
ce, fi unì con alcuni Cardinali , c con 
molti Prelati , per tenere un Concilio a 
Pifa nel 1511. Giulio furiofamente irri- 
tato contra il Carvajal, lo dichiarò inde- 
gno deila porpora nel Concilio, che avea 
convocato a Roma . Leone X. lo rifta- 
bilì nel 1513. e fu impiegato ancora in 
alcuni importanti offizi lotto Adriano 
VI. Morì Vefcovo d’Òflia , e Decano 
del fagro Collegio ,• il giorno fedicefi- 
mo di Dicembre 1522. di anni feflanta- 
fette , e fu feppellito nella Chiefa di 
Santa Croce di Gerufalemme. 

CXIII. Il quarto fu Adriano Gouffier, Di Adrìa- 
detto il Cardinale di BoifTy. Era egli G°uf- 
figliuolo di Guglielmo Gouffier, Signor j tr 9 lr À- 
di BoifTy , primo Ciambellano del Re, Boìffy. * 
Sinifealco di Xaintonga, Governator di 

Lin- 


CO Ciaeon in vit. Pontif & C ordtn. tom 3. ps% 349. Guicciard. IH. 13. & 14 Paul. 
Jov. in Leon. X . Cabrerà iti etof. Cordi». 6«mbo in eprfl. Aubery viet Jet Cordinoti* . 
(a) Cìacon. in vit Pont. & Cordin tom. j. pop. 170. Andr. Viélorcl. in edit. od Cisco». 
Ughel in Irsi. foc*s . Panvin de Rem. Pontif Aubery vies dei C ordinàli» • Goicciardin. 
in Aifi. Thom. Coftus . 


Digitized by Google 


io2 Fleury Cokt. Storia Ecclesiastica 

55 ^*" Lmguadoca , di Turena, e del RcCar- rigore. Si offerì il figliuolo fuo per ef- 
Asso lo vili, e di Luifa di Ambofia, figli uo- fere tolto in fuo cambio , • non aven- 
DiG.C. di Pietro Signor di Chaumont,e di do potuto ottenere quella grazia da’ 
* 5 2 3 * Anna di Bruii (i) . Era Adriaao fuo Giudici , refe tutt' i poffibili doveri a 
figliuolo di feconde nozze ; ed era fla- fuo padre , foltenendo le Tue catene men- 
to da prima Decano di Touars , Aba- tre faliva alla prigione , fupplicando , 
te di Bourgueil , di Cortnery , di San che gli folte permeilo di fervido ,quan- 
Fiorenzo , e di Deols , Vefcovo di tunque folte allora vcftito della porpora. 
Coutance , di Albi . e finalmente Car- EiTendo bandito fuo padre fi ritirò a 
dinaie . Il favore de’ fratelli fuoi , il Roma , dove fuo figliuolo accoltelo, ed 
Gran Maeflro, e l'Ammiraglio contri- ebbe cura di lui , fino a tanto che fe- 
buì molto alla tua efaltazione . Il Re datoti molto l'odio, che gli fi portava 
Francefco I. domandò egli medefimo il in Venezia , vi ritornò , e dopo la 
Cappello per quello Prelato a Papa Leo- morte del Doge Loredano , fu eletto 
ne X. nella conferenza di.Bologna , e gli fuo fucceffore per comune confeofo , in 
fu accordata dalla Santità Sua in un età di quafi novant’ anni . Godette di 
Conciilorofegretoilquattordicefimo gior- quella dignità per venti meli , dopo i 
no di Dicembre dell’anno 1515. Gli quali fuccedette a lui Andrea Gritti . 
venne proccurata poi la qualità di Le- 11 Cardinal Grimani fervi utililfìmamen- 
gato in Franaia l’anno 1519. Morì nel te la Repubblica di Venezia , e mori 
Cartello di Yillendren , fu r Indro nel- il ventefimofettitno giorno di Agorto 
la giurifdizione di Iffoudun , il giorno 1513. nel medefimo anno di tuo padre, 
ventefimoquarto di Luglio 1513. e fu in età di fcffantatrè anni . Fu feppclli- 
portato nell’Abazia di Bourgueil , dove to a Roma nella Chicli di San Mar- 
fi aveva eletto il fepolcro . co , dove aveva egli medefimo fatto 

D«lC»r- CX IV. Il quinto è Domenico Gri- erigere un fepolcro per tutti quelli del- 
dinilGii- {nani Veneziano , Vefcovo di Porto, e la fua famiglia. Amava egli le lettere, 
Patriarca di Aquileja, nato il ventune- ed avea /atta una biblioteca di ottomi- 
fimo giorno di Luglio dell’ anno 14 63. la volumi ; traduffe dal Greco in La- 
di Antonio Grimani Doge della Re- tino alcune Omelie di San Giangri- 
pubhlica di Venezia , dopo Lionardo fortomo, e lafciò alcune opere, che non 
Loredano (a) . Fu Domenico impiegato fono imprelfe. 

affai giovane nelle cariche, e fu nomina- CXV. Il fedo è Achille Graffi , 
to dalla Repubblica tra' quattro No- Vefcovo di Bologna , e di Civita da 
bili, che dovevano accompagoare Firn- Cartello , nato di nobile famiglia Bo- 
perador Federico IV. fu le terre de’ Ve- lognefe . Avendo liudiata la Giurifpru- 
neziani ■ Papa Aleffàndro VI. lo creò denza civile , e canonica , fi avanzò a 
Cardinale nel mefe di Settembre 1493. tanto , ;ch’ efercitò a Roma la carica 
e fi meritò eterne lodi per l’amore, che di Uditor di Rota , ed ottenne poi il 
dimortrò verfo fuo padre Aatonio Gri- Vefcovado di Civita di Cartello ( 3 ) . 
mani, ch’era allora Proccurator di San Papa Giulio lo mandò Nunzio in 
Marco , c Generale di un' armata na- Francia , e negli Svizzeri , e final- 
valc . EiTendo quello grand’ uomo ri- mente alla Corte dell’ Imperadore 
mafo feonfìtto da’ Turchi , ed avendo Maffimiliano I. Lo fece Cardinale 
perduta la Città di Lepanto , venne nell' anno 15 11. , ed in feguito lo 
tneflo prigione , e trattato con molto elcffe al Vefcovado di Bologna . Piac- 
- • que 

(1) Ciac om us in vir. Pontif. (ff Cordi». ts. j. pog. 144, Ciaitfi. Rotori, in Golho Cirtft. 
Frèon. in Gèli, pur pur. Aubcry vie* du Csrdm. Joan. Chenu de Epifcop. Gèli. Ughel- *J. 
* dir. a d Cisco». Ciaconius in vii. Pontif. (T C àrdimi, tom. 3 p*g 180. Fiancefco 

San (ovino in Ufi. Yenet. Ughel. in Uslis fsers . Scipio Ammirar, in btfl. Florent. Pan vi». 
de Rom Pontif. Aubcry vitt dtt Csrdinsu * . Paul. Jov. in tlog . tik. 5. Juftinian. I. ta. od- 
dit. *d Cisco», in Jleo. FI. & Oominic. Grim. S ponti hoc sn. ifij. n. 24. (O Ciaco- 
nius in vir. Pontif. & Csrdin. tom 3. p . 29^. Sigon. de Epifc. Bsnsn. lik. 4 Ughel. in 
Usi. Sacra . Ftvin. de Rom, Psntif. Aubeif viti dtt Càrdio. 
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qne molto quella lecita a’ fuoi concit- figliuola , che fu da lui refa tanto 
tadini , che lo accollerò con grandi te- piente , che quando non potea Tuo pa- Amko 
fìimonianze di allegrezza . Elfendo a dre fare la fua lezione ad Alcalà , an- 1)1 G.C. 
Bologna rifiaurò il palagio Vefcovile . dava ella a fupplire per lui. *5 

al quale avevano i Francefi. apprefo il CXVII. Si ha di LebrifTa un dizio- 
fuoco' a perfuafione del Bentivoglio . nario de’ metodi per lo Latino , Gre- dl 
Papa Leone X. gli diede la carica di co , ed Ebreo ; una rettorica tratta da Autotc . 
Teforiere del Conclave, e fu in quella Arinotele , da Cicerone , e da Quin- 
occalìone che propofe di celebrare ogni tiliano y diverfi Comentarj fopra Vir- 
anno una MelTa folenne per tutt’ i gilio , Perfio , Giovenale , e Plinio , 
Cardinali defunti ; il che fu efeguito , e fopra gl’ Inni di Prudenzio ; alcuni 
ed è oflervato anche prefenteroente . trattati de’ peli , delle mifure , de’ nu- 
Morì a Roma il ventefimofecondo gior- meri degli antichi ; una cofmografia ; 
no di Novembre I5z$. d’anni feffanta, de’ dizionari di Legge, e di Medicina; 
e fu feppellito nella Clfiefa di Santa due decadi della Storta di Ferdinando , 


Maria di là dal Tevere . Tuttavia il 
Ciaconio ed il Garimberto collocano la 
fua morte al giorno ventinovefìmo dello 
fielTo mefe . Si trovano nella raccolta 
delle Lettere del Cardinal Bembo , al- 
cune lettere di Leone X. al Gradi. 

Di Anto- CX VI. II fecondo giorno di Luglio 
rro di «tei precedente anno morì Antonio di 
LcbrllTa , IfbrilTa , cosi chiamato dal luogo della 
e NtbriI- fua nafeita , eh’ è un Borgo lui Gua- 
f«nfc. dalqtiivir nell’ Andaluzia-, chiamato da’ 
Latini Ntirijfa , donde queOo Autore 
prefe il foprannome di Ntbriffenfis (i). 
Nacque nell’anno 1444. da Giovanni 
Martines di Cala , e da Caterina di 
Xanara . Dopo fatti i fuoi primi fludj 
a Salamanca , andò a Bologna , dove 
fiudiò nel Collegio degli Spagnuoli fon- 
dato dal Cardinal Albornos . Dopo ef- 
ferfì applicato allo dudio di legge, alle 
belle lettere , alle lingue , ed alla ret- 
torica , ritornò in Ifpagna ad idanza di 
Alfonfo Fonfeca , Arcivefcovo di Sivi- 
glia ; ed attefe a diacciarne la barba- 
rie . Infegnò la grammatica , e la ret- 
torica nella Univerfità di Salamanca 
quali ventotto anni , e fu eletto per 
ilcrivere la fioria de’ Re di Spagna . 
Si attenne poi al Cardinal Ximenes , 
che fecelo entrare nella Univerfità di 
Alcalà , e To fece lavorare intorno all’ 
edizione della fua Poliglotta . Avea 
fpofaca a Salamanca Elifabetta de Solis, 
dalla qpale ebbe lei figliuoli , ed una 


e ii’ I tabella ; e due libri della guerra 
di Navarra (z) . Ma la principale tra 
le fue opere di Teologia i una raccol- 
ta di olfervazioni critiche fopra molti 
patii della Scrittura Santa , che avea 
divife in tre cinquantene ; delle quali 
retta ora a noi folamente l’ultima im- 
preca a Parigi , a Bafilca , ed in An- 
verfa , ed inferita ne* grandi Critici 
d’Inghilterra. Vi fpiegò egli una quan- 
tità di termini particolari , c di nomi 
propri , che fono nella Scrittura Sahra, 
di lignificazione ignota , o che furono 
mal tradotti dall'interprete Latino. E' 
un’opera di critica piena di molta eru- 
dizione , e di citazioni curiofiflime di 
autori profani . Gli fi attribuilcono an- 
cora alcune Omelie , una efpolìzione 
degl’inni , e delle Orazioni , che lì can- 
tano nella Chiefa, una fpiegazione di al- 
cuni palli dell’ Epiliole di San Paolo , 
di San Pietro , di San Jacopo , e di 
San Giovanni , tratta da’ Profeti , ed 
una raccolta di Omelie fopra i Vangeli. 

CX Vili. La Facoltà di Teologia di R trnft ,. 
Parigi obbligò il fettimo giorno del ibne di 
mefe di Luglio di quelV anno il Padre Arnold» 
Arnoldo di Bornolfa Religiofo Agolli- Bor - 
niano , Dottore in Teologia , a rivo- |" 
care “terre propofizioni , che aveva egli 
avanzate , fpiegando nella fcuola l'epi- „uno. 
fida di San Paolo a’ Romani (j). Era- 
no quelle propofizioni : che pareva a 
lui, che dopo la Contrizione, elaCon- 

felfio 
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ì — -- festone, Dio non tolette altra pena, o 
Anno fnddisfazione da’ peccatori , perchè Gefu- 

diG. C. Grido avea battevolmcntc foddisfatto per 
J S *3* gli peccati noflri , e che non gli parca 
eh’ ellendo rimetta la colpa del peccato 
mortale , dovelle la pena eterna effer 
cambiata in pena temporale , perchè of- 
fendo perdonata la colpa , era tolta tut- 
ta la pena nel tempo fletto per lo me- 
rito della pattione di Gefu- Critto . Di 
più , che non era il Purgatorio ttabilito 
per altri peccati , che per gli mortali , 
e veniali feordati , e de’ quali non fi 
aveva avuta ninna contrizione. In ter- 
zo luogo, che i libri de’ Maccabei, ne’ 
quali è fatta menzione del Purgatorio , 
non fono del canone ricevuto dalla Chie- 
fa. Sapendo la Facoltà, che dovea que- 
llo Religiofo infegnare quelle propofi- 
zioni il dopo pranzo del fello giorno di 
Luglio , mandò in traccia di lui un lu- 
nedi mattina per ordinargli , di non in- 
fegnarle; e di fpiegarle in un modo più 
conforme al fentimento della Chiefa. 

Non ellendo (lato efeguito quell’ordi- 
ne , informata la Facoltà dello fcanda- 
lo, che aveano quelle propolìzioni ecci- 
tato nell’uditorio , lì raccolfe il marte- 
dì giorno dietro alle fett'orc in numero 
di quaranta Dottori , e coll’aflenfo una- 
nime di tutti fu conchiufo , che nel gior- 
no (letto leggelfe il Religiofo la fua ri- 
trattazione , tal quale gli fu dettata , 
in prefenza del Decano, di altri Depu- 
tati , e de' bidelli colle loro verghe in 
mano , in piena fcuola ad alta voce , e 
ciò fofto pena di fpergiuro, e di rima- 
ner per Tempre elclufo dalla Facoltà , 
fa Ivo il ricorfo a’ più violenti rimedi , 
fe farà ollinato. Ma il Fratello Bornof- 
fa acconfentl a ritrattarli. Andò dunque 
il Decano al Monillero degli Agottinia- 
ni all'ora (labilità, accompagnato da do- 
dici Dottori , e Ielle il Religiofo la fua 
ritrattazione in prefenza di molte dilìin- 
te perfone , che vi fi ritrovarono ; rico- 
nobbe , che dopo la Contrizione , e la 
Confelfione fono tenuti i peccatori alla 
foddisfazione ; eh' ellendo rimetto il pec- 
cato mortale , è cambiata la pena eter- 
na in temporale ; che il Purgatorio non 
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è folamente per gli peccati feordati , de’ 
quali non fi ebbe contrizione , ma per 
tutti gli altri ancora , per gli quali non 
fi fia interamente foddisfatto a Dio; che 
il libro de’ Maccabei è canonico . Lo 
fecero ancora affermare , che la Chiefa 
Univerfale non avea mai errato nella 
fede , e non avea mai (ottenuto . che 
la Beata Vergine folte Hata concetta in 
peccato originale. 

CX IX. La Facoltà in quell’anno me- Luigi 
delìmo diede un’ altra ccnfura contra i Berquin 
Libri di Luigi Berquin . Era quelli un aeeufaro 
Gentiluomo Fiammingo , o piuttofto del d ‘ et, “ a * 
paefe di Artoìs , di una vita affai re- 
golata , liberale cogli amici , co’ poveri 
caritatevole , c che vivea da buon Cat- 
tolico (t). Ma perchè non amava egli 
i Monaci , ed i Teologi fcolattici , e 
parlava affai liberamente degli uni e de- 
gli altri , gli furono da prima fufeitate 
contro molte querele ; di poi fu denun- 
ziato com’eretico, e fautore di Lutero; 
tra le altre cofe veniva accufato di con- 
dannare il cottume, che hanno i Predi- 
catori d’invocare la Beata Vergine, in 
cambio d'invocare lo Spirito Santo; nel 
che non parca che avelie egli gran tor- 
to. Si dicea, che non approvava egli , 
che la Beata Vergine fotte chiamata 
Fontana di grazie , e che nel cantico 
della fera fotte chiamata Speranza noilra, 
e noilra Vita. “ Q. tetto, diceva egli , 

,, fi conviene meglio a Gefu Crillo , e 
„ la Scrittura Santa non favorifee il mo- 
„ demo ufo “ . Veniva ancora accufato 
di aver tradotte alcune opere di Eral'mo, 
e di avervi aggiunto del fuo . 

CXX. Il Parlamento prefe cognizione II ParU- 
di quello affare il tredicefimo giorno di ro ' n '° fe: 
Maggio , fece fequellrar tutt’ i libri di 
Berquin, ed ordinò, che fodero comunicati e nmcffe ’ 
alla Facoltà di Teologia di Parigi per il giudi- 
averne il fuo parere. Vi lì trovò il libro *11» 
de abrogando Mi [fa , con alcuni altri di FiCol(i • 
Lutero e di Melantone, e fette od otto 
trattati, de' quali era egli l’autore, co- 
me Speculimi Theologafirorum de ufu <9* 
officio Miffe . Riga ti di Lutero , colli 
quali fi sforza di perfuadere , che tutt' i 
CriJIiani fimo Sacerdoti . Il combattimento 

della 


CO Bm bill, eed’fitfl. /. j. Crtfpin Rii. ìtert/r. Eraftn. I. 34. ep. 4. p. 1*77. 4r hi. io. 
n • 4 »- 


Digitized by Googl 




Libro Cevtestmo vevtesimotta vq . 


dell* Pl-tèt't ilelt j fuperflivone (l). Vi 
• ^ritrovarono ancora alcuni libri , che 

avea tradotti dal Francete J, come Ra- 
. ■ 6'tùh per k gl'ìli Làuri ha fatto brucia- 
. te ponbliramtnte te decretali e tutt' i li- 
Lei de! diritto cartellilo ; la Triade Ro- 
mana \ il Paradifo de I Papa , ed altri . 
La Facclrà dopo aviere eliminati quelli 
libri i giudici» che èonteneffero efprelfa- 
mente i'erefid-e le bedemmie di Lute- 
ro . E' il ftfo- parere in data dèi Ve- 
nerdì yientefimolefto di Luglio 152?. ed 
indirizzato alla Corte dei Parlamento . 

* Dopo aver data la fua cenfura fopra 
ti attira libro in particolare , conchiulc 
che fi doveano rutti conlegnar alle fiam- 
me ; che il Berquin effendofi latto dilen- 
lore dell’ erede Luterane , doveva elfere 
coflretto ad una pubblica abbiota , e 
proibirgli di dovere in avvenire com- 
porre piti verun libro , nè fere alcuna 
traduzione dannofa alla fede. 

Decretb CXXI. Fece il Parlamento un decreto, 
*i far- col quale ordinò, che il parere deila Pa- 
che «tL* C °lt^ intimato- al Berquin . Egli vi 
n ' c .. e j> rifpoTe in ifcritto,e di viva voce in pre- 
l^ffjre al denta de' Giudici rPer le fue rifpofte fu 
Veicovo mefTo in prigione il primo giorno d’A- 
di Parigi. g 0 flo , e quattro giorni dofl , cioè il 
Quinto dello lleffo mele , ufcì un altro 
decreto , che dicea (2) . “ Veduti dal- 
„ la Corte certi libri compodi , ed al- 
tri tradotti da Luigi Berquin , pri- 
,, gioniero nel Cailello , ne’ quali fi 
„ pretende, eh’ efTo Berquin feguiti c fo- 
„ flc-nga la erefìa e la dottrina riprovata 
„ di Martino Lutero , polli i detti libri 
„ nella Cancelleria della Corte per or- 
„ dine fuo , a richieda del Proccurator 
„ Generale, comunicati a’ Dottori del- 
„ la Facoltà di Teologia di Parigi in 
„ prefenta del detto Berquin, 0 di al- 
„ cuni Configlieri a ciò commedì ; il 
„ parere c la deliberai ione della detta 
„ Facoltà contra i detti libri , le rifpo- 
„ de del detto Berquin, date in i Ieri t- 
„ to dal detto Proccurator Generale , al 
,, quale fu il tutto comunicato per de- 
„ creto della Córte , dopo edere dato il 
„ detto Berquin afcolrato più volte in 
Fteury Vont. Stor. luci. Tcm. XIX. 
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„ piena Corre. Tutto cònfiderato , 

„ dinò la Cotte che il detto Luigi Berquin Anno 
„ fìa rimedo al Veicolò vii iàMgi co’® 1 G.C. 
„ detti libri, perchè chiami feto iuì due » 5 2 ì* 

„ Confìglieri della detfa Corte , ed alcuni 
„ Dottori della detta Facoltà di Teolo- 
», già, per foi1narg!i il l'un 'procèdo fo- 
„ pra i cafi,e»le colpe, delle quali è ac- 
„ culàto “. L’ottavo giorno di, Agollo 
lece il Re trarre il Berquin dalle prigioni 
dell’ Odìzialità dal Capitano Federico , 
ed avocò la cadKa al lùo Conlrglió , do- 
ve fu giudicato da.Monlìgtìor il Cancel- 
liere, e condannato ad abbiurare alcune 
propofiziuni eretiche, il che fec’ egli. 

CXXII. Il duodecimo, giorno dello Dtcret# 
Beffò mefe di Agodo 'del medefimoanno, p «- 
il Parlamento fece ancora un altro de- 
creto con tra «i libri di Lutero, in cui fi cònoVi 
■dice che-’foffrà la 4 llanza del Proccurator libri dè 
Generale di far ^bruciare .i libri com-‘Luiero . 
polli da Martino tuf ero, come contenen- 
ti 'molti errori , ed erede condannate ; 
faranno fatte proibizioni ad ogni perfona 
di qualunque gr^jo e condizione fi fof- 
fe (?) , di ritenere od allegare’ i librile 
la dottrina di Lutero ; ordina a tutti di 
depofitare e portare alla Cancelleria della 
detta Corte cial'cun di detti libri nel 
termine di tre giorni lotto pena di car- 
cerazione, edi confifcazione de’beni quanto 
a’ Laici , e quanto agli Ecclcfiadici , la 
confifcazione de’ loro beni, temporali , e 
bando dal Regno. “ Veduta la determi- 
„ nazione fopra quedo fatto della , Facoltà 
„ di Teologia dì Parigi inficme co’ detti 
„ libri , fe conclufioni date in ifcritto dal 
„ Proccurator Generale , il tutto confide- 
„ rato, ordinò la Corte, che tutt’ i libri 
„ compodi da Lutero , come riprovati , 

„ faranno arfi pubblicamente nell’atrio 
„ di nollra Signora , e per far quedo 
„ farà ingiunto per parte del Re , e 
„ della detta Corte a tutte le perlòne di 
„ qual fi fìa dato o condizione li fieno, 

„ di portare c mettere in Cancelleria 
„ tutt’i libri, che avranno di Lutero da 
,, quedo giorno fino al Venerdì fegnen- 
„ te, fotto pena , fpirato il detto ter- 
,, mine , di confifcazione di beni , e di 
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btdo^ Regno ì ingiungendo a tute’ munì « ne fono deflette . .. a 

fì • «4 rw^7Ìali A\ nrenaere « 




)ànao a<»» ?. ,P — , 

, Giudici , ed Oftiziali di prendere 
„ coaituire prigioni , e mettere tra le 
” mani degli Ordinar», come fofpetti di 
" erefia , tutti quelli , che ritrovaffero 
a foftenerc od allegare la dottrina .del 
detto Lutero, cd avere i libri fuoi • 
Quello Decreto'fu pubblicato in tutte le 
migliori Città della giurifdizione del Par- 
lamento, come Parigi . Lione, ed altre. 
CXXIII. Con un altro Decreto dello 


Altrode- la/wii. ------- 

cht . (follo eiorno , fece ancora il Parlamento 
f»br'i diMc.pfoibiaione di ritenere , allegare , lo- 
Uotooc. ftenere la dottrina contenuta ne libri di 
Filippo Melantone , folto pena di cento 
marchi d’argento , c di ammenda arbi- 
traria ; e commife, che fodero portati 
alla Cancelleria della Corte, per edere 
confegnati nelle mani del Vefcovo di 
Parigi , che chiamerebbe alluni Dottori 
della Facoltà di Parigi (i) , per efami- 
nare i detti libri , e darne il loro giu- 
dizio . In confeguenza di quello Decre- 
to , la Facoltà di Teologia di Pari- 
gi cfaminò quei librici Melantone, e li 
condannò come contenenti alcune cofe 
contrarie alla fanta dottrina C? al 
fuo vero fenfo , a’ Concili , ed alla 
dottrina della Cbiefa universe , cd al 
fentimcnto de’Dottori Cattolici pieni 
di propofizioni fcifmatiche , eretiche , e 
di già condannate , contenenti i dogmi 
perniciofi di Lutero, c de’ piò pericolofi 
ancora , per motivo delle difTimjlazioni 
dell’Autore , e del fuo polito diftorfo. 

CcnAin CXXIV. Quella cenfura , eh’ è del 
della Fa- f e ft 0 giorno di Ottobre 15IJ. fa men- 
dl zione de’ libri condannati ,cioè i luoghi 
fopta ° q «- ‘omuni di Teologia , il Cementano, fo- 
tti libri, fra f Epijìcta di San Paolo a Romani , 
e le due a' Carini/ i il libro che ha per 
titolo ■ Conira il Decreto furiofo de pic- 
cioli Teologi di Parigi i un altro con 
quello titolo : Due piccioli difeorfi di 
Filippo Melantone [opra la dottrina di San 
Paolo - y quell’ altro : Epijlola di Melantone 
J opra la difputa di Lipjia . Da ciafcuna 
di quelle opere traile la Facoltà le pro- 
porzioni, eh’ ella condanna per dar a co- 
nofcerc la giuflizia della fua ccnfura (z). 

CXXV. Nel trattato de’ luoghi co- 


PropoC- 

mum vi uc — - . . x rioni con- 

llituzione ad abolendo»! de bxretuit , <|,nn*t« > 

manifellamente eretica, condannando tut- rtt 

ri quelli, che penfano intorno a Sagra- dalle ope- 
menti Certamente dalla Chiefa Roma- re d. Me- 
na (3) . a. 11 Concilio di Lione debbe 
averli per empio , approvando 1 libri 
delle Decretali . 3 - Non è permeilo ad 
un Crilliano di piatire- 4 - 11 diritto divi- 
no foggetta i Sacerdoti a Magillrati civili, 
a’ Re, ed a’ Principi , quanto alla eiu- 
rifdizione. 5. Non v’ ha nel Cnlìianefimo 
verun facrifizio, e tutt i CriUiam fono 
Sacerdoti . 6 . V Ordine , il Matrimo- 
nio , e la ellrema Unzione non fono 
Sagramemi . 7. E.’ un errore il credere, 
che la Meda lia una buona opera, che 
fi polla offerire per gli vivi , e per 
gli morti . 8. E’ una empietà 1 info- 
gnai , che peccano quelli che non re- 

. -'..Li, rhr» m 3 rt. 


gnare , che peccano • — •• , 

citano le Ore Canoniche , 0 ; che man- 
giano carne il Venerdì, od il Sabbato. 

9. Quelli, ne’ quali rifiede lo fpir.to di - 
Gefu Crifto , non fono foggetti alla leg- 
ge . 10. Non vi è altra loddisfazione , 
che la morte di Cefo Crifto. 1 1. 1 Jc » 
feovi non hanno diritto di formar Iegg., 
c quelle de Papi fono abominevoli • 

,z. Non ’ è la penitenza , che un fogno 
ofeuro , e giuftamente li chiama ‘‘ Bat ‘ 

tefimo il Sagramento della Penitenza . 

1 ?. Il voto non è nè conlìghato , nè 
comandati nella Santa Scrittura, e Dio 


comanaaio dui* — ; ' r 

non approva fe non quello checoniiglta, 
e che ordina. 14- Non v è libertà nel- 
la volontà -, perchè tutto quello che ac- 
cade è predeterminato da Dio. « 5 - 
Girolamo s’inganoa , proibendo la «r- 
concinone . .6. Non v ha perfezione 
particolare nello fiato Monatti» - 17. 
La povertà è di obbligo di diruto di- 
vino a tutt’ i Crifiiani , e non riguar- 
da i Monaci fidamente. 

Nel Cementano (òpra la Ep.fiola a 

Romani, e le- due a’ Corinti .v^ne o. 

no trenta . .. Tutto accade nvceirana 
mente . z. E’ un fogno ll d,re > e . 1 
fia un libero arbitrio. 3. San Paolo le 
va tutto il merito , tanto prima , che 
dopo la grazia ; perchè dice , che il g n 
fio vive della fede , e non delle opere. 


"(OD’ Argenti , loco [apra elt «. ^ F t‘ pV, 
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. Dache r uomo è giuftificato , non è ha niente di comune con gli Eretici!. 2. ' 

- . ii n — — La verità della dottrina di Luteroèin- Anno 

fuperabile contra i partigiani delle tc-D* G.C. 
nebrc. 3. Da quattrocento anni in poi iS z 3 * 
non abbiamo alcun Autore nella Chie- 


foggetto a veruna legge . 5. Il Papa non 
ha diritto di far leggi. 6. Tutt’ i Ve- 
fcovi fono uguali. 7. .Dio fa , che noi 
pecchiamo. 8. Fare quel eh’ è in noi , è 
peccare . 9. Il tradimento di Giuda è 
opera di Dio , come la vocazione di San 
Paolo . 10. La legge di Dio comanda 
cofe imponìbili . 11. Trafcurando la 
parola di Dio nella Chiefa , un errore 
ne produce un altro. 12. Se voi vi cor- 
reggete, fen^a che v’ intervenga la Chie- 
fa , il diritto divino non efige , che voi 
vi confelTiate . 13* Noi P°ffiamo 
mandare 1’ adduzione , o la remiflìon 
de’noftri peccati . 14- Non vi ha fod- 


fa , che abbiadata una torma propria , 
e legittima della penitenza . 4. E' chia- 
ra cofa nella prima Epiflola di San Pao- 
lo a' Corinti , che fia peccato il do- 
mandar la fua roba in giuflizia . 5. 
Convien effer empio per affermare , che 
1’ atferzione degli articoli condannati da 
Leone X. è piena di empietà . 6. Se 
domandate qual bene Lutero ha proccu- 
rato alla Chiefa , eccolo : egli infegnò 
la vera nozione , é l’ufo della peniten- 


disfazione. 15. Le MetTe , le foddisfa- za. 7. Alcuni antichi non fono Itati le- 
zioni , le mortificazioni fono contrarie merarj nel dire, che i Francefi noahan- 
atìa femplicità della parola di Dio. 16. no il fuo buon cervello ; e nella lette- 
Certa cofa è, chè non vi fia fede negli ra giunta a quell’ opera , la Facoltà vi 
empi, che vivono , c non ne’ dannati . condanna tre proporzioni . La prima ri- 

17. I* Vefcovi peccano accordando una guarda la comunione lotto una l'olafpe- 
folà fpetie al popolo nella Comunione, zie . La z. Che non è niente più il 

18. Non vi fono altro che due veri Sa- credere Gefu-Crilto Crocifitlo, che Car- 
gramenti.gli altri fono invenzioni urùt- tagine diftrutta da’ Romani . La 3. Che 
ne . 19. La Metta non d un fagrifìzio . niuno prima di Lutero avj» detto, che 
zo." L’ Eucarittia ci è data come un fe- comunicandofi bilognava efercitare eno- 
gno, e non come un fagrifìzio. 21. In- drire la fede. 

degnamente fi approttimano all’ Eucari- Nelle due declamazioni fopra la dot- 
flia quelli, che credono, che vi abbia a .trina di San Paolo , Melantone tratta 
precedere la confeRione. 22. La vera e Lutero da uomo pio , dotto , fapiente , 
fola difpofizione per comunicare , è quel- e veramente Teologo. In oltre biafima , 
la di credere. *3. La fede è' di crede- c condanna fenza ragione tutte le fcuo- 
re , che voi fiate cari a Dio , e che le. di Teologia ; e parla come uomo , 
gli "piaccia l’opera', che voi fate. 24. E’ che non fa quel che fi dica , ni quel 
falfo , che la carità ben ordinata co- che voglia mortrare . Diceva ancora , 
minci" da noi medefimi . 25. Ogni dot- che la Filofofia era un errore; che con- 
trina , fuor quella di Gesu-Crillo , è vien odiare la legge , perchè non vuole 
una pelle . 2 6. La fede giullifica, cnon che fi fciolga la briglia alle nollre paf- 
falva . 27. La ragione inventò molte fiohi ; che San Paolo , parlando della leg- 
cerertionie. 28. Non è permeilo di liti- ge antica, ha infognato, che non fi può 
gare, nè di domandar il fuo, nè di ac- moderare lo fpirito , poiché non v’ ha 


cufàre altrui , quantunque abbiate la ra- 
gione dal canto votlro . 29. Se il li be- 


ni arte, nè configlio, che potta formon- 
tare le malattie dell' anima ; che final- 


ro arbitrio opera la falute , non i Dio mente il timore , non eh’ ettere la mi- 
che la opera. 39. Il giullo vivendo del- teria delta virtù, è al contrario un vi- 
ta fede , e non delle opere , ne Jcguita, zio . E nella lettera unirà a quell’ ope- 


che non vi fia verun merito nelle ope- 
re noftre , fia avanti , fia dopo la giu- 
fiificazìone . 

Nella opera di Melantone contra il 
furio/o Decreto de' Teologi di Po ligi , vi 
fono fette propofizioni . 1. Lutero non 


ra dice , che non è erefia il negare la 
tranlullanziazione, o il carattere ne’Sa- 
gramenti , o altre cofe limili . 

Nella lua lettera fopra la difputa di 
Lipfia , è biafimato per gli continui elo- 
gi dati da lui a Lutero , per ettere da 
O 2 per 
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S! per tutto del fuo parere , e per dire , 
che non può difpenfarfi dall' amarlo , 
Di (i. C. avcn< j 0 goduto della fua converfazione 
* 5 2 3 - lungamente , ed avendolo tempre cono- 
feiuto per uomo (Incero , e di uno fpi- 
. D . rito veramente Crifliano. 

“ R r ^; CXXVI. La Regina Madre di Fran- 
gerne con cefeo I. per le doglianze a lei fatte di 
(ulta la lalcìar moltiplicare troppo facilmente la 
F colti erefia di Lutero nel Regno , con gran- 
ertru d' ^ cani ^ a * 0 Religione , e chemoi- 
Lutero” 1 te em > nent i perfone per dignità lavori- 
vano quelli errori, mandò ella alla Fa- 
coltà il Padre Gilberto di Niceojai , del- 
1 ’ Ordine de’ Frati Minori , per conlul- 
tarla intorno a’- due articoli , de' quali 
domandava la dcciOone (i) . Deputò la 
Facoltà Natale Beda Sindaco per ri (pen- 
dervi . Fu approvata la fua rifpoila il 
giorno fettimo di Ottobre 15*}. c fi 
fcritte nel medefimo tempo alla Regina 
Madre mandando a lei la decifione per 

10 medefimo Padre Nltcolai . Il primo 
articolo domandato dalla Reggente era: 
con quai mezzi fi potette tacciare ed 
tfiirpare dai Regno la dottrina condan- 
nati di Lutero , cd interamente purgar- 
nelo . Rifponde la Facoltà ,.che i ter- 
moni, le difpute, le lettere fcritte cen- 
tra quella dottrina , fatte ogni giorno da’ 
Membri della Univerfità , non ritmando 

11 male , per quanto poffono edere gio- 
vevoli, doveva il Configlio fpedire alcu- 
ne patenti, conformi a' decreti dei Par- 
lamento di Parigi , e commettere fiotto 
gravi pene, che fotte efieguito ; che bi- 
fiogna anche comandare a tutt’i Prelati 
dei Regno di cottringcrc j particolari 
delle loro Diocefi a portare alla Can- 

, celleria i libri di Lutero, perché fiotterò 
pubblicamente abbruciati, con proibizio- 
ne di ritenerli que’ libri folto pena di 
(comunica jc che finalmente bifognaccr- 
care le perfone , che fofieneana quelli 
dottrina ,e punirle, fie non fi mutano- 
Il fecondo articolo era , con quali mez- 
zi fi potettero giuttificare alcune perfone, 
che veggonfi acculate a torto , e fenza 
ragione , di aver protetta e favorita la det- 
ta dottrina. La Facoltà rifponde, che il 


ria. Ecclesiastica 

motivo' di quetto bisbiglio "é flati la lo- 
de , che fi diede da molti grandi patro- 
naggi in Corte a quella dottrina, ed il 
mate, che hanno detto di tutti quelli, che _ 
non l’approvavano, prima che averterò 
ben comprefo di che fi trattava ; che gli 
ordini del Re di far abbruciare i libri 
di Lutero furono mal eleggiti , che il 
Configli©, diede anche dopo Pafqua alcu- 
ni ordini a’Vefcovi, od a’ loro Offiziali, 
di fofpcndere i procedimenti contra gii 
eretici ; come fi fece da poco tempo al 
Vefcovo di Sees, ed a qieilo di Parigi 
in propofito del Berquin , la cui cauta 
fu tratta dal Parlamento per avocarla al 
Ccnfiglio ; che lo fletto fi fece riguardo 
a Jacopo Fabri , del quale fu- impedito 
alla Facoltà il dare il fuo giudizio ; e 
quel che riefee ancora piò fcandalof^fi 
rapirono fiotto il nome e 1’ autorità oel 
Re due trattati fatti da Girolamo di An- 
geli centra gli errori di Lutero. Che il 
fiolo mezzo, che fi averte a tenere da 
quelli , eh’ ebbero j»rte in fimili" cofeper 
-gji unificargli , è quello d’ imitare S. Pao- 
lo , che avendo perseguitata la Chiefa , 
difeie quel cjie avea condannato, e con- 
dannò quel -che aveva approvato , che 
in conleguenza è aflolutaoienre nccef- 
fariu.di la tei afe a’ Vefcovi il diritto di 
procedere con una intera libertà contri 
gli eretici . Fu quitta rifpotta appro- 
vata nell’ Attcmblea della Facoltà , e 
foTcritta il fettimo giorno di Ottobre . 

CXXVII. Nel medefimo tempo vi fu 
un procedo contra Natale Beda, Sindaco , rl |., po _ 
della Facoltà di Teologia di Parigi , lo gj 
fpirito piò fediziofo , e facinorofo del luo O.igeoe 
tempo, come gli fu fpetto rinfacciato da f«»« «<** 
Erafmo (a.) , e Jacopo Merlino Datore 
in Teologia, e Penitenziere della Chie- 
fa di Parigi ; quell' ultimo , dando le 
opere di Origene alla luce , intraprefe 
di difenderle dagli errori , che glì* ve- 
nivano imputati , con un’ apologia , che 
pofe alla tetta dell’ opere di quell' Au- 
tore nel 1511. Il Biffa volle attaccare 
quel? apologia, e vi. fcritte anche con- 
tri unitamente ad un altro chiama- 
to Macè . Alcuni Dottori ne lo b a- 

fima- 
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fonarono, e foflenaero, che il Beda non fura fi condannano quelli, che riprendono 
potette opinare fopca l’apdlogia di Origene l’ufo di dire 1 ’ Ave Maria nel principio Aì ^ì i ® 
fatta da Merlino;ed in quello propofito de’ Sermoni ; e che trovano aridire ne’ DI 
il Bcda ellefe una memoria per provare, termini dèlie antifone alla Vergine , Jov’ l 5 2 J* 
che in materia di fede ogni Dottore a- ella è chiamata Regina del Cielo . Ap- 
vea diritto di dire la fua dottrinale opi- prova etta,chc fi dia a’ Santi la qualità 
nione , quando non fotte fofpetto nella di Mediatore appretto Dio , e che noi 
fede ; ài che prova egli con molte ra- loro indirizziamo le noflre orazioni . Ac- 
gioni . i. Perchè -per diritto naturale^, cufa di menzogna quelli, che dicono, che 
divino , ed umano , può ogni Dottore la Chiefa fa maggior onore a’ Santi che 
dare il fuo giudizio nelle materie con- aDio;cen(ura etta quelli, che riprovano 
ceménti la Religione . 2. Perchè quello l’ ufo di adornare le Reliquie de’ Santi, 
giudizio non fi cllendc che alle dottrine, e di efporle . Scufa di fuperftizione il 
e non alle perfone. 5. Che dopo avere culto, che fi rende ad un Santo piuttollo 
efaminata la dottrina fecondo la verità, che ad un altro per certe date malattie; 
fi può chiamar 1’ Autore, fe la folliene, ammette la efpreffione di adorare le im. 
e dargli afcolto . 4. Che bifogna diflin- magmi , purché ciò fia nel lenfo della 
guere l’ interette dell’ Autore dall’ inte- Chiefa , relativamente al culto che fi 
rette della verità . 5. Che a niun Dot- rende loro ; vuol etta , che fenza biafi- 
tore fi può impedire , che dica il parer mare tutte le Storie , ed i miracoli de’ 
fuo , fe non è fofpetto nella fede . 6 . Santi , fi corregga quel che può effervi 
Che in materia di erefia ogni Dottore di favolofo ; fi rivolge vigorofamente con- 
debbe ammetterfi a fare teflimònianza , tra i termini ingiurio!! , de’ quali fi fer- 
ed acculare altrui .', anche i nemici , » vono i Luterani per deprimere il cano- 
le perfone notate*. -*7- Che la ricufa 
delle tettimonianze di perfone fofpette 
non riguarda che le perfone , non la 
dottrina , od i libri . 8. Che nelle con- 
giunture prefenti (1) , fc non fi deggiono 
cfdudere coloro , la cut fede non è fo- 
fpetta ; perché farebbe quello un impe- 
dir Ib.cenfure contra le nuove dottrine. 

La Facoltà approvò i Dialoghi del Beda, 
e foppreffe l’apologià di Origene. 

CXXVIII. Verfo la fine dì quefl’ 
anno il fecondo giorno di Dicembre la 
Facoltà di Teologia condannò parimente 
alcune propofizioni , che l’ erano (late 
foggettate , intorno al culto de’ Santi , 
delle Reliquie , e delle immagini , il 
canone della Metta, le obblazioni per gli 
vivi e per gli morti (2). In quella cen- 


ne della Meda ; die ella , che non li 
dee permettere indifferentemente a tut- 
t’ i fedeli di leggere la Scrittura Santa, 
e difputar della fede . Non vnol nep- 
pure che fia permetto al popolo di can- 
tare nella Metta il Simbolo di Nicea 
in Francefe. Biafima quelli, che hanno 
detto, che niuno avea parlato meglio di 
Lutero , quando., avea detto bene. Etta 
non biafima né l’ufo di dare una retri- 
buzione per la Metta' come una limofi- 
na , né le cerche , perchè fi preghi Dio 
per -gli .vivi e per gli morti. Finalmen- 
te approva .l’offizio de’ Morti, e le fon- 
dazioni degli Anniverfarj. Quella ccnfu- 
ra fu pubblicata in prefenza del Retto- 
re della Univerfità , de' Configlieri del 
Re , e di molti altri . ■ 
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I, Ti Papa nomina il Cardinal Campeggio per Legalo alla Dieta di Norimberg. 

X II. 1/iruzionc data dal Papa al Juo Legato . III. Il Legato Campeggio ar- 
riva a Norimberg .IV. Scrive all ' Elettor di S afoni a , mandandogli il Breve del 
Papa . V. Difcorfo del Legato Campeggio alla Dieta di Norimberg. VI. Due 
argomenti del difcorfo del Legjto , la reltgiope , e la guerra contra i Turchi . VII. 
Rifpojla de' Principi al difcorfo del Legato . Vili. Replica del Legato alla rifpo 
/la de' Principi . IX. La Dieta nomina alcuni Deputati per conferire col Cardinal 
Legato . X. Rifultato della Dieta di Norimberg. XI. L' editto delta Dieta > con- 
traddetto da molti . XII. Il Legato tiene un Affemblca a Ratisbona , p:r farvi ri- 
cevere i fuoi regolamenti . XIIL Articoli ejiefi nella Dieta di Rarisbona , XIV. 
Qs>ejli articoli fono mal ricevuti . XV. L' lmperadore dif approva molto il Decreto di 
Norimberg. XVI. Affemblca di Spira. XV II . Gufavo Jlabilifce il Luteranifmo nel- 
la Svezia. XVIII. Cootinovazione delle dif cordie tra Lutero e Carlc/ladio .XIX. Rot- 
tura aperta fra yuejli due trefiarchi • XX. Disfida thè fa Lutero a Carlojìadio di 
fcrivere cantra di lui . XXI. Carlojìadio fcrive contra Lutero . XXII, Dottrina de- 
gli Anabattijii . XXIII. Effa è predicata da Tommafo Muncer . XXIV. Comin- 
cia mento della ribellione de' paef ani in Svezia .XXV. Hubmeyer fpande la Setta de- 
gli Anabattijii negli Svizzeri . XXVI. Promette di ritrattarft , poi ricufa di farlo. 
XXVII. Erafmo fcrive a Papa Clemente Vii. XXVIII. Lettera di Mei anione ad 
Era foto . XXIX. Rifpojla di Erafmo a Melandone . XXX. Erajmo fcrive un trat- 
talo del libero arbitrio contra Lutero. XXXI. Ecolampadio apojhda , ed abbraccia la 
nuova riforma .XXXII.// Papa raccoglie i Cardinali per gli affari di Alemagna . 
XXXIII. Il Pefcara affali f ce le truppe del Cavatier Éa/ard.X^XlV. Impaccio del- 
l'Ammiraglio Bonnivet per rcfijlcrc a Confederati .XXXV. E affatilo nel fuo ritiro, 
ed i ferito. XXXV I. Morte del Ctvalier Ba/ard. XXXVII. L' Armata Francefe 
ripa fa le Alpi, e ritorna in Francia. XXXVIII. Difcgrto dell' lmperadore, e del 
Re d' Inghilterra contra la Francia. XXXIX. Il Papa eforta f lmperadore , ed il 
Re d' Inghilterra alla pace . XL. Trattato fra Carlo V. ed Errico Vili, cantra la 
Francia . XLI. Dijjunp del Duca di Borbone contrario a guelfa de due Re. XLII. 
Scontentezza di guéjlo Duca. XLIII. Entra in Provenza , ed affedia Marfiglia . 
XLIV. Allo appìófftmarji deir fenico Francefe leva egli f ajfedio e fi ritira .fiLV. 
Morte della Regina di Francia. X L V I. Il Re è rifoluto d' iufeguire f armata Im- 
periale contra il parere de' più faggi. X LVII. Il Re di Francia fi avanza con la 
fica armata verfo Milano. XLV11I. Mi fure degl Imperiali per difendere il Milane- 
fe.X LlX. Mancamento de’ Franccfi a non infeguire l’efercito nemico . L. Il Re di 
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I. T T Olendo il nuovo Papa darequal- 
V chi? foddisfazione agli Alemanni 
di G.C. ; ntorno a l| e doglianze, o gravami , che ave- 
x 5*4- vano erti prodotti , propofe in pieno Con- 
' lp *, cirtoro che fi avede a mandare un Le- 
Cardinil' § Jt0 a ll a Dieta , che fi dovea tenere a 
rjrr.ptn- Norimberg nel cominciamento di qneft' 
E'n p:r anno 1514. Il Concidoro approvò la 
propofizione , e Clemente VII. elerte 
ta df No- '* Cardinal Campeggio a queda legazi». 
nmbtrg. ne (O • E™ quello Cardinale commen- 
dabile per la Tua virtù e fciéftza , ed 
il più abile che avede il Sagro Colle- 
gio . Era già dato Nunzio in Alema- 
gna ed in Milano . La Tua prudenza , 
la Tua grande fperienza negli arfari,ela 
lui integrità luminofamenr: foflenutain 
molte occafioni , il fuo zelo per la Cat- 
tolica Religione, ed il fuo amore per la 
pace e per la concordia prevenivano gii 
animi in fuo favore ; ed il Papa (limò 
di avere trovato in lui un uomo atto 
ad appagare gli Alemanni nelle lóro 
querele , c gli diede una piena facoltà; 
purché non metterti; in compromeflo nè 
1' autorità della Santa Sede , nè gli ufi 
* della Corte Romana. 

I finizione, II. .Non elTendo dato Io fcritto de' 
dm dal ccn to gravami rimetto al Nunzio Chic- 
*' regalo (otto Adriano VI. al quale era 
dato fpedito dopo la partenza del mede- 
fimo Nunzio , ditte Clemente VII. al 
Campeggio , che bisognava contenerli , 
come fe ignorale egli affatto le propo- 
fizioni , che i Principi aveano fatte a 
quel Papa fuo prcdeccflòre , e tutto 
quello eh’ egli avea rifpodo , e gli 
commife di non imbrogliare il fuo trac- 
tato , e di operare , come fe alcuna 
cofa non fi forte fatta in Alemagna , 
dopo la proferizione di Lutero (z) . 
Gli confegnò ancora un breve per 1’ E- 
lettor di Saffonia , nel quale cfftrtavalo 
a non dichiararli contra la Chicfa Ro- 
mana, ed a proccurar la pace della Chie- 
fa in Alcmagna . Parti da Roma il 
Campeggio con quelle .irtruzioni jl'pri- 


Tapa al 
fuo .Le 

(aio . 


mo. giorni) di Fehbraio 1514. Falsò per 
Bologna l'da patria. dove celebrò la 
Meda nella Chiefa Cattedrale in pre- 
fenza di una gran moltitudine di popo- 
lo , e giunco che fu fopra le frontiere 
di Alemagna, ricevette lettere de’Prin- 
cipi , e degli Elettori , chq lo pregava- 
no di affrettare il fuo viaggio , e di 
arr^are più predo che fofTe porti - 
bttè . 

iti. Il Campeggio , a norma di que 
(li avvili , in poclfi giorni capitò a 
Norimberg*. Tute' i Principi dell' Im- 
pero andarono incontro a lui fuori del- 
la. porta della Città accompagnati dall' 
Arjiduca Ferdinando ; perchè torneano 
che fe faccffe il fuo itfgreffo nehaCinà 
ceremonialmente , e con gli ornamenti 
delia lua dignità , il popolo , eh’ c-ra 
quali tutto Luterano , lo infultaf- 
fe (3). Entrò il Campeggio col fuove- 
llito di campagna , fenza Clero , fenza 
Croce, ed ^Principi lo condofTero fino 
al fuo albergo . II Clero , che lo" at- 
tendeva in una Chiefa per rendergli 
onore, vi fu rinchiuda , per modo che 
non lo vide entrare nella Città. Quel- 
li, che componeano la Dieta erallb Lui- 
gi Elettor Palatino, Guglielmo, e Lui- 
gi di Baviera, Federico Conte Palatino, 
Cafimiro di Brandeburg , i Vefcovi di 
Trevcri,di Bamberga, di Virzburg, di 
Trento, di Brìxen , Alberto di Brande- 
burg, ed il Gran Maertro di Pruflìa. Il 
Prefidente. era 1* Arciduca Ferdinando , 
perchè 1’ Imperadore era tuttavia in l- 
fpagna . 

Il Legato non comparve all’ Affemhlea 
torto che fu arrivato in Norimberg . 
Spefe prima tutto il tempo necefTario a 
(coprire nelle vifite, e nelle conferenze 
particolari il carattere di quelli , che la 
componeano . , Prete le fue mifure con 
quelli , che confervàvano ancora qualche 
attinenza con la Corte di Roma , pre- 
gandogli a fecondarlo nelle circollanze 
di Allora. 

IV. 


(1) Ciodilius m stili & fcrfpTT'Lurbeti sn. 15*4. p. Slcidao. in ttmmrnt. I. 4. p. ictf. 
Ughcl. in Itti. facr. PaTiavic. hijì. Conc. TnJenr. lib. *• e. io. 176. RaynaiJ. »4 sn 

n t.Ulemberg de vit 0 burberi, (a) Palla? ic. ut fmp . p 177- Cochlaius foco fupr » eitstt . Fiorini, 
de Raymond ir fyrigiat de l'trtfit lib. 1. (|) Cochldtu* de §Bit <F Jtriptii Littori énn.x s »4 p «f- 
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Scrive »H’ IV. Non trovaadofi in quel te dm 
E imor di nella Città F Eiettor di Sallonia , gli 
Sifoni» , mandò il Breve del Pontefice , acco n- 
pugnandolo con una lettera in data dell’ 
K°cvc del ultimo giorno di Febbraio (i), nella quale 
pjp». dimolfra il difpiaccre,che prova di non 
poterli intrattener feto ; poiché avea mol- 
te cofe importanti , e predanti da comu- 
nicargli per parte del Sommo Pontefice. 
Soggiunge poi , che molti faceano cor- 
rer voce , eh’ era egli favorevole alle 
nuove erefie, ma che nè egli, nè il San- 
to Padre poteano darlelo a credere ; at- 
tefo, che dappoiché aveva avuto 1’ onor 
di conofeerlo , avea Tempre (coperto in 
lui un gran fondo di probità, e di vir- 
tù, particolarmente nelle cole concernen- 
ti alla Chiefa, ed alla Religione Catto- 
lica ; che quelto pregiudizio non gli pe’r- 
mcttea di predar fede a quello, che ne 
penfavano gii- altri , e che non fi mute- 
rebbe dal luo primo fentimento, fino a 
tanto che non vedelfe le cofe cogli oc- 
chi Tuoi medefimi ; che TAlemàgna era 
dei tutto cambiata da alcuni anni , che 
vj- fi erano introdotte nuove ceremonie; 
ma che dillingueva abballanza la diffe- 
renza , che palfava tra il popolo , ed i 
Nobili ; e che fi lufingava, ch’egli in 
particolare, ch’era tra' più illufiri^ non 
vorrebbe degenerare dalla pietà de fuoi 
antenati , cho aveano Tempre rifpettata 
la Chiefa Romana ; che finalmente il 
Papa defiderava con gran calore, che in 
tempi cosi difficili feguitalfe egli l’efem- 
pio de' fuoi padri , rendendoli Tempre 
più commendabile per la Tua virtù ; che 
le traTcurava di farlo , era da temere , 
che quelle novità eccitalfcro turbolenze, 
Tedizioni , e guerre in Alemagna , le 
quali non riunirebbero manco dannofe 
a’ Principi, ed a tutti gli Stati dell’Im- 
pero, che alla Santa Sede, a’ Vefcovi, 
ed alla Chiefa. 

, V. I Principi , e i Deputati delle 
dtl Lee» Città Imperiali , avendo Tatto dire al 
lo Cam Legato, ch’erano difpolli a dargli udien- 
peggin »1- za , egli andò alla Dieta , e vi fece 
1» Dieta dimorfi affai lunghi , ne’ quali dilfe da 
«P Naia Pleury Coni. Sto,. Etcì. Tom. XIX. 
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prima , che fi maravigliava , che tanti^ ^^ S 
Principi , e Deputati tanto faggi , e pru- Anno 
denti mirafTero fenza lìuporc abolirli la m G. C. 
Religione, in cui erano allevati, e che * 5 *4- 
avevano elfi ereditata , non meno che i 
loro beni , da’ loro antenati (z) ; una 
Religione , nella quale erano morti i 
loro padri , fenz’ avvederli , che quelli 
cambiamenti, che cominciavano dalle co- 
fe Tpi rituali , finirebbero un giorno nel- 
le temporali , perchè non tendevano ad 
altro , che alla ribellione contra i So- 
vrani , ed i Magnimi ; che il Papa 
commolfo da una vera patema compaf- 
fione , non potea vedere 1’ Impero op- 
preffo (otto il pefo di tanti mali , e 
minacciato da una llraniera fervitù, fen- 
za mandar un Legato per procurarne 
il rimedio i che ^intenzione di Sua San- 
tità non era nè ‘di dar leggi in quello 
particolare , nè di riceverne ; ma fola- 
mente di cfaminare di comune accordo 
co’ -Sovrani dell’ Alemagna quel che fi 
avelfe a fare , e per rimediare a’ mali , 
che innondavano i loro Stati ; che Te 
quelli, che rimanevano attaccati alla ve- 
ra Religione, venììfero afcoltati , il f*a- 
pa ne farebbe lietilfimo ; e che fe non 

10 follerò , avrebbe almeno la foddisft- 
zione , che non folfero a lui rinfacciate 
le difgrazie, che avrebbe egli inutilmen- 
te prevedute ; che non guardava al fùo 
particolar intereffe , e che avea manda- 
to un Legato non per altro, che per Al- 
levarli nelle infermità , che fovraftava- 
no loro , fe non vi era meflo rimedio. 

VI. Indi entrò il Legato nel partico- Dueargo- 
lare , e dilfe , che avea commilitone di menti del 
domandar loro due cofe ; funi incorno 
alla Religione, e l’altra intorno alla guer- . , 
racontra ìTurchi(j). Intorno alla pn- p j one , e 
ma , dilfe quel che avea già infinuuo , 1 » guerra 
che non celierebbe mai di maravigliarli, contri^ i 
che così grandi Principi cotnnoriafiero rucc1 ’' • 

11 cambiamento di dottrina , che vi fi 
faceva , e tolleralfero una Religione , che 
aboliva le ceremonie, e le pratiche del- 
la vera Chiefa ; che non fapeva egli , 
qual prette effere il fine di quella inno- 

P vazio- 


(1) Sleidan in tommtnt. hi. 4. ptg.toy. (1) Pillavic. tij 1 TriJ. Ut ». rag ia Sleidan in 
cernitimi. Ili. 4. psg. 108. ( orhlaui 1» »H. & feriti. Latini M. 1514. p *9. (j) Sleidan 
in (oHimcnt. (it. 4. ftf ‘08. Cachisi»» cr fup, p. 89. Rayn. a». >s» 4 - n i. 
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vinone j ma che pcnlàva, che, non ap- 
^ S c P° rtan ^ ov ' un pronto riparo , non fi a- 

si O O. ygfl'ero a vedere turbolenze , c fedi zio* 
ni , per le ragioni, che avea già cipo- 
lle loro . Quanto alla guerra contra i 
Turchi , confettò che tutto il danaro , 
ch’era fiato efatto lotto quello pretefio, 
non vi era fiato impiegato; ma che non 
Infognava per quello abbandonare lo Sta- 
to in così gravi bifogni ; ed in un tem- 
po , in cui 1’ Ungheria era vicina a ca- 
dere in poter de’ Turchi, fe non fe le 
porgeva un pronto- foccorfo . Che Soli- 
mano fi era già impadronito dell’ (fola 
di Rodi per la indolenza de’ Principi , 
che non aveano dato aiuto a’ Cavalieri. 
Un Vefcovo dell’Ordine de’ Frati Mino- 
ri , che aveva accompagnato il Legato, 
confermò tutto quelloy eh’ egli narrava, 
fervendoli delle lleffe ragioni , e quali 
de' medefimi termini . 

Rifonda VII. 1 Principi dopo aver refe gra- 
de’ Piin zie al Legato della benevolenza dclPa- 
cipi al di- p a , e della inclinazione, che dimofirava 
per riftabilire 1' Impero nella fua tran- 
* ' qu llità , rifpofero che aveano preveduti 

ballevolmente i mali , da’ quali erano mi- 
nacciati , per lo cambiamento fopravve- 
nuto nell' Alcmagna in materia di Re- 
ligione ; che ne conofceano tutto il pe- 
ricolo , e che per quello nel precedente 
anno avevano informato il Miniftro del 
fu Papa Adriano VI. (i) de’.mezzi, che 
fi doveano tenere per togliere in avve- 
nire ogni motivo di contrailo ; che ne 
aveano mandata una memoria a Roma; 
che Clemente VII. fuo fuccelfore certa- 
mente l’avea nelle mani, e che fe avel- 
ie data alcuna iilruzionc al fuo Legato 
per foddisfare a quella memoria , lo pre- 
gavano di volerla comunicar loro . per- 
chè potettero prendere qualche rifoluzlo- 
ne intorno a quanto li averte a fare 1 
Che intorno alla guerra de’ Turchi , 
quell' affare recava loro molta inquietu- 
dine ^ ma che quella guerra non era 
concernente al folo Impero , poiché 
tutti gli altri Principi Crifiiani vi ave- 
vano mrerefle , per modo che fe non 
laccano pace tra effi , per unirli contra 
^uegl' Infedeli , non poteano gli Ale- 


manni foli contribuirvi ; eh' era vero » 
che facevano i Turchi grandi apparec- 
chi , ma che fi doveva attendere per 
vedere dove U cola andaffe a riufeire . 

Dopo quelle parole fi prelevarono al 
Legato i cento gravami della nazione , 
perchè li vedette ed efaminalfe. 

Vili. Il Legato, dopo aver data al- .V.** 1 ** 
la sfuggita un’occhiata a quelli, replicò, 
che non era fiato informato , che i Pria- fpofl, 
ci pi avellerò proporti quei mezzi perle- Prìncipi, 
dare le differenze della Religione, e che 
folfero fiati mandati al Sommo Pontefi- 
ce, ed a' Cardinali (z) ; che potea tut- 
tavia afficurarli , che Sua Santità eri 
piena di buona volontà per effi ; che 
avea le migliori intenzioni del mondo , 
e che avea ricevuta da ella una piena 
facoltà di fare tutto ciò, che fiimalTe ne- 
ceffario per riunire gli fpiriti , e rillabi- 
lire la pace ; che conveniva a loro lo 
fpianare la via , perchè meglio conofce- 
vano il carattere e 1’ umore delle perfo- 
ne , colle quali fi aveva a fare ; eh' era 
noto a ciafcuoo , che 1' Imperadore , 
nella Dieta di Wormes, avea pubblicato 
un editto col loro eonfenfo ; eh’ era fia- 
to rinnovato l’ultimo anno; e che tutt’l 
Principi avevano approvato , t che fi mct- 
tcrte in efecuzione in tutta l’ Alemagna; 
ch’era vero , che alcuni lo aveano fat- 
to offervare , ma che molti altri non ne 
avevano avuto alcun riguardo , e che 
non fi poteva indovinarne il motivo ; 
ma che a fuo parere la prima cola, dal- 
la quale dovea cominciarli , era quella 
di trovar il modo di farlo efeguire in 
ogni luogo ; che non era egli andato 
per fufeitare veruna difienfione , nè per 
accendere il fuoco della difeordia in A- 
lemagna , come credono alcuni , e lo 
pubblicano ancora ; che non domanda aj- 
tro che la pace, e la riunione di quelli, 
che fi fono di vili dalla Chiefa , e J’of- 
fervanza de’ Decreti de’ Concili, e degli 
editti dell’ Imperadore . 

Quanto alla memoria de’ cento gra- 
vami , ditte , che quantunque non fapel- 
fc fe gli averterò pubblicati per prelen- 
targli al Papa, fapea però, che n erano 
fiati fpediti a Roma tre efemplari ad 

aleu- 
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alcuni in particolare Che il Papa per 
verità , ed i Cardinali ne aveano vedu- 
to uno, ch’era anche capitato nelle loro 
mani , ma che nè il Papa , nè il fagro 
Collegio aveano mai potuto credere , 
che quegli articoli (olierò flati flefi per 
comando de’ Principi della Dieta , nè 
che veniffero da altra parte , che da 
quella di qualche nemico fegreto della 
Corte di Roma ; che per verità non 
aveva egli veruna commiilione partico- 
lare da Clemente VII. l'opra quello pun- 
to , ma che avea baflevole faco tà di 
poter trattarne ; che tuttavia non fi 
potea difpenfar di dir loro , che come 
tra quelle domarde molte ve n’ erano , 
le quali derogavano alla legittima pote- 
flà del Papa , e che l’entivano di ere- 
fia , di quelle non poteva egli trattare; 
ma che volentieri prenderebbe cognizio 
tre di quelle , che non erano contrarie 
all’ autorità del Sommo Pontefice , e 
eh’ erano fondate l'ulta giuflizia ; e fe 
dopo di quello rimanefle alcun’ altra co- 
fa a trattare col Papa , potrebbero elfi 
proporla , pbrchè ciò (ode fatto in ter- 
mini piò modelli ; che tuttavia non po- 
tea far a meno di non condannare la 
libertà , che fi erano prel'a di far im- 
primere , e pubblicare que’ gravami.; 

Terminò ii Legato la fua replica coll’ 
articolo fpettante alla guerra contra dè’ 
Turchi (i); dide, che il Sommo Pon- 
tefice non ignorava la poflanza di que- 
gl’ Infedeli , ed i grandi apparecchi , 
eh’ elfi facevano ; e che non fi poteva 
opporli a loro, le non fiabilendo l’unio- 
ne , e la pace tra i Principi CriAiani ; 
c che quello era il difegno principale 
della Santità Sua ; che avea già una 
fomma confiderabile di danaro deftinato 
alle fpefe di quella guerra ; eh’ ella in 
feguito penfcj-ebbe a raccoglierne anco- 
ra una maggiore; ma che i Principi dal 
canto loro vi doveanò contribuire , fo- 
pra tutto nelle circollanze prefenti , che 
il giovane Re di Ungheria , loro pa- 
rente, ed alleato, avea sì gran bifogno 
di edere foccorfo ; che Sua Santità dal 
cominciamento del fuo Pontificato avea 
prefe tutte le neceffarie mifure per riu- 




aire 1’ Imperadore , il Re di Francia , ^555 
ed il Re d’Inghilterra, a fine di rivol- Anso 
gere poi le loro forze contra il Turco; DtG.C. 
che in fomma il Papa era un buon Pa- *5 Z 4- 
dre, ed un buon Pallore zelante per lo 
ben della Chiefa : che fa le pecore noa 
feguono la voce del Pallore ^egli non 
potrà far altro , che aver pazienza , 
e rimettere ogni cofa nelle mani di 
Dio (z) . Giovanni Hannart , uno de’ 

Segretari dell’ Imperadore, fi unì al Le- 
gato per domandare in nome del fua 
Signore la elocuzione dell'editto di Wor- 
mes , ed i Principi gli rifpofero , che 
farebbero rutto il polfibile per appaga- 
re 1’ Imperadore , ed efeguire il fuo 
editto. 

IX. Quantunque ognuno fi fede ac- Ditti 
corto , che il Legato dilfimulade , n n nomini 
edendo veriliraile , che il Papa , ed i alcuni 
Cardinali non fodero flati pienamente Deputati 
informati di quel che Adriano VI. avea |’ e ' , lre c °“i 
fatto dire alla Dieta precedente , tutta- e*rdin*i 
via i Principi , colla mira di pacificare Ugno . 
1’ Alemagna , non tralafciarono di eleg- 
gere Deputati, per conferire col Cardi- 
nal Campeggio ; ma tutte quelle confe- 
renze non ebbero confiderabili effetti . 

Il Campeggio altro non promife fe mn 
che riformerebbe in tal modo il Clero 
di Alemagna , che la Dieta avrebbe mo- 
tivo di ederne contenta ; niente promi- 
fe di concernente agli abufi della Corte 
di Roma ; rimettendo quello affare ai . 

Papa , il quale lolo , per quanto aderi- 
va egli , avea diritto di farli da fe mc- 
defimo giuflizia . In effetto non andò 
oltre a quel che avea promedo; fece d’ 
accordo con alcuni Vcfcovi , e con al- 
cuni Teologi di Alemagna diverfi rego- 
lamenti , ne’ quali non parlò de’ cento 
gravami della nazione , ma in eda non 
pertanto rimediava ad alcuni abufi, che 
ne formavano l’oggetto. Prefentò que- 
lli regolamenti alia Dieta, pretendendo, 
che balladero a riflabilire l’Impero nel- 
la fua antica purità in materia di Reli- 
gione . Ma i Principi giudicarono , che 
que’ regolamenti , edendo troppo miri, 
non folo fomentadiero il male , ma fer- 
vidcro ad aumentar maggiormente la po- 
P 2 tedi 
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reilà della Corte di Roma , e l’ autori* 
tà de’ Vefcovi, in pregiudizio de’ Prin- 
*>i u.t_. c j p ; s eco ] ar i f c che apridero la porta a 
, J 2 4- più gagliarde venazioni. Dall’ altro can- 
to fi riguardava quella riforma come un 
rigiro della Corte Romana , per tener 
a bada ^’Alemagna, e ridurla ìnfenfibil- 
mente a più dura (chiaviti) ; così per 
quante iflanze facefie il Legato perchè 
fodero dalla Dieta accolti i Cuoi datuti, 
non potè mai riufcirvi; ed egli dal Tuo 
canto per rendere loro la pariglia , ri- 
getti» tutte le propofìzioni , che gli fe- 
cero i Deputati per parte de’ .Principi . 

Si parlò ancora nella Dieta di un al- 
tro affare , il cui efito non doveffe pia- 
cere al Legato . Si trattava di una diffe- 
renza inforta fra il Vefcovo di Strasburg, 
ed alcuni Sacerdoti della fua Città , i 
quali, fecondo il nuovo Vangelo, avea- 
no creduto di poterli maritare . Perchè 
quell’azione avea molto fcandalezzato , 
aveva il Vefcovo deputato il giorno per 
comparire i colpevoli avanti a lui, per 
rendere conto della loro condotta , e 
per edere giud cati , come violatori del- 
le^Lggi della Chieda , de’ Santi Padri, 
de’ Papi, e di quelle dell’ Impero. Gli 
acculati, in cambio di comparire, fi ri 
vollero al Senato per declinare dalla giu- 
rifdizione del Vefcovo , e fi offerirono 
di foggettarfi al galligo , che loro ve- 
nide dato , fe fodero convinti di aver 
operato contra qualche formai precetto; 
il Senato , che favoriva il Luteranifmo, 
interpellò il Vefcovo, ma l'affare ven- 
ne differito fino alla Dieta . Il Vedo- 
vo di Strasburg ebbe quella fofpenfione 
per cofa pregiudiziale a’ diritti fuoi ; 
ne fcrilfe vigorofamente al Legato , di- 
modrandogli per ingiuda cofa l'impedi- 
re a quel modo ad un Vefcovo 1’efer- 
cizio della fua giurifdizione ; e perchè 
potede meglio informarlo di tutto l’af- 
fare , deputò a lui Tommafo Murner 
Cordigliere, che gli efpofe tutta la con- 
dotta degli acculati Sacerdoti , e quella 
del Senato . Si propofe dunque l’ affare 
alla Dieta , vi mandò il Senato de’ De- 
putati ; ma come il procedimento de’ 
Sacerdoti era evidentemente contrario a’ 


Santi Canoni , volle il Legato dar vin- 
ta la caufa al Vefcovo di Strasburg ; 
ma i Deputati del Senato di Strasburg* 
parlarono così gagliardamente, che nien- 
te fc ne decifc. Didero, che il Senato 
non pretendea già di follenere il di Tor- 
dine di que’ Sacerdoti , che viveano 
fcaodalofamente colle loro concubine ; 
che non avea punto impedita la giurif- 
dizionfe del Vefcovo, al quale avea ba- 
iamente fatto lignificare , che gli fi pre- 
derebbero le forze fue , perchè potede 
far efeguire la fentenza , quando avede 
provato, che il matrimonio fode proibi- 
to a’ Sacerdoti per diritto divino ; che 
ricevendo T iflanza de’ Sacerdoti accubi- 
ti , che fi erano rivolti al Senato-, effo 
non avea fatto, fe non quello, di che fi 
era fcambicvolmentc convenuto; che gli 
Ecclefiallici delinquenti fodero rimedi 
avanti al Magitìrato, e che folo in con- 
feguenza di quella convenzione , fi era- 
no gli accufati indotti a non arrenderli 
all’accufa del Vefcovo . Ben conofcca 
la Dieta , quanto fodero deboli quelle 
ragioni ; ma per mortificare il Legato, 
piegava!! alquanto in favore del Lùtera- 
nifmo . Il Legato dal canto fuo perii- 
(lette Tempre a non afcoltare le doman- 
de della Dieta j e cosi ebbe termine il 
giorno diciottenmo d’Aprile, fenza qua- 
li conchiuder nulla. 

X. La Dieta pubblicò nel medefimo R ,'f u I ' a " > 
giorno un Decreto , che dicea , che il 
Papa coll.’ alfenfo dell’ Imperadotc con- rimberg^ 
vocade quanto prima un Concilio libe- 
ro .in Alcinagna , in un luogo conve- 
niente (t) , per definire le differenze , 
che la dottrina di Lutero avea fatte in- 
forgere in molti punti di Religione . 

Che in attenzione di quello Concilio fi 
tenede nella Iella di San Martino l’un- 
decimo giorno di Novembre una nuo- 
va Ademblea a Spira , ih cui dappoi- 
ché avellerò i Principi fatto cfaminare 
ne’ loro Stati da valenti Dottori quel 
che fi dovede ammettere o rigettare nel- 
le opere di Lutero , farebbe anche efa- 
minato in quella Dieta , e dichiaratovi 
quel che doveva edere creduto , e pra- 
ticato fino alla decìsone del Concilio . 

Che 


(■) Cechi* ut de tSit ir fcript. Latini , *»"♦ >5*4 t‘t- 9 °- Sleidan. iit ami» tnt. li». 4. 
t «i«. : 
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Che frattanto i Magiftrati avranno pen- 
liero di far predicare il Vangelo .fecondo 
la dottrina, il fenfo,e la interpretazio- 
ne de’ Teologi approvati dalla Chiefa ; 
che fi fopprimerebbero tutt’ i libelli iij- 
famatorj, ferini contra la Corte di Ro- 
ma , e così tutte le pitture, e tutte le 
immagini , che fi erano fatte in derilio- 
ne del Papa, e de’ Vefcovi; che fi trat- 
terebbe in quell’ AITemblea de’ cento 
gravami propelli contra la Corte di Ro- 
ma , ed il Clero di Alemagna , per ve- 
dere fe fi potelTe farvi qualche tempera- 
mento. Che finalmente per ubbidire all’ 
Imperadore fi eforterebbero i Principi a 
fare efeguir l’editto di Wormes , per 
quanto fotte loro poffibile ; e che intorno 
alla guerra contra i Turchi, fi delibere- 
rebbe nella proffima Dieta per lolòccor- 
fo, che fi potette dare al Re di Ungheria. 
L’ Editto XI. Non vi fu mai editto, che avef- 
ta icon- k P'ù c °ntraddittori~di quello ; il Lega- 
i nd dettò to , cd il Pana fe ne dolfero altamente, 
da molti. Lutero medefi'mo lo tenne per molto 
cattivo , quantunque parette favorevole 
a lui ; pubblicò uno fcritto contra i 
Principi , per dimoftrare, che quelli, che 
avevano eftefo "quell’ editto , fi contrad- 
diceano manifellamcnte, e che una par- 
te era dittrutta dall’altra (i) . “ Per- 
„ cbè, d'ceva egli, fe l’editto di Wor- 
„ mes , che mi condanna come eretico, 

„ debb’ effere offervato , come fi ordi- 
„ sa in Norimberg , perchè fi vyol 
„ egli , che fi efaminino i miei libri a. 

„ Spira , per fapere , fe quel che infe- 
„ gno è buono o cattivo è E fe.fi dee 
„ fare quello efame della mia dottrina, 

„ perchè fi vuol egli che io Ila condan- 
„ nato “ ? Il Legato rifpofe parimente 
a tutt' i capi dell’editto , e moftrò , 
che non fpettava a’ Secolari il metter 
mano all’ incendere , regolando i punti 
della fede , e della dottrina. Tuttavia, 
vedendo la Dieta vicina a feiogiierfi , 
fece nuove i danze appretto i Deputati 

r r indurgli ad approvare i fuoi artico- 
di riforma . 


XII. Non avendo potuto ottener n::i — - 

la, follecitò l’Arciduca Ferdinando , fra- Avk ?. 
tello dell’ Imperadore , i due Duchi del- Dl 
la Cafa di Baviera , l’ Arcivcfcovo di .l? 24 ' 
Saltzburg , i Vefcovi di Trento, e di . 
Ratisbona , ed i Deputati degli alfr AiTem- 
nove Vefcovi, che (limò più favore: oli Ura a 
alla Corte Romana, e perfuafe loro, che K«i»bo- 
teneffero feco lui un’altra AITemblea in r« 
un altro luogo (a) . Etti la tennero a cVvVre '1* 
Ratisbona , ed il fello giorno di Luglio r uo , re . 
fecero un decreto , col quale ordinare- golimen- 
no, che fotte efeguito l’editto di Wor- *'• 
mes , e gli articoli , che avevano etti 
allora cftefi. 

XIII. Il giorno dietro , fetrimo di 
Luglio, il Cardinal Legare propofe quelli * a *D?'u 
regolamenti , che furono aonrovati per ri. R a ,i. 
comune affenfo,e ciafcuno s’incaricò di suona, 
fargli e lega ire ne’ Tuoi Stati, e arila tua 
D ocefi . Frano ettefi a guiù di cottiru- 
zmni finodali, con una prefazione , nella 
quale mottrava il Legato di quanta im- 
portanza era , per Eradicare la c:\-fia di 
Lutero , il ciformare i collumi , e la vi- 
ta degli Eccidi-attici ; che aveva ^gli fat- 
ti quelli (latuti col parere de’ Principi, 
e de' Prelati, raccolti in Ratisbona, per 
effere pubblicati in tutt’ i circoli dell’ 

Impero (?) , letti , e ricevuti da rutti 
gli Arcivescovi , i Vefcovi, ed altri Pre- 
lati, Sacerdoti Secolari, e Regolari , nul- 
la ottante qualunque privilegio , ed efen- 
zione che vi fotte in contrario . Dopo 
quella prefazione il Legato viene agli ar- 
ticoli . I principali commettono, che non 
vi fieno più banchetti nelle otterie per 
gli Sacerdoti , che intervengono a’ mor- 
tori ; che i Confeffori non rimetteranno 
al'Vefcovo fe non ^li omicidi, gli ere- 
tici , gli fcomunicati , e porranno allolvere 
gli altri peccatori; che il foto Vefcovo 
potrà mandare Vicari nelle Parroc- 
chie ; che i Monaci non faranno più Par- 
rochi,e che fi metteranno Vicari nelle 
cure dipendenti da elfi,- che i Sacerdoti 
ttranieri non faranno ricevuti in muna 
Diocefi , fenza produrre le loro lettere di 

ordi- 
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S orinazioni , e gli airedali del loro Ve- 
Avvo (covo ; che non vi faranno più cerche, 

pi G .C. non fi predicheranno più indulgenze , 
I5 J 4 lenza edere approvate dagli Ordinar; ; 
che lì puniranno feveramenre i Sacerdoti 
cono.. binari ; che farà proceduto centra 
i Reiigofi , e conira i Sacerdoti , che 
li mariteranno ; e che fe gli Ordinari 
trafeurano di farlo , nominerà la Santa 
Sede Giudici ne’ medelimi luoghi , 
per punire i colpevoli ; che lì degrade- 
ranno, e fi rinchiuderanno ne’ Monifie- 
ri i Cherici,che s'imbrattano in forti- 
ligi , ed in divinazioni ; che i Vicari 
generali de' Velcovi non riceveranno 
cofa alcuna per la confagrazione degli 
Altari , e delle Chiefc; che il numero 
delle fede farà ridotto alle Domeniche, 
ed a' giorni di Natale, di Santo Stefa- 
no , di San Giovanni, degl’innocenti, 
della Circoncifione , dell' Epifania , di 
Pafqua , co’ due feguenti giorni , dell’ 
Adendone, di San Giorgio, della Pen- 
tecode co’ due feguenti giorni , della 
feda del Santo Sacramento, della Puri- 
ficazione , Annunziazionc, Attuazione, 
e Natività della Beata Vergine ; le fe- 
de degli Apodoli , di San Giambatida, 
Santa Maddalena , San Lorenzo , San 
Michele, gli OgnilTanti, San Martino, 
San Niccolò , Santa Caterina , la De- 
dicazione , ed i Titolari delle Chiefe ; 
che i Proccuratori non potranno difpor- 
re de’ beni della Chiefa , fenza 1’ aden- 
do del Parroco ; che i matrimoni non 
d faranno fe non in faccia della Chiela; 
e che non fi potranno contrarre nella 
Qunrefima , nell’Avvento , nelle Fede 
di Pafqua , nella Pc-ntecode , nel Na- 
tale , nel loro otra’vario, e non ne’ tre 
giorni delle Rogazioni ; che non fi da- 
ranno interdetti generali per un luogo 
intero , e non caderanno che fopra 
il colpevole ; che i Vefcovi non s’impa- 
droniranno de’ beni de' Chetici ; che non 
efigeranno veruna penfione , nè decima , 
nè mezzi frutti de’ benefizi ; che fi 
priveranno de’ frutti i benefiziati , che 
non reciteranno il divino cfhzio ; che 
ogni tre anni fi celebreranno Conci!; 
provinciali . 

Si regolava ancora , che fi avede a ri- 
putare la jèpoltura a quelli , che mortan- 
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no fenza ederfì confettati , e comunica- 
ti a Pafqua ; che fi caligheranno i be- 
demmiatori che fi offerveranno le rego- 
le fatte contra i fimoniaei , che né iChe- 
rici , nè i Laici deputeranno intorno a 
materie concernenti alla fede , partico- 
larmente quando faranno in qualche con- 
vito ; che i Sacerdoti fi applicheranno 
alla lettura del vecchio e del nuovo Tc- 
damento ; che gli Ordinari avranno at- 
tenzione di afficurare una fulficientc en- 
trata per vìvere a’ Vicari perpetui , ed 
a quelli, che fono amovibili ; che quedi 
medelimi Vedovi terranno ciafcun anno 
un Sinodo, ed avranno cura di far efe- 
guire gli Statuti che vi fi faranno. Que- 
lt’ ultimo articolo riguardava principal- 
mente i Metropolitani , a’ quali fi or- 
dina di efaminare in quelli Sinodi , e 
ne’ Concili Provinciali , fe la prefente 
coftituzione di Ratisbona è odervata in 
tutte le lue parti ^ c fi permette loro 
d' implorare il foccorfo del braccio feco- 
la» contra i trafgrellori . 

XIV. La pubblicazione di qnedi re- 
gelamenti offefe i Principi ed i Vedovi , o, no 
che nonaveano voluto acconfentirvi nel- ricevuti, 
la Dieta . Si rifentivano , che quello 
Cardinale avede voluto fare uno da- 
tato per tutta 1’ A tamagna con sì po- 
che per Ione’ ; e fopra tutto dopo aver- 
gli fatto intendere , che non poteva 
avvenirne alcun bene . Parve loro an- 
cora cofa adai mala , che un piccini 
rumerò di Principi, e di Vedovi avef- 
fe voluto attribuirfi 1’ autorità di obbli- 
gare tutta una nazione, mal grado tut- 
ti gli altri. Fecero vedere , che il Le- 
gato non fi era attenuto ad altro che ad 
alcune coferclley che avea pallate fetto 
filenzio le cofe più importanti , e che 
avean maggior bifogno di riforma ; che 
non era già il Clero inferiore che facea 
patire l’ Alemagna, ma bensì i Vedovi 
con le loro ufurpazioni , e più ancora la 
Corte di Roma con le Tue oppreflioni 
continovate ; che il Legato non parlò nè 
pure di quegl' intollerabili abufi, che re- 
gnano , come le i Prelati fodero dati di 
miglior diteiplìna di quelli della primiti- 
va Chiefa; che finalmente in quefii arti- 
coli di riforma non tacciava che di leggeri 
abufi quel che prctcndca di riformare, il 

che 
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che tacitamente era un approvare tutti mes , purché i Magistrati attendano a - v ■ 
gli altri ; e che dall’altro canto fi con- farlo oìlervàre di buona fede. t *?' 

tentava di accennare quelli abufi fenz' XVI. In fcgucla di quella lette- 01 
applicarvi il necclfario rimedio . Così ra dell’ Imperadcre , che (colle molto 1 
tutti fi (Spararono affai mal paghi gli lo fpirito di molti Principi (2)' , non blei ''dT 

uni degli altri. vi fu a Spira Dieta regolata e comniu: s P i u . 

fm P*- XV. L’ Imperadore né pure fu fod- ta , com' era (lata indicata da quella 
'appio*» disfatto del decreto della Diete . Torto di Norimberg ; non vi fi ritrovarono 
molro il che 1 ° vide , ne dirooftrò molto rifenti- che alcuni Principi e membri dell'Impe- 
Decrwo mento ; temea eh: il Papa gl’ imputaf- ro , che non prefero niuna particolare 
di No- fi. interamente, od almeno in parte, il rifoluzione ; e convennero folo che lino 

(imberg. ma i trattamento che il fuo Legato avea alla tenuta del Concilio fi go/ernerebbe- 

ricevuto in quella Dieta , e che tanto ro come averterò giudicato a propofiro , 
piti agevolmente fe ne vendicarti , per- fenza però che altri fi potertero lagna- 
chè le forze de’ Francefi e degli Spa- re della loro condotta ; ma non lai'cia- 
gntioli ertendo allora eguali in Ita- rono. di fpiegare in loro favore il decre- 
ta (1) , dipendea da Sua Santità il far to di Norimberg . Perchè quei raccolti 
pendere la bilancia verfo quella nazio- ' erano quali tutti Luterani , fi ordinò, che 
ne ? rhe piò gli piaceffe di favorire. Ne le Città libere, ed Imperiali , e parti- 
fcrirte dunque da Burgos , il fettimo colarmente quelle, che aveano perfone 
giorno di Luglio , a’ Principi di Ale- valenti nella intelligenza della Scrittura 
magna , e fi dolfe fortemente dell’ ardi- Santa , n’ eleggcrtero alcune , le quali 
re, col quale avevano erti limitato il Tuo diserterò il loro parere fopra i punti 
editto di Wormes ; riducendo la proi- della Religione controverfi , e li prefen- 
biziooe generale , che aveva egli fatta taffero al Senato di ciafcuna Città, per 
di leggere e di tenere le opere di Lu- effere poi confegnati in mano de’Depu- 
terq, a’ foli libri fatirici di quello ere- tati che folfero mandati alla proffìtna 
fiacca , alle immagini , a’ libelli infa- Dieta , affine che dopo avere efaminate 
matorj , quali che l'editto di Wormes tutte quelle opinioni , fe ne formarte 
non forte ufeito con giurtilia , e cogni- un cor^o di dottrina , che folle «inani- 
zione di caufa . Maggiormente li ri- inamente feguito. Ma quello non fiefe- 
prefe ancora del loro decreto per la te- guì piò di quel che fi facerte l’editto 
nuta di un Concilio in Alemagna , e di Wormes. 

della i(lanza,che aveano fatta al Lega- XVII. Lutero qogliea profitto da Gufavo 
to di trattarne col Papa in loro nome, quanto andava accadendo, ed il fuo par- !} lb ' ll,ce 
come fe averterò avuto diritto di farlo filo fi refe confiderabile tanto, che dal- 
fenza di lui , appartenendo piuttorto a la Sartonia fuperiore fi vide ben torto ne jj a 
lui che ad erti . Soggiunfe , che ere- fparfo fin oltre al Mar Baltico . Culla- Svezia 
dendo la convocazione tanto necelfaria vo nuovo Re di Svezia lo introdurti; in 
al ben dell’Impero , doveano rivolgerli quell’anno ne’ fuoi Stati ; ed ufando del 
a lui, che n’avrebbe fatta la domanda privilegio, che Lutero credeva aver dine- 
al Papa, e che avrebbe tolte le fue mi- to di concedere a’ Principi, d’ impadronii* 
fure per tenere quello Concilio in tem- lì de’ beni delle Chiefe, raccolfe il Se- 
po ed in luogo, che gli tornaffe comodo, nato a Stokolm, e vi propofe di appro- 
per poter intervenirvi perfonalmente. Al priarfi due terzi delle decime per man- 
fine protellò , che per la tenuta degli tenere le truppe, e di prendere l’argen- 
Stati a Spira non ne darà mai il fuo teria delle Chiefe, per loddisfare i debiti 
confenfo . Minacciò parimente di ban- dello Stato . La propofizione venne ap- 
dire dall’ Impero chiunque v’ intervenir- provata , ertefo 1 ’ editto , e fi elertero 
fe , o vi mandaffe altri per lui ; e fo- Comroiffarj , perchè forte efeguito nelle 
Henne, che bai Urte il fuo editto di Wor- Provincie. 11 Clero, ed i Religiofi affai 

^ mal 

v») mietei *n m commtnt. I. 4 p. 1». Cochlaus de àdtt tir Jcnpt, Luihtn san. 1524 p 9$' 

(.2) LocUxiM it àQ. tir ftriptis Lui Otri ètim, 1 514 p. 94. 
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' A mal foddisfarci , cercarono di foIlevare il 
Ass ° popolo'; ma Guttavo proibì a* Monaci di 
DI <J,r ' > ufcire de’ loro Chioftri più di due vol- 
1 te l'anno ; e fece cambiare i Superiori 
forellieri , e porvi in vece di erti i na- 
turali del paefe . Coftrinfe i Vefcovi a 
confegnargli le fortezze.che poiledevano, 
ed a licenziare le loro truppe; gli efdu- 
1 * dal Senato ; vietò loro di applicare 
a prò di le medelirui le ammende, e le 
confìfcazioni. S’impadronì dell’ argente- 
ria , e delle campane iqutili ; ordinò , 
che patelle la Nobiltà prendere agli Ec- 
cleftalìici i beni impegnati da’ loro an- 
tenati , pagando il prezzo, del pegno . Fu 
foferitto quell’atto da’ Vefcovi medefìmi 


mefcolava i Principi ed i potentati coi 
Papa e co’ Vefcovi , e dicea general- 
mente nella Tua maniera , che il Cri- 
ftiano non era foggetto a verun uomo, 
e ciò era , intanto che la cofa *’ inter- 
pretava , pafeere lo fpirito d’indipen- 
denza ne’ popoli , e deilare in eflì del- 
le mire pericolofe a’ loro reggitori . Si 
mefcolavano gli Anabattifti nel tumul- 
to de’ Paefani , e cominciavano a ri- 
volgere le loro lacrileghe infpirazioni ad 
una manifeila rivoluzione , che feoppiò 
nel feguente anno . 

XIX. Carlolladio li fodeneva, alme- Rottura 
no Lutero gli dà quell’ accula ; ed 


............ . «w.i vero , che avea. l'eco loro grandi corri- 

trattone T Arcivefcovo di Upfal, che il fpondenze. Aveano quette difouce fufei- c (,; , 


Re avea mandato in Polonia , donde 
pafsò quello PreUto a Roma, per implo- 
rare ilfoccorfo di Clemente VII. e per 
avvertirlo del pericolo , che correa la 
Religione nella Svezia ; ma le fue ri- 
moitranze non produlTero yerun effetto. 
Continua- XVIII. Frattanto la di feordia lem- 
niooe del pre più andava accrefccndoli tra Lute- 
bt^diieor- ro f e Carlolladio . Quelli fu collretro 
Lure” e a< * “k*** di Wittemberg nel coroincia- 
Car lolla- mento dell’ anno 1514. ed a ritirarli ad 
dio . Orlemonda , Città della Turingia , di- 
pendente dall’Elettor di SaiTonia (1) . 
Vi fu eletto, per Minillro da’ Magiffra- 
ti e dal popolo . Era allora in fuoco 
tutta l’Alemagoa . Carlolladio co’ funi 
veementi fermoni aveva eccitate nuove 
turbolenze, e fu accufato avanti l’Elet- 
ror di Saffonia di favorire la dottrina 
degli Anabatciffi , e la ribellione de 1 


rati gagliardi movimenti in Orlemonda. 
Per lederli vi mandò l' Elettor di Saf- 
fonia Lutero , il quale pattando a Fetta, 
vi predicò fortemente al Tuo folito coa- 
tra Cirlottadio lenza tuttavia nominar- 
lo, dicendo che i Sagramcntarj c gl' [co- 
notnachi teneano lo fpirito di Muncer, 
capo degli Anabattiffi (z) . Nell’ufcire 
terminato il fermane , Carlolladio, che vi 
era llato prefente , andò a ritrovar Lutero, 
e lo riprel’e di quel che aveva allora 
detto; gli protettò, che non aveva egli 
niuna corrifpondenza col Muncer, e che 
non avea dato motivo alla fedizione ; che 
non approvava per nulla nè lo fpirito , 
nè la dottrina di colui , che n’ era il ca- 
po ; e per diritto di rapprefaglia ditte 
a Lutero, che a lui fi poteano dare ben 
fondati rimproveri ; che quaato a lui 
non potea comportare ia lua opinione 
Paefaai , che aveano prefe l'armi con- della prefenza reale ; che fì contraddi- 


te i loro Signori . Quelli pretendeano 
di feguitare ia ciò la dottrina di Lute- 
ro ; ed era vero , che il fuo libro del- 
la libertà Crilliana non avea contribuito 
poco *a dettar io etti lo fpirito di ribel- 
lione, per gli arditi modi co' quali par- 
lava contra i Legislatori e contra le leg- 
gi ; imperocché quantunque pretcndeffe 
di non parlare d«' Magittrati nè delle lo- 
to leggi civili , era vero tuttavia che 


ceva in quello che avea fcritto intorno 
a' Sagramene ; che aveva avanzate tali 
proporzioni , convenienti piuttolo ad 
un Gefu-Criilo immaginario, che al vero 
ch'era (lato crocifìtto ; eh' era appa- 
recchiato a provarlo ia pubblico , e 
che lì offeriva di cambiar fornimen- 
to , fe gli veniffe mottrato che folle in 
errore . 

XX. Lutero con faccia burbera lo sfi- 
dò 


(1) Monfieur Bolfuer bifloire det vgrigtiont tg. i. in qusrto lìb. ». p 57. Zuinpl. 'gd Afa»*' 
Jttber. 1. Idem lib . d t vera & fglfg rthf. Hofptoun t pgrt fai. ||». CochUiui de àH & 
(cupt. Luti. pgp. to^ Pallavic. bi/i. hb, x. < s ix. (1) Luther. re i. rditjtr 1. 447. Ci* 
iixt. indie, m. 49. HofpiaiaQ. Sécrgmtns. pèru t. sd sto. 1314. /. 31. reQo . 
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Disfida db a fcrìvere centra di lui , ed ertendofì 
ch« t» ribaldata oitrerr.odo la dilputa fra loro, 
Cationi? Lutero traile dalla fua borfa uno feudo 
dio , di d'oro , e premile donarlo a Carlofla- 
fciivcre dio , le intraprendea di fcrivere (i) . 
crnua di ,, Tenete , gli dilTe , prendetelo , e 
1l1 • „ fcrivete contra di me più fortemente, 

„ che vi (ìa pcrtìbile “ . Carlolladio 
accettò' la condizione , prefe lo feudo 
d’ oro , lo ripofe nella fua faccoccia , 
dicendo agli alianti . “ Ecco , fratelli 
„ miei , il legno , e la caparra della 
„ facolta , che io ricevo contra il Dot- 
„ tor Lutero , vi prego di elfeme tc- 
„ (limoni “ . Indi lì toccarono la ma- 
no , promettendoli vicendevolmente di 
larfi gagliarda guerra . Lutero fece un 
brindili a Carlolladio, ed alla bell’ope- 
ra che dovea mettere in luce . Carlo- 
lladio gli refe il cambio , e beette una 
tazza piena ; così la guerra fu dichia- 
rata alla moda del paeie il ventefimofe- 
condo giorno di Agoilo 1524. , e fu 
memorabile l’addio datoli da’ combat- 
tenti : “ Che pòrta io vederti fu la 
„ ruota ( dirte Carlolladio a Lutero ) 
„ che tu porta romperti il collo, prima 
„ di ufeire della Città “ . La entrata 
non era Hata men piacevole per l’atten- 
zione di Carlolladio . Lutero entrando 
in Orlemonda fu accolto a tiri di pie- 
tre , e quali opprcrto dal. tango . Ecco 
il nuovo Vangelo ; un’ olleria produfle 
il capo de’ Sagramentarj . 

Ciilofia- XXL Informato 1 ’ Elettor di Sadoul a 
dio fcrive di tutte quelle turbolenze , non compor- 
tanti» mo j to a | U ngo Carlolladio ne’ fuoi 
LutetO . $ tat ; . c gjj comm ji e c (, e t0 |} 0 f, r j t j. 

raffe (z) . Fu parimente fcacciato Mar- 
tino Reinhard Minillro di Jena . Partito 
che fu Carlolladio , l'criffe agli abitanti 
di Orlemonda , dolendoli che Lutero 1 ’ 
averte fatto dilcacciarc dalla Salfonia , 
fenza guardar alle leggi della carità Cri- 
fliana , fenza erterc Dato, nè udito, nè 
convinto . Si lelfe la fua lettera 'in un' 
Affemblea del popolo, ch’era (lato con- 
vocato a fuon di campana,' ma non pro- 
durte erta molto effetto . Carlolladio li 
ritirò a Strasburg , e fece imprimere a 
Fteury Cont. Stor. Eccl. Tem. XlX. 


Balilea due libri, che difplacquerougual- - ™^* 
mente a’ due partiti. Il Senato di Zu- Anno 
rich turbato per la novità de’ fentimen - di G. C. 
ti che vi erano llabiliti , proibì che li « 5 z 4» 
vendertene , e pubblicailero quelli libri 
nella loro Città , mal grado le oppofi- 
zioni di Zuinglio ; il quale folienea, che 
tutti potertene leggerli licuramente . 
Riguardavano queltc opere la prefenza 
reale ; e Carlolladio vi folienea , che 
il Corpo , ed il Sangue di Gefu-Critlo 
non fieno contenuti nella Cena ; che il 
termine Hoc nelle parole non indica il 
pane, che Gelu-Crillo porle a’ tuoi Di- 
fcepoli , ma moitrava il Crillo lui llef- 
fo. Il Magiflrato di Strasburg fece pa- 
rimente proibire quelli libri ; e mettere 
in prigione chi gli avea venduti . 

XXII. Niccolò Stork , e Tommafo Dottrina 
Muncer , capi degli Anabattiili, conti- d**l> 
trovavano anth’ertì a fpargere da per tut- 
to il veleno della loro empia , e fedi- 1 ‘ 
ziofa dottrina (3) . Oltre a quello che 
abbiamo già detto fotlencrfi da elfi , 
che non li doveano battezzare i fanciul- 
letti ; e che fi dovea difpregiare la 
Scrittura Santa , per attenerli a’ foli 
movimenti dello fpirito ; volevano an- 
cora , che tutti quelli , che fi dichiara- 
vano per erti , abbracciando la libertà 
Vangelica ; che rinunzialfero alle mon- 
dane cole , per innalzare lo fpirito a 
Dio che fi facclfero immediatamente ri- 
battezzare; che trucidartcro tutti quelli, 
che f» opponevano a quella dottrina; che 
non la perdonartela a’Magiltrati.ed a’Prin- 
cipi , i quali opprimeano fenz’ autorità, 
e fenza ragione gli eletti di Dio , men- 
tre che vuol la natura , che ogni cofa 
fa comune , che non (1 uf violenza a 
niuno , e che ci conlideriamo tutti co- 
me fratelli , e liberi ; ed ancora meno 
la perdonalfero a’ Velcovi,ed a’ Pallori, 
od almeno che fodero difcacciati , c fi 
toglielfero loro gli averi ; che fi dillrug- 
gertero tute’ i Monilleri , e fi levallero 
tutti gli abuf , che regnavano nella Cbie- 
fa di Dio ; che tal’ era la volontà del 
fupremo padre , al quale nulla potea 
reiiflere . Tutto ciò autorizzavano con 
Q alcu- 


(tj Holpinun. loca Juprs tu. fil. vtrf» . Luduvic Laiur«ro> , kilt Sj t’tmtmt. 

dt Cmnt Dermi 11 tmt. 15*4 fai. , „H» . (,) Cochlaut di * 9 ii tì Lutitii, ina. 
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— 7 alcuni paffi della Santa Scrittura , fpie- getto, guadagnò un numero incfplicabi- 

A * ì ' 1 ? gati al loro modo. Lo Stork aggiungea, le di paefani, ed una infinità di fcelle- 
MO.L.^e un Angelo gli avea rivelato, eh' e- rati, de’ quali formò un’ armata , che fu 
gli doveva elfer meffo fopra la fede dell' il terrore dell’ Alemagna , e vi fecero 
Arcangelo Gabriele , cioè fecondo la fua orribili devadazioni . I paefani di Svevia 
fpiegazione , che avrebbe egli avuto 1’ furono i primi a dichiararli verfo la fi- 
impero del mondo ; che allora farebbe ne di quell’ anno 1524. contra il Conte 

egli regnar feco gli eletti fuoi , dopo di Lupfen . Vennero feguitati i loro 

avere ellerminati tutti gli empi, vale a efempj da’ loro vicini, ed in brevilfimo 
dire quelli che non G faceffero ribattez- tempo tutta 1 ’ Alemagna fu abbruciata 
zare ; e che per godere di quella felici- da quello fuoco . Gli Stati dell’ Impero 
tà , bifognava ricevere lo Spirito Santo, raccolti ad Esling per cflinguere quello 
ma che per riceverlo conveniva parlar incendio , propofero una tregua , con 
poco , avere impolite vedi , mangiare alcune condizioni , per dare qualche fod- 
fporcamente , e lordi cibi . Non fi fa disfazione a’ paefani , i quali per veri- 
quel che accadere di quello feiaurato . tà fi acchetarono per qualche tempo. 

EfTa è XXIII. Tommafo Muncer era un XX V. Gli Anabattidi fi mokiplicava-L’Hubme- 
prediciti uomo violentiamo . Egli dicea , che 1 ’ no parimente tra gli Svizzeri , e vi fi y*rfp»n- 

Al >B e lo San Michele gl’ infpirava tutto refero tanto forti , particolarmente nel * f *!: 

Muncer. quel ‘he predicava, che Dio l’avea de- Cantone di Zurich,chc poco mancò che 

dinato per fondare con la fpada di Ge- non jdabililfero la loro Setta fopra le ridi negli 
deone un nuovo Regno a Gelu-Crido(t), rovine della pretefa riforma (3). Quel- Smuri, 
e facca sì bene l’entufiade,e lo infpira- li che conduceano quedo affare aveano 
to , che fu fempre conlìJerato per lo fpirito, ardimento , ed odinazionc .[ piò 
capo degli Entufialli ; difcacciato fuori famofi erano Baldelfarre Hubmeyer, Fe- 
di Aldad , come fi i detto , fi fermò lice Manzio, Corrado Crebelio, Giorgio 
qualche tempo a Norimberg ; e fenza Blawork , ed alcuni altri ; ma il capo 
la fermezza del Magiilrato , che lo di tutti era l’Hubmeyer , nativo di Fri- 
fcacciò dalla Città , avrebbe follevara deberg Città del paefe di Hclfe, e Dot- 
la plebe . Fece tuttavia damparc un tore in Teologia. Fu per qualche rem- 
libro fediziofo, fpargendone da per tur- po Minidro in Waldshut , Città della 
to gli efemplari ; il che cagionò molti Svevja, predicandovi i principi del nuo- 
turbamenti in vari luoghi. vo Vangelo , e tenendo commercio di 

romin XXIV. Da Norimberg fi rifuggì a lettere con Zuinglio , avendo fatta feco 
lumino Mdhaufen, d° vc ^ aveva acquidato un lui amicizia. In qued’anno 15:4. catti- 
belinone* 6 ran numero di partigiani , in tempo biò di fentimepto il Muncer, che da Ba- 
de’ P «fj. che dimorava ad Aldad. Accrebbe tan- filea era anda(o a Waldshut , trovò il 
ni 10 Svi- to gagliardamente il fuo partito, che di- fegreto d' infinuargli il loro fanarifreo , 

»'»• mò di potere tutto intraprendere , per- e gudato che l’ebbe l’ Hubmeyer, e di 
chè gli riufeide il difegno della fua Mo- elfo ben riempiuto lo fpirito , lo predicò 
narchia univerfalc fopra le rovine di al popolo di Waldshut, con tanto fijro- 
tutt' i Potentati (2). Dichiarò egli dun- re , ed odinazione,con quanta il Muncer 
que arditamente con le fue lettere, ed medefimo avrebbe potuto fare, ed i piò 
a viva voce , che Dio non volea piò violenti Anabattidi . Andò tant’ oltre , 

. comportare le oppredìoni de’ Sovrani, c che in breve tempo la maggior parte 
le ingiudizie de' Magidrati ; ch’era ve- degli abitanti di Waldshut abbracciaro- 
nuto il tempo , nel quale gli era dato no la fua dottrina . Divenuti gli Ana- 
commeffo dal Grande Iddio di efiermi- battidi i piò forti difcacciarono i Car- 
parli , per mettere in luogo loro genti tolici , e s'impadronirono de’ loro averi; 
di pronità; e per riufeire in quello prò- ma elfendofi i Cattolici riavuti, difcac- 

cia- 


(1) Rifi Ari Afìébépt. i nutriti* i Amflerlsm , tn !* gnutt 1700 . Cochl*u« loco fuprg eie . 
CO Cothl«ui tn Cstslofo kJinonum , »nn. 1315- (j) Spond. in snntl .ài 419.13x3. n 14. 
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eiarono ancor elfi gli Anabattilli,che fi 
ritirarono dove poterono , e fecero da 
per tutto de' Profelici . 

Promette XXVI. L‘ Hubmcyer conofciuto , ed 
di rittet- amato da una vedova Anabattilla di Zu- 
Wl **> Pf* rich, fi ritirò appreflo di lei . 11 Magi- 
dl ilrato , che ne venne avvertito , lo fece 
arreilare , e condurre al palagio della 
Città , dove fi ritrovava Zuinglio con 
alcuni Teologi (t) , perché , ritrovan- 
doci l’Hubmeyera Waldshut , a vea doman- 
dato che gli folle permeilo di deputare 
con Zuinglio centra il battelimo de’ 
fanciulli . Zuinglio accettò la dilputa , 
e confuti; tanto berte il Dottor Hub- 
meyer , che conofcendo' per jmpoffibile 
il rilpondere agli argomenti , che gli 
fecero , confefsò di cllcre in errore , e 
promife da fe di farne una pubblica ri- 
trattazione . Seri (Te la tua ritrattazione 
come gli parve , e la lede nel tempio 
dcli’.Aòazia . Dopo averla Ietta , Zuin- 
glio predicò, e l’Hubmeyer, dopo aver- 
lo intefo , difapprovò quel che avea 
letto , parlò fortemente confra il batte- 
fimo dato a’ fanciulli , c foitenne parec- 
chi altri errori . Fu ricondotto io prigio- 
ne , ed allora ferrato fra quattro mura 
cambiò tenore , domandò perdono a Dio, 
ed a’ Magillrati , e confefsò , che il De- 
monio avevaio illigato a parlare contra 
la fua ritrattazione.il Magifirato trop- 
po indulgente gli fece grazia , ed altro 
galtigo non gli diede , che farlo partire 
dal Cantone ; ma ellendovi all’ intorno 
genti dell’ Impcradore per condurlo via, 
Zuinglio gli ottenne , che rimaneffe in 
Zurich fino a tanto che fi trovalfe 1 * op- 
portunità di farlo partire fenza pericolo. 

Erafmo XXVII. Nel mezzo di quelle turbo- 
fcrive i lenze il dotto Erafmo , che non fi era 
Pap» ( le- lalciato fìrafeinare dalle profane novità, 
“” te che fi fpargean da ciafcun lato , fcrif- 
’ fe a Papa Clemente VII. per dinotar- 
gli l’impegno inviolabile, che avevacgli 
per la Chiefa Cattolica (2) . E’ la fua 
lettera in data del giorno tredicefimo di 
Febbraio 1524. Dopo eflerfi congratula- 
to con quello Papa della fua efaltazione 
al fupremo Pontificato , lo afiìcura , che 
nè le illigazioni de’ Principi, nò le atti- 


nenze, che avea co’ Letterati , nè I’odio‘ ===? ’ 
che gii portavano i Teologi, ed i Mo- Anno 
naci , poterono indurla ad abbracciare 01 G.C. 
il partito di Lutero , ed a congiurare con- * 5 2 4 » 
tra la Santa Sede. Che fe vi ha qualche 
cola negli ferirti da lui fatti , prima che 
comparine Lutero, che poteffe elferc pre- 
fa in mala parte , non l’avrebbe feruta, 
fe avelie preveduto quel ch’era accadu- 
to. Che nelle ultime edizioni avea mu- 
tati que’ parti nelle lue opere , e eh' era 
pronto a cambiare anche gli altri, fe ne 
forte (lato caritatevolmente avvertito . 

Che Tempre fi era foggetiato al giudi- 
zio della Romana Ciucia , e che non vi 
fi opporrebbe mai , quando anche non 
gli forte favorevole ; ma che avea tan- 
ta fiducia nella giurtizia di Sua Santità, 
che era perfuafo , che non foffrirebbe, 
che divcniffe la vittima dell' odio de' Tuoi 
pochi nemici . Terminando la lettera , 
defidera al Papa , che fuperi la gloria 
de’ tuoi predeccflòri , col fedare le tur- 
bolenze cagionate dalle guerre , e dalla 
diverfità delle opinioni . u Voi vi riu- 
„ feirete, die’ egli , o Santo Padre, fe 
„ farete ugualmente favorevole a tutt’ i 
„ Principi , e fe cambiate le cofe , che 
„ portono cambiarli , fenza far danno 
„ alla Religione “. , 

XXVIII. Qualche tempo dopo tra- dj 
fmo ebbe una lettera da Melantone , Ione 
nella quale fi duole di alcuni Settatori Erafma . 
di Lutero ; dice , che tra loro vi fono 
di quegli , a’ quali ufd di mente la 
umiltà , e la religione (5) , che fu- 
feitano romori con le loro predicazioni 
fediziofe , che fi rivolgono contra le 
belle lettere, che non guardano veruna 
regola della vita civile , e che non 
cercano altro che rtabilire la loro ti- 
rannia . Indi pretende , ma fenza ra- 
gione , che Lutero ortervi una condot- 
ta molto diveda , che deplora quegli 
abufi, e che n’ è vivamente afflitto; che 
non ortante non crede di dovere abban- 
donar per ciò la caufa del Vangelo ; 
defidera ad Erafmo , che fia più favore- 
vole al partito di Lutero , e protetta di 
crederebbe la fua dottrina fia vera , e 
che non fi può aflolutamente condannar- 


(O Spondamii , ih al Jup. (>) Imtr EpiJI. Eralm. hi. 19. Epifl. 1. (l) infrr Eptji. 
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^ ^*** ^~ la ; ma che tuttavia non gli par male, 
che feriva egli contra di lui fopra il 
DiC.C. jjjjjro arbitrio. 

XXIX. Rifpofe Erafmo a Melanto- 
JiFrVfiro ne > the fe '«leffe quel che fi fa nel fuo 
» Mclaa- paefe , confefTerebbe ancora più volen- 
tone . tieri , ch’egli ha ragione di dolerli di 
coloro, che fi abufano del nome del Van- 
gelo (i);che Lutero ha ragione di non 
effere contento , perché fcreditano affatto 
il fuo partito . M Io non voglio , die’ 

„ egli , giudicare de’ motivi di Lutero, 

„ nè cofiringervi a cambiar parere; ma 
„ avrei voluto , che avendo uno fpirito 
n atto alle belle lettere , vi folle inte- 
„ ramente dato ad effe , fenza entrare 
„ in quella difputa di Religione “.Sog- 
giunge, che rellando offefo da molte co- 
le nella dottrina di Lutero , e fopra tut- 
to da quella, che quando ha intraprefo 
di difendere un fatto, Io fa con un’ar- 
denza (terminata ; che va in tutto oltre 
ogni legno ; eh’ etfendone avvertito mag- 
giormente fi accende ; che una libertà 
più moderata farebbe fiata molto più 
propria a far entrare i Vefcoviedi Prin- 
cipi nella riforma . Indi parla di Eco- 
lampadio , di Pelicano , e di Edione , 
che avevano abbracciata la fua riforma, 
e che credeano di aver fatto molto , 

J |uando giungevano a fare che fi sfrataf- 
ero alcuni Monaci , o fi maritafiero al- 
cuni Preti ; dice ancora , che Lutero 
prende le cofe alla rovefcia , e che vo- 
lendo correggere gli abufi, cagiona mol- 
to maggiori mali , fufeitando turbolen- 
ze, e finizioni in molti luoghi." Non 
» farà mai cofa, die’ egli , conforme al- 
„ la pietà Crifliana , il predicare al po- 
rr polo , che il Papa è l’Anticriflo, c 
„ che i Vefcovi , ed i Sacerdoti fono 
„ ombre , che le umane cofiituzioni 
„ fono erefie , che la Confeffione è 
rr una pelle , che parlare di opere , di 
„ merito , e di sforzi è effere eretico, 
j» afficurare che non vi fia libero ar- 
„ bitrio , che ogni cofa accade per ne- 
ri ceflità , che non importa di qual na- 
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„ tura fieno le noffre opere . Final- 
„ mente , die’ egli, il Vangelo aveva 
„ un tempo refi gli uomini migliori ; 
,, ma il nuovo pretefo Vangelo non fa 
„ che corromperli “. 

XXX. Quello che Melantone avea 
fcritto ad Erafmo , che non gli parea 
mal fatto, eh’ egli fcriveffe intorno al li- 
bero arbitrio contra Lutero , mofirava, 
eh era egli informato, ‘che doveffe quello 
dotto uomo fcrivere fu quella materia. 
Nel vero Erafmo , che fin allora avea 
creduto di non dovere prender parte in 
difefa della Chiefa contra le nuove ere- 
sìe C 1 ) , vedendoli follecitato da’ Prin- 
cipi , e da' Prelati medefimi, (limolato 
da’ luoi amici, ed impegnato dalla ne- 
eeffìrà di difendere fe medefimo contra 
quelli che Io accufavano di favorire Lu- 
tero, (limò al fine di effere obbligato a 
prendere la penna contra quell’ Eretico; 
fcriffe dunque in quell’ anno un tratta- 
to intitolato : Diatriba o conferenza fo- 
pra il libero arbitrio . E‘ quella opera 
dotta , eloquente , e piena di modera- 
zione . Ne parleremo più a lungo , ri- 
ferendo la rifpofta di Lutero ulcita 
due anni dopo . 

XXXI. Ecolampadio meno fermo di 
Erafmo , col quale aveva egli avuta qual- 
che attinènza , ebbe la debolezza di la- 
feiarfi firafeinare in quell’anno dalle nuo- 
,ve opinioni. Era egli nato nel 1482. ed 
effendo ancora giovane venne chiamato 
in Bafilea a predicare nella Chiefa prin- 
cipale (5). Nel 1517. fcriffe ad Erafmo 
con molto fpirito ,’e politezza ; e fi tro- 
vano nella fua lettera alcuni fentimenti 
di pietà la più tenera , e la più affer- 
tuofa che dir fi porta. Un zelo di divo- 
zione lo induffe nel 1520. a fard Mo- 
naco di Santa Brigida nel Monillero di 
San Lorenzo vicino ad Ausburg,ma non 
durò molto tempo nella fua vocazione. 
Lalciò il fuo Monillero per andare a 
Bafilea , dove venne fatto Parroco . 
Poco dopo fi lafciò Dedurre dagli erro- 
ri de’ Novatori , e fu eletto primo 

Mi- 


Erafìno 
ferire uà 
trarr» co 
del libe- 
ro arbi- 
trio con- 
tra Lu- 
tero . 


Ecolam- 
padio a- 
poffara’, 
ed ab- 
braccia 
la nuora 
riforma • 


0, /"' , kp,/l 'ffl- |. la) Cocl.l.u, J, art. & f„,p Luil.rri par. ,40'. 

SJcidan. ,« c.mm.nt. /,*. 4 . F .g. Spond. ad a„„. W a. (,) Spond a,. 

m.r ,nn. ijij . Saoder. htrrfi no. Prateol. vira Jean* Oe.olaJp Wol‘ B an 

f^i P V* 7 ^ J ° r,n ‘‘ d * R * y,n- d ' "'*■ *■ *• '• 8 * 9 ®- ■ • Zp’Jì. fc.a- 


LlBttO CENTESIMOtENTESIMOVONO. 


Minifiro della Chiefa pretcfa riformata 
di Bafìlea . Si legò particolarmente con 
Zuinglio , di cui proccurò di far valere 
le nuove opinioni . Pare che in quello 
mcdefimo anno 1514. pubblicane un 
trattato col titolo : Della efpofizione 
naturale di quelle parole del Signore : 
Quefio è il mio corpo , cioè figura , fo- 
gno , tipo , fimkolo ; poiché nel 1525. 
ferivendo Erafmo dice , che Ecolampa- 
dio ha fcritto con tanta attenzione , 
tanto raziocinio , ed eloquenza , che 
ballerebbe anche per fedurre gli eletti , 
fe Dio non le impediva ( Oecolampa- 
dius tanto fiudio totque mathinis argu- 
entntorum , O 1 tanta facundia ut feduci 
pojfint , ni vetet Deus , etiam eletti . ) 
Cli rifpofero i Luterani con un libro 
intitolato : Syngramma ; e Brenzio ne 
fu creduto 1 ’ Autore . Ecolampadio ne 
pubblicò un fecondo intitolato Anti-Syn- 
gromma , ed alcuni altri contra il libero 
arbitrio , e la invocazióne de’ Santi , 
foltenendo ancora , che non potelfero i 
Crifiiani far la guerra . Scrivendo Era- 
fmo a Natal Beda , Sindaco della Facol- 
tà di Parigi , lo feongiura (1) , che fe 
il pericolofo libro di Ecolampadio viene 
in cognizione de’ Dottori , non (ì con- 
tentino di centrarlo ; ma che vi ri- 
fpondano fedamente , per rimediare al 
male , che potelTe elfo fare. 

Clemente VII. operava da politico , 
riputando che fi tcnelTe un Concilio Ge- 
nerale . Credea di non potere fignoreg- 
giarvi abbafianza , e fin da quando era 
Cardinale , Iblea dire , che un Conci- 
lio non era utile , fe non quando non 
vi fi trattava dell' autorità del Papa , e 
che diveniva perniziofe , torto che fi 
veniffe a tal quifiionc . Si giudica fa- 
cilmente , che non averte mutata opi- 
nione, làlendo alla Santa Sede. Il Pal- 
lavicino medefimo conviene (1) , che 
quello Papa temeffe di fentire a rifve- 
glar la incomoda quirtione della fupe- 
riorità del Concilio fopra il Papa . I 
Carditeli che temeano della riforma de’ 
coliumi , della quale avrebbe trattato il 
Concilio , impedivano parimente , che 
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Clemente VII. delle orecchio agli Ale- 
manni , i quali volcano che uno fe ne 
convocarti:. Cosi in cambio di un Con- 01 
cilio fi contentarono allora di una lem- I 5 1 4 - 
plice Alfemblea di Cardinali , le cui de- 
rilioni non poterono riulcire di molta 
autorità. .. 

XXXII. Ecco le rifoluzioni , che vi riCC LX* 
furono prefe . 1. Che forte iftancemcnte ; c«di- 
pregato l’Imperadore a far eleguire il mli per 
fuo editto di Wormes contra Lutero. 2. l’affnt di 
Che fi pregartero i Re d’ Inghilterra, e Ai:m *- 
di Portogallo di minacciare le Città li- 801 ’ 
bere di Alemagna di rompere ogni com- 
mercio feco loro, fe non efeguivano quel- 
l'editto. Che il Legato impegnarti i 
Principi Cattolici a non lafciar correre 
1 ' Alfemblea di Spira , od a fare le loro 
proterte contra di erta , fe non potevano 
impedirla, affine di potere con tal mez- 
zo dar mano a’ diritti della Santa Se- 
de. 4. Che lo fteflò Legato , alta doman- 
da del Concilio , rifpondelfe , che Sua 
Santità era del tutto difpofla a tenerlo, : 
ma che non potea convocarlo , finché 1 
Principi Crifiiani folfero in guerra . 5. 

Che intorno a' gravami , rifpondelfe , 
che la maggior parte di quelli , de’ 
quali fi doleano gli Alemanni erano fiati 
terminati dal Concilio Latcranefe ; che 
il Papa aveva ordinata la elocuzione de’ 
fuoi Decreti ; e che fe picea loro, che 
ciò non bartarte , avrebbe Sua Santità 
avuto penfiere di badarvi , prima che 
fi renelle il futuro Concilio, fiabilendo 
una Congregazione particolare , unica- 
mente a ciò declinata . 

XXXIII. Il Papa non vedea qual II Pelea- 
folle il mezzo per riconciliare i Princi- ra «^li- 
pi . Carlo , che quando pervenne all’ ,ce ,e 
Impero avea feco lui i più valenti , ed d e “ PP Q,. 
i più coraggiosi uomini del fecolo , fii-yaii-rBi- 
mava che per artodarvifi , forte necerta- jatd. 
rio mantener una perfetta unione de’ 
fuoi Regni- di.Spagna con quello di Na- 
poli, e tenne a freno i Principi d'Ita- 
lia per averli legati feco ; e che per 
venirne a capo fi averterò da difcacciar 
i Francefi dall’ Italia , e fefienere Fraa- 
cefco Sforza nello Stato di Milano . 

Fran- 
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Krancefco I. dal Tuo canto non pentiva campo , ed andò a pollarli a Vigevano 
(■ S Z a ' tro che a ricovrare il Ducato di oltra il Telino , perchè poiclfcro . le 
Di O. C.. Mi| ano f c j a rientrare nelle piazze , truppe più agevolmente fulfiftcre . Ma 
, S 2 4- dond’ era (lato fcacciato dagl’ Imperia- rellò (concertato da’ nemici , con la pre- 
li (i) . Stava la Tua armata a Rebec . fa di Sertirana, e di Vercelli , che gli 
il Cavalier Bajard vi comandava la ca- levava la comunicazione col Piemonte, 
valleria , e Lorges Montgommery la Seppe nello (ledo tempo la rotta del 
infanteria. Erano i nemici tanto vicini, Montejan , e del Boutieres , fatti pri- 
ed il luogo talmente proprio ad edere gioni da Giovanni de' Medici, e la per- 
sistito, che l'Ammiraglio Bonnivet era dita di un gran numero difoldati a ca- 
ttato più volte pregato dal Bajard di le- vallo , per modo che tutta la fua fpc- 
varlo da quel pollo , o di rinforzarlo ranza era polla in (cimila Svizzeri ,chs 
enn un corpo tanto coniiderabile quanto avendo già avuta notizia che fodero ar- 
il fuo , che non era altro che di du- rivati ad Ivrea , con difegno di rag- 
gcnto lance , e di mille uomini a pie- giungerli , cambiò luogo, ed andò a fer- 
di . 11 Bonnivet promife quello l'occorfo; marli a Novarra . I Confederati , che 
ma il Pelcara , avvertito dalle fuc (pie, volevano impedire quella unione, anda- 
che il Bajard era iofermo, lì affrettò di rono ad accampare tra Vercelli , e i’ Am- 
prenderlo . Giunfe alle porte di Rebec miraglio , per il che fu codretto andar 
prima del giorno , sforzò le fentinelle, oltra (ino a Romagnano, Borgo fituat.o 
ed il corpo di gnardia , dopo aver fatto fu la Sella, ed a gettare un ponte dibac- 
metterc a fettemila fanti , e einqueeen- telli .Attraversò chetamente il fiume, nella 
to foldati a cavallo, che avea feco., una feguente nott^ ritrovò gli Svizzeri, che 
camicia (òpra le armi loro , perché di fi doleano che non folle fiata loro man- 
notte tempo poteffero meglio difiinguer- tenuta la parola , e ricufavano di anJar 
fi; ed è quella cofa che allora chiamava- avanti; e quella negativa cagionò la di- 
fi incamiciata.il Bajard al primo llrepito ferzione delia majggior parte di quelli , 
ufcì di letto, tutto tremante per la teb- eh’ erano già nell’ ek-rcito Francefe, iqua- 
bre, balzò fopra un cavallo, con la me- li Spendo la difpofizione degli altri lo- 
dicina in corpo che avea prefa in quel ro compatrioti., tolto fi sbandarono, 
giorno, e fu in breve tratto alla barriera XXXV 7 . Mefi'o l’Ammiraglio io dif- F.'aflalito 
con cinque o fei compagnie a cavallo . ordine da quella rifoluzione degli Sviz- nel fo ° 
Impiccio XXXIV. Fu fopraggiunto dal Signor zeri , dopo avere pallata la Sella, non pen- "j"^ 

dcli'Am- di Lorges , e da alcune altre truppe, e fava ad altro che a lalvarfi in .Francia. 11 

miraglio f ece azioni di valor tanto firaordinarie. Ma i Confederati lo ferrarono tantodap- 
che faivò quali tute’ i foldati , batten predo , che afialirono gagliardamente la 
fiere a’ doli fempre , e ritirandoli per ridurli fua retroguardia ( 3 ), dove avea raccol- 
Confede- verfo Biagraffa. Ritrovò per via l’Am- to quella poca Cavalleria , che gli 

tati. miraglio Bonnivet , al quale non potè rimanea . Nella prima zuffa refiò il 

fare a meno di non fare alcune ripren- Bonnivet ferito nel diritto braccio 
(ioni , di averlo unto imprudenremen- da un’ archibufata , per il che dovette 
te impegnato ( 2 ) . Vedendo i confede- ritirarli dalla mifchia,e farli portare io 
rati fatto imponìbile per efli lo sforzare una lettiga di là dal ponte , per timore 
1’ Ammiraglio nel Tuo campo , andaro- di cadere in poter del Duca di Borho- 
no a paflfar il Telino fopra tre ponti a ne, ch’era fuo nemico . l’rima di riti- 
Pavia il fecondo giorno di Marzo, e li rarfi fece chiamare il Cavalier Ba;ard; c 
accamparono a Gumbolo , con difegno gli diffe , eh’ effeado egli fuor di battaglia, 
di affamare il Bonnivet , e d’impedire ne rimetteva il comando a lui, come a 
che riceveffe gli Svizzeri , che afpetta- quello che ne (limava il più degno. 11 Ba- 
va per la Valle di Bragelas , e per jard con la fua naturale fincerità gli 
quella di Aofi . L’ Ammiraglio levò il dìlfe , che aveva afpettato troppo tardi, 

che 
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che il male non ammettea più rimedio; 
che tuttavia andava a proccurare di ren- 
dere alla fua patria quel fervigio , eh’ 
efla da lui elìgeva a collo della fua vi- 
ta mrdelìma . Scelle per fuo compagno 
d'armi il Vandeneffe fratello del Mare- 
sciallo di Chabannes . Entrambi foften- 
nero gli sforzi del nemico con molto 
vigore , e lo refpinfero con tanta ga- 
gliardi , che il Bonnivet ebbe tempo 
baffevole di ritornare alla teda dell’efer- 
cito Francefe; ma quello ebbe a collare 
la vita a quei due grandi uomini . Il 
Vandeneffe fu rovefeiato a terra da un’ 
archibufata , e cadendo morì . II Ba- 
jard quali nello fleffo punto fu parimen- 
te ferito a morte da un archibufata, che 
gli fracìf'ò le vertebre . 

_ . . . XXXVI. Riferifeono alcuni Storici, 

( avafitr* c ^ e dopo effer "difeefo da cavallo, edef- 

B^jjid . ferii affìfo in terra , appoggiato ad un 
albero , colla teda rivolta a’ nemici , fi 
confettò per umiltà al iuo maggiordomo 
in mancanza di Sacerdote (i). Avendo- 
lo ravvifato il Duca di Borbone, fi av- 
vicinò a lui , e gli protelìò il fuò dis- 
piacere di vederlo in quello flato. “Ah! 
„ Capitan Bajard, dilV egli a lui , quan- 
„ to mi pefa e duole di vedervi in que- 
„ Ilo fiato ! To vi ho fenapre amato per 
„ la vollra gran prodezza e faviezza . 
„ Ah quanta compafiìone io fento di voi “ 
Il Bajard gli rifpofe eroicamente : 
,, Signor mio, gli dille } io vi ringra- 
,, zio ; a me quella compaffione mal fi 
„ conviene , che muojo da uomo dab- 
„ bene , fervendo al mio Re ; convien 
„ averla di voi , che avete rivolte le 
„ armi co’ nemici della Francia contra 
„ il voflro Principe, la vollra Patria , 
„ ed il voflro giuramento”. Quel Prin- 
cipe non che rifemirfi di quella libertà, 
proceurò di giullificarfi co’ motivi della 
fua disgrazia . Il Bajard con moribonda 
voce lo efortò a riconciliarli col Re , 
e ad abbandonare il mal partito , che" 
per difperazione avea prefo . Un mo- 
mento dopo giunfe a lui il Marchefe 
di Pefcara , e gli diede ogni poffibile 
contraffegno di flima c di affetto . Gli 
fece innalzare uoa tenda nel medefimo 
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luogo , e gli refe nelle quattr’ore che — 
fopravviffe tutti que’ doveri, che avreb- 
be potuto afpettare dal fuo migliore -a- 01 
mico . Fu pianto dagl’ Imperiali poco I 5 1 4 - 
meno che da’ Francefi ; ed il Pefcara 
fi prefe la cura di far imbalsamare il 
fuo corpo , e di rimandarlo a’ fuoi pa- 
renti, con un magnifico convoglio, lòt- 
to la condotta del fuo maggiordomo , 
al quale il Duca di Borbone diede ua 
falvocondotto . Fu trasferito nel Dolfi- 
nato , e Sepolto nella Chiefa de’ Padri 
Minimi della Pianura vicino a Grano- 
ble . Morì nel mele di Aprile 1524. 
in età di anni quarantotto. 

La fua morte fece quali mettere in 
dimenticanza quella di tutti gli altri . 

II Re n’ebbe Sempre gran dilpiac^-e , 
e non ne parlava mai lenza lodarlo , e 
tutto il mondo convenne, che niun Òf- 
fìziale giammai avea più giullamente por- 
tato il nome di buon Cavaliere fenza pau- 
ra , e fenza riprenfione . 

XXXVII. Il Conte di San Polo pre- L’Arnuri 
fe il governo dell’ armata , e fi ritirò j-rinctft 
molto felicemente , abbandonando per riparta le 
altro a’ Confederati i cannoni e l’cqui- . e 
paggio , lafciato dagli Svizzeri a Sant’ 

Agata, ia numero di venti pezzi di ar- 
tiglieria , per prendere il cammino del- 
la Valle d'Aolla , e ritornare nel loro 
paefe (2) . Giunfe il Conte fenza orti- 
colo a Torino , c così 1 ’ Ammiraglio 
Bonnivet, ed incontrarono entrambi tra 
Sufa eBrianzon il Duca di Longueville 
colle quattrocento lance , che dovevano 
accompagnare gli Svizzeri in Italia . 

Certa cofa è , che fe il Re averte fat- 
to partire quella Cavalleria dodici gior- 
ni prima , ed i diecimila Svizzeri , che 
fi erano avanzati fino ad Yvrea, gl’im- 
periali avrebbero ceduto , ed avrebbe la ’ \ 
Francia potuto facilmente ricuperare il 
Ducato di Milano. Dopo il ritiro dell’ar- 
mata Francefe Burty di Ambofia , che 
comandava in Lodi , ed il Principe di 
Bozzolo in Aleffandria , vollero refi- 
rterc agl’ Imperiali . Ma i loro Solda- 
ti , eh’ eraoo tutt’ Italiani , li colirm- 
fero a capitolare , dopo avere follenuto 
ciafcuno 1’ affatto per quindici giorni . 
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Il Caflello di Cremona fi era già rcfo, 
"£**? per modo che nulla più rimaneva a’ Fran- 
ptG.C. c# g j n lutto il Ducato di Milano. All’ 
1 3*4* Ammiraglio Bonnivct, arrivato alla Cor- 
te, gli venne fatta buon’ accoglienzadal 
Re , e fu così accarezzato quanto fe fof- 
l'e fiato vittoriofo . La gran confidera- 
zione , che la Regina madre avea per 
quello Ammiraglio, fu in parte motivo 
di quello buon accoglimento . 

Difrano XXXVIII. Furono appena i Francefi 
irll’Im- f uor dell’Italia , che l’ Imperadore , ed 
t*rfcl Re Rff d’ Inghilterra penfarono a’ modi 
d’inchil- di affalire Francefco I. nel fuo Regno, 
rem con- XXX IX. Tutte quelle mi Cure erano 
tra la Fi*-prefe contra 1’ intenzione di Papa Cle- 
*'*• mente VII., che avea mandato l’Arci- 
efort» *T vc ^> vo <*' Capua in Ifpagna per rap- 
inar,. prefentare all’ Imperadore , che dovea 
dorè, ed contentarli de’ Tuoi Stati , e cedere il 
il he a' Ducato di Milano a Francefco I. , al 
loghiltcr- q U j]e appartenea per diritto (i) ; che 
,a * * in tal modo fi acquifterebbe una immor- 
’ tale riputazione, che tutto il mondo lo 
riguarderebbe come un Principe pio, ed 
un Imperadore veramente Augnilo . Ma 
prevenuto l’ Imperadore , che vi folle 
qualche cattivo difegno celato folto que- 
fte belle efortazioni' del Papa , non die- 
de favorevole rifpofia al fuo Inviato . 
La vanità del Cardinal Wolfey impedì 
ancora , che Clemente VII. riufeiffe 
appretto il Re d’Inghilterra. Avea que- 
llo Cardinale perfuafo a quel Principe, 
che colle intelligenze del Duca di Bor- 
bone poteva egli , far valere le prcten- 
fioni de' Tuoi maggiori fopra il Regno di 
Francia ; e non volea dall' altro canto 
* che il Papa fi mefcolalfe in quella pace, 

affine di attribuire 1 ’ onore al fuo folo 
merito in tutta l’ Europa . 

Trattar® XL. Con quella fola mira Errico 
v* ?p° Vili, fece un nuovo trattato coll’ Im- 
ricoViU peradore , col quale diceafi, che il Du- 
cono» )» ca di Borbone entrerebbe con un’arma- 
Fraccia . ta nella Provenza , perchè potette age- 
volmente effere alfiflito dalla flotta di 
Spagna , che dava nel Porto di Geno- 
va ( 2 ) , laddove impegnandoli nell’interio- 
re del Regno , quella flotta gli diveni- 
va inutile ; che fomminillraflero gl’In- 
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glefi a quello Duca centomila feudi al • 

mefe , a condizione che dopo il primo 
mefe folle Errico in libertà di fofpen- 
dere quello pagamento , purché andatte 
egli medefimo in Piccardia alla tetta di 
una poderola armata, dal primo di Lu- 
glio fino alla fine di Dicembre ; nel 
qual calo le truppe de’ Paefi Baffi fi 
unirebbero a lui , ed i Governatori gli 
fommi attirerebbero l’artiglieria accetta- 
rla con quattromila fanti ; che nello 
fletto tempo l’Imperadorc colle fuc trup- 
pe di Spagna farebbe una feorreria nel- 
la Guienna ; che il Papa , ed i Prin- 
cipi d' Italia foflero follecitati a contri- 
buire alle fpefe , rapprelentando loro 
quanto importava ad etti il ridurre i 
Francefi in illato di non ritornare in 
Italia j. che fi coltri ngette Francefco I. 
a reliituire al Duca di Borbone tutt' i ' 
fuoi averi e le fue cariche; che venif- 
fc riabilito nelle fue terre , ed avette 
il Regno d' Arles a condizione che ne 
rendette omaggio al Re d’Inghilterra , 
come a colui , eh’ egli riconofcette per 
vero Re di Francia. , 

XLI. E’ vero , che quello trattato Difreno 
fuffillette , ma non già con tutte quelle del Duca 
condizioni , poiché il Papa fempre dif di Birbo- 
pollo alla pace ricusò aflolutamente di "* r j' on * 
contribuire alle fpefe della guerra ; che quellod,' 
i Veneziani non vollero dar nulla , e d„ e r, . 
che il Duca di Borbone perfillette fem- 
pre a non voler riconofcere il Re d’In- 
ghilterra per Re di Francia , nè a ren- 
dergli omaggio della Provenza . 

11 difegno di quello Duca non era 
conforme alle idee de’due Re; non pen- 
fava egli di rimanere nella Provenza , 
egli volea dopo aver prefa la torre dei 
Porto di Tolone, lajliittà di Aix, ed 
alcune altre, marciare diritto a Lione, 
di là innoltrarfi fino a Berry , immagi- 
nandoli, che il Foretto, il Beaujolefe, il 
Borbonefe , la Marca , e l' Auvcrgna , eh’ 
erano domini fuoi, andaffero tolto a ri- 
conofcerlo; che la Nobiltà di quel pae- 
Ce accorrefle a lui , ed accrefcctte il nu- 
mero delle fue truppe; che fianchi i po- 
poli delle nuove impofizioni della Fran- 
cia , fi gittaflero nelle fue braccia , e 

eh’ 
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eh' èfentandogli egli dalle talTe e da fuf- 
fìdj , leverebbe al Re i più opportuni 
foccorfi . Ma il Coofiglio dell' Impera- 
dore , ebe artenevafì alle mire del filo 
Principe, anzi che a quelle del Borbo- 
ne , non penlava com’ egli . Ugone di 
Moncada, che comandava la flotta, che 
li era apparecchiata a Genova , fcriffe 
a Carlo V- che farebbe un arrikhiar 
troppo il porre tutte le forze Imperiali 
alla direzione di un ribello , il quale 
avanzandoli (ino a Lione potrebbe allo- 
ra accomodarli con Francefco l.,al qua- 
le facrifkherebbe Tarmata, per ritornar 
con lui nel Ducato di Milano , la cui 
conquida tanto più facile riufeirebbe lo- 
ro , quanto non vi farebbe perfona , che 
lo difendere ; che per prevenire quello 
inconveniente , bifognava ordinare al 
Borbone, che alfediaffe una Città ma- 
rittima di Provenza , e dargli due col- 
leghi nel comando dell’ armi , che avef- 
fero commiirionc di non ubbidirlo , fe 
non che in certi cali ; che l'uno coman- 
dane T armata navale ; e T altro agilTe 
con lui nell’ efercito di terra ; e quello 
conlìglio fu eleguito. 

Scontro- XLII. L’ordine fu dato al Duca di 
1 Borbone di aflediare Marliglia ; ed ap- 
Duca . ricevuto , dubitò del mal offizio , 

che gli era flato fatto. Dilìimulò quella 
ingiuria con tanto maggior pena , per- 
chè «era la terza che gli veniva pratica- 
ta. Tuttavia non potendo nè replicare, 
nè querelarli , lenza accrefcere i fofpetti 
prelì di lui , nè fenza porgere a’ tuoi 
nemici nuovo argomento di l'ereditario, 

. gli convenne loggettarvifi . 

Provenza X LI II. Si pole in marcia il venteli- 
afledu moquarto giorno , aliai piò debole che 
Mai£glunon credea , non avendo altro che tre- 
dicimila uomini a piedi , c tremila ca- 
valli (i). Entrò nella Provenza il fecondo 
giorno di Luglio, per la Contea di Niz- 
za , e dopo ellerli fatto padrone di Fre- 
jus, di Antibo,di Graffe, di Brignota, 
e che la Città d’Aix ebbe già aperte 
le fue porte, c che Tolon era già lla- 
ta prefa dal Moncada , il Duca di Bor 
bone cominciò T allodio di Marliglia , 
Fltury Cont. Stor. Ei(l. Tom ■ XiX. 
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il giórno diciannovclimo di Agol!o,a\'to- 
do prefo il fuo quartiere dietro la Lepro- AkkO 
feria , mentre che il Marchefe di Pe-otG.C. 
Icara era in quell’ ofpitale, e quali tut- 1 5 2 4 - 
to T efercito accampato, fui cammino di 
Aubagna. 

Tolto che Francefco I. fu informato 
della marcia del Duca di Borbone , avea 
mandato Renzo di Ceri , Gentiluomo 
Italiano al lervigio della Francia , con 
Filippo Chabot Signor di Brion , per 
entrare in Marliglia con un numcrofo 
prelidio ; il che fece comprendere al 
Duca, che vi troverebbe più refulenz* 
che non avea creduto. Tuttavia non li 
raffreddò, e cominciò T alfedio, che durò 
lungamente , per dar comodo al Re di 
Francia di raccogliere danaro , e di rilfa- 
bìiire il fuo elercito , per condurlo egli 
medefimo avanti la Città ,’con difegna 
di fame levare Talfedio . Ebbe campo 
di far leva di quattordicimila Svizzeri ; il 
SufTolck e ’1 Vaudemont gli conduffero 
feimila Alemanni . S’impadronì di Avi- 
gnone , folto colore di confervare quella 
Città al Papa ; vi raccotfe tutte le fue 
forze per andare ad affalire i nemici ; e 
niente defidera vi più, che di poter combat- 
tere il Duca di Borbone, e punirlo della 
fua ribellione, fe gli capitava nelle mani. 

XI. IV. Il Duca informato della mar- All* sp- 
ela del Re, non era lontano dall’ atten-p-oflinurfi 
derlo , e dal combattere ; ma non parve * 11 ’ * let * 
bene al Marchefe di Pelcara di batterli c ‘' t ° e 
contra un tal nemico, nelle fue proprie tg |, 
terre , il quale anche avea forze molto ledio , « 
più grandi delle lue -, così che lo Hello 6 tini*, 
giorno, in cui partì il Re da Avigno- 
ne , era giunto a' Salone , colla idea di 
andar a combattere f efercito Imperia- 
le (2), cioè il dec'mo giorno di Settem- 
bre; il Duca di Borbone levò Falledio 
di Marfiglia, e tolte il campo dopo qua- 
ranta giorni di trincea aperta . 1 Deputa- 
ti di Marliglia andarono ad avvitarne 
il Re ad Aix . La levata di quello af- 
ledio , con le perdite che vi fecero i 
nemici di molte< perione dillinte , e di 
una parte del loro cannone , mortificò 
molto Tlmperadore, e più ancora il Du- 
R _ca 
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ca di Borbone in particolare quando 
Teppe , che io Roma lì faceano Pafqui- 
nate Tu di lui , nelle quali diceafì ; 
fit il Duca di Barbone da gran tempo 
bum Franctft Jl tra dato al partito deir 
lmperadore per andar a fare una rodo- 
montata Spagnuola fu le terre della 
Francia. 

XLV. Mentre che il Re di Francia 
era in Avignone , ebbe la nuova della 
morte della Regina Tua moglie, occorfa 
a Blois verfo la fine di Luglio . Era 
quella Principcfla Claudia di Francia , 

É ’Iiuola del Re Luigi XII. nata a Ro- 
orantino il tredicennio giorno 'di Ot- 
tobre 1499. Ebbe tre figliuoli , e quat- 
tro figliuole , cioè Franccfco Dolfino e 
Duca di Bretagna , nato il ventefimot- 
tavo giorno di, Febbraio 1517* Errico , 
che fuccederte al Regno di Francia , 
Carlo Duca di Orleans, di Borbone, di 
Angouleme , e di Chatelraut , Pari e 
Ciambellano di Francia, nato il ventefi- 
mofecondo giorno di Gennaio 1522.(1); 
Luifa nata il diciannovefimo giorno di 
Agolìo 1515. e morta il ventunelimo di 
Settembre 1517. Carlotta nata il dì 2$. 
di Ottobre 151Ò. e morta il dì 8. Set- 
tembre 1 s 14. Maddalena nata il decimo 
giorno di Agollo 1 520. finalmente Mar- 
gherita DuchelTa di Berry , nata il quin- 
to giorno di Giugno 152 j. é 

XI. VI. La notizia della morte della 
Regina non potè impedire, che France- 
feo I. pafTalTe 1 ’ Alpi col Tuo efercito , 
quantunque folle alla metà di Ottobre ; 
volevano i Miniflri , e gli Offiziali 
della Tua armata dilTuaderlo da quel 
viaggio , e la Principeffa di Savoia Tua 
madre gli (pedi tre corrieri per Scon- 
giurarlo a non partire (2) ; ma quello 
Principe rifpofe a’ primi fcherzando : 
Quelli che hanno paura del freddo poffo- 
no ttflatc in Provenza j e fece fa(fere 
a Tua madre , che le manderebbe let- 
tere di reggenza , e che la pregava a 
non occuparfi in altro che in fari? por- 
re in rcgillro , ed a fervirfene utilmen- 
te . Quella Principeffa refcrilfe , ch’el- 
la partiva per andare a ritrovarlo , a- 
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vendo da comunicargli alcuni «imporran- 
tiflimi affari , che non porca confidare 
nè alla carta, nè a perfona veruna, fuor 
che a lui medefìmo. FranceTco I. repli- 
cò a lei , che non fi prendere la pena 
di ieguitarlo , perchè egli era già tan- 
to lontano , che non potrebbe raggiun- 
gerlo . 

XLVII. Partì dunque il Re, accom- 
pagnato da ventimila nomini a piedi , 
e con la miglior cavalleria, che fi lolle 
da gran tempo veduta in Francia ; oltra 
quattordicimila uomini , che gli Sviz- 
zeri gli fomminiftrarono, e feimila Lan- 
zi , che il Conte di Guifa , FranceTco 
di Lorena , ed il Come di Suffolk gli 
aveano condotti (;). 

Attraversò il Piemonte , accompagna- 
to da Errico di Albret Re diNavarra, 
dal Duca di Alcnzon,dal Conte di San 
Polo , dal Duca di Longueville , dal 
Duca di Albania , Principe del Sangue 
di Scozia , dai Conte di Suffolk , dal 
Conte di Vaudemont , e da Fraucefco 
di Lorena Tuo fratello , da Luigi della 
Trimoville, da’ Marcfcialli della Paliz- 
za,di Foix,di Montmorenci , dall' Am- 
miraglio Bonnivet, dal Baluardo di Sa- 
voia, Gran Maéllro di Francia , da Mi- 
chele Antonio Marchefe di Saluzzo,da 
Renzo di Ceri, da Filippo Chabot Si- 
gnor di Brion, da Galeazzo di San Se- 
verino Grande Scudiere , da Luigi di 
Ars, e da molti altri Signori . Don Car- 
lo di Lanoy Viceré di Napoli comanda- 
va l’ armata Imperiale ; e vedeafi molto 
impacciato , Temendo effere i Francefi 
tanto a lui vicini, per modo che i Ma- 
refctaUi della Palizza , e di Mommo- 
rencl gli erano quali alle fpalle , e ta- 
gliavano a pezzi i meno diligenti . 

XLV III. Il Duca di Borboue.ed il 
MarcheTe di Pelcara , eh’ erano andati 
avanti , fi unirono a Pavia col Viceré 
di Napoli , e deliberarono intorno alle 
roilure da prenderli per difendere il Mi- 
lanefe ; tanto più che aveano ricevuta 
una lettera dal Cancellier Morene , il 
quale notificava al Pescara, che laCittà 
di Milano, già si Tuperba, non era più 

altro 
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altro che un gran Cimitero , in cui ft 
erano Seppellite da due meli in poi più di 
cinquantamila perlone morte dalla pelle; 
che non vi fi troverebbero ni viveri, 
perché i padani non avevano ofato di 
portarne ; nè danaro , perchè le fami- 
glie comode fi erano tutte ritirate ; nè 
ripari valevoli alla difefa , perchè in tem- 
po della pelle fi erano trafeurati . Altro 
non potè fare il Lanoy , che mettere 
duemila uomini a piedi in Alertandria ; 
per dove avea da pattare il Re , affine 
di tenerlo a bada per qualche tempo , 
fe vi fi prefentava,e mandare Antonio 
di Leva in Pavia con mille dugentoSpa- 
gnuoli , e feimila Lanzi , e guadagnar 
Milano prima che il Re vi arrivane ; 
ma appena vi fu egli entrato , che il 
Marchefe di Saluzzo fpedito da Fran- 
cefco I. con dugento foldati a cavallo , 
e quattromila fanti , comparve dal can- 
to della porta di Vercelli . Affali egli 
vigorofamente il borgo, e refpinlè nel- 
la Città gli Spagnuoli ; ebe avevano in- 
traprefo d' impedirnelo . Il la Trimo- 
ville capitò in quello tempo con un nu- 
meralo corpo di Cavalleria, e d’infan- 
teria in follegno del Marchefe di Saluz- 
zo. Temendo il Lanoy di avere addof- 
fo tutu 1' armata Francefe , e di refiare 
ferrato in Milano, che non era in ilia- 
co di follenere un affedio , ufcl per la 
porta Romana col Borbone e’1 Pefcara, 
e fi ritirò a Lodi . 

XL1X. Se l’efercito Francefe averte 
1 infeguiti i nemici nella loro ritirata , 
nè le precauzioni del Borbone , nè il 
valore del Pelcara, nè l’autorità del Lanoy 
farebbero fiati atti a prelevarli da nna 
intera feonfitra . La maggior parte de' 
loro foldati attaccati da una diffenteria, 
fianchi dal lungo cammino , che allora 
avean fatto, erano fenza danaro, e quali 
difarmati ; poiché per ufare maggior pre- 
fiezza fi erano fcaricati per la via di 
tutti gl’incomodi peli,- in olrre il luo- 
go, dove fi mettevano , era fprowednto 
di munizioni di guerra, e di viveri. Ma 
la condì Icendcnza (arale , eh’ ebbe allora 
il Re di Francia per Io Bonnivet fuo 
favorito , dee contarli per lo maggior fai— 
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10 che abbia commello nel fuo Regno 

L. I Generali Franceli filmarono di Anso 
doverli prima attiturar di Milano, c fu- diG.C. 
rono accolti in quella Città fenza vero- t‘5^4- 
na oppofizione . Afficurati i Borghèfi di Re 
avere dal Re di Francia qualunque van- ,ancui 
raggio che folle , e di effere ben trat- M j lt . 
tati , aprirono le loro porte , e vi ri- no. 
cevetrero Sua Màeltà con gran contraf- 
fegni di allegrezza . Pal'sb ella alcuni 
giorni in quella Città, non tanto per 
lafciare alquanto ripofar le lue truppe , 
quanto per guadagnarli l' affetto degli 
abitanti, ; proibendo a’ fuoi foldati di 
molvfiargli in modo veruno . Fu labia- 
to il la Trimoville in Milano con lei- 
mila uomini per bloccare il Cafiello , > * 

dove il Lanoy avea mefiò un forte pre- 
fidio , afpettando che folle affediato for- * 
malreente. » , 

Non tracciarono gl’ Imperiali di co- 
glier profitto dal fallo, che era fiato al- 
lora commetto ( 1 ). Il Pefcara fi fortifi- 
cò in Lodi con una buona guarnigione; 

11 Ladoy fece entrare le truppe in Co- 
mo, e in Trczzo filli’ Adda .e il de Le- 
va, ch’era in Pavia, fi pofe inifiato di 
far una buona difefa . Era il Conlìglio 
del Re di parere , che fi artediatte Lo- 
di , e fi Teppe di poi , che il Marchefe 
di Pefcara era ri (olmo di abbandonare 
quella Città, fe l’efercito Francete an- f 
dava ad attediarla . Se non che l'Am- 
miraglio Bonnivec fi valfe .un'altra vol- 
ta dell' afeendente , che avea fopra lo 
fpirito della Maefià Sua, ed indurtelo a 
mettere l’attedio a Pavia. 

LÌ. La piazza era forte , numerofiffi- Attedi» 
no il prcfidio,cd il Governatore Anto- di -Pavia 
nio de Leva pattava per uno de’ più gran- dal 
di Capitani dell’ Imperadore . Quello non 
fece, che la Città non fotte d* France- 
feo I. attediata . Vi arrivò il fuo eler- 
cito il giorno diciottefimo di Ottobre , 
fetta di San Luca ; ed il Re fi allogò 
nell’Abazia di San Lanfranco, dìfcoita 


Re ’di 
trancia . 


una mezza lega dalla Città. 

Si diede l’ affatto , e fi folìcnne con 
molta ofiinazione , c perdita dall* una , 
e dall’altra parte, fino a tanto che cin- 
que, o fei Franceli Caliti lopra le rovi- 
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ne , fi avvidero , che dietro v' era un 
P*? trinceramento di Archibulìeri ; per il 
di G.L. c j, e fj r i t i rarono co,! precipitofamente , 
.J5*4> totne tf j erano montati . Il Marefciallo 
di Foia volle rinnovare l’ adatto, e fece 
fmontare la Cavalleria ; ma Veduto il 
medefìmo trinceramento , che avea fat- 
to celiare il primo alTalto, giudicò , che 
lode un efporre il fior dell’ efercito a 
ire . il cercar d’ itonoltrarfi ; e dece- 
dali alto della breccia per fare la Tua 
relazione al Re , il quale dimb bene 
che fi abbandonale quell’ affedio, io cui 
li erano perduti Roberto , ed Utino di 
Mailly , Claudio di Orleans , Duca Ji 
Longueville , e molti altri. 

Tenta in Lll. Prefe il difegno di volgere il 
vano di corfo del Tefmo dinanzi a Pavia . Si 
•V“r*r* divide quello fiume in due canali al dif- 
che >'ap"t*"°l' ra della Città, ed il più confiderabile 
U L-iuà va a btgnar le mura , mentre che il 
più picciolo, chiamato Gravatane, fe ne 
va allontanando . Confiderando i Fran- 
celi.che da quella parte era Pavia len- 
za fortificazioni , ed elfendo tanto pro- 
fondo il Telino , che non lì poteva at- 
traverfare a guado in qual li Ga rtagio- 
ne , fi perfuadettero , che traviandolo 
* alla parte dove fi divide , c facendolo 
pattare tutto intero nel Gravatone , li 
potette entrare agevolmente nella Città, 
perché le mura da quella parte non a- 
* veano terrapieno . Si diede incumbcnza 
di auctto affare a Jacopo di Silly Bai- 
lo ai Caen ; ma dopo una conlìderabi- 
littima fpcfa , e tre fettimanc di tempo 
inutilmente perdute , il verno guadò 
tutta l’opera incominciata ; e fatto gon- 
fio il fiume per le nevi, e per le piog- 
> ' ge , fi mantenne dentro al fuo letto , 
mal grado gli sforzi di trentamila Gua- 
lcatori . 

Il Duca LUI. Da che i Generali dell’armata 
diBorbo- Imperiale videro il Re di Francia for- 
se tonda- {0 p av j a f ji Duca di Borbone andò a 
confiderà- f con 8 lurarc Duca di Savoja di pre- 
dili loc- ftar&H del danaro , c con quello a/uto 
tot fi io prete le polle per I* Alemagna, e giun- 
titi»- f e a Norimberg . Quivi prefe le mifu- 
re con Giorgio di Fronsperg , per far 
leva di truppe in tre felliniane ( 1 ) , 
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il Fronsperg raccolfe diecimila foldati ve- 
terani , condotti da lui verfo 1* Italia , 
ed il Borbone dal Tuo canto fece leva 
nel Ducato di Wittemberg di altri fei- 
mila foldati. 

II Lanoy, ed il Pefcara contavano sì 
poco quello foccorfb, che lenza afpetta- 
rc la notizia del viaggio del Borbone ; 
acconfentirono in fua affenza ad una 
tregua di cinque anni fatta proporre dal 
Papa. Ma l'Ammiraglio Bonnivet im- 
pedì , che il Re faccettarti:. 

LIV. Quello contrattempo indulfe il 11 P *P? 
Papa a fare un trattato particolare con 
quello Principe. Lo fece maneggiare dal 
Conte Alberto di Carpi fuo Agente ap- u Fran- 
prelfo il Re; ed erteli che furono i prin- eia, « gl* 
cipali articoli , fpedl per venirne alla Impeti*- 
concludono Giberto Vefcovo di Verona, **• 

?uel medefìmo che avea fatta la propo- 
izione della tregua. Ma bi fognando, che 
quello Agente palfarte per lo campo de- 
gl’ Imperiali , li avvifarono , per celare 
la vera cagione del fuo viaggio , di far 
ch’egli proponente al Lanoy , non più 
una tregua , ma una pace , alle medelì- 
me condizioni. Aveva il Viceré ricevute 
alcune lettere del Borbone, che gli dice- 
va, ettere già il Fronsperg Tuia frontiera 
d’Italia, eoo diecimila Alemanni , e pe- 
rò non diede orecchio a veruna propolì- 
zione. Il Vefcovo di Verona, che de- 
liderava che lì attenerti* a quello parti- 
to , non infiftette di vantaggio , e do- 
mandò fidamente , che gli fotte conce- 
duto un falvocondotto,cbe gli fu dato; 
e munito di quella carta andò a ritro- 
vare il Re, il quale foferifle il trattato, 
di cui ora li è parlato. 

LV. Si obbligava la Francia di prò , I * 1 ^*f* 
reggere la Santa Sede , la cala de’ Me- g "*JJ c '.‘ 
dici , e lo Stato di Firenze ; e recipro- , e co | R e 
camente impegnava il Papa la fua per- di Fian- 
fona , e la fua famiglia, che non confi- «*• 
rteva allora che in Alelfandro , ed in 
Ippofito de’ Medici , cd i Fiorentini 
a non dare verun focoorfo agl’imperia- 
li (a) . La confederazione non dovea 
terminarli fe non con la morte di Sua 
Santità , o con quella del Re , e non 
v* era bifogno che venilTe conferma- 
la 
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H quando fodero i Francefi pacifici pof- 
fedori del Ducato di Milano . Per la 
Santa Sede non vi era altro di partico- 
lare , che il riferbarfi la facoltà di ren- 
dere pubblico il trattato , quando gli 
parede bene ; e «he frattanto non po- 
tede il Re Criftianidimo nè rivelarlo , 
■è farlo riconofcere. In confeguenza di 
quello trattato la Santità Sua perfuafe 
il Re ad adalire il Regno di Napoli , 
{provveduto di gente da guerra , ®de- 
rendogli il padaggio Culle terre della 
Chiefa , ed i viveri alle truppe in tem- 
po della lor marcia . 

_ LVT. Il Re accettò volentieri quella 

i IT'ncU prooofizione contra il parere del fuoCon- 
Pglio , e fece todo uno llaccamento d. 
del Tuo e- quattromila fanti , di feicento foldati a 
terciro nel cavallo , e di qualche Cavalleria leggc- 
Reqno di n * f 0 tro il comando del Duca di Àl- 
Nipo11 ' bania , che avea lafciata la Scozia dopo 
la Primavera (i) , e che doveva edere 
fopraggiunto a Renzo di Ceri a Livor- 
no ; il quale conducea per mare molta 
Infanteria . Perchè bifognava necedarra- 
mente , che padadero quelle truppe per 
le terre della Chiefa , Clemente VII. 
finfe per qualche tempo di volervi!! op- 
porre per dar a credere y che Coffe Cat- 
to quello contra fua voglia ; la qual co- 
fa forfè indude il Guicciardini a dire , 
che i! Papa proccurò di dillogliere il Re 
da cucila imprefa , non tanto per l’amo- 
re, che avea per la Francia , quanto per 
io timore , eh’ edendo quello Principe 
Signore del Ducato di Milano , e del 
Regno di Napoli, divenide troppo pof- 
fente in Italia. Tuttavia il Du Bella), 
ed il Capella adermano , che il Papa 
avea dato quello configlio al Re di 
Francia. 

Forfè che quello Principe fi era per- 
fuafo , che il Viceré di Napoli abban- 
donane tutto per confervare quel Regno; 
e ritirade immediatamente le truppe dal 
Milanefe, p«r feguitare il Duca di Al- 
bania . Ma non folo non temette egli, 
«he così picciolo efercito potede impa- 
dronirli di un Regno , dov’ erano tante 
forti piazze , ma cominciò da allora a 
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non temere piò neppur per Pavia , per AvNO 
modo che dopo due meli che durava 1 al- 0( q q 
fedio, non era piò avanzato di quel che ’ 
fode il primo giorno. 

LVII. Il fallo, che fece Francefco I. Fl uno 
d’ indebolire cosi la fua armata , un al- fl lcc , re e. 
tro ne produde . Renzo di Ceri , che iop«Sa- 
doveva andare ad unirfi a Livorno col von». 
Duca di Albania , eolia Infanteria, che 
aveva imbarcata, in padando fi refe Si- 
gnor di Savona (a). Quello avvenimen- 
to , che pareva utilidimo per Francefco 
I., fi cambiò in vera difgrazia per lui, 
prendendo egli la rifoluzione di fare un 
nuovo llaccamento dal fuo efercito fotto 
la condotta del Marchefe di Saluzzo , 
per andar a pollarli a Savona , per po- 
ter prendere contra Genova que' vantag- 
gi , che gli fodero prefentati dalle oc- 
cafioni. Quelli due (taccamenti per Na- 
poli, e per Savona diminuirono talmen- 
te l’armata Francefe , che gl’imperiali 
non temettero piò di metterfi in campa- 
gna per proccurar di prolungare i’ade- 
dio di Pavia . c • 

L V III. Quantunque taoti affari tcm- eUmtnt ; 
porali occupadero molto Clemente VII» dt . c.h«- 
non tralasciava quello Papa di prenderli rici Rcgo- 
qualche penderò di quelli della Chiefa. [«> ci «' t * 
Animato dal medefimo zelo del fuo pre- 1 * u,nu 
decedore , pubblicò una bolla nel fecon- 
do giorno di Maggio di quell’anno, per 
riformare gli abufi , e metter freno a 
difordini , che regnavano in Roma , e 
nella rimanente Italia (3), in particola- 
re fra gli Ecclefiallici . Incaricò pari- 
mente Giovan Pietro Caraffa Arcivefco- 
vo di Teate , a (lare in guardia , che 
niuno ricevede gli Ordini Sagri , /e non 
dopo aver provato , che ne fode capace, 
e che fode efente da ogni delitto , e 
particolarmente da fimonia. Avendo poi 
faputo il Papa, che il Caraffa , Gaetano, 

Paolo Conliglieri della famiglia de’ Ghi- 
sleri , e Bonifacio di Colle fi frinivano 
infpirati ad illituire un Ordine di Cheri- 
ci Regolari , che dovevano attendere a 
rimettere il Clero nello llato della fua 
prima perfezione , fui modello della vi- 
ta degli A poli oli , e che voleano comin- 
ciare 
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— — ciare etti medefinni a darne 1' efempio , 
►Anno g|; anjn-j, a( j cfeguire querta fatica rito 
di C. C. i UI j one t e promife loro di foceorrerli 

* 5 2 4 - per quanto polea (1). 

Quedi nuovi Minidri Vangeliei co- 
minciarono dunque da prima a rinunzia- 
re i -loro benefizi , ed i loro impieghi 
nelle mani del Papa . Clemente VII. 
durò gran fatica ad acconfentirvi , e Co- 
pra tutto a ricevere la demilTìone dell' 
Arcivefcovo di Teate ; ma finalmente- 
convenne arrenderli alla forza delle lue 
ragioni , o piuttoflo alla violenza de’ 
Tuoi preghi . L'iflituto di quelli quat- 
tro Fondatori fu propollo in feguito in 
Concilloro , per elfervi approvato . 
n ritrovarono i Cardinali alcune gran- 
di difficoltà , imperocché non contenti 
quelli nuovi Regolari di voler vivere 
lenza fondi , e lenza entrate , come i 
. Religiofi di San Franccfco, pretendeva- 
no ancora di non quelluare , e di ob- 
bligarti a non domandar nulla ; perché 
non G potrebbe fempre prevedere , o in- 
dovinare i loro bifogoi . Ma il Caraf- 
„ *rfa , e Gaetano rapprefentarono con 
tanta forza la conformità di quello mo- 
do di vivere con quella degli Apolidi , 

- * e de’ primi difcepoli , che ottennero al- 

fine l’approvazione che domandavano . 
La Bolla approvativa ufcì il ventefimo- 
quarto giorno di Giugno 1524. 

LIX. Il Papa diede loro la facoltà di 

tonditori farc * tre Voti di P° verti * di «affiti , 
timo i e di ubbidienza , di vivere in comune, 
loro voti vediti tuttavia come gli altri Chenci , 
eon per- f are codituzioni , di eleggere un Su- 
del'i’Ti P er ' 2 re > C °I titolo di Prnejìo , da cam- 
‘ biarfi ogni tre anni , di godere degli 
defli privilegi , de’ quali godevano i 
Canonici Regolari di San Giovanni di 
Laterano , 01 ricevere finalmente tutti 
quelli , che ti prefentaflero per abbrac- 
ciar» il loro idituto, e di eliendere gli 
ilatuti per lo mantenimento della dilci- 
plina regolare (1). Quedi quattro Ifti- 
tutori fecero i loro voti il quattordice- 
fimo giorno di Settembre, feda dell as- 
falta/ ione della Santa Croce di quello 
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medetimo anno , tra le mani di Giam- 
batida V efeovo di Caferta , e Datario 
del Papa ; e dopo elferti comunicaci al- 
la Melfa da lui celebrata , elefliefo per 
loro primo Prevodo Giovan-Pietro Ca- 
raffa , che fu confermato da! Vefcovo . 

Si chiamò quedo Idituto 1 ’ Ordine de’ 

Cherici Regolari o Teatini , perchè il 
Caraffa era itato Arcivefcovo di Teare, 
e che ne confervò fempre il nome. Que- 
lli quattro primi Cherici Regolari fi 
fermarono dopo la loro profeffione nel 
Campo Marzio , in una cafa apparte- 
nente a Bonifacio di Colle , e divifero 
il loro tempo tra gli efercizj della vita 
attiva , e della contemplativa. 

LX. Papa Clemente VII. avea man- .. _ 
dato nel Medico un uomo Apofiolico , , m »n.*à 
chiamato Martino di Valenza, con do- MilTiorù- 
dici Frati Minori , per occuparti alla rj nel 
converfione di que’ popoli , c far loro M*® 6 * • 
abbandonare il culto de’ loro Idoli . 

Quedi fanti coltivatori vi s* impiegaro- 
no efficacemente , aiutati da Ferdinan- 
do Cortes (3) , che ancora fi ritrovava 
in quel paele , e fece loro molto ono- 
re, induccndo egli col fuo efempio quei 
del Medico ad afcoltarli rifpcttofa- 
mente . 

LXI. Dopo aver fatti procedimenti con*!, 
molto confiderabili , raccollero in quell’ i; 0 temi" 
anno un finodo nella Città del Medico, to nella 
dove fecero molti regolamenti lòpra Pi- Cirri del 
druzione de’ Fedeli per difporgli al bat- Mt ® e * • 
tefimo , e per mantenerli nella fede , di 
cui (accano profeffione . Martino prefe 
deva a quedo Sinodo come Legato del 
Papa (4); c come la poligamìa nel Mefi- 
tico era frequenti dima , fi determinò , che 
quelli, che fieguivano la Cattolica fede, 
fodero tenuti ad abbandonare le loro mo- 
gli , e tra elfe eleggerne una fola , la 
quale farebbe fpofata fecondo le ccremo- 
nie della Religione Criftiana . 11 Cor- 
tes dabilì Governatori nelle Provincie , 
perchè arrendettero a far efeguire quelli 
regolamenti . Parti egli poi nel mefe 
di Ottobre a feeprire altri paefi , fa- 
cendoti accompagnare da Quahutimoe 

Re 
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Re del Medico, e da altri gran Signo- 
ri , perchè non movelTero qualche turbo- 
lenza dopo la Tua partenza. 

Scoper- LXII. In quell’ anno un certo Gio- 
t» delia vanni Verazani Veneziano, o Fiorenti- 
no , intraprefe una navigazione , lotto 
le infegne Francelì dalla parte del Set- 
tentrione , e giunfc fino alla Florida ; 
indi feopri un’ I fola, ed il Promontorio 
de’ Bretoni (i) . Sono quelle terre abi- 
tate da’ Canadelì; ed oggidì li dì loro 
il titolo di Nuova Francia , che com- 
prende le Ifole del Golfo San Lorenzo, 
e tutte quelle, che circondano laCafpe- 
ria-, la principale delle quali ì 1' [fola 
. Reale , o del Capo Bretone , la terra 

della Bruddr , tutto il corfo del fiume 
San Lorenzo , e quello di Milfiflipi al 
Nord fino al quarantèiimo grado , con 
tutt’ i fiumi che vi mettono foce . Il 
Verazani prefe podefTo di molte di que- 
lle terre in nome di Francesco I. Ria 
avendo voluto andar più oltre ad una 
nuova navigazione , redò uccifo , e di- 
vorato da’ Barbari , con alcuni altri fuoi 
compagni . 

Contrari LX 1 II. Le Ifole Molucche , che fono 
m l’im- nel mar dell’ Indie in Alia , nelle vici- 
nanze della linea equinoziale, erano da- 
di p'oiio- te fc°P frte da Magellano, e furono fog- 
gilo in di gravi contefe tra gli SpagfiuoH, 
piopofuo ed i Portoghefi ». cominciate nell’anno 
delie Mo- 1 52Q. , e divenute più vigorofe in qued’ 
lucch< - anno 1514. (2) . Avea decifo Aleffan- 
dro VI., che i Portoghefi edendefifero il 
laro dominio fopra quello, che fi feo- 
prilfe dalla parte di Oriente; e gli.Spa- 
gnuoli dulia parte di Occidente • Quel- 
li pretendeano, che le Ifole fcopcrte da 
Magellano follerò di ragion loro , per 
eller così dato determinato da Aleffan- 
dro VI. Quedi al contrario fodeneano, 
che le Molucche erano fuori della linei, 
che dividea l’Orieote dall’Occidente dal 
lato de’ due Poli . Proccurò l' Impera- 
;dqre di giudificare le fue ragioni ; ma 
ricufando Emmanuello di arrenderli 
mandò Carlo V. alcune truppe in quel 
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paefe per fodeoere la giuilizia della lua 
cauta . Ma non per quedo fu decifo I’ af 
fare. Molti Sovrani fi dolfero della de- 
cifione di Aledandro VI., che avea dif- 
podo di un bene a lui non appartenen- 
te , e pretendeano, che foffe di diritto 
naturale il godere de’ frutti delle pro- 
prie conquide , fenza che i Papi dovef- 
fero entrarvi . I Portoghefi in feguiro 
ne difcacciarooo gli Spagnuoli , ed edi 
medefimi ne vennero quali difcacciati 
dagl' Ifolani fodenuti dagkOlandefi, che 
oggidì fono poco meno Tne padroni di 
tutto il Paefe , e principalmente de’ 
Porti , c del commercio . 

LXIV. Verfo la fine dell’anno , il 
ventefimoterzo giorno di Dicembre il 
Papa fece fapere con una Bolla, che il 
giorno dietro, ch'era la vigilia di Na- 
tale, comincerebb: il Giubbilco con In- 
dulgenza plenaria (?) ; per tutti quelli, 
che vifitalìero all’ordinario le Chiele di 
San Pietro e di San Paolo, di San Gio- 
vanni di Laterano , e di Santa Maria 
Maggiore . Ne fece egli medefimo l’a- 
pertura , fecondo il codume a’ primi 
vefpri della Feda di Natale, e colle fo- 
lire cerimonie. Mandò egli i Cardina- 
li alle altre Chiefe per fare il medefi- 
mo , ma quedo Giubbileo chiamò poca 
gente a Roma, per le guerre, che deva- 
ìlavano l’ Italia ; oltra ch| i popoli co- 
minciavano a fare poco conto di quede 
Indulgenze refe troppo frequenti . 

LXV. Terminò Erafmo in quell’ aa- 
no n?4- le fue parafrafi fopra il Nuo- 
vo Tedamento . Quando diede mano 
all’opera, non difegnava, che di parafra- 
fare l'epidola di San Paolo a' Romani; 
ed avendone compodi due capitoli , fu 
per abbandonarne 1* imprefa , dimandola 
fuperiore alle fue forze ; ma eflcnJo 
dato animato da’ fuoi amici ., non folo 
compì la parafrafi delPepilìola a’ Roma- 
ni , ma parafrasò anche 1’ epidole tutte 
di San Paolo , e fece poi lo ftelfo di 
tutte I’ epidole canoniche , de’ quattro 
Vangelidi , e degli Atti de§li Apolloli. 


Awo 
otG. C. 

1524. 


Apertura 
de! Giub- 
bileo a 
Roma . 


F.rafmo 
termina 
le fue pa- 
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N j ->v» 
Tcftì- 
menro . 
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E’ quell' opera ferina con molta chiarez- 
za , ed eleganza . Ebbe da prima parec- 
chi approvatoti , ed in feguito parecchi 

evalori . 

N»;al Be- EX VI. N.-tal Bcda Sindaco delia Fa- 
ci» Sirda coirà di Teologia di Parigi prctefe di 
co de;h aver trtivato un g:vn numero di erede 
ìnne^o oarafr.iì , c pubblicò nel 1524. 

ti» d* , to T UB ‘ I U ‘niur« *“ E.0 nome centra gli ferir- 
ti di quello dotto uomo . 

QuaUhe tempo dopo nel mefe di Apri- 
le ni quell’ am»> mededmo ellefe una Cen- 
tura generale della dottrina di Erafmo, 
colla quale dichiarava , edere in molti 
capi erronea, contraria a’ buoni collumi, 
e (climatica, che derogava ella allo fla- 
to della Rel'giovc, che (ereditava lo Sta- 
to Monadico ; e che fi dovea proibire, 
che fopra tutto i Religiofi leggelTcro l’o- 
pcre fue. Per provar ciò rimetteva agli 
articoli, che aveva egli cdratti da' fuoi 
libri , alcuni de’ quali avea già inoltra- 
ti ad Erafmo . Prima di pubblicarli fe- 
ce fofcrivcre quella cenlura a Gugliel- 
mo Duchefne Dottor di Parigi. 
r«nfur» LXVII. Un certo Luigi Combout 0 
della F>- Coubout , dell' Ordine de’ frati Predica- 
coiià di tori, aveva avanzato il trediccfimo gior- 
Tco.pgu no Giugno nella fua Teli, chiamata 
intorno »’ Aulica , a cui prefedeva Errico Fabri , 
diritti dt* c ^e tra gli Apodoli era dato San Pietro 
Vcicovi . il folo immediatamente confagrato da 
Gefu-Crido (1), per modo che niun Ve- 
feovo , trattone San Pietro , è dato im- 
mediatamente idituito da Gcfucrillo - 
P/'Egli aggiunte, che i Curati erano di 
diritto polìtivo umano *v 3 . Dilpiacquero 
quelle propofizioni a tutti gli atlanti ^ ed 
il M adiro Duchefne Sottodecano , ch’era 
preferite all’azione , e che teneva il luo- 
go di Reggente , come il più vecchio , 
domandò al fodenente, fe rifarebbe atte- 
nuto in quella materia alle decifioni del- 
la Facoltà. Il Religiofo rifpole, che. vi 
fi (aggettava ; ma non parendo ad alcu- 
ni quella rifpoda (ufficiente a riparare lo 
fcandalo, Nata! Bcda sindaco, ad illan- 
za di moltlvecchi , domandò, che fi chia- 
male il fodenente a comparire avanti a’ 
Deputati della Facoltà , ed edere interro- 
gato , fe fipeflc qual folte la determina- 
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zione della detta Facolrà . Comparve il 
Religiofo il giorno diciottefimo di Giu- 
gno , e rifpofe , che non ne fapea nul- 
la , ma che lo trorerrebbero Tempre 
ubbidiente a' fuoi decreti . Cosi gli cona- 
roifero di rivocare la Tua propofizione 
nella prima Sorbonica , e di fodenere la 
propofizione contraria , che gli farebbe 
data dalla Facoltà; aggiungendo, chela 
opinione da lui fodenuta non era pro- 
babile. Acconfenti il Religiofo all'ulti- 
mo partito per modo che nella fua Sor- 
bonica follenuta da lui il quindicefimo 
giorno del feguente Settembre , ditetela 
tògliente propofizione: che fi crede, che 
San Pietro fia dato ordinato Sommo Pon- 
tefice da Gefu-Crido , e che parimente 
tutti gli Apodoli furono ordinati Vefco- 
vi immediatamente da Gefu-Crido , il 
quale ancora iflituì l'ordine de’ Parrochi, 
e la Chiefa ha per divino diritto que- 
lli tre ordini di Gerarchia ; elfendo la 
contraria propofizione certamente oppo- 
da al Vangelo, non può probabilmente 
edere fodenuta . 

LX Vili. Vi fu un’altra cenfura di AW »««- 
una propofizione intorno alla fimonia , che 7 »'* 
Martino della Serra Baccelliere avea lòde- olt , 
nuta in un’ Aulica , alla quale prefedea 
Niccolò Martello (1), in cui avea detto, 
che può un fedele dare ad affittanza un 
benefido lenza colpa di fimonia , ma non 
già un officio Ecdefiadico : quantunque 
lollenendola fi folte fpiegaro , ed avelie 
dato un Fenfo vero alla fua propofizione, 
tuttavia a richieda del Sindaco BeJa ,la 
Facoltà fi raccolfe il giorno dietro a que- 
da Teli ventefimoquinto di Novembre, 
efaminò la propofizione , e condannò il 
Baccelliere, thè l’avea follenuta , alla def- 
fa pena, che avea dabilita per Combout. 
Comparve egli ncll’altemblea il primo gior- 
no di Dicembre, dove, dappoiché il Ceda 
l’ebbe efortato a (piegarli nell’ avveni- 
re, in modo che non deflalfe fcandalo 
alcuno , lo colìrinfe a fodenere , che 
un fedele non polta affittare lenza fi- 
monia , né un officio , né un bene- 
ficio ecdefiadico ; e eh’ è un errore il 
fodenere il contrario ; il che fece il 
Baccelliere nella fua maggiore il quat- 

tor- 
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Libro 

tordicefimo giorno di 
guente anno . 

I.XIX. Avendo alcuni denunziato al- 
la Facoltà un libro intitolato: Determi- 
nazione della laicità di Teologia di Pa- 
rigi fu etite proporzioni : impecilo a Pa- 
rigi lV.ni' approvazione , lu cfaminato 
dalla Facoltà , e ritrovandolo irgiuriofo 
alla Religione, oe fece l’eftratto di tren- 
tacinque propolìtioni , che prefentò al 
Parlamento , perchè fi condannale que- 
llo libro come un libello infamatorio! i). 
Ecco le tue propofizioni. t. Maria non 
pub ettere chiamata Regina di miferiior- 
dta , almen che non ba ella foperiore 
a Dia . z. E' fatto contrario al Van- 
gelo, che Marii abbia meritato di por- 
tare il Grillo. 2. 1 Santi fono talmen- 
te attaccati a Dio , che non fentono , 
che non vogliono , e che non fi movo- 
no , fe non quanto Dio lente , fi mo- 
ve , e vuole in elfi ; per il che ^fo- 
gnerebbe , che Dio fotte nollro fervo ^ 
poiché dobbiamo pregarlo , eh’ ecciti i 
Santi , che pollano pregar per noi , od 
aiutarci . 4- Oltra la Scrittura è una 
invenzione , che fi abbiano a pregare i 
Santi-. 3. Quelli preghi fono una ziz- 
zania , ed una mala temente . 6. [ Cri- 
ftiani ingannati dal Papa adorano il Dia- 
volo nelle immagini di legno , ed altre 
pitture , e le olla de’ morti ; il che è 
idolatria . 7. Non ci dobbiamo rivol- 
gere a’ morti , perchè preghino per noi, 
fieno o non fieno Santi . 8. Stabilire 
felle in onore de’ Santi tende al Giu- 
daifmo , od al Paganetmo . 9. Le fe- 
licità delle dedicazioni fono pagane . 

10. Eunomio venne condannato a ra- 
gione , imperocché aveva un nome 
troppo buono ; e Vigilanzio , perchè 
vegliò troppo nello Audio della Bibbia . 

11. E‘ un andare per la via de’ Genti- 

li il fare immagini , e l’ inchinarli avan- 
ti ad effe . 12. Quel mifcuglio di pa- 
role , che compone il Canone , è cofa 
impertinente . 13. I Papi fono fiati 

(comunicati da San Paolo . 14. Lutero 
non fi attiene ad altro che al loto Van- 
gelo , e non predica altro che Gefu- 
Crifio . 15. I Crilliani non hanno al- 
tro fagrificio, nè altare, che il loro pro- 

Fleury Cont. Star. Eccl. Tom. XlX. 


Centesimoventesimonono..’ 1 137 

Febbraio del fe- prio corpo . ió. La Scrittura Santa ,' 
e la Bibbia foao i libri degli Eretici . 
17. La Meda , come fi dice oggidì , è 
lontani flima dall’ ifiituzione di Getu. Cri- 
ilo , e dalla primitiva Chieda . 18. I 


Anwo 
di G.C. 
1524. 


Sacerdoti , che fagrificaoo , fono Sacer- 
doti di Baal , e non del vero Dio . 

19. Dire la Niella in onore di quah-be —-•« 
Santo , è una batlemmia centra il Sa- 
gramene dell’ Eucaritlia . 20. Perchè 
non fi può provare il Purgatorio colta 
Scrittura , è vana l'orazione, che fi fa 
a’ morti . zi. Il Papa fa, che gli uo- 
mini fi rifeattino per danaro ; il che è 
una boilemmia , perchè non v' ha altro , 
che Gcfii Crilto , che fia Redentore . 

22. Un Sacerdote , che non ha moglie, 
non debbe adempiere alle fue funzioni . 

23. Le confagrazioni fono cole infenfa- 
te , fentono del Giudaifmo . 24. Noti 
fi deggiono olTervare le ordinanze degli 
uomini. 25. E' vietato a’ Crilliani l'a- 
ver litigi . 2d. Per gli canoni il Papa 
è manifcllamente l’Anticrifio . 27. E' 
cofa evidente , che tutto il diritto ca- 
nonico è eretico. 28. Tutt’i Papi fono 
eretici, e non polfono fcomunicare. 29. 

Il Papa è piò grande di Gefu-Crifio. 30. 

Non fi dee giudicare il Papa , perchè 
egli è Dio. 31. Tutti quelli , che predi- 
cano il Vangelo fooo eretici . 32. I Lai- 
ci fono fiati efdufi dall' elezioni contra il 
divino diritto . La 33. propofizione at- 
tribuire agli uomini in empia forma la 
Trinità delle perfone in Dio. 34. I Cri- 
fiiani adorano le Immagini . 35. Se i 
paefani fapefiero quel che dicono i Sa- 
cerdoti del Canone , avrebbero in Torn- 
ino difpregio la Metta, ed il Memento. 

Il Parlamento afcoltò fopra quella ri- 
mofiranza il Proccurator Generale ., e 
commife due Configlieri Niccolò Dori- 
gny , e Guglielmo Bourgeois , perchè 
prendeflero informazione fopra i fatti , 
e gli articoli di quello libro; ed ingiun- 
fe al Vefcovo di Parigi, ed a’ Tuoi Vi- 
cari di fare un monitorio contra tutti 
quelli , che lo avellerò , c Io ritenettero, 
c di coilringerli , fotto pena di feomu- 
nica, a portarlo al Cancellier Criminale 
della detta Corte, ed a rivelare , dire, 
e manifelìar quelli , che hanno compollo, 

S im- 
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impreffo , e venduto 11 detto libro , e 
A * S( L che oe fappiano qualcofa . Quello decre- 
Bio. c. t0 f u pubblicato dal Pa»! mento il no- 
J 5 Z 4 - no giorno di Dicembre ; ed il monito- 
rio dell' Officiai di Parigi è del decimo 
giorno dello (ledo mefe . 

Morte di LXX. 11 Sagro Collegio perdette io 
JE olt ' qnert* anno alcuni Cardinali , il primo 
de’ Quali é Francefco Soderini Fiorcnti- 
Sedcnni. n0 °> nobiliffima famiglia (t). Suo pa- 
dre, chiamato Tommafo, fu Ambafcia- 
tore della Repubblica pretto Ppolo 11 . 
ed ebbe gran cura della educazione di 
fuo figliuolo, che divenne in feguito nn 
fapientiffimo uomo. Dopo aver termina- 
to il Tuo corto di Filofofia in Pita , fi 
applicò allo (ludio della legge, infogna- 
ta da lui con molta riputazione , quan- 
tunque avelie per Collega il celebre Fi- 
lippo Dccio. Siilo IV. gli diede il Ve- 
feovado di Volterra , il cui titolo ri- 
tenne egli tempre, anche da Cardinale; 
molti altri Vefcovadi ebbe fucceffiva- 
mente , come quello di Nantes, di Cor- 
tona in Tofcana, di Vicenza, di Nar- 
nl , c di Anagna , e finalmente la le- 
gazione della Campania . Intervenne al 
Conclave, dove Clemente VII. fu elet- 
to; e dopo elTere flato trasferito al Ve- 
feovado di Odia , morì d'anni fettanta 
il giorno diciaffettelìmo di Maggio 1524., 
e fu feppellito nella Chiefa di Santa 
Maria del Popolo . Lafciò alcune note 
fopra il diritto Canonico , ma afTai in- 
formi , e poco faticate , non avendovi 
data l’ultima mano. 

Del C«r- LXXf. Niccolò Fiefchi Decano de’ 
fchi*' F ' C ^Arditali ro or l >1 decimo giorno del fe- 
uente mefe di Giugno . Era fratello 
i Franco Fiefchi , Conte di Lavagna. 
Niccolò ebbe in Francia i Vefcovadi di 
Toulon , di Frejus , e l’ Arcivefcovado 
di Ambrun ; quantunque Claudio d’Ar- 
ces folte flato eletto dal Capitolo di 
quella Chiefa (x) . Quello Cardinale 
otunne anche in Italia l' Arcivefcovado 
di Ravenna , dove fi aveva eletto in 


iria Ecclesiastica 

fucceltore Urbino Fiefchi fuo nipote , 
che mori avanti di lui. Parlano gli Au- 
tori con lode della fua probità , dimo- 
flrata in molte occafioni (>); ma fopra 
tutto quando fi oppofe al difegno,che 
aveva Àleltandro VI. di deporre il Ve- 
feovo di Città di Caflello , benché in- 
nocente . Parlò ancora con molta liber- 
tà a Giulio II., che avea troppo aper- 
ta inclinazione alla guerra ; ed avvertì 
parimente Adriano VI., che teneva un 
Configlio fegreto, nel quale concludeva 
i piò importanti affari , che doveva a- 
fcoltare il fagro Collegio , come avea- 
no fatto i fuoi antecelfori , c non pren- 
dere in particolare rifoluzioni, che non 
erano vantaggiofe alla Crilìianità . Do- 
po la morte di quello Papa , aveano 
molti Cardinali defìderio d’ innalzarlo 
alla Santa Sede ; fi dice ancora , che 
i fuoi parenti gli offerirono alcune con- 
fiderai!! fomme di danaro per compera- 
re i voti a lui non favorevoli , ma che 
rigettò quelle propofizioni , come inde- 
gne di un uomo , che operi co’ princi- 
pi di onore , c di virtù. 

LXXII. Marco Cormro Veneziano Del 
parimente Cardinale , figlio di Giorgio C*rdin»l 
Cornato , eh’ era fratello di Caterina Corauo • 
Regina di Cipro , e nipote di Marco 
Cornare Doge di Venezia , mori pari- 
mente il decimo giorno di Luglio in 
quell’anno 1524. (4). Di Protonorario 
Apoflolico fu fatto da prima Cardinale 
Diacono di Santa Maria in porti rn ; in- 
di di Santa Maria in via tata ; fu mef- 
fo finalmente nell’ Ordine de' Cardinali 
Sacerdoti , fotto il titolo di San Mar- 
co , ed Arciprete della Chiefa del Va- 
ticano . Refe grandi fervigi a’ Vene- 
ziani riconciliati da lui con Papa Giulio 
II. Gli fu dato il Vefcovado di Pado- 
va da Leone X. , e fu poi Vefcovo di 
Verona , Patriarca di Cortantinopoli , t 
e come Cardinale ebbe il Vefcovado di 
Albano, e di Paleflrina. In qualità di 
Arcidiacono della Chiefa Romana , co- 
ronò 
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renò egli Papa Adriano VI. , e Cle aicati , ed altrettante prebende , alle - 

mente VII. Leone X. conferendogli il quali nominalTero i parenti fuoi , pre- 
Vescovado di Padova, l’ avea caldamen- fintandogli al Cardinale titolato di 01 G.C. 
te raccomandato a Lìonardo Loredano Sant’ Apollinare , il quale ballerebbe i *S l J* 
allora Doge di Venezia . “ Volendo , benefiziati. 


„ dice il Papa ? eleggere a quella Chie- 
„ fa alcuno de' voltri Cittadini , Mar- 
„ co Cornaro mi parve più degno di 
„ tutti . £' ripieno di virtù , laborio- 
„ fo , ed abbraccerà zelantemente gli 
„ denti pii) gravi pel fervigio della vo- 
„ lira Repubblica'. Nel principio del 
fuo Vefcovado fuperò tutte le difficoltà, 
che gli faceano quelli di Verona , per 
godere delle fue entrate , e fi acquiilò 
1' affetto de’ fuoi principali avversari , 
Facendo la pelle grande ilrage in Roma, 
e nelle altre Città, fu chiamato a Ve- 
nezia da’ fuoi parenti , dove fu da feb- 
bre forprefo poco tempo dopo il fuo 
arrivo r e tratto a morte . Fu feppelli- 
to nella Chiefa di San Giorgio . 

Dei r»r- LXXIII. F nalmente morì un quarto 
d mi Pai- Cardioale in quell’anno, cd è Giamba- 
lavicmi . t jfl a Pallavicini Genovefe , figliuolo di 
Cipriano Pallavicini , e di una donna 
Greca , c nipote del Cardinale di San- 
ta Prafiede, che morì- nel 1507. a Ro- 
ma (1) . Venne al mondo Giambatifla 
mentre viaggiano per mare j fuoi ge- 
nitori . Diede nel principio gran pro- 
ve di lodo fpirito , atto a’ grandi affari. 
Ma fu tolto dalla morte in età giova- 
nile a Fabrica il quattordicefìmo giorno 
di Agofio. Area trentalette anni, quan- 
do Leone X. lo innalzò alla dignità di 
Cardinale nel 1517. Era flato fatto Ve- 
fcovo di Cavaghonc , vivente fuo zio, 
e ne foflenne degnamente tutti gli offi- 
zj . Fu impiegato negli affari fimo il 
Pontificato di queflo medefimo Papa , 
come fotto Adriano VI. , e Clemente 
VII. con ittima univerfale ; ed alcuni 
iorni prima di morire fece il fuo te- 
amento con molte fondazioni pie, nel- 
la Chiefa di Santa Maria dell’ Annun- 
ziata fuori della Città , e nel Moni- 
Hero di San Michele della Cbiufa. Ca- 
lciò un Legato per terminare la Chiefa 
di Sant’ Apollinare , che aveva egli in- 
cominciata , e vi fondò quattro Cano- 


LXXIV. Entrati che furono i Fran- Q ulnt . 
cefi negli Stati della Chiefa , il Papa |'imp«r»- 
non tenne più celato il fuo accomoda dorè Tufi 
mento colla Francia (z) , lo pubblicò irrirato 
come nuovamente fatto, e mandò in lfpa- £' n,r * '* 
gna un Nunzio a Carlo V. per infor- 
marnelo , facendogli dire , ch’era fiato 
sforzato a farlo . Quantunque l’ Impe- 
radore foffe molto flemmatico , non po- 
tè far a meno in quella occafione di 
non dimoflrare un fommo rincrefcimen- 
to contra il Papa; rifpofe, che le ma- 
le intenzioni di Sua Santità per lui e- 
rano già palcfi , e che non potea più 
credere , che le fue efortazioni foffero 
fincere , dappoiché , rinunziando alla 
qualità di Padre comune , avea prefo 
partito , e fi era unito a’ luoi nemici , 
fenza ch'egli mai ne aveffe dato a lui 
motivo veruno ; che per folo incita- 
mento di Leone X. aveva egli intra- 
prefa la difefa dell’ Italia : che Clemen- 
te egli medefimo avea follecitato Adria- 
no VI. a foferivere la lega ; e che di- 
venuto Papa , lo abbandonava nel fuo 
maggior bifogno , e lalciavalo folo a 
profeguire una guerra , ch’egli medefi- 
mo avea fufeitata ; ch’egli fperava tut- 
tavia di poierfene ritrarre con onore , 
ed a confufiòne di quelli, che si vilmen- 
te gli volgeano le (palle . Mandò que- 
lla rifpofia al Duca di Seffa fuo Aid- 
bafeiatore a Roma , con ordine di con- 
fegnarla egli medefimo al Papa. 

LXXV. Francefco I. fi oftiniva tut- tl Re di 
tavia nell' affedio di Pavia , e non avan- Franti» 
zava molto , quantunque non fi fia for- f» un ,r * r * 
fe veduto mai un Generale ufare mag- * 5 - 
giore attenzione, maggior fatica, ed in- ferrata . 
trepidezza di queflo Principe . Occòrfe 
verfo la fine dell’anno, che agli affed la- 
tori venne manco (a polvere , e non 
effeodovi apparenza di farne venir da 
Lione , fi ebbe ricorfo al Duca di Fer- 
rara , il cui Arfeoale era uno de’ più 
provveduti dell’ Europa . Si era condulo 
S 2 feco 
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— 4 - - feco lui un trattato pochi giorni prima, 

Anno j n cu j fi V olea > c h e j a Francia contino- 
biO.C. va fl- e a proteggerlo , e lo aiutaffe a ri- 
cupcrare il reilo de’ Tuoi Stati , median- 
te una Comma di Cettantamila feudi . Fu 
pregato a mandar al campo per venti- 
mila feudi di polvere , e di equipaggi 
di Artiglieria , Cotto la feorta di du- 
gento cavalli leggeri, e di millecinque- 
cento fanti , condotti da Giovanni de' 
Medici, il quale per vendicarli di aver- 
gli ricufato il governo di Cremona , o 
forfè per fegreta perfuafione del Papa 
fuo parente , fi era rimeffo al foldo del 
Re di Francia. Strafcinato il convoglio 
da buoi , pafsò fenza ofiacolo fui Ter- 
ritorio di Parma , e di Piacenza . Il 
Pefcara fi fiaccò dal campo con feicen- 
lo lance , ed ottomila fanti , e pafsò il 
Po a Cremòna , per far opera di por- 
tar via la polvere ; ma per la notizia 
ricevuta a Monticello , che il Mare- 
fciallo di Foix fi era mefio in campagna 
per combatterlo , ritornò indietro , e 
iafeiò libero il palio . 

L* Aorta LXXVf. Quello avvenimento fu fe- 
Impsttile guito da un alrro piò confiderabile . La 
’ Flotta Imperiale , fotttf la condotta di 
cada ut- Don Dgo di Moncada , avea prefa Sa 
to prig:o- vona , ed adblutamente dominava Culla 
•ie:o . Riviera di Genova , levando ogni comu- 
•nicazione, onde foccorrere gli allediato- 
ri , e fortificare l’efercito del Duca di 
Albania. Era farro imponìbile il dìfcac- 
ciare quella flotta fenza combatterla (il. 
Ed Andrea Doria , che' comandava le 
gglee di Francia , ebbe ordine di alfa- 
lirla . Quello Doria era Genovefe , e 
da trentarré anni ferviva la Francia . 
Caricò folla foa flotta di Tolone il 
primo giorno di Gennaio 1525. il Mar- 
chefe di Saluzzo , e Renzo di Ceri , 
*on quante truppe veterane erano nella 
Provincia . Si fermò fotto il cannone 
di Antibo, fin a tanto che il vento gli 
folle fecondo ; ed andò poi diritto al 
Moncada, incontrato all’altezza di V'e- 
roli. Il combattimento fu lungo, e fan- 
guinofo.il Doria co’ fooi giri Ipinfe i 
vafcelli nemici contra alcuni fcogii,che 
non aveano bene feoperti , e li ridufle 


alla neceiKrà di arrenderli . Fu la foa 
una compiuta vittoria . Prefero tutt’ i 
vafcelli , che non andarono a fondo , e 
’ fu trovato il Moncada fopra il vafcello 
Ammiraglio . Il Doria fece un dono 
del fuo prigioniero al Re , che ricono- 
fcendolo per uno de’ più valorofi Offi- 
ciali dell’ Impcradore , molto lo accarez- 
zò . Savona , e molte altre piazze della 
riviera di Genova furono ricuperate ; e 
Renzo di Ceri prefe terra con tremila 
uomini nel Golfo della Spezia , dove 
fenza ofiacolo fi unì col Duca di Al- 
bania . 

LXXVIL Gloriofo Francefco I. di Continua- 
avere un prigioniero di tanta confiderà Iione . deli* 
zione , andò a Milano , per quanto fi 
diceva , a rifiorarfi alquanto dalle fati- J,l *‘ 
che dell’ alfedio , e per acquifiarfi mag- 
giormente l’amore degli abitanti cogli 
atti di liberalità , che ufano r Principi 
di fare in fimili occafioni (2); ed aven- 
dovi dimorato due giorni , e due notti, 
ritornò all’ attedio . Frattanto il Duca 
di Borbone fi avvicinava col foccorfo , 
che avea tratto dall’ Alcmagna. Qucfla 
nuova coflrinfe il Re a richiamare il 
Duca di Albania colle truppe ; ma cf- 
fendo arrivato un rinforzo di Svizzeri , 
e di Grig oni in quello frattempo all* 
efercito Francete , fi levò tofto l’ or- 
dine al Duca , avendogli commefìo il 
Re , che fi avanzaife turtavia a picco- 
le giornate verfo il Regno di Napoli , 
non per difegno d’ impadronirli di quel- 
lo Stato , che parea fatto chimerico , 
ma per inquietare con quell’ apparen- 
za di diverfione i nemici , che non 
aveano danari , e che temeano , che 
gli attediati in Pavia patinerò molto , 
e difperavano di poter confervarc curi- 
la piazza , fe il Viceré di' Napoli non 
avelie trovato il frgrcto di farri entra- 
re danaro con uno 11 rat? gemma , che 
gli riufcl felicemente . Mancavano gli 
allcdiati di polvere, di viro, c di ogni 
forra di viveri , trattone il pane ; e 
ne nacque una rivoluzione Ira le trup- 
pe . I Lanzi , eh’ erano il maggior 
numero , minacciarono il de Leva di raf- 
fegnare la puzza a' Francefi , fe non 

pen- 
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penfara a pagarli . Ritrovandoli quello 
Governatore molto impacciato nel con- 
tentare i fediziofi della Città , e nel 
refi fiere agli afTediatori , ne avanzò la 
notizia di tal difordine al Viceré , che vi 
pofe rimedio. 

AfWu LXXVIU. Guadagnò egli due Lom- 
* Li ' bardi , che vendeano vino all' efercito 
ftrj^a^'rancefe , e che facevano i Vivandie- 
danaio in ri (') • Lor perfuafe a prendere una 
l’»u . botte , sella quale avea riporto un bari- 
le , contenente tremila feudi ; ed aven- 
dola fatta riempiere di vino , fecela ca- 
ricare fopra un cavallo con difegno di 
farla entrare in Pavia . Avvisò nello 
fleflb tempo il Governatore , che il re- 
flo dell’ occorrente danaro era pronto 
per foftenimento del fuo prefidio , ma 
che quella fomma rtimavafi troppo eon- 
fiderabile.e che non fi poteva arrikhia- 
re fu la fede di due Vivandieri ; che il 
Duca di Borbone fi avanzava con un 
nuovo rinforzo ; e che al fuo arrivo fi 
marcerebbe per dar battaglia , o per 
far levare 1* affedio . I Lombardi , fot- 
to prcterto di vendere il loro vino più 
caro , conduflero la botte più vicino al- 
le mura che fu allora poflibile . Ma fu 
riporto apoena in vendita , che il de 
Leva , informato di tutto il mirtero , 
fece una fortita dallo fteffo lato ; s' im- 
padronì della botte , e ne traffe fuora 
il barile , dov’ era il danaro- Fece ri- 
faltar molto appreffo i Lanzi l'atten- 
zione del Lanoy , e gli articurò tanto 
pofitivamente , che il Toro flipendio era 
apparecchiato , che promi fero di afpet- 
tare pazientemente il fine dell’ affedio , 
e vollero per punto di onore dividere 
con gli Spagnuoli i tremila feudi, che 
avevano allora ricevuti , contando mol- 
to full’ arrivo del Borbone. 

In effetto comparve quello Duca due 
giorni apprefTo con feimila valorofi fal- 
dati , e quattromila altri , che giunfero 
otto giorni dopo . Un rinforzo tanto 
confiicrabile refe l’armata degl' Imperia- 
’ li molto più forte di quella de’ Frénce- 
fi , per gli Ifaccamenti che Francefco I. 
avea fatti per lo Regno di Napoli , e 
per Savona. 


l4 I 


LXX1X. Non era per altro il Vice 
rè di Napoli meno impacciato a fedare 
il tumulto delle lue truppe , difporte a 
ribellarfi per difetto degli dipendi (z). 
Il PeCeara per levare quell’ otta colo , 
prefe i foldati Spagnuoli dal loro debo- 
le , eh’ era l’ avarizia . Rapprefentò 
loro , che l’ efercito* Francete era dt- 
vifo in tanti diverti luoghi , che non 
v’ era colà più facile che il dirtrugger- 
li ; che allora comodamente potevano 
cfli arricchirli , faccheggiando il campo 
de’ loro nemici , dove troverebbero 
vantaggio maggiore, che a portar Tar- 
mi per tutto il corfo della lor vita ; 
che quel campo non era cuflodito altro 
che da foldati refi da un rigorofiflimo 
inverno quafi incapaci alla dififa , e 
che prometea loro tutte le ricchezze 
de’ Francefi , fe voleano continovare a 
fervire . 11 Borbone tenne quafi i me- 
defìmi difeorfi agli Alemanni , a’ quali 
fi avea debito quafi di due anni . Cosi 
gli Spagnuoli naturalmente ambiziprt , 
ed avari fi calmarono , e richiefero di 
efìere fubiro condotti comra il nemico. 
Non volendo gli Alemanni cedere loro 
in coraggio , fecero le iredefime offer- 
te ; ed il Duca di Borbone , il Vi- 
ceré di Napoli, ed il Pefcara non pen- 
farono ad altro , che ad appagarli , 
conducendogli a Pavia , con rifoluzio- 
ne di foccorrerc gli attediati , o di dare 
battaglia . 

L’ armata Imperiale comporta di di- 
ciortomila uomini a piedi , di fetteccn- 
to foldati a cavallo , e di qualche Ca- 
valleria leggera , prefe la via di Mari- 
gnano , e finfe di andare a Milano , 
affine di cortringcre il Re a levare 
al primo romore della fua marcia , T 
affedio di Pavia , od impedire , che il 
la Trimoville, che comandava in quel- 
la Capitale , andarti: a raggiungere T 
efercito Francefe . Avvertito il Re del 
difegno de’ nemici , raccolfe uij Con- 
figlio di guerra , deliberando del par- 
tito da prenderli ; i più favj e vecchi 
Offìziali furono di parere , che fi le- 
vale T affedio , e che fi andarti; ad in- 
contrar gl’ Imperiali . Ma T Ammi- 
raglio 
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- raglio Bonnivet fu di contrario Tenti- 
Anno mento. 

»' G G - LXXX. A feconda di lui il Re fi 
1 5 2 5\ cflinò a feguitare l’ attedio-, quantunque 
li Re Albcito Conte di Carpi fuo Ambafcia- 
fi oflirli a tore a R° ma > gli avefle fcritto a no- 
vol.r con- me <iel Papa di non arrischiar nulla , 
t mware 1’ di ll?r cheto nel fuo catrpo folamente 
afledio . ptr quindici giorni ; poiché l’armata 
Imperiale non potca refitìere più a lun- 
go per mancanzq di danaro . Ma que- 
llo Principe tacito generofo , quanto mal 
configliato , avrebbe creduto di perdere 
l' onor fuo , non folamente ricufando 
la battaglia , ma trafcurando ancora 
1' occafione di farla ; ed il cattivo con- 
figlio del Bonnivet fu feguito da due 
trilli accidenti , che furono come i pre- 
figgi della fconfitta de' Francefi. 

Acciden- LXXXI. Il primo fu, che Giovanni 
de' Medici Caftellano di Malfo, il piò 
fcono°I** vigilate fra’ Capitani firanicri che fer- 
eTcrcito videro il Re , avendo perduti alcuni 
del K< . Soldati in una fortita il quindicefimo 
giorno di Febbraio , refe il giorno die- 
tro una imbofeata a quelli , che gli 
aveano condotti via , e li disfece (i) . 
Ma effendo andato il Bonnivet a con- 
grnularfi con lui , ed avanzandofì il 
Medici alla feoperta , per fargli com- 
prender meglio l’ artifizio , che aveva 
ufato , fu colto da un’ archibufata nel 
la diritta gamba , che gli fracafsb l’of- 
fo , e lo collrinfe a farli trasferire a 
Piacenza . Le fue truppe in numero di 
tremila Italiani , che fi attenevano al 
partito Francefe per fua fola confidera- 
zwne , difettarono quali tutti , ritiran- 
doli , lenta congedo , dagli altri Capi- 
tani . La feconda difgrazia fu , che ri- 
trovarono gl’imperiali il fegreto di fu- 
feitare turbolenze nel paefie de’ Grigi» 
ni , con la prefa del Cartello di Chia- 
venna , eh' era fu la frontiera , con gli 
arufizj di un certo avventuriere chia- 
mato Gioan-Jacopo Medechin , figliuo- 
lo di un CommifTario della Dogana di 
Milano , che fi era introdotto nella 
Cafa di Sforza in qualità di Setto-Se- 
gretario . Il Medechin riconobbe la fi- 
tuazione di quel Callello , e tefe una 
imbofeata tanto a propofito , che il Go- 
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vernatore , che n’ era ufcitq fenza Teor- 
ia , vivendo allora i Grigioni in una 
profonda pace co’.loro vicini, fu prefo e 
collretto a rinunziare il fuo polio. Que- 
llo mife tanto fpavento ne’ Grigioni , 
che i feimila uomini della loro nazio- 
ne , giunti di frelco al campo del Re, 
ricevettero ordine da' Governatori del- 
le loro confederazioni , di ritirarli im- 
mediatamente , per andare al Servigio - 
della loro patria , fiotto pena di ellere 
dichiarati ribelli , e di vedere confiica- 
ti tutt’ i loro beni . Erano quelle com- 
milfioni tanto predanti , che il Re non 
potè ritenerli per irtanze che ufalfe . Si 
ritirarono cinque foli giorni prima della 
battaglia ; ed i pochi odacoli incontra- 
ti nella loro ritirata fecero fofpertare 
che il loro Comandante foffe d’ intelli- 
genza con gl’ Imperiali . 

LXXXI. Un’altra difavventura inde- u p»u^ 
boli l'armata Francefe, e fu quella del- vicino * 
la rotta di Gioan- Luigi Pallavicini , battuto, 
che fervjva il Re . Sapendo queflo Si- 
gnore , che i pochi viveri , che ricevea- r , 
no gl’ Imperiali , fi partivano da Cre- impcria- 
mona , dove non aveano lafciato che li. 
una leggera guarnigione , perché fi affi- 
davano a’ Borghefi , loro divoti , intra- 
prefe di Sorprendere quella piazza. En- 
trò dunque nel Cremonefc con quattro- 
cento cavalli leggeri , e duemila fanti , 
in attenzione del Conte Francefco Ran- 
goni , che lo Seguitava con altrettanti 
cavalli , e quattromila fanti . Si era 
avanzato fino a Cafai - Maggiore ; ma 
prevenuto dalla diligenza di Aleltandro 
Bcntivoglio , Capitano del Duca di 
Milano , che lo infegul , quantunque 
non averte altro che dugento cavalli , 
e mille e quattrocento fanti , il Palla- 
vicini fn battuto , e fatto prigione . 

Quella Sconfìtta Sconcertò il dileguo, che 
aveva il Re Sopra Cremona. 

LXXXIII. Frattanto i nemici fi an- Gl'fmpe. 
davano Tempre piò approffimando a Pa- 
via j s’ impadronirono del Callello Sant' pendono 
Angelo, eh’ è fu la via di Lodi a Pavia. 11 
Non vi era apparenza , che dovelTero la- 
feiarfi dietro alle Spalle quella piazza , „S R< LSdi 
che potea loro impedire i viveri prove- « ra»i* . 
nienti dalle parti di Lodi . 11 Bonnivet vi 

avea 
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av»* metto nn fòrte prefidio fotto il co- ed il ventunefimo giorno di Febbraio tuo- 
mando di Pirro Gonzaga , fratello del nero coniglio di guerra , e rifolvettero Anno 
P rincipe di Bozzolo , con dugento cavai- di afTalire i Franccfi il giorno deila na- Dl G.C. 
li leggeri , ed ottocento fanti Italiani; feita dell’ Imperadore , ventefimoquarto «5 l S* 
non ricordandoli più , che quella nazio- delio fleflo mefe , Feda di San Mattia; 
ne l’ anno precedente avea cuftoditi ma- promettendoli molto di una irtprela efe- 
le i polii ad efla affidati , o noti preve- guita in un giorno di si felice augurio, 
dendo abbalianza , che la falute di quan- Il ventefiraoterzo giorno fecero la 
ti Franceli li ritrovavano allora in Ita- raflegna della loro armata , e la ritra- 
ila , dipendea dalla confervazione del varano forte di ventimila uomini a pie- 
Cafiello Sant’ Angelo. Mandò il Re il di , di tremila cavalli , di ottocento 
Marefciallo di Chabannes,ed il Princi- cavalli leggeri , truppe tutte frefche , 
pe di Bozzolo a vilìtare la piazza , e quanto quelle di Francefco I, erano af- 
quefli vi ritrovò fuo fratello in si buo- faticate . Pofero i foldati lé camice 
na rifoluzione , ed il Calìello in si buo- bianche fopra le loro armi per dirt in- 
no flato , che andò a dire al Re , che guerfi , e furono divilì in fette corpi , 
darebbe per lungo tempo che fare a’ Tuoi tre di Cavalleria , e quattro d' Infan- 
nemici , fe avellerò mai tanta temerità feria , fenza computare quello de’ Ba- 
di affalirlo . Ma egli s’ ingannava . Il fchi . 

Gonzaga guadagnato da Tua moglie prof- LXXXV. Eflendofi gl* Imperiali podi M iva 
lima parente del Pefcara , capitolò nel fuori del Parco di Pavia verfo la C et- della bit 
medesimo giorno eh’ ebbe l’ intimazio- tofa , abbatterono di notte tempo la di 
ne di renderli; a condizione che gliOf- muraglia (t) , e dopo averne rovefeia p * v “ ’ 
fidali del prelidio fodero prigionieri di te cinquanta o feflanta pertiche , vi fe- 
guerra , ed i femplici foldati non potcf- cero palTare la loro armata alla Anidra 
fero per un mefe portar l’armi contra parte di quella del Re, per guadagnare 
l’ Imperadore. il parco di Mirabello , donde avrebbero 

LXXXIV. La perdita di queda im- avuta facile comunicazione con Pavia, 
portante piazza, e l’avvicinarA de’ ne- per rimettervi nuovo prefidio , e farvi 
mici , fecero comprendere al Re, che A entrare viveri , e munizioni , fenza di- 
volea venire ad un combattimento ; ri- fegno tuttavia di venire ad una batta- 
chiamò da Milano il la Trimoville con glia, e di sforzare le trincee del cam- 
fettemila uomini , lardandone foto due- po ; a quel che pretendono alcuni Au- 
litila fotto la condotta di Teodoro Triul- tori . Jacopo Galliot di Genouillae Si- 
zio . La Vanguardia de’ FranceA era gnore di Acier , Gran Maertro" dell’ 
comandata dal Marefciallo di Chaban- Artiglieria Francefe , avea si bene col- 
nes , e rinforzata dalla gente del la Tri- locati i fuoi cannoni nel parco , che a 
moville ; effa A dendea dal Borgo di mifura che pacavano i nemici , faceano 
San Lanfranco e di Santa Giuflina , Ano confiderabili brecce ne' loro battaglio- 
ai Parco de' CertoAni. Il corpo di bar- ni ;per modo che gl* Imperiali , lafcian- 
taglia , dov’ era il Re , fi allogò nel do i loro podi , correvano aliai difor- 
parco di Mirabello , e la retroguardia dinatamente per guadagnare un vallone 
(òrto il Duca di Alenzon occupava tutto vicino , e metterò al coperto . 11 Re 

10 fpazio tra quello medefimo Parco , ed ftimò molto leggermente che fuggiflero 
i Monideri di San Paolo, e di San Ja- via , e fenz' allicurarfene lafciò il fuo 
rapo vicino a Pavia, fopra alcune pie- podo , per aver foto il principal van- 
ciole eminenze , donde A vedea molto faggio della vittoria , ed andò ad affal- 
di lontano nella caropagna.il Pefcara , tarli , quantunque il Marefciallo Cha- 

11 Lanoy, e ’l Borbone A applicarono ad bannes , che comandava la Vanguardia, 
oflervare le trincee del Re, per ben ri- toccalfe a farlo . Cosi il Re, che avea 
conofcere la Atuazione del fuo campo ; la miglior parte della Tua cavalleria leg- 

giera , 

fi) Guirciudin. Ut. tj. Mtmott. da Beliti Ut. ». Peli, de A agiti it rgifl. 8ij. Paul. Jov. 
im tUg. Aston, de Vera «Jjer. dt Certe V. f. lot. 
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— - g era , e gli Svizzeri «Ila foa dedra 
parte , diede con molto valore fu la Ca- 
pi G. C. va u er j a jg' ntro j t j f rovefcib il primo 
1 5 * 5 - fquadrone , condotto dal Marchcfe di 
Sant' Angelo , l’ultimo della famiglia 
di Scandetbeg . che vi rimafe uccifo , 
per quanto li ailfe , dilla mano propria 
del Re. 

? . LXXXVI. I Signori di Lefcun , di 
7 *ii ib* B r ' on » e Federico Gonzaga ^ giunfero 
bandoni- fino all* artiglieria degl’imperiali , po- 
ro vii- nendovi le guardie in di lordine ; e gli 
«ntnte 1’ Svizzeri, che (lavano alla diritta del Re, 
amara prendendo gli Spagnuoli per fianco , li 
tmee c. co g r j n f ero a rinculare. Vedendo il Lanoy 
le fue genti in ifcompiglio , mandò to- 
rto a demandare al Marchefe di Pefca- 
ra alcuni Lanzi , che andarono a far 
iella agli Svizzeri (i) . Ma quegli ap- 
parvero appena , che quelli feordati del 
loro primo valore cominciarono a pie- 
gare , e ad abbandonare vilmente il 
campo di battaglia , per ritirarfi verfo 
Milano, fenza che averterò forza di ri- 
tenerli l' efortazioni del Re . In vano 
il Fleuranges , che fi era melTo alla lo- 
ro tetta con la fua compagnia di foldati 
a cavallo , fi offerì , per alficurarli , di 
fmonrare a terra , e di fare feco loro 
la prima fcarica ; prefero a gabbo tutto 
quello che lor fi diceva , e loro fi rin- 
facciava . La infanteria dell' efercito 
Francefe fu ridotta perciò a’ foli Lanzi, 
che fi chiamavano la banda nera , co- 
mandata da Francefco di Lorena , e dal 
Duca di Suflolck , e che combatterono 
con mollo valore , c fortennero coraggio- 
famente gli sforzi delle truppe del Bor- 
bone , e del Lanoy , quantunque non fof- 
fero che quattro in cinquemila uomini ; 
cosi furono tutti tagliati a pezzi ; niu- 
no potè fuggirne ; e dopo la' battaglia 
convenne diffotterrare da un monte di 
morti i due Generali Lorena , e Suf- 
folck per dar loro fepoltura . 

Dopo quella rovina, rutto il pefo del 
combattimento piombò l'opra le ttuppe 
del Re , che per la terza volta furono 
effe raccolte, e fi avventarono con tan- 
to furore fopra quelle comandate dal Pe- 
fcara , che rimale egli ferito nella faccia 
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pencolofamente , e gittate a terra , do- 
ve farebbe (Iato fracartato da’ cavalli , 
fe non fodero accori! i tuoi amici a (oc- 
correrlo . Si avanzò il Lanoy per folle- 
ncrlo ; ma ebbe la peggio, e non ufcl 
di pericolo , fe non per l'arrivo del 
Duca di Bortone , che ancora infangui- 
nato dalla finge de’ Lanzi , fi avventò 
sì alpramente (opra il corpo di batta- 
glia, dov’era il Re, che gli riufeì im- 
ponìbile di poterli più riordinare. 

LXXXVII. 11 d’ Aubigny refiò uccifo URevt* 
in quell’azione , ed anche l’Ammiraglio de m »lti 
Bonnivet ; rutto quel che fi potè fare in s 'J r0,i 
limile (confitta , fu quello , che i più , 

ccraggiofi ,ed i più affezionati alla Mae f uo j 6in- 
flà Sua fi raccolfero intorno alla fua per- chi . 
fona per difenderla . Tofto fi videro ca- 
dere a' lati fuci, il la Palizza, il Duca 
del la Trimoville, Galeazzo di San Se- 
verino, Grande Scudiero di Francia, un 
altro delio lleffo nome Gran Maggìor- 
domojtdil Bonnivet, che non fu com- 
pianto da veruno. Si dice, che il Bor- 
bone, che lo cercava con empito di fu- 
rore e di vendetta, ed avendolo ritrova- 
to fpoglio ed affitto nudo, fi contentò di 
dirgli Ah ! feiaurato, tu fei cagione L 
„ della rovina della Francia , e della 
„ mia In effetto ciafcuno prefe la 
fua morte per un galligo de’ mali con- 
figli da lui dati , e dell’abulo da lui 
fatto del gran credito, che aveva egli 
fopra l’animo del Principe. 

LXXXVI1I. Il Re , che non vedea H R« * 
che morti intorno a lui , combatteva an- c “ l,rct, ° 
cora valorofamcnte con la Iciabla alla 
mano i ma mentre che cercava di apriti! è fatto 
una druda , alcuni Offiziali delia Ca- priRio- 
vallcra nemica , che noi CQnofceano , ni«o. 
ma che ben comprendevano alla fua ar- 
matura , ch’era un foggetto didimo , 
corfero a lui , ed incontrandolo nell’ 
atto che fuggiva in un luogo rirtretto 
aliai , gli uccifero il cavallo fotto , 
cadde il Priocipc a quel colpo medefi- 
mo , e fu per perire . Tuttavia quan- 
tunque ferito in una gamba fi alzò da 
terra , e fi difefe a piedi , e quali fo- 
to (j) . Il Pomperano , che avea fem- 
prc accompagnato il Duca di Borbo- 
ne 


(,) Gcicciirdm. I i». (O Brintome viri dii bemmn illu/ìnt . (j) Altro. da Belili f i. 
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ne dal tempo della tua ribellione , e 
della l'uà fuga dal Regno -, fopraggiun- 
lie in quel tempo , e mettendo mano al- 
la fpada appretto il Re , lo aiutò ad 
allontanare, a colpì di lpada , la calca 
de l'oldati , che voltano prenderlo . 
Nel medefimo tempo fece chiamare il 
Borbone , perchè ricevette quel Princi- 
pe in qualità di prigioniero. Ma Fran 
«efeo I. fremendo di collera , proteflò , 
che volea piuttofio morire , che depor- 
re la lua lpada nelle mani di un tradi- 
tore . Indi rivolgendoli al Pomperano 
gli ditte , che facette chiamare il Lanoy 
Viceré di Napoli , al quale iblamentc 
volea cederla. 

LXXXIX. Il Lanoy andò prontamen- 
te , e dilette per ril'petto da cavallo , 
cinquanta palli difeofio dal luogo , dov* 
era il Re , ed ettcndof) a lui approftt- 
mato , la Maefià Sua gli ditte in Ita- 
liano: “ Signor di Lanoy, ecco la fpa- 
„ da di un Re , eh' è degno di lode ; 
perchè, p :ma di perderla, (parie con 


*45 


» . - _ . . . 

„ ella il l'angue di molti de’ vattri , e 
,, che non è prigioniero per viltà , ma 
„ per colpa della fortuna “ (t) . Il La- 
noy ricevette la fpada dalla mano del 
Re ginocchioni con molto rifpetto , gli 
baciò la mano , fi tratte la fpada dal 
fuo fianco , c colla medefima Commi ttio- 
ne la prefentò a lui dicendogli : “ Io 
„ prego la Maefià Vofira , che non le 
„ fia difearo il dono della mia, che ha 
„ rifparmiato il fangoe di molti de’ vo- 
„ Uri . Non conviene ad un Officiale 
„ dell’ Imperadore vedere un Re difar- 
„ mato , quantunque prigioniero “ . Il 
che al Re piacque molto . Frattanto 
eflendo accorfi molti Capitani , portaro- 
no il Re tra le loro braccia nella ten- 
da del Viceré . Dicono alcuni Storici , 
che Sua Maefià vi fu condotto a ca- 
vallo , cola piò verifimile . Si vifitaro- 
no le Tue ferite , che non parvero con- 
fiderabili . Alcuni Autori Spagnuoli di 
cono ,. che il Lanoy pregò illantcmeme 
il Re a permettere , che il Duca di 
Borbone gli andatte ad offrire gli atti 
del luo rilpetto , e che Sua Maefià ri- 
fpofir , che la fua tenda età un luogo 
ianto (agro , che non poteva egli ricu- 
FJtory Coni. Star. Eccl. Tom. XIX. 


fare la fua grazia al Duca } è che in — 

tal modo andò il Borbone a falutare il 
Re ; fi pofe a’ fuoi piedi mentre che DI ' J -'-'* 
cenava , e gli prefentò jl tovagliuolo ; *5 *5» 
ma le relazioni Francefi riferifeono , che 
il Re ricusò di vederlo , il che pare 
piò conforme alia fua inclinazione, quan- 
tunque la fituazione de’ luoi affari avef- 
fe potuto permettergli di accordare la 
grazia ai Duca , ad ifianza del Lanoy. 

XC. Eifendo così battuto il corpo di L»Van- 
battaglia, dov’ tra il Re, la vanguardia euirdi» è 
comandata dal Marefciailo di Chaban- fitta, 
nes non ebbe una miglior fortuna . Il e r II r *' 
de Leva Goveraator di Pavia fece una ^prYn- 
fortita , la cotte alle fpalle , mentre de U lu- 
che veniva affatila a fronte , e fu ta- ga . 
giiata a pezzi . Il Chabanncs vi refiò 
uccifo , H Duca di Alenzon , che con- 
ducea la retroguardia (z), volendo con- 
tinuare a combattere , fu configliato 1 
ritirarli co’ pochi foldati, che gli rima- 
neano , piuttofio che condurgli al ma- 
cello , c fi falvò co’ fuoi oltre al Teli- 
no , l'opra un ponte, che avevano eret- 
to i Francefi. Il Marefciailo di Mont- 


morencì , che , come fi è detto 


era 


fiato mandato a cufiodire alcuni pattag- 
li , fentendo fparare i cannoni , accor- 
te al campo di battaglia , e trovando 
1* armata Francefe in rotta , rcftb avvi- 
luppato dagl’imperiali , e fatto prigio- 
niero, colla perdita della maggior parte 
de’ fuoi . 

XCI. Scrive il Guicciardini, che fu- Numero 
rono uccifi dell’armata Francefe, o an- j™, 0 '"’ 
negati nel Telino otto o novemila uo- _ 

mini , tra i quali , oitra quelli già men- 
tovati , fi trovarono il Conte di Ton- 
nerre, Ettore ballardo del Borbone, Pie- 
tro di Roano, i Signori di Chaumont, 

Butty d’Ambofia , Duras , ToCrnon , 

Buzaacì , Beaupreau , e San Gflafio, 
Villemont,e Luigi d’ Ars. Fu confidera- 
bile il numero de’ prigionieri . Vi fi Ron- 
cavano Errico di Albrec Re di Navar- 
ra, Fraoccico di Borbone Conte di San 
Polo, Luigi di Nevers, i Marefcialli di •* 

Foia', e di Montmorencì , il Bafiardo di 
Savoia Gran Maeilro di Francia , An- 
tonio della Rocbcfoucaud , i Signori di 
Fleuranges , di Brioii , di Sourdis , di 
T Lo r . 


) àlciiUn m commini. I. 4. p . 117. (1) Guicciard. I. jj . 
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Lorges , della Rochepot , di Montejan, 
della Roche- du- Maine , della Meille- 
m Li. C. ra y ^ Montpefat , di BoifTy, di Cur- 
J 5 i S‘ ton , di Langey , di Montluc , Federi- 
co di Bozzolo , e molti altri ; il Le- 
gato del Papa , Vefcovo di Brindili , 
fu parimente prefo , e fui fatto rimelTo 
in libertà dal Lancy ; il Re di Navar- 
ra , il Conte di San Polo , e ’l Bozzo- 
lo fi procurarono parimente la libertà, 
guadagnando le loro guardie per dana- 
ro • 11 Marcfciallo di Foia , ed il Ba- 
flardo di Savoja morirono in prigione 
dalle ferite loro. L’armata nemica per- 
dette folamente fette, od ottocento uo- 
mini; Teodoro Triulzio, e’1 Candicu, 
lafciati a Milano dal la Trimoville , 
fortirono col prelìdio, c fi ritirarono in 
Francia . 

XCIL Francefco I. fu trattato da 
Re , piuttofto che da prigioniero . Il 
tj il Re Marchette di Pefcara , nelle cui mani 
fniTpri* era cai * ut0 bagaglio , avea commeflo, 
p che fi portafle a quel Principe tutto ciò 
ch’era di lui ( 1 ) ; e Francefco I. dopo 
efTeifì mutato d’abiti, diede tutto quel 
che aveva indoflo , a’ capi principali . 
Donò al Marchcfe di Pefcara la fella 
del fuo cavallo , la briglia , c le pillo- 
le . La fera il Re cenò in pubblico , 

« fu fervilo da’ più con fiderà bili Offi- 
ciali Spagnuoli , Italiani , ed Aleman- 
ni . Egli li pregò a metterli a tavola ; 
e non lo fecero , fe non dopo molte 
reiterate ittanze . Il giorno dietro il 
Viceré fece condurre quello Principe al 
Cattello di Pizzighittone , luogo forte 
oltremodo , dove flette qualche tempo 
fotto la cuttodia dcll’Alarcon, Gentiluo- 
mo Spagnuolo , che lo trattò tempre col 
dovuto ptenittttno rifpetto. 

XCIIf. Nel giorno medefimo, in cui 
il Re era flato fatto prigione , vacò 
1 Arcivelcovado di Sens , per la morte 


Fifpetto, 
clic fi por 


gicnia . 


Cenrrafìo 
in ptopo- 
fto dell* 
Arrivefco- 


vado di "**> Stefano Poncher . Luifa di Savoja 
Sem. il madre del Re, cui aveva egli lafciara in 
Capitolo qualità di Reagente a governare il Re- 
gno in fna a (lenza , voleva eleggere a 
quell'Arcivefcovado in virtù del Concor- 
dato ; e però fece proibire al Capitolo 


nomina 
un Arci 

vefcovo 
c la Keg- 


p ente uo di Sens , che procedette a veruna elezio- 
aJtto. ne . 11 Capitolo non fece conto veru- 



no di quello divieto , ed ettendofi rac- 
colto , elette Giovanni di Salazard ( 2 ). 

La Reggente (limandoli offefa nella fua 
autorità , fece fequeflrare i beni tempo- 
rali del Capitolo dal Luogotenente Ge- 
nerale di Sens ; ed elette in nome del 
Re Antonio del Prato Cancelliere del 
Regno . 11 Capitolo fi appellò al Par- 
lamento de’ beni ad etto tolti , preten- 
dendo , che fotte atto invalido , come 
non preceduto da verun ordine del Re. 

Fu delegato l’ affare al Configlio per un 
decreto del Parlamento , ed i Canoni- 
ci ebbero il dittequellro . I Deputati dei 
Capitolo prefentarono alla Corte un’ap- 
pellazione , per ettere flati citati alia 
Corte a comparire ad ittanza del Proc- 
curator Generale del Gran Configlio , 
che querelava 1* elezione di Giovanni di 
Salazard fatta dal Capitolo come abuG- 
va . La Corte , per ottervare 1' antico 
diritto, rifpofe all’ ittanza del Capitolo, 
e dell'eletto , e rimile l'affare al Re; 
quantunque non ignoraffe , che il Can- 
celliere , ch'era uno de’ contendenti , 
aveffe da occupare il primo luogo nei 
Configlio , di cui era Prefidente . 

XCLV. Mentre che pendeva ancora Altro eoo- 
qucflo litigio, vacò l’Abazia di San Be- ,t,n ° t* 
nedetto Culla Loira ; e la Reggente , 
che volea fare il maggior ben che po- , a di s. 
tette al de Prato , lo nominò ancora a Bcccdet- 
quett’ Abazia . Quefta nomina produffe r ° 
una contefa limile a quella dell’ Arcive- Lolrl * 
feovado di Sens , e fu parimente pre- 
fentato 1’ affare al Parlamento di Pari- 
gi ; ma non volendo il Cancelliere , 
che quella Corte fi mefcolaffe nelle co- 
fe fpettanti a lui , avocò la caufa al 
Gran Configlio (}). Il Signor di Mont- 
morencì fu deputato al Parlamento per 
notificargli , che non poteva etto pren- 
der conofcenza delle cofe appartenenti 
al Cancelliere , e fi doll'e che l'Avvo- 
cato Bochard avelie ripetuto fino a cin- 
que o fei volte nelle fue difpute , che 
il Concordato era pieno di a bufi , che 
fi comportava la Reggente a fatica , e 
che fi erano praticati molti illeciti mez- 
zi per ottenere l’Abazia in quittione . 

Il medefimo giorno 1' Avvocato del 
Re ditte , che fuo parere non era per 
- aìlo- 
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allora , che (1 abolire il Concordato , 

r 'r timore d’ irritare il Papa . Citò 
autorità di Onorio IH., il quale ditte, 
eh; fi dee moderare alquanto la feveri- 
tà de’ Canoni per la coofervazione del- 
lo Stato , e ch'egli fapeva il modo di 
riflabilire in parte la libertà dell' ele- 
zioni , conferendo il Concordato (i). 
Aggiunte , eh’ era flato avvertito , che 
vi era una dichiarazione , con cui fi at- 
tribuiva al Gran Conligtio il prender 
conofcenza degli affari concernenti i Ve- 
feovadi , e le Abazie ; ma eh' egli non 
l’avea veduta , e che non era (lata nè 
regi tirata , nè pubblicata ai Parlamento; 
che 1’ avocazione delle caufe al Gran 
Coniglio era una vettazione de’ fudditi 
del Re, poiché quel tribunale non avea 
niuna (labilità. 

j. . XCV. Quanto al Signor di Montmo- 
dTl patta- rencl > '1 Parlamento proretlò Culla lua 
mento at parola di una fedeltà inviolabile , e co- 
Signor di dante di ciafcuno de’ Tuoi membri vcr- 
Montmo- f 0 il Re ; che non avea mai avuto di- 
rena . fegno di rivocare il Concordato (z) , 
che non credea neppure convenirti que- 
fio alle congiunture di allora; e che Sua 
Maclìà al fuo ritorno potrebbe farlo 
ella medefima. Ma negò , che l’Avvo- 
cato Bochard avelie detto quel che gli 
veniva imputato ; che in oltre fc fi do- 
leano di contravvenzione al Concorda- 
to, bilògnava dolertene col Cancelliere, 
che fi era fatto eleggere dal Re all’ A- 
bazia di San Benedetto Culla Loira , 
non avendo i requifiti richiedi dal Con- 
cordato, perchè non era egli Religiofo, 
e ch'era permetto a quelli , che godea- 
/ no del privilegio fpeciale di nominare, 
di poter ufare di quedo diritto , e che 
non fi potea contenderlo a’ Religiofi di 
quell’ Abazia ; oltre che il Concorda- 
to non era una convenzione oneda , nè 
per parte del Re, nè per parte del Pa- 
pa ; quelli ricevendo le annate , cola 
irregolare; quegli nominando a’ Vefco- 
vadi, ed alle Abazie , mal grado le op- 
pofizioni degl’ interettati . 

In oltre il Parlamento foggiunfe, che 
i Religiofi di San Benedetto gli aveanò 
prefeotata una fupplica , nella quale ef- 
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poneano , che non godevano etti di ve- 
runa libertà , e che s’ era metto un pre- Atvso 
fidio di faldati nel loro Mona.lero ; Dl 
per il che duplicavano la Corte di ri- x 5 l 5» 
mediare a quedt difordini , ed a quelle 
vettazioni . A quelle rimotlranze vi fu 
mandato il Cudode della Camera , che 
fu sì maltrattato , che ne morì . Uà* 
altra fupplica fu prefentata al Pa la- 
mento , che delegò un Configliere , 
per prendere iaformazionc di quella ri- 
bellione , e di quella violenza , e ne 
ufcì un decreto di carcerazione . Indi 
efpofe il fatto occorfo nell* incontro dell* 
Arcivefcovado di Sens . Quanto all’ A- 
bazia di San Benedetto , non fi tratta- 
va già del privilegio di eleggere , ma 
fidamente di rcdituire a’ Monaci la li- 
bertà di fare la loro elezione , per la 
quale erano ricorfi al Parlamento . Ditte 
ancora , che le avocazioni delle caufe 
erano perniciofe , c piò ancora quelle 
fpettanti all' Arcivefcovado di Sens , ed 
all’Abazia di San Benedetto Culla Loi- 
ra ; cttendo il Cancelliere capo di un 
Configlio , nel quale elette Giudici a 
lui divoti ; oltre ali’ aver mandato egli 
medefimo a Roma , per impetrare que- 
lli due benefici ; che fi fapea , che la 
Reggente volea chiamare valenti perfo- 
ne a trattare, cd a definire quell’ affare; 
il che riunirebbe di pericolofìttima con- 
feguenza; che il Cancelliere era un uo- 
mo favio e prudente , che avea qualità 
grandi , ma che volea governar loto ; 
cola che non potrebbe fare il piò vaio- 
rofo uomo del fecolo in un R cgno tan- . 
to eflefo, come quello della Francia; e 
che dall’ altro canto il Parlamento pre- 
tendea , che gli affari dello Stato fotte- 
ro governati per onefle legittime ftrade, 
e non già per motivi di vendetta , e 
d’ interelfe . 

XCVI. In feguito il Parlamento man- u R 
dò ordini al Prefidente di Selva , ed al g<me ,ulol'. 
Signor Verjus Configliere , per infor- riferure 
mare la Reggente de’ fentimenti della » ■« U «o- 
Corte , e per iflruirla di quanto era 
occorfo intorno all’ Arcivefcovado di ^ *’ 

Sens , cd all’Abazia di San Benedetto 
fulia Loira. La Reggente, dopo aver in- 
T 2 tefi 
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wenfo vi 


teli quelli doe Magi lira ti , rifpofe loro. 
Anso c |, e V olea rifervarfi il prender cognizio- 
ne di quelli due affari , e raccogliere 
per quello alcune perfone di nota pro- 
bità , per ordinarne. Il Cancelliere pro- 
tetti) a quelli medefiroi Magittrati , eh’ 
era egli poco foddisfatto del procedimen- 
to della Corte ; e che voleva effere 
afcoltato intorno alle venazioni , che 
aveva egli (offerte a Sens , non meno 
che a San Benedetto fulla Loira , e 
eh’ erano (late fatte , diceva egli , per 
folo ordine del Parlamento , il quale di- 
leguava di abolire H Concordato ; e 
quello Minittro fece delegare le caufe , 
e le informazioni al Gran Configlio , 
contra i Deputati della Corte. 

XCVII. Il ventelimofecondo giorno di 
Giugno 15*5. il Lifet Avvocato del Re 
Poppane avendo intelo , che il Signor Ennechin 
era (lato citato a comparire al Gran 
Configlio , ditte , che quel Magiflrato 
non aveva efeguiti gli ordini Tuoi , che 
come delegato dal Parlamento , al qua- 
le folo apparteneva il prender cognizio- 
ne di tal affare ; foggiunfe, che intor- 
no t quel che avea detto la Reggente 
di volerli rilcrvare la cognizione di que- 
lli due affari , chiamando perfone di 
gran probità a giudicarne , quella con- 
dotta parva di fornma importanza , per-' 
chi tendente a rovefeiare gli ordinar) 
giudizi ; oltre che effondo il Cancellie- 
re commenfale , e domeflico della Re- 
gina , non gli appartenea di dar giudi- 
zio in quella caufa ; che non era giu- 
.fto , ni conveniente di levare al Parla- 
mento la cognizione delle caufe concer- 
nenti a’ Vefcovadi , ed alle Abazie , 
Per rimetterne il giudizio al Gran Con- 
iglio; che la Corte dovea pattar oltre, 
perchè trattava!! di eccelli , e di vio- 
lenze commette , e non già dell’ aflfàr 
principale. 

L« Rtg. XCVIlf. Ritrovandoli la Reggente 
rtme tcii a Lione, fcritte il ventefimoquarto gior- 
** *** L' 0 - no di Giugno al Parlamento per figni- 
iLìL, 1 ' ® car §l' il difpiacere , che avea di ve- 

lrarat0 ■ Aarl~ 1 r ' — - . 


tterlo in contratto col Gran Configlio , 
che per definire quelle difpute fi avea 
fiferbata la coenizioa dell affare (i) , 
e che il lator della lettera era incarica- 


to di quell’ avocazione , che fi era fatta 
col parere de' Deputati del Parlamento. 

Letta che fu la lettera della Reggen- 
te , e l'atto , col quale ella avocava la 
canfa alla fua cognizione , il medefinto 
Lifet Avvocato del Re vi parlò con- 
tra ; fece vedere le confeguenze perico- 


lofc , alle quali andava ad efporfi , e 


conchiafe, che in quello affare Infogna- 
va dar a vedere alla Reggente , che 
non fi potea foggettarfi a quanto ella do- 
mandava ^ e che fino alla fua rifpofla 
fi vieterebbe di efeguire quell’avocazio- 
ne , ed alle parti di procedere altrove 
che al Parlamento , e di prefenrarfi al 
Gran Configlio , (otto pena di decade- 
re dalle pretenfioni loro , e di pagare 
cento marchi d’ oro . 

XCIX. Il terzo giorno di Luglio del Decreto 
medefimo anno il Parlamento , tutte le del Par- 
Camere raccolte, fece un Decreto, che lamento 
ordinava, che il decreto intorno all’Ar- £ er flre .: 
civefcovado di Sens , ed all’ Abazia dì 
San Benedetto fulla Loira , fotte efe- decreto, 
guito , fenza riguardo all’avocazione , 
che ne avea fatta la Reggente. Si proi- 
bì ancora al Proccurator Generale , ed 
alle parti, di comparire ad un altro tri- 
bunale , lotto le pene già riferite . Il 
ventefimofettimo giorno dello (letto me- 
le il Proccurator Generale fece le fue 
doglianze al Parlamento ; che fi fotte 
pubblicata nella Città d’ Orleans una 
proibizione di ubbidire a’ Tuoi decreti 
intorno ali’ affare dell’ Abazia di San 
Benedetto . A quelle fue doglianze , 
tutte le Camere raccolte , rifolvettero 
di feri vere alla Reggente , pregandola 
di mandare al Parlamento il Cancellie- 
re , al quale fi voleano comunicare al- 
cuni affari di grandittima importanza , 
e fcriffero ancora allo tteffo Cancelliere. 

Si nominarono parimente alcuni Confi- 
glicri prr efaminarc le lettere avocato- 
ne , ed altre {Iraordinarie fuggellate , 
e fpedite dal detto Cancelliere , e per 
informarli da lui circa gli articoli , che 
gli folfero prefentatì dal Proccurator Ge- 
nerale . Finalmente fi rifolfe di citare 
per ua tal giorno quel Minittro perfo- 
nalmente , fe non compariffe dentro il 
quindicefimo giorno di Novembre. 

C. A 
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C. A quefti due affari fi pub aggiun- 
si*! Ji 6 erne UD ,erzo occorfo ne l medefìrco an- 
S»nt’Eo- no> Offendo morto l’Abate di Sant’Eu- 
vetto d’ verto d’ Orleans , fi eleffe un altro in 
Ocitani . Tuo luogo . La Reggente dal fuo canto 
elelfe Luigi Cbantereau , e proibì al 
Parlamento di mefcolarfi in quello affa- 
re , del quale riferbava la cognizione a 
fe medefima (t) . Non fi tralafciò di 
appellare . Fu ricevuta l’appellazione dal 
Parlamento ; ed irritata la Reggente di 
quella difubbidienza agli ordini Tuoi, ne 
fcrilfe gagliardamente alla Corte , che le 
rifpofe , che follerrebbe l’appellazione. 
Il ventefimofecondo giorno di Agodo, il 
Lifet Avvocato del Re dille , che per 
ordine del Parlamento aveva egli efami- 
nata la fentenza del Prelìdiale di Or- 
leans , che caffava una certa appellazio- 
ne ottenuta da’ Religiofi di Sant’ Euver- 
to , come nulla ed abufiva ; che v’era 
un Decreto di carcerazione centra il Sin- 
daco di quell’ Abazia, e l’efecutore del- 
l’ appellazione ; che fi citerebbe il Proc- 
curator Generale a comparire perfonal- 
mente , e che fi proibirebbe a’ Religiofi 
di prefentarfi al Parlamento . Rilevò in 
magnifici termini l’ autorità dello (lelfo 
Parlamento ; volle provare , che il Con- 
figlio del Re non doveva impacciarli a 
giudicare degli affari ordinar) ; e conclu- 
de, che in afpctrazione della ri fpolìa del- 
la Reggente , fi doveffe ingiungere al 
Luogotenente Generale d’Orleans , ed agli 
altri Offiziali di non efeguire verun edit- 
to del Configlio , prima che folfe dili- 
gentemente eiaminato , per timore che 
fi opponeffe all’ autorità del Parla- 
mento , come quello, che concerne all’ 
Abazia di Sane Euverto ; e che in cafo 
che quelli Signori del Prelìdiale d’ Or- 
leans ricufaflcro di ubbidire , il più ficu- 
rofpediente era quello di decretare con- 
tra di elfi , e di mettergli in prigione. 

Avendo la Reggente ricevute le let- 
tere del Parlamento , che la pregava a 
mandar il Cancelliere alla Corte; rifpo- 
fe , eh’ ella voleva elfere informata de’ 
motivi di tal deliberazione, e che a tal 
effetto fpedilfero a lei alcuno del loro 
corpo . f 

CI. Il Lifet cercò di feufarfi intorno 


H9 

alle memorie iflruttive , che aveva egli 
date contra il Cancelliere ; ma la Cor- 
te gli rifpofe, che penfaffe fidamente ad Dt G-C-- 
efercitar la fua carica; ed il quinto gior- .{^fi- 
no di Settembre diede ella una fenten- men l ,* r ó*’ 
za , che ordinava , che i fuoi Decreti 
intorno all’ Abazia di Sant' Euverto fof- ì tuoi de- 
fero efeguiti , nulla oli ante tutto quello, ce'i in- 
che avea fatto il gran Configlio , il cui tom “ ® 
Proccnrator Generale fu citato a com- balia fi»! 
parire al Parlamento , e fi proibì al no ‘,| ( . 
Proccurator Generale del Parlamento di guiti . 
comparire al gran Configlio. Frattanto 
il Parlamento mandò alcuni Deputati 
alla Reggente , Applicandola di permet- 
tere la elocuzione de’ fuoi editti . Scrif- 
fe parimente a’ Principi , a’ Duchi , e 
Pari di Francia , per domandare la loro 
protezione preffo la Reggente , e per 
impegnare quella Principcfla a mantene- 
re l’autorità del Parlamento , e per pre- 
gare quei Signori , che iotervenilfcro 
all’ Affemblea, che dovea tenerli il giorno 
dietro di San Martino, affine di conferir 
feco loro di alcuni importaatiffimi affa- 
ri ; aggiungendo , che fe il Cancelliere 
non compariva prima del giorno quindi- 
cefimo di Dicembre , gli fi farebbe un 
decreto di aver a prefentarfi perfooal- 
mentc in un giorno precifo. 

Giunta la feda di San Martino , il 
Prefidentc della Barda , che aveva adem- 
piuta la fua commiffione prelTo la Reg- 
gente, difiie alla Corte , che quella Prin- 
cipeffa fi era doluta con lui molto vi- 
vamente intorno alla condotta del Par- 
lamento , il quale , per quanto a lei pa- 
rea , cercava di riflringere la facoltà , 
che il Re le avea data ; e pretendeva , 
eh’ effo voleffe mefcolarfi in affari non 
fpettanti a lui. Parlò ancora di quanto 
ella gli avea detto in particolare intor- 
no a’ contraili occorfi per l’ Arcivefco- 
vado di Sens , e per le Abazie di Saa 
Benedetto fu la Loira , e di Sant' Eu- 
verto d’Orleans ; e fu la fua relazione 
fcrilfe il Parlamento alla Reggente , e 
la fupplicò ad interporre la fua autorità 
per fofpendere i procedimenti del gran 
Configlio, e promife dal fuo lato di fo- 
Ipeodere quelli , eh’ effo avea fatti . Sog- 
giuafe , che fuo difegao non era mai 

flato 
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Dato di recingere la facoltà, che il Re 
r' N (T * u0 «Sliu°l° le avea compartita, nomi- 
pi O. C. tiandola Reggente del Regno in fua af- 
1 5 2 5 - fenzayc che quanto al Cancelliere non 
accano penfato di dargli moledia fuor 
di propolìto ; ma che deaerando , che 
andalle al Parlamento , altra intenzione 
non fi era avuta, che quella d’ intratte- 
nerli feco lui amichevolmente intorno 
ad alcuni predanti affari . Quelli con* 
traili rodarono felpe lì per alcuni meli . 
1 v«n«- CU. Frattanto i Veneziani timorolì, 
nani te che l’ Imperadore divenuto oltremodo 
«tono 1’ polfente , per gli avvenimenti della bat- 
I ir pera- taglia di Pavia . pentade ad impa- 
’■ drcnirfi di tutta l 1 Italia,' propofero al 


do 

fÓtrtnda- Papa di fare una lega contra l’ Impera- 
tile ami dorè, né dubitavano, che il Re d’in- 
ta l’Eu- ghilterra vi lode parimente entrato an- 
ropa , c eh’ egli fedendo quello fuo interede . Par- 
*ono una vero * e * oro ragioni sì forti al Papa , 
lega con- thè diede parola per queda lega ; ma 
tra qucflo intanto che fi eitendeano gli articoli, e 
Frincipt. che Sua Santità mandava per idaffetta 
in Inghilterra Girolamo Ginucci, Che- 
rico della Camera Apodolica , per in- 
durre il Re d’ Inghilterra ad entrarvi ; 
il Velcovo di Capua , principal Agente 
del Papa, edendo andato da Piacenza a 
Pavia per complimentare il Lanoy della 
guadagnata battaglia , lo ritrovò tanno 
difpofto ad un accomodamento , che im- 
mediatamente ritornò a Roma , e di- 
flolfe il Papa dal progetto della confe- 
derazione. 

Pj t CIII. Cosi Clemente VII. per una 
non ou * ineodanza , della quale ben predo rimafe 
impegnar- punito , codnnfe il Duca d’ Albania ad 
vi" , e imbarcarli col fuo efercitoa Civita-Vcc- 
c ^ ia » P er ritornare in Francia y e ri- 
pctadolx «hiatnò il Ginucci da Calata , dov’ era già; 


per modo che preferendo il fuo partico- 
lar interede all' utile generale , fi affret- 
tò di fare il fuo trattato col Viceré di 
Napoli , che operava in nome dell' Im- 
peradore : ecco quali erano i principali 
articoli. 

i. Che l’ Imperadore darebbe a Fran- 
cefco Sforza la inveditura del Ducato 
di Milano , di cui farebbe rimedo in 
podedo . 2. Che i Fiorentini , cioè il 
Papa per edi , pagadero centomila feu- 


di aH’efercito Imperiale, folto prcteflo 
che glieli doveano per l'articolo della » 
confederazione col Rapa defunto ; il 
quale volea , che le contribuzioni li 
coniinovaflero per un anno dopo la mor- 
te de’ Contraenti ; e che fe l’Impcra- 
dore non ratificade fra quattro meli il 
prefente trattato, fodero redimiti i cen- 
tomila feudi . Vi erano di piò tre ar- 
ticoli feparati ; particolarmente fpettanti 
al Fapa . 1. Che gli abitanti del Mila- 
nefe non fi valelfero di altro fale , che 
di quello della Romagna , che farebbe 
loro venduto al prezzo accordato con 
Leone X. 2. Che 1 ’ Imperadore obbli- 
gane il Duca di Farrara a ridituire al- 
la Chiefa le Città di Reggio, e diRu- 
biera , delle quali fi era impadronito 
dopo la morte del defunto Papa. 3. Che 
il Sommo Pontefice avelie la difpofizio- 
ne de’ benefizi nel Regno di Napoli ; 
e che rinunziade l’ Imperadore al pre- 
ceda diritto per la codituzione di Papa 
Urbano II. fopra gli Ecclefiadici di Si- 
cilia. Finalmente con un altro articolo 
il Papa fi obbligava di dare all' Impe- 
radore centomila feudi, e di ricevere in 
grazia il Duca di Ferrara , purché pa- 
gade alla Santità Sua una limile fiam- 
ma . 

CIV. Il giorno dietro alla battaglia Si manda 
di Pavia fi (pedi all' Imperadore per via «H’impc. 
di Genova Don Antonio Caraccioli , 
nipote del Marcbefe di Pefcara , con or ^,'10 ° r * 
dine di ufare ogni poflibile predezza . 

Si mandò ancora per la Francia , con totia. 
validi padaporti del Re, il Commenda- 
tore Panelozza per informare a viva 
voce Sua Maedà Imperiale di tutto ciò 
ch’era occorfo (1) . Si ritrovava allora 
Carlo V. a Madrid , dov' era andato 
a prendere congedo dalla Infanta Cate- 
rina fua forella , che andava a mari- 
tarli con Giovanni Re di Portogallo . 

Quivi ebbe la notizia di queda vitto- 
ria . Non è da dubitare , che non ne 
rifentide una indicibile confolazione ; 
tuttavia feppe tanto ben didìmularla , 
che fi modrò molto commodo delta for- - 
te di Francefco I. , e proibì che fi fa- 
cedero fuochi di allegrezza . Rifpofe a 
quelli, che ne domandavano la permidìo- 
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, thè non conveniva rallegrarli che denremente dalla 


fuo pri 
gionicio 


delle vittorie riportate contra gl’ Infe- 
deli . 

Egli rae- CV. Raccolfe il fuo Configlio per de- 
corile il liberare del modo, onde avelie a tratta- 
lo pet re *1 Re di Francia. 11 Vefcovo d’O- 
quel che fina capo del Configlio di cofcienza fu 
abbi» a di parere, che fi doveffe rimettere in li* 
fare del berti , fenza rifatto veruno , e fenza 
nè pure imporgli veruna condizione . 
Rapprefentò , che con quella liberalità 
non folo acquiflerebbe l’ Imperadore una 
gloria immortale , ma fi farebbe ancora 
del Re di Francia un vero amico , che 
fuor di dubbio riconofcerebbe quella ge- 
nerofità ; che col fuo foccorfo darebbe 
egli la legge all* Alemagna, ed all’ Ita- 
lia ; che altrimenti fi farebbe avvilup- 
pato in una eterna guerra ; dimoflrando 
coll’ afprezza , con cui trattale un Prin- 
cipe Crifliano , tal' ambizione, che ar- 
merebbe contra di lui tutta la Europa; 
oltra il fomminiflrare a’ Luterani l’oc- 
catione di trarre alla loro fetta il reflan- 
te Settentrione , avendone già effi cor- 
rotti i due terzi . Il Cancellar Gatti- 
nara pretefe al contrario , che bifogna- 
va tenere il Re in una eterna prigione; 
e che 1’ Imperadore s’ impotoffato della 
Francia ; non etondovi altro modo di 
refitore a’ Turchi divenuti troppo pof- 
fenti , che ridurre tutta la Crillianità 
fotto una fola Monarchia , della quale 
farebbe capo P Imperadore , ed il cen- 
tro la Francia . Finalmente il Duca d' 
Alba fu d’opinione di mettere il Re a 
rifatto , e trarre da quella vittoria 
tutt’ i vantaggi, che fi potetoro natural- 
mente ritrarne. 

Condili»- CVI. Fu feguito quell’ultimo avvifo. 

■j Il Conte di Roeux, Gran Maedro del- 
FrancU Cala Imfaeradore , fu mandato 
pi ""u Ina i n polle in Italia, per aflicurare il Re, 
b baita . che l’ Imperadore gli accorderebbe la lri 
bertà a condizione che rinunziato- a’ 
Tuoi diritti , ed alle fue pretendono fo- 
pra il Regno di Napoli , ed il Ducato 
di Milano ; che riflituito il Ducato di 
Borgogna Duramente e femplicemente ; 
che (laccato dalla corona , in prò del 
Duca di Borbone la Provenza ed il Dol- 
finato , per potoderli, con tutte Falere 
terre, lòtto il titolo di Regno indìpen- 


*5 r ; 

— - corona di Francia 

fenza obbligazione di omaggio; e final- Akno 
mente che delle al Re a Inghilterra 0, G.G. 
una piena foddisfazione di quanto era a 1 5 Z 5* 
lui dovuto . Francefco I. rigettò ga- 
gliardamente quefle condizioni , e dito, 
che amerebbe meglio morir prigione , 
che alienare veruna Provincia del fuo 
Regno.' 

Frattanto il Duca di Borbone, ed il 
Pefcara , mal contenti dell’ Imperadore , 
che non mantenea quel che avea lo- 
ro promelTo, convennero infieme di far- 
li ragione da fc medefimi . Rifolvettero 
d’ impadronirli del Re , e di rimetterlo 
in libertà , fé volea cedere i fuoi di- 
ritti del Regno di Napoli al Pelcara , 
e riflabilire il Duca di Borbone ne’ fuoi 
beni , cariche, ed onori, e dargli in ma- 
trimonio la Ducheflfa Tua forella, vedo- 
va del Duca di Alenzon morto allora . 
Dichiararono dunque al Lanoy, che bi- 
fognava trasferire il Re a Napoli , e fi 
erano prefe le mifure per far quello , 
quando Francefco I. per la lua impazien- 
za tolfe a le mede-fimo la libertà. An- 
noiato della fua fchiavitù fi perluafe , 
che fe avelie potuto andare in Ifpagru 
a trattarne egli medefimo, l’avrebbe ro- 
do ottenuta a ragionevoli patti . Scopri 
la fua intenzione alLanoy,che lo con- 
fermò nel fuo difegno ; ben conofcendo, 
eh’ era quedo un mezzo ficuro per invo- 
larlo al Borbone, ed al Pefcara, e con- 
fervarlo all’ Imperadore . Impegnò fola- 
mente il Re a non parlare di quanto 
tramavano elfi alle due lopraddette por- 
tone ; ed a fomminiltrare le fue proprie 
difannate galee per ifcortarlo nel fuo 
viaggio. Tutto promife il Re, e man- 
tenne la parola . Andarono le fue galee 
fenza foldati. Il Lanoy le riempi diSpa- 
gnuoli , e vi s’ imbarcò col Re , fotto 
gli occhi , e coll’ atonfo del Borbone , 
e del Pefcara, che dimarono , che ciò 
foto per andare a Napoli. 

CVH. Giunfe Francefco I. feliccmen- n r c 
te in Ifpagna; ma giungendovi fi avvi- paf* in 
de del fallo, che aveva egli fatto, di ef- Mpajaa. 
ferii venuto a mettere in un luogo, don- 
de era quali impedibile di ritrarlo ; e 
dove fi ritrovava fenza un appoggio, al- 
la direzione di un nemico, che potea 

rite- 
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ritcnerlo prigione perpetuamente , e dif- 
porre della tua periona nella forma , che 
più gli feffe piaciuta; e non ebe la ge- 
neralità, che tperava di ritrovarvi , non 
vi riiroiò r.è pure quel che fi chiama 
oncllà . 

Gli fa ricufata la permiffione di ve- 
dere l’Jmperadore ; fe gli fece intende- 
re, che non dovea fperarlo fe non dopo 
che /; fi.l'ero convenute le condizioni 
della Ha libertà . Venne allogato nel 
Galte.lo di Madrid , donde gli era per- 
meilo di ufcire il giorno , ma foto fra- 
gra una mula , e dando Tempre in mez- 
zo de’ Tuoi cutlodi . 

CV1 li. Fu prefo quedo Principe da 
sì trilla malinconìa per la condotta ufa- 
ta feco lui, che s'infermò , e fu ridotto 
agli edremi . 

C IX. Allora l’ Imperadore dubitò, eh’ 
«dotivi egli monde, e che quella morte gli ru- 
» vifiute b a (le tutto il frutto della fua vitto- 
il Re. r j a Andò a vifitarlo , e difeefe da 
cavallo avanti l’appartamento di quel 
Principe ; e giunto alla porta della fua 
camera , fi difeoprì . Il Re fi levò la fua 
berretta di notte , torto che lo vide , e 
lo prevenne dicendogli in tuono langui- 
do , c quafi piangendo . “ Eccomi pri- 
„ gioniero della Maedà Vortra Imperia- 
le , e tra le vodrc mani ; io non vi 
„ domando la libertà , ma la vita “ . 
Al che gli rifpofe l’ Imperadore Voi 
„ non liete mio prigioniero , ma mio 
„ fratello , ed amico mio ; e non ho 
„ altro pendere , che di darvi la liber- 
„ tà , e la vita “ . Parlandogli a que- 
llo modo lo abbracciò , e gli rimile la 
berretta in teda . La mattina dietro fu 
ancora a vifitarlo, fenza entrare «ella ma- 
teria ; tuttavia s’intrattenne feco lui 
per tnezz’ ora , e prefe congedo , di- 
cendogli, che in poco tempo farebbe ter- 
minare gli Stati, che fi tenevano a To- 
ledo , e ritornerebbe a Madrid per vi- 
fitarlo piò fpe:To ; che folamente avel- 
ie cura della fua fanità , e che per lui 
penferebbe àgli affari Tuoi , e che da- 
rebbe a lui ad eleggere. 

CX. Olfervarono i medici , che do- 
po quella vifita Francelco I. cominciò a 
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migliorar molto ; ed in meno di tre 
giorni fu fenza febbre , ed a poco a 
poco fi riebbe interamente . Si (limò, 
che l’arrivo della DuchefTa di Alenzon, 
che fi era imbarcata nel mele di Settem- 
bre ad Aigues Mortes , lotto il falvo- 
condotto deliTmperadore per andare a 
Madrid a vi fu* re il fratel Tuo in pri- 
gione , contribuirti; molto alla fua faiu- 
te . Era ella munita della facoltà della 
Reggente fua Madre, per trattare coll’ 
Imperadore , eh’ era ancora a Madrid , 
quando ella vi capitò ; ma poco andò 
che fi avvide , che la convalelcenza di 
Tuo fratello ritardava il maneggio , in 
cambio di avanzarlo. 

Volea quella Principeffa venirne a ca- 
po, ma vedendo, che Ì’ Imperadore non 
cedea punto nelle lue domande, ella ri- 
tornò in Francia , e falciò predo f 
Imperadore a continovare il tratrato 
Francefco di Toumon , Arcivefcovo di 
Ambrun . Il Re diede facoltà a quella 
Principerta di dare il governo del Re- 
gno al Dottino fuo figliuolo, e pcrmet- 
tea, che (offe coronato, dimoHrando in 
tal modo , ch’era egli rifoluto di mo- 
rire in prigione , piuttofto che compe- 
rare la fua libertà con le ingiurte condi- 
zioni , che eli venivano proporte . L’ 
Imperadore fece feguitare fa Ducherta 
di Alenzon con ordine di arredarla to- 
rto che forte fpirato il tempo del falvo- 
condotto ; ma ella usò tanta fretta , 
che ^iunfe vicino alle frontiere di Fran- 
cia 1 ultimo giorno del falvocondotto . 

Vi ritrovò il Signore di Clermont ,che 
l’afpettava con tì buona Icona , che 
quelli, che fa infeguivano, non olarono 
adempiere fa commiflione avuta. 

CXI. Quantunque l’ Imperadore forte Si «oati- 
ritornato a Toledo per fa tenuta degli rumo ■ 
Stati, non fi tralafciò a Madrid di con- i 

tinovare U maneggio per fa libertà di "V'uh. 
Francefco I. JDiffe Giovanni di Selva , jw rt àdcl 
che due rtrade vi erano per venire ad (t«. 
un accomodamento : Tana (li fare un* [ 
alleanza tra’ due Monarchi , alfine di 
fedare interamente le loro querele ; e 
quella farebbe data fa più gloriola per 
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periate ; l’ altra era o di fidare il rifcat- 
to in danaro , thè fi domandava per lo 
Re , 0 di moderare le domande, che fi 
erano gii fatte , pere hi eccedevano elle 
ogni apparente ragionevolezza. 

Comande CX1I. Il Cancellar Gatrinara rifpo- 
ael Gatti- fc jt he per illabiltre una folida pace tra 
c‘!utr >n * due P r ‘ nc 'P' » bilognava toglier via la 
dellMm- cagione delle loro differenze ; e che per 
pcradorc. ciò riflettcfle bene il He alie domande 
dell’ Imperadore, le quali ben ef-tninate 
che fodero , pii parrebbero moderate , 
t*n lungi d'ali edere ecceflive ; che po- 
tendo Sua Maelìì Imperiale domandare 
la Linguadoca ,ed il Dolfinato, come ap- 
partenente all’Impero, od al Regno di 
Aragona , lenza che Francefcn I. poteffe 
opporre una giuda preferizione , non 
orante fi ridringea 1’ Imperadore alla 
domanda del Ducato di Borgogna , cui 
Luigi XI. Re di Francia aveva ufur- 

r o a Maria di Borgogna Ava di Car- 
V., e figliuola di Carlo , ultimo 
Duca di Borgogna. 

Domandava ancora , che il Re rinun- 
ziafie alla Sovranità di Fiandra , fecon- 
do il trattato fatto a Perorala tra Luigi 
XI. e Carlo di Borgogna, per lo quale 
il tnedefimo Luigi rinunztava a quella 
Sovranità , in calò che contravvenifle 
al trattato di Arras tra Cai lo VII. fuo 
prcdeceflore , e Filippo il Buonore co- 
me i Re di Francia Cuoi fuccedori avea- 
nn contravvenuto a quel trattato , era 
Francefco .1. obbligato a riparare quel 
torto. Il de Selva rilpole a quelli due 
articoli. Provò, che prima che i Duchi 
di Borgogna podedeflero il Ducato di 
quel nome , era flato elio riunito alla 
Corona di Francia ; che dappoiché ne 
godevano i Duchi ,rra flato talvolta dato 
in appannaggio a’ figliuoli di Francia; che 
fc tuttavia l’ Imperadore fi attenea sé 
fortemente al fuo pretelò diritto Copra 
quel Ducato, poiché avea la dignità di 
_ Pari di Francia , dovea qoefta d geren- 
za edere deciià dalla Corte de' Pa/i di 
Francia . Tutte , quelle contefe fecero 
che non fi concbiudeffe cosi predo, come 
Il Due» defiderava Francefco I. 
dtBorbo- CX1II. Frattanto giunfe in Ifpagna 
nc Citai il Duca di Borbone , ed andò a Ma- 
ferite» m Fltury Cmt. Stcr. Liei. Tom, XiX. 
Jlpagc» . (jutccutdfn. lì f7 a 6. — — — 


drid ; fi dice che ciò foffe per ordine 

dell' Imperadore , che gli avea fatto in- 
tendere , che la fua prefenza eri necef- DI ' J ‘ 
faria (i) , perché lenza il fuo aflenfo 1 5 1 5*- * 
niente fi farebbe riabilito col Re di 
Francia . Fu quedo Duca ricevuto da 
Carlo V. con molta bontà ; ma fi av- 
vide per altro , che i Principi mal vo- 
lentieri {offrivano la Aia prefenza , e 
che rincrefcea loro la buona accoglico- 
za,chc gli facea l’ Imperadore . Uno 
tra gli .altri non diflimulò quel che fen- 
tiva , perché avendo l’ Imperadore pre- 
gato quedo Signore ad alloggiare il Du- 
ca di Borbone io cafa fua , rifpofe a 
Carlo , che badava eh’ egli nel prega (- 
le , perchè non a vede ardimento di ne- 
garlo ; ma che appena partito il Duca, 
farebbe (pianare la fua caia , non cre- 
dendo che foffe poi di fuo onore il 
dimorare in un palagio, che avède fer- 
vilo di ricovero ad un traditore . 

CXIV. Avendo il Duca di Seda ri- L’ rmp«- 
cevute a Roma le rifoluzioni , che avea radon uf» 
prete l’ Imperadore intorno al trattato 
concludi con Clemente VII. andò a ri- 
trovare quel Papa , e gli dide : che 1’ 
Imperadore fuo padrone era difpodo ad 
efeguire il trartato , ed a modrare quan- 
to era fedele alla fua parola ; ma che 
gli rimanevano a fare alcune effervazio- 
ni intorno a quei tre articoli , che non 
avea creduto di dover ratificare . i. 

Che quanto alla ridituzionc delle Cit- 
tà tenete dal Duca di Ferrara , non 
potea l’ Imperadore pregiudicare al di- 
ritto dell’ impero , né codringcre il 
Duca a ridituire a Sua Santità Reg- 
gio , che n’ era un feudo . a. Che 
quanto al fate , che doveano gli abi- 
tanti Milanelì prendere dalie terre del 
Papa , 'non aveva il Viceré poturo 
trattarne con la Santa Sede, perchè ciò 
riguardava unicamente il Duca di Mi- 
lano ; e che non polca SuaMaeflà Im- 
periale impegnarfi per altrui . Che fi- 
nalmente non potea volere l’articolo 
concernente a’ benefizi di Napoli , fe 
non vi fi aggiungeva , che fi farebbe in 
conformità di quanto fi era praticato 
fotto i Re di Napoli funi predeceflòri . 

Vedendo il Papa, che riculava 1’ fmpe- 
V rado- 
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E— ■ - radore di ratificare quefti tre articoli , 
^***0 ricusò egli di accettare la ratificazione 
diC.C. j e | re ft 0 del trattato : e recarono en- 
1 5*5* trambi Tulio fteffo piede eh’ erano prima, 
atto deir CX V. Vi era ancora un altro artico- 
inveflitu- lo, che dava a conofcere,che l’ Impera- 
ta del Do-dore non operava con buona fede ; cd è 
cato di quello , che Urtado Lopez , incaricato 
di trasferirli in Italia per rafficurarc al- 
quanto gli animi degl’ Italiani , vi ave- 
va arrecato l’atto d’ inveftitura del Du- 
cato di Milano per Franccfco Sforza , ma 
ad una condizione , che pareva imponi- 
bile ; ed era , che quello Duca , oltre a 
centomila ducati , che dovea pagare per 
la inveftitura , era altresì condannato a 
dare all’ Imperadore un milione , e du- 
gentomila altri ducati in compcnfazione 
delle fpefe, che aveva egli fatte per con- 
fervargli quel Ducato, tra manifella co- 
la , che non potelTe lo Sforza fupplire a 
quella condizione , ed agevolmente li 
concludea , che l’ Imperadore non cerca- 
va altro che un pretefto per rimanerli 
padron di Milano. Quella condotta irritò 
molto Girolamo Morone Cancellar di 
Milano , che li era Tempre propollo di 
aflìcurare quel Ducato a Francefilo Sfor- 
za ; e fu uno de' motivi, che lo induf- 
fe a prender le mifure per difiiacciar 
interamente gl’ Imperiali da quella Cit- 
tì ; c fapendo , che il Marchcfe di Pc- 
fcara era mal contento dell’ Imperadore, 
per avergli negato il Principato di Car- 
pi , eh' era flato donato a Volpa (uno 
Colonna, fi fervi della Tua indifpofizio- 
ne , e del difpiacere per impegnarlo ad 
entrare nelle lue mire. 

CX VI. Lo invitò a divenire il li- 
beratore della Tua Patria prima che gli 
cn* il Te- fi ran -, er j terminadero di opprimerla . Gli 
ifeacciar* rapprefientò , che lo Sforza non avea 
gl’iirpe- più altro che il foto nome di Duca(i), 
tuli dall’ che tutto il Tuo offizio confifteva a pa- 
gare l’armata Imperiale ; che per le 
lomme eforbitanti , che richiedea l’ Iro- 
peradore per la l'uà inveftitura , avea 
medi ad una comune difperazione lui ed 
i fudditi Tuoi ; che l’ Italia avea balle- 
voli forze per ufeire della Tua fchiavitù; 
ma che Le mancava un capo ; eh’ effen- 
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do egli il più ricco Signore del Regno 
di Napoli , a’ Tuoi compatrioti fianchi di 
un dominio flraniero non farebbe difea- 
ro di averlo in Sovrano , tanto più age- 
volmente , quanto il Papa , la Repub- 
blica di Venezia , cd i Principi d’ Ita- 
lia lo (occorrerebbero con tutte le loro 
forze, e volentieri; che la Francia non 
mancherebbe di foftenerlo , e che non 
elTendo più il Re d’Inghilterra amico 
dell' Imperadore , farebbe lictillimo di 
vedere in tal modo umiliata la Tua al- 
terigia . Il Pelcara parve ftupefatto a 
quella propofizione , ma non parve , che 
affitto la rigettafle . Domandò al Can- 
celliere, che autorità avelie di fargliela. 

Il Morone rifpofe , che il Papa , ed i 
Veneziani erano fuoi mallevadori . Que- 
llo gli fece confermare dal Segretario 
Menrebona , che fec’ egli venir da Ro- 
ma , e da Sigifmondo de Santi , anda- 
to elprcffamente da Venezia con balle- 
vole autorità . 

CXVII. Un folo fcrupolo reftava al 
Pefcara per determinarvi!! interamente . 

Non fapeva egli , le potette violare la fe- 
deità promeffa all’ Imperadore fuo Sovra- > 

no, di cui era luddito. Il Morone gli ri- e F i> r, 
fpofe, che per vero dire era egli luddito levano fa 
dell’ Imperadore, ma che lo era maggior- di c,è ' 
mente del Papa , Signore e Sovrano del 
Regno di Napoli ; che fi potea fervire in 
pregiudizio di colui , che non era altro 
che Signor utile , com’ era l' Imperadore ; 
che dall'altro canto non avea potuto il 
Papa dare legittimamente a Carlo V. 
la inveftitura del Regno di Napoli , per- 
chè era egli già Imperadore (z) : cofa 
contraria a tutt’ i Concordati paffati con 
la Santa Sede intorno a queflo Regno ; 
perchè quei due Stati fono incompatibili . 
Convenne tuttavia per fuperare gli fcru- 
poli del Pefcara , che voleva in quella 
occafionc parere uomo di onore , e di 
cofcicnza , confulrare , lotto nome fup- 
pofto , i più celebri Teologi, e Cano- 
nici , i quali deci fero , fecondo le in- 
tenzioni del Papa, che l’ inveftitura del- 
l’ Imperadore non forte valida ; perchè 
ottenuta contra la daufola fondamentale 
dell’infeudazione,la quale volca, che non 

potef- 
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poi ode mai quello feudo elitre polledu- 
ro dii un Imperadore , e che il fuddito 
nato nella Città di Napoli era obbliga- 
to in cofcienza ad. ubbidire al Papa , 
come Signor Sovrano , in preferenza 
dell’ I supera dorè, che al più non era al- 
tro che Signore feudale. 

Ti «nato CXVIU. Fu dunque concIufo.il trat- 
fr» il Te- t j( 0 f ra ’i Pelcara, e ’1 Morone per lo 
Duca di Milano , il Mena-bona per 
Duca’ di Clemente VII. , ed il Santi per gli 
Milano, Veneziani. I principali articoli furono, 
ed i Ve- che vi foffe lega offenfiva , e difenfiva 
ncumi tra i Confederati, per difcacciare dall’lta- 
coima I’ jj a g|> injpji-iiiij ; e c he s’ iovitarte la 
dote”* Francia ad entrarvi (i) ; che il Pcfca- 
ra ne folte il Capo, e che lepa ralle per 
quanto potea le truppe Imperiali , di 
cui folte allicurato , affine di poterle 
più facilmente opprimerle , fe ricufajle- 
to elle di ubbidirgli nella conquida 
del Regno di Napoli . 11 Mentebona 
parti fubitamente per far ratificare il 
contratto del Papa . 11 Santi s' incaricò 
di andar a Lione a follecitar la Reg- 
gente che lo joferivefle j il che fec’ el- 
la tanto più volentieri , quanto era 
molto irritata coll’ Imperatore , che 
fernpre più fi rendva reltio a rimet- 
tere in libertà fuo figliuolo . Entrò el- 
la nella lega , s'impegnò di contribui- 
re alle fpefe per metà , e di cufìodi- 
re il legreto . In quello medefìmo tem- 
po il Mentebona difparve , e non fi 
vide più . Il Santi nel luo ritorno di 
Francia venne atfalito ne’ monti del 
paefe de’ Grigioni da alcuni ladri , 
che l’ ucci fero . Si credette, che il de 
Leva gli avelie fatti aflaQinare entram- 
bi . 

il Ptfcin CX IX. Avvertito il Pefcara, che il Men- 
ni «ic furo te bo„ a fi era dileguato , che il Santi era 
im era ^ at0 ucc ‘*° * e temendo che gli follerò 
dorè tur- date l ev at e le carte , nelle quali erano 
ta la con- efprefle tutte le circolianze della corife- 
lederà- derazione ; fpedì uno chiamato Gartal- 
do fuo confidente all' Imperadore per 
ifcoprirgli rutto il rigiro, ed a dirgli , 
che avea finto di acconfentire , nè per 
altro avea differito ad informamelo, che 
per trarre di bocca a’ Confederati tut- 


to il fegrcto , c per meglio ingannar- . - 
li (z) . L’ Imperadore gli refende di fe- 
guicare tuttavia nella corrifpondenza col 01 
Papa , co’ Veneziani, e col Canccllie- , 5 1 5* 
re Morone , e contuttociò continovò 
e contenerli con citi in modo da fare 
fperar una ficura pece in Italia. 

CXX. Poco tempo dopo rimandò Ga- L * Impe- 
(laido al Pelcara per dirgli , eh’ era tem- r ‘“ n ** 
po di dar a conol’ecre agl’italiani, che t p ” C o n ,[ 
fi avea notizia della loro congiura ; che | c „ e agl' 
bilògaaya prendere il Gancellicr Moro- Italiani, 
rone , e far ogni opera pf c ridurre jl f* 1 ’ 'fi 1 ' 4 
dovere i Milaoefi . 

CXXI. Avendo il Pefcara ricevuti c ° ngI * rj * 
quelli ordini , rinforzò la fua armata , Ordina <1 
fortificò le Città di Pavia , e di Lo l'elea» , 
di , e vi fece entrare un nuovo prefi- cht s ‘ im * 
dio (?) , e fece intendere al Morone , £1" 

che andaffe a ritrovarlo a Novarra , MìUorie. 
l'otto preteflo che bilognava cominciare 
ad eseguire il gran progetto ; ma in 
effetto per arredare quello Cancelliere , 
e per opprimere in fc-guito lo Sforza 
con maggior faciltà , dopo averlo priva- 
to del luo confidente. Avendo il Pefca- 
ra ricevuto il Morone , tralTelo in una ca- 
mera, dove il de Leva fi era celato die- 
tro una tappezzeria ; e dopo averlo impe- 
gnato a dargli le memorie per formare 
il proceffo del fuo Signore , ed il fuo, 
lo licenziò. Quello Cancelliere, ufecndo 
dell’appartamento del Pefcara, reflò mol- 
to forprefo di vederli arredato dal de 
Leva, che gli lignificò l’ordine dell'Im- 
peradore , c lo condufle nel Cartello di 
Pavia, il giorno quattordicefimo di Ot- 
tobre 1525. Ciò (concertò il Papa, ed i 
Veneziani, ed altresì il Duca di Mila- 
no , che allora fi (limò perduto lenza 
riparo, tanto più che il Pefcara gli do- 
mandava la Città di Milano , Cremo- 
na , e tutte le piazze fituate lui fiume 
Adda . Lo Sforza era allora infermo a 
morte per una febbre pellilenziale , e 
quello fatto accrebbe il fuo male. Que- 
llo Principe accordò fui fatto quanto gli 
veniva richiedo, e le migliori piazze del 
Ducato di Milano furono conf.’gnate a- 
gli Spagnuoli . 

CXXil. Torto che il Pefcara ne di» 

V 2 ven- 
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^ 7~*~ venne Signore , tratto dalla faciltà che 
aveva avuta il Duca a fpogliarfcne, lo 
di O.C.. li snodò anche a dargli i Cartelli di Mi- 
..!,5 2 5* lano,e di Cremona, ed a dargli in po- 
j 0p ‘“j 4 tere Angelo Rilfìo fuo Segretario, « Po- 
re «no libano Segretario del Cancelliere , per 
prigione formare loro il proceffo , e punirli fe fi 
il Moro- trovavano colpevoli ( i ) ». Lo Sforza ri- 

pj’dtòòTfc JP 0 **» c * ie non P° tca conlegnare le due 
ftg^'fole piazze, che gli rimaneano , fe non 
rodi Mi- all’ Imperatore , che gliele aveva affida- 
lo . te ; che domandava un falvocondotto 
per ifpedirgli un uomo da fua parte in 
Ifpagna ; che non petea (far Ien7a il 
fuo Segretario Rifilo , e che riferbava 
il Poliziano per giullificare,che ilMoro- 
ne , vedendo il Duca di Milano infer- 
mo a morte , avea fatti fpedirc diverfi 
ordini folto nome del Duca , ne’ quali 
tuttavia non aveva egli veruna parte , 
ed anzi non ne fapea nulla . 
j-*.!"!"* CXXIH. 11 Pefcara a quella rifpofla 
di Milano f, j 4 magherà , convocìi gli Stati 
lanìtrio ^ Ducato di Milano , accusò lo Sfor- 
ali’ lm- za del delitto di Lefa Macllà , e co- 
pciadoie . firinfe gli abitanti a predar giuramento 
di fedeltà all’ Imperadore (a). Indi fece 
ben tofio attediare il Cadetto di Cremo- 
na regolarmente , e circondare quello di 
Milano con una trincea profonda. Cosi 
ebbe l’ Imperadore unplaufibilc precedo 
d’ impadronirli del Ducato, lenza che il 
Papa, ed i Veneziani potettero dolete- 
ne, fe puniva la infedeltà dello Sforza; 
imperocché avea prove, che fotte entra- 
to nella congiura . Ma quedo non fece 
che Sua Santità non ardede di difpetto 
contea il Pefcara, e che noi tramite da 
perfido , e da ingrato ; avendo ufato 
ogni forca d’ artifizio , per attrarre gli 
altri , con difegno di tradirgli , e proc- 
urando di perdere il Sommo Pontefice, 
in tempo che gli avea data 1’ ammi- 
nidrazione perpetua del Ducato di 
Benevento , di’ era allora il più ricco 
governo dello Stato Ecdefiafiico . 

I Vene- CXXIV. Quanto a’ Veneziani , retta- 
v^Yióno rono ancora P*& imbarazzati del Papa , 
d°pYr°i"fi P cr 'bé fe accettavano l’accomodamento 
dello Q>. «oli’ Imperadore, ch’era maneggiato da 
bi Lmcaio Marino Caraccioli, Ambafciatore di Sua 

IO Don Anton, de Ver» ift. di Certe V j»- 
ne. 
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Maelià Imperiale in Venezia , non ri- dello 
manca loro più fperanza veruna di fai- Sf® 1 ** * 
vare la loro libertà ; e fe Io ricufavano, 
il loro Stato di Terra- Ferma farebbe 
divenuto il Teatro della guerra, minac- 
ciando il Pefcara di portarvela tolto che 
averte prefi i Cartelli di Milano , e di 
Cremona . Prefero tuttavia il partito di 
arrifehiar tutto per impedire il dominio 
della Cala d’ Aurtria in Italia . Senza 
darli penfiero di giultificare la loro con- 
dotta , dittero chiaramente ai Caraccio- 
li , che la lega , di cui egli parlava , 
non era Hata formata per altro che per 
iflabilire lo Sforza nel Ducato di Mila- 
no ; e che ben appariva , che 1’ Impe- 
radore non aveva alcuna intenzione di 
concluderla, perchè fpogliava egli quel 
Principe ; e che però non fi farebbero 
mai uniti con Sua Maeltà Imperiale , 
fc prima non rirtabilivafi lo Sfor- 
za; condizione , dalla quale non fi di- 
partirebbero mai . Se Clemente VII. 
avelie dimortrara la medefima fermezza, 
fi farebbe 1’ Imperadore ritrovato molto 
impacciato . Ma volendo quello Ponte- 
fice operare con troppa finezza, fi lafciò 
prendere ad una rete, alia quale era già 
(tato prefo un’altra volta. 

CX XV. Vera in Madrid il Cardi- H P»p» 
nal Salviati fuo Legato , che trattava * c . u ». • 
coll’ Imperadore, mentre che egli mede- a 'dièhi. 
fimo fi maneggiava con gli Ambafciato- []t £ , 
ri di Francia , e di Venezia , per con- 
cludere una lega contra quel Principe . 
Afpettava egli molto impazientemente 
il fine del maneggio del fuo Legato; e 
perchè tardava troppo a giungere que- 
lla condufione , aveva egli definito il 
giorno di fofcrivere la lega con la Fran- 
cia^ con Venezia , quando ebbe la no- 
tizia, che il fuo trattato era conclufo a 
Madrid, e che l’ Imperadore coofentiva 
a far rillituire Reggio , e Rubiera alla 
Santa Sede . Da quello punto Sua San- 
tità prele il fuo partito , e non volle 
più fentir parlare della lega con la 
Francia , e co’ Veneziani. 

CXXVI. Il Commendatore Errerà 
portò quello trattato in Italia , e lo man- d c |j» j m . 
dò al Duca di Setta Ambafciatore di pudore 
Car- 

• uj. CO Anton- de Vera , ui [apri ptg. 
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Carlo V. in Roma, per farlo ratificare 
dal Papa . Ma elfendo Rato letto da 
Clemente , lo ritrovò tanto pieno di 
equivoci , e di ambiguità , che ricusò 
di ratificarlo . E’ vero , che l’impera- 
dore promettea di reftituire il Ducato 
di Milano allo Sforza fé fi rifanava, o, 
fe moriva, d'invellirne il Duca di Bor- 
bone . Ma il Datario Gilberti fece of- 
fervare alla Santità Sua, che il termi- 
ne di morire era equivoco , potendoli 
intendere tanto della morte civile, quan 
to della naturale ; e che potea l' Impe- 
radorc, fenza contravvenire alla fuapro- 
melfa , far terminare il procedo allo 
Sforza , condannarlo , e veflire il Bor- 
bone delle lue fpoglie. Il Duca di Sef- 
fa , fingendo di rimanere anch’ egli me- 
delìmo forprelo de’ termini ambigui , 
ne’ quali era conceputo il trattato , fo- 
rtenea fermamente , che in ciò nbn vi 
era fecondo fine . Dille al Papa , che 
poteva egli far ertendere il trattato nel 
modo che avelie giudicato a propoli- 
to , e che s’ impegnava di farlo foferi- 
vere dall' Imperadore , fra due meli ; 
purché Sua Santità s’ impegnale dal fiio 
iato di afpettare quello tempo , e di 
non entrare nella lega colla Francia , e 
co’ Veneziani. 

CXXVII. Clemente VII. fi lafciò 
redurre dalla ficurezza , colla quale gli 
parlava l' Ambafciatorc -, cd accontenti 
a tutto , contra il parere di molti tuoi 
amici , che fanamente giudicavano , che 
l' Imperadore voleva ingannarlo . 

CXXVllI. Quello faceafi nel mefe 
di Novembre 1525., in cui il Duca di 
Milano ricovrò la fua faoità ; e per 
buona forte de’ Veneziani , a’ quali fa- 
rebbe collata cara la dichiarazione, che 
avevano allora fatta al Caraccioli contra 
l’ Imperadore , morì il Marchefe di Pe- 
fcara in Milano il venrefimonono gior- 
no di quello mele d'anni trentafei (t). 
Si fofpetcò , che folle dato avvelenato ; 
fu portato il Tuo corpo a Napoli , do- 
ve fi vede il fuo fepolcro con un epi- 
taffio. L’ultimo ordine dato da lui mo- 
rendo fu di rilafciare il Cancellar Mo- 




rone ; ma il de Leva non vi ebbe al- 
cun riguardo . 

CXXIX. Avendo intefa 1 ’ Imoerado- 


Anno 

u! C. C. 


re la fua morte , fece torto partire il 1 5 2 5 - 
— - — - - - L 1 Imp:- 

radore 
manda il 
Dica di 
Borbone 


Duca di Borbone a comandare il fuo 
eferciro in Italia , con difegno d’ inve- 
rtirlo del Ducato di Milano ; ma il 
Cardinal Salviati gli rapprefentò , che 
non credea già , che gl' Italiani com- 
portaifero in Milano un Duca, che non 
folte della loro nazione. 

CXXX. L’ Imperadore' , fenza riflet- 
tere a quello avvito , fece intendere al 
Borbone , che lo avea voluto creare 
Duca di Milano coll’ alfenfo degl’ Italia- 
ni . Ma che non avendo potuto otte- 
nerlo , pretendea di farlo loro mal gra- 
do ; c perciò volea convenirli col Re 
di Francia ; che fi erano già convenuti 
in tutti gli articoli , trattone quello di 
fua forella Eleonora * vedova Regina 
di Portogallo , domandata da Francefco 
I. in moglie . Che ben fapea , ch'era 
ella promelfa a lui , ma che lo pregava 
a penfare, che la pace dipende» da lui, 
acconlentendo che quella Princi nella fpo- 
falte il Re di Francia . Il Barbane rt- 
fpofe all' Imperadore , che 1 fuoi parti- 
colari vaaraggi non doveano confederarti 
per nulla , quando fi trattava del pub- 
blico bene , e che farebbe indegno dell' 
augurta alleanza , che Sua Miellà Im- 
periale aveva avuta la bontà di promet- 
tergli , fe non la fagrificaile alla ricon- 
ciliazione de’ due maggiori Monarchi 
dell’ univerfo , poiché non mancava che 

? |ue(lo perchè erta feguiiTe . Aggiunfe 
diamente , che lo fupplicava a permet- 
tergli di andare fubito in Italia , per 
non ertere prefente alla celebrazione del- 
le nozze . L’ Imperadore gli ebbe buon 
grado della fua compiacenza ; lo ringra- 
ziò ; e gli fece il medefimo giorno le 
patenti di folo Generale delle fue arma- 
te in Italia ; e fece rifolvere nel fuo 
Configlio , che forte quello Duca inve- 
rtito del Ducato di Milano , torto che 
forte terminato il procerto dello Sforza, 
quantunque il Caocellier Gatrinara, e '1 
Lanov follerò di un fentimento contrario. 

cxxxr. 
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- CXXXI. il Duci fi portò pronta- 
A * S< L mente a Barcellona per affrettare l'arma- 
pI (j- Tomento delle galee (1), che doveano con- 
Partenz* t * ur *° * e 1 deputati di Francia furo- 
ri Duca n0 t0 ^° follecitati a dare 1 ' ultima nu- 
di Borbo no al trattato della libertà del Re Frati- 
ne pct ri- cefeo I, 

talia. Durante quello maneggio , conchiufe 
la Francia la Tua alleanza col Re d’ In- 
ghilterra . Quello importante affare fu 
commeffo alla cura di Giovanni di Bri- 
non Signor di Villaines e di Autevil , 
primo Frefidente al Parlamento di Roa- 
no, ed a Gioacchino Paffano , al quale 
a ve a data la Reggente piena generai fa- 
coltà ; ma avendone avuto bi fogno di 
alcune particolari, per regolare le fom- 
rr.e , che il Re di Francia doveva al 
Rh d’Inghilterra , ne furono fpedite di 
nuovo il fedicefimo giorno di Agollo . 
11 maneggio fi fece col Cardinal Wol- 
fei ; e li conchifero cinque trattati , 

' che furono foferitti a Moorc, Cafa del 
Re d’Inghilterra , il trentèlimo giorno 
del mefe di Agoflo di quell'anno 1525. 
Trattati CXXXII. Il primo conteneva una 
folci itti a i ff g a difenfiva tra la Francia e l' Inghil- 


Moore tr* 
il Kc d’ 


terra , contra tutti coloro , che le af- 
tnchiìiw- fa li fiero ; comprefivi i loro alleati , 
» , e li che non aveffero ufgrpato nulla all’ uno 
•Uggente o all’altro di quelli due Re dopo la le- 
ga conchiufa a Londra il duodecimo 
giorno di Ottobre 1J18. (2) , il che 
elclgdea l’ Imperadore , che aveva allo- 
ra conquìdalo il Ducato di Milano . 
Errico in oltre s’ impegnava di proc- 
curare ]a libertà del Re di Francia 
predo 1 ’ Imperadore a certe ragionevoli 
condizioni . 

11 fecondo trattato contenea quel che 
Franccfco !■ dovea pagare al Re d’ In- 
ghilterra . Si ricordarono var; trattati 
del 1515. del 1518. del 1*20. Un al- 
tro per la rellituzionc di Toumai , ed 
il totale alceodeva a mille ottocento 
novantaoove mila fetteceoto tremate! 
feudi dal Sole , cialcuno di trentotto 
ioidi tornefi e quella fomma doveva 
cfler pagata in diverfi tempi , cioè qua- 
rantafettemila trecento feffantocto feudi 
Ira quaranta giorni dopo fa folcrizione 
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del trattilo, altrettanti il primo giorno - ’ 
del feguentc Novembre, e lo dello era da 
farli di lei meli in fei mefi fino all’in- 
tero pagamento . Aggiungendovi , che 
morendo Errico prima che l’ intero de- 
bito foffe foddisfatto, fi pagafTcro i frutti 
arretrati a’ fuoi eredi , c fucceffori ; e 
che vivendo, gli fi farebbe in oltre una 
pendone di centomila feudi , fua vita du- 
rante . Dovea la Reggente giurare la 
manutenzione di quello trattato in pre- 
fenza degli Ambafciatori del Re d' In- 
ghilterra ; e Fraoeefco I, dovea toilo 
ratificarlo , ritornato che foffe io Fran- 
cia; in oltre fi dava ad Errico in cau- 
zione il Cardinal di Borbone , j Duchi 
di Vandomo, e di Longqeville, i Con- 
ti di San Polo , di Maulevrier , di 
Brienoa , i Signori di Mootmorencì, di 
Lautrec , e di Brezè , le Città di Pa- 
rigi di Lione , di Orleans, Tolofa , 

Ami?ns, Bourdeaux , Tours, e Reiros. 

La Reggerne durò molta fatica ad ac- 
confentire a quello fecondo trattato , 
che doveva edere di grande aggravio al 
Regno. Tuttavia lo folcriffe , ma la 
gente del Re al Parlamento protellò 
contra di e(To nel mele di Ottobre, af- 
finchè le loro protcfle poteflero in fe- 

f uito fervire al Re, fc ne aveffe avuto 
i fogno. 

Il terzo trattato impegnava la Reg- 

f enre a far pagare a Maria foreJla di 
irrico Vili. Regina di Francia , e 
vedova di Luigi XII. tutt’ i frutti 
non pagati a lei dovuti della fua dote 
in diverfi tempi ; cioè cinquemila feudi 
il giorno della foferizione del trattato , 
ed altrettanti di fei mefi in fei mefi , 
fino all'intera eflinzione di erti ; pro- 
mettendo che nell’avvenire avrebbe go- 
duto de’ frutti della fua dote . Quello 
medefimo trattato regolava il commer- 
cio delle due Nazioni . 

CXXXI II. Il quarto trattato volea, Affari dì 
che il Re di Scozia non fi giudicalfe Scozia, 
comprelb nel numero degli alleati della 
Fraacia , fe non in calo che gli Scozze- 
fi non commettefTero verun atto di edi- 
lità contra I’ Inghilterra dopo il vente- 
fimoquarto giorno del feguente Dicem- 
bre; 
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t eoa un quinto trattato fi conveniva , 
che la Francia non acconfentirebbe nè 
direttamente , oè indirettamente al ri- 
torno del Duca di Atbania in Ifcozia , 
durante la minor età di Jacopo V. La 
Reggente G obbligò di pagare al Cardi- 
nal ai Wolfey i (rutti non pagati della 
fua penGone dovuti a lui da auatrro an- 
ni c piò , che afeendevano alla Gomma 
di più di trentamila feudi , 

CXXXIV. Tutti gli articoli di que- 
lli trattati furono ratificati e giurati dal- 
la Reggente di Francia , ed approvati 
da’ Parlamenti di Parigi, di Toìofa, e 
di Bourdeaux . I Signori , e le Città , 
che doveano farne la pleggeria, diedero 
le toro lettere di obbligazione . Final- 
mente Francefco I. quantunque folle an- 
cora in Ifpagna , ne mandò la ratifica- 
rione ferina di fua propria mano , in 
data del ventefimofectimo giorno di Di- 
cembre . Conchiufa e folcrìtta la lega 
in quello modo, la Reggente rimafe in 
maggior libertà di difputare intorno al- 
le condizioni della libertà del Re fuo 
figliuolo , ed avea luogo di fperare , che 
la dichiarazione del Re d' Inghilterra 
contribuirle a determinare il Papa , ed 
i Veneziani , che per foto timore non 
fi rifolvevano ad entrare nella lega cen- 
tra rimperadore. 

CX XXV. Il ventefimoquarto giorno 
del. precedente tnefe di Maggio convocò 
rimperadore una Dieta ad Augufta per 
lo primo dell’Ottobre feguente. Le fue 
lettere di convocazione dicono, che di- 
fognava- egli di raccogliere un Concilio 
coll’ iffenfo dei Papa ,- ma che quatto 
affare non poteva effere cosi preflo 'efe- 
guito 4 ed elfendo in oltre informato , 
che l’editto di Wormes non fi olferva- 
va in una grau parte dell' Alemagna ; 
che vi erano molti difordini , e difeor- 
die, anche tra i Principi, ed i membri 
dell’ Impero 4 e che il Turco minaccia- 
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va di andar ad invadere 1 ' Alemagna ; 
per tutte quelle ragioni filmava bene di 
convocare una Dieta , affine di poter 
prendere i mezzi di rimediare a ranti 
mali , Non fi potè tuttavia tenere al 
defiinato tempo , e f.i prorogata fino a 
S. Martino, ma pochilfimi Principi eb- 
bero comodo di andare ad Augnila per 
le popolari fedìzioni ; e la Dieta fu ri- 
merà a Spira per lo primo giorno del 
Maggio del feguente anno . 

In Ifcozia il Conte di Angus , ebe 
dovea tenere il governo per quattro 
raefi, fe ne compiacque tanto, che paf- 
fato quello termine non volle abbando- 
narlo . Ciò coftrinfe il Coate di Ar- 
gile a ritirar fi mai contento ; ma il 
Conte di Lenox , che non era nien- 
te più foddisfatto , rimafe alla Corte . 
Il difpiacere di quell’ ultimo diede luo- 
go alla Regina , ed al Conte di Aran , 
di unirli feco lui, e d’ impegnarlo a de- 
fiarc nel Re il defiderio di ritirarli dal- 
le mani del Conte di Angus ; ma il 
Re non ebbe l’opportuaità di fare que- 
lla imprefa , che nel Tegnente anno . 
Avea la Corte di Scozia Riandata in 
Inghilterra un' Ambafciata , alla tefia 
della quale (lava il Conte di Caffils , 
per trattare il maritaggio del Re colla 
PrincipefTa Maria . 

CXXXVf. Ma le difficoltà , che vi 
s’ incontrarono, fecero prolungare la tre- 
gua , per dar tempo al Conte di andare 
in Ifcozia a ricevervi nuove ifiruzioni . 
Contactociò niente fi conchiufe ; per- 
chè , fecondo le apparenze , Errico non 
avea voglia di dare la Tua unica figliuo- 
la , e fua erede , al Re di Scozia , e 
non fi vede qual vantaggio potefs'egli 
ritrarre da quello matrimonio ; oltre 
cheelfendo allora in cafo di fare una le- 
ga colla Francia , pare che non aveffe 
più tanto ipterefle di coltivare gli Scoz- 
zefi. 
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I. T\Arte eh' ebbe. Lutero nella ribellione de' Ptefani . II. Manifeflo degli Anabat- 
X tijli il dodici articoli . III. / P aefani delta Svevia lo confultano . I V. Guer- 
ra degli Anabatti/li . V . Crudeltà eh' eftrcitano nella Franconia , ed altrove . V l. Scon- 
fitta di un corpo di quei Paefani in Alfizia . VII. Morte di Federico Fletter di 
Saffonia . Vili. Il Muncer eccita i Paefani di Turingia a riprendere l armi . IX. 
Battaglia di Frante ufo , dove i Paefani fono interamente battuti. X. Il Muncer vie- 
ne trovato. XI. Morte de! Muncer , e del Pfeiffer . XII. Progreffi della Setta degli 
AnabattiJIi . XII 1. Scritti di Lutero interne agli Anabatti/li . XIV. Strasburg , e 
Francfcrt fono infettati del Luteranifmo . XV. Turbolenze in M a gonza , ed in Co- 
lonia per motivo del Luteranifmo . XVI. Confuta della Facoltà di Teologia di Pa- 
rigi conira Amadeo Mefgrel . XVII. Rifpofla della Facoltà di Teologia a’I Abate 
di Sant'Antonio {opra i libri dello Schuth . XVIII. Qjralificazioni delle prcpojizioni 
di IPolgango di Schuth. XIX. Opere dello JlcJfo autore cenfurate . XX. Cenfnra dil- 
le prcpojizioni di Pietro Caroli . XXI. Conteji , e differenze intorno all' affare del 
Cu. oli . XXII. La Facoltà pronunzia la fua cenfura centra il Caroli. XXIII. Cen- 
Jura di Jacopo Poti eoi , e della fua àpologìà. XXIV. Cenfura delle proporzioni trat- 
te da un libro di Epijlole , e di Vangeli per ufo della Dioceft di Meaux . XXV. 
Sentimento di Melantone Jopra il matrimonio di Lutero. XXVI. Lutero efori a i Pia- 
ti , ed i Monaci ad imitarlo . XXVII. Morte de' Cardinali Raimondo Vieh , e Si- 
gi/ mondo Gonzaga . XX Vili. Lutero fcrive all' Flettor di Magonza , e lo con figlia 
a maritar/i. XXIX. Il Gran Maejiro dell Ordino Teutonico fi fa Luterano , e fi ma- 
rita . XXX. Difputa fra Erafmo, e Lutero , intorno al libero arbitrio . XXX \. Ana- 
li fi del trattato di Erafr.o del libato arbitrio. XXXII. Melamene deplora i traf porti 
di Lutero. XXXIII. Lutero fcrive de! fervo arbitrio contea Erafmo. XXXIV. Ipe- 
rafpifli di Erafmo centra Lutero. XXXV. Lutero fcrive a Giorgio Duca di Saffonia. 
XXXVI. Lutero frivt parimente al Re <f Inghilterra , e vuol far poffare la fua 
ecefia in quel patte . XXX VII. Il Re ri Inghilterra gli rifponde gaghardiffimamtn- 
te . XXaVIII. Tra/porto di Lutero centra il Re d' Inghilterra . XXXIX. Opinio- 
ne di Zuinglio intorno alla Eucari/lia . XL. Zuinglio compone il fio libro della ve- 
ra , e falfa religione . XLI. Uno fpirito fomminiflra a Zuinglii un paffo in favore 
de! fenfo figurato . XLII. Primo ferino di Etolampadio intorno alla Eucarifìia . 
X LI II. Lutero fofliene la prtjenza reale contro i Sagramentarj . XLIV. Fht tetto 
a ne, la te la tranfujlanziazicnr . XLV. Altri errori di Zi, inolio fpra il peccato ori- 
ginale , ed il Battefimo . XLVI. Conferenza a Baden contro Zuinglio . X L V 1 1 . De- 
creto di quell Affemblea in favore de' Cattolici . X I. V III. Propofizicni offerte all 
lmperadore per la libertà di Francefco I. XL1X. L' Imperadore acnnfente alla pace 
col Re di Francia . L. Articoli del trattato di Madrid . LI. Ccnvcrfazione dell 
Imperatore , e del Re avanti la fua partenza . LI I. Ritorno di Francefco I. , che 
lafria i fuoi due figliuoli in t/laggio . LUI. Il Lane/ p-ega il Re a rati fic tre il 
trattato di Madrid . LIV. Ambafciatori del Papa , de' Veneziani , e del Ih re» di 
Milano al Re . LV. Articoli della lega conchiufa a Cognac con ti I' Im ter adire . 
LVI. Rimo/lranze al Re contea il trattato di Madrid. LVII. Rifpofit del Re al 
Licere di Napoli. LVI II. Gli eferciti di Papa, e de' Veneziani fi mettono in cam- 
pagna . LIX. Francefio Sforza rende il Cafiello di Milano al Duca di Barbine . 
LX. Accomodamento del Papa co’ Colonneft . LXI. Perfidia de' mele fi -ni Colonne fi 
verfo il Papa. LX1L II Moncada obbliga il Papa a fio feri ver e una tregua coll Im- 
pera dorè . LXIII. Il Ftontberg fortifica l'Armata Imperiale con quattordicimila 
Lanzi . LXIV. Il Papa finge di volere andar in Ifpagna . LXV. Rompe l ac- 
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tsrJr, fatto to' Ctlonntfi , t fi vendica del loro orientato. LX V I. L' Imptradot» fpofa — 

l' Infanta di Portogallo . LXVIl. Suo arrivo in Ifpagna , e fuo incontré^oll' Impe- 
radere. LX Vili. Si nuovo Elettori òr Sa fiori: a fa pubblica prof t fifone del Luterani- 01 
/mi. LXIX. Filippo Langravio di rifila fi fa Luterano. LXX. apertura della Die- , 5 , 5 > 
fa di Spiia. l.XXI. affari, che fi propongono per parte ci II' Imperadore . LXXIL 
Rifpofia di' Debutati. LXX III- Domande dtlP Elettot di S a (foni a , e del Langra- 
vio di dfita élla Dieta . LXXIV. Libelli di Lutero fparfi tra il popolo in tempo 
della Dieta. LXXV. L' sirciduc a propone di forcartele P Ungheria rottiti i Turchi . 

LXX VI. Rifili: ato della lìieta di Sgira. LXXV 7 II. Bottiglia dì Mohat , dove gli 
Ungati fono battuti , ed il Ri perifee : LXXVIIL (Sonte/e intorno alla fuectfitont 
del Regno di Ungheria. LXXIX. Giovanni Zapo! viene eletto ? cornato Re di Un- 
gheria . LXXX. Zi ri Stati del Regno eleggono Ferdinando Arciduca rP yfufirii . . 

,LXXXl. Giovanni Zapo l fi ritira in Polonia. LXX XII. Gnn di/egti del Papa 
cantra i Turchi , voti di effetto. LXXX HI. Conti nato-.-oni dell' affare del Berqcin. 
LXXXIV. Propoftzàfirti del Bcrquin condannate dalla Faoltàdi Teologia .. LX X X V. 

Libri del Btrquin- pari niente reni orati . l.XXX V [, La Facoltà di Parigi confuta i 
Colloqui di Lrifmo . LXXXVIl. Supplica dilla Fa cittì al Parlamento contea i 
Colloqui di Erafmo . I.XXXVIII. Piopofizioni condannate dalla Famltì ne' Collo- 
qui. LXXX IX. U Re di Francia proibfec la vendita del libro di Beli cantra E- 
rafno. XC. Stima , chp il Re Frarrefco l. facea di Erafmo. XCf. Offerte , che 
gli fa quefio Principe per trarlo in Francia. XCI I. 1 Papi l hanno fenpte trattato 
favorevoli fintamente . XCI li. Cenfura delle piopofizioni di Giovanni Bernardi Reti- 
giofo Agnjitnia-io . XC.lV. Giudizio 'della Fai otta fopra il voto del celibato de' Sa- 
cerdoti. XCV. Cominciamento de IP Ordine de' Religiofi Cappuccini . XCVI. Matteo 
Bafihi fi preferita innanzi a! Papa, XCVII. Il Papa gli dà udienza , e gli per- 
mette la riforma . XCVIIÌ. Matteo Bafchi è meffo in prigione per ordine'del Pro- 
vinciale. XCIX. Luigi fi unifet a Matteo , ed ottiene un Breve dal Pepa . C- Mor- 
te di Paolo Cortez, CI. Morte di Crijioforo Marcello. 
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L T A ribellione de’ Piedini , della 
I . fetta degli Anabattifli , conti- 
nuava tuttavia ; e per colorare la loro 
ribellione aveaoo prefentato un raanife- 
lìo contra i loro Signori . 

II'. Conteneva euo le loro domande 
ridotte a doJici arredi ; ed ebbero ar- 
dimento d* indirizzarle * a’ Principi , ed 
a' Magirtrati . Voleano i. che fi latciaf- 
fe loro la liberti di eleggere i loro Mi- 
nilì'ri u che loro inlegnaflero , dicevano 
erti , la pura parola di Dio , lenza me- 
fcolanza di musa umana tradizione ; e 
di poterli rimovere (i). 2. Che non^pa- 
ghcrebbero unicamente la decima che in 
frumento , che farebbe editto ogni anno 
in ogni Parrocchia da perfone nominate 
da elfi, e che farebbe didrìbuito in tre 
parti ; una per gli Mini tiri , la feconda 
per gli poveri, e la terza, per gli puj»- 
-bllci ri il a ufi , 3. Che i Principi , ed i 
Magillrati , a’ quali folamente ubbìdi- 
h leury Coni. Stor Erri. Tom. X!X. 


rebbero nelle cofe , che giudicaflTero da 
fe medelìmi onelle è ragionevoli , non 
li trattadero più a guida di fchiavi -, 
poiché erano tutti reli liberi dal Sangue 
di Gefu-Crillo. 4. Che ave’fiero per tut- 
to la libertà di andar alla caccia , ed a 
pefeare , quando i Signori non giulfifi- 
caffero con titoli autentici di aver com- 
perato quel diritto dagli abitanti de’ luo- 
ghi . 5. Che i bodchi fodero comuni , 
e che fu de permeifo a ciafcuno di pren- 
dervi il fuo bi fogno di legna per ifcal- 
darlì , e di legname per fabbricare . 
6 . Che tmt' ! collumi , o piattello tutti 
gli abufì introdotti in pregiudizio della 
loro libertà, fodero aboliti . 7. Che le 
contribuzioni fodero riftabìlite fui piano 
Alla loro iflituz one , con proibizione 
di poterle accrefcere . 8. Che tutte le 
terre , che ì Paefani tenevano a ragion 
di rendita da’ Pignori , fodero vifitate 
dà periti , per diminuirne il canone , 
X in 
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- calo che ^olie troppo alto , affinché i 
i C^G * avorator ‘* dopo aver Pagati i loro Si- 

Jjaj, 


gnon , averterò di che vivere delle loro 
fatiche . 9. Che la giustizia forte refa 
eoa piena efattezza , forco pena di pri- 
vare i Signori del diritto , che hanno 
di efercitarla • 10. Che i prati di que* 
Signori fodero medi in comune per gli 
pafcoli . ti. Che fi abolide il diritto, 
che pretendono avere i Signori d’ impa- 
dronirli de’ beni di un defunto Albico 
dopo la fua morte , e di ertgere un'an- 
nata delle fue entrate. 12. Che fìa fat- 
ta loro ragione fopra gli articoli , de’ 
quali A dolevano , altrimenti faprebbero 
erti valerli de’ mezzi efficaci per ricupe- 
rare la loro libertà contra tutti glisfor- 
. zi della tirannia. 

d n 1 '?"' Hr* Quello mani fello, che torto ven- 
ne fpzrfo in tutta 1 ’ Alemagna , fu co- 
rubino. rae *1 fegnale della guerra , che fu il 
frutto della loro ribellione. Quelli del- 
la Svevia lo miniarono torto a Lutero, 
per intendere il Aio parere intorno alle 
loro contefe colla nobiltà (1) , non du- 
bitando , che fecondo i principi , che 
avea rtibilito nel fuo libro della libertà 
Crirtiana , non de (Te. loro favorevole fen- 
tenza ; ma la Aia rifpolla non appagò 
veruno . Da un lato diceva a’ Paefani, 
che Dio proibiva la fedizione ; dall’al- 
tro fcriveva a’ Signori, ch'erti efercita- 
vano la tirannia , che i popoli non po- 
teano , non voleano , nè doveano pili 
comportarli . Con quelle ultime parole 
rertituiva alla fedizione le armi , che 
pareva averle tolte. Con una terza let- 
tera , che fcrirte in comune all'uno ed 
all’altro partirò , dava egli il torto ad 
entrambi , eforrandogli ad accordarfi a- 
michevolmenre , fotto pena di eflerne 
cartigati da Dio ; e poco dopo pubbli- 
cò una quarta lettera , in cui eccitava 
i Principi ad armarrt per erterminare i- 
paefani fenza mifericordia , que’ mifera- 
oili. , che non fi erano approfittati de’ 
fuoi avvertimenti , ed a non perdonare, 
fe non a quelli , che fi arrendeffero vo- 
lontariamente ; e quando vide , che fi 
condannava un fentimento così crudele, 


fece un libro efprertamente per provare, 
che in effetto non bifognava ufare di 
veruna mifericordia verta ‘i ribelli , e 
che non bifognava neppure perdonare a 
quelli, che fofTcro flati Itral'cinari a for- 
za della moltitudine a qualche azione 
fediziofa . 

IV. Tutti quelli, ch’entrarono nella 
ribellione non lo fecero già per un me- 
da fimo principio, e non aveano gli rtcf- 
fi fornimenti . Vi erano Anabattirti , 
che non fi proponeano fe non il nuo- 
vo Regno di Gcfu-Crirto , del quale, 
venivano Iufingati dal Muncer ; vi era- 
no libertini fenza Religione , che. non 
voleano nè leggi , nè Magiflrati (2) . 
Altri ve n’ erano , che non domandava- 
no che di effere fgravati da ogni tribu- 
to , od impofizionc , fenza voler tutta- 
via , che i Magiflrati fodero aboliti , 
e rute’ in generale prendeano per pre- 
tello la libertà del Vangelo . Quelli 
Fanatici ufeiti tutti de’ dieci circoli dell’ 
Impero , formavano un’armata di qua- 
rantamila uomini in circa , che fi divi- 
fe in tre corpi , il primo a Biberach 
fui fiume di Ruts , il fecondo ad Al- 
gow Provincia della Svevia , ed il ter- 
zo fui lago di Coflanza . 

Il Muncer fu il primo ad eccitare la 
ribellione ; fcrirte alcune lettere a que’ 
ribelli , eccitandogli a combattere gene- 
rofamente per la dirtruzione degl’ Infe- 
deli , e per lo (labilimento del nuovo 
Regno di Gefu-Crirto , fottoferivendofi 
fotto le fue lettere : Tcmmafo Muncer 
fervo di Dio cantra gli tmp) (3). I Prin- 
cipi , che a ragione remeano delle con- 
feguenze di quella ribellione , fecero 
proporre a quelli fanatici , che' fe vo- 
lgano depor l’ armi , e confegnare i prin- 
cipali autori della fedizione, fi accorde- 
rebbe la vita al partito ribellato , e fi 
lafcerebbe a ciafcuno la libertà di ritor- 
nare al fuo paefe. I Paefani erano ten- 
tati di accettare quelle propofizioni ; ma 
avendolo il Muncer faputo , andò , non 
contento di fcriver loro , a merterlf al- 
la loro tella con un certo chiamato 
Pfeiffer , Monaco Aportata dell’ Ordine 
V de’ 
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de’ Premodratenfi , uomo ardito, il qua- 
le dicea , che Dio gli avea rivelato , 
«he prendere Tarmi , ed ederminade la 
Nobiltà i ed entrambi allìcurarono i ri- 
belli., per animargli a continovare I3 
guerra , che niuoo di etti rimarrebbe 
ferito ; i 3 “ e che il Muncer mcdeGmo 
riceverebbe egli Telo nelle Tue maniche 
tutte le palle degli archjbuG Tenia efler 
ferito . Per quella falfa ficurezia ri- 
gettarono qualunque accomodamento , e 
continuarono a devadare ; ma c (Tendo 
le loro truppe compode di gente Tenia 
diTciplioa, ben predo rimaTero Tcondtre. 

V. La prima perdita fatta da effe Tu 
4 Lippen vicino ad Ulm dove Tarma- 
ta de’ Confederati di Svevia- , Torto la 
condotta del Generale Giorgio Truchs, 
Come di Valpurg , e del Conte Gu- 
glielmo di Furliemberg , tagliò a pezzi 
quelli, che devadavano il Ducato di Wit- 
temberg, e la Fraoconia. Un corpo di 
'quelli ribelli fi era imnadronito il Tedi- 
cedmo giorno di Aprile della Città di 
Vrofperg, nella Franconia, aveva eder- 
minati cutt’ i j^obili , e particolarmen- 
te Luigi Conte di Helfedein, cui fece- 
ro crudelmente pattare fra le picche , e 
morire, quantunque la Cornetta Tua mo- 
glie , figliuola naturale de) fu Impera- 
tore Malfimiliano , domaifKtte loro idan- 
teméntc la vita di Tuo marito, verfando 
molte lagrime . Il Truchs marciò contra 
di etti % e li trattò come meritavano . 
Eflendofi altri impadroniti di Virtzburg, 
di cui attediavano il Cadetto , lo Hello 




Sciampagna, e la Borgogna, e di unirli . 
a molti malcontenti di quelle Provin 
eie (i). Informato il Duca di Lorena Dl G. C. 
dj quella marcia, raccojfe alcune truppe, * 5 * 5 - 
« pregò il Conte di Guifa Tuo fratello; 
eh era Governatore di Sciampagna , di 
andare ad unirfi, feco. Quedo Conte vi 
andò immediatamente co’ Conti di Vau- 
oement , e di Belgiojofo ; comandava 
qued’ ultimo duemila Fanti Italiani ; e 
tutte le loro truppe raccolte non facea- 
no k più di feimila uomini , che avevano 
a combattere più di trentamila paelàni . 
Tuttavia, nulla odante le difuuuli for- 
ze, entrarono quedi Signori in Rifalla; 


avanzarono Gno a Saverna , dov’c- 


e fi 

rano la thaggipr parte di que’ Tciaurati. 

Avendo fa'puto il Conte di Guifa , che 
accorreva al lora’foccorfo un altro cor- 

r di feimila uomini tra fanti, e caval- 
, vi andò incontro il giorno diciotte- 
fimo di Maggio per tagliargli- Entraro- 
no etti ne) borgo di Luffellcin , e vi fi 
trincerarono ; vi furono attaliti , e sfor- 
zati ; c quafi tutti metti aldi di fpada, 
od abbruciati nelle cafe. La drage, che 
fe ne fece, intimorì quelli di Saverna , 
i quali due giorni dopo fi refero fenz’ 
altre condizioni , che di falvarc la vita. 

Ma sfilando etti difarmati in mezzo alle 
truppe Lorencd , e Francefi , per andare 
a ripaffarU Reno, dittero -qualche cofa, 
di cui^etteft'dofene i foldati oflefi, fi av- 
ventarono loro addotto , c li mifero a 
pezzi (2), per modo che quede due per- 
dite unite infieme attendevano al nume- 
ro di piu di ventimila uomini. L’ Elet- 
tor Palatino ne fconfille molti altri a 
Petersheim vicino ir WortflcL 

Vlf. Duranti quede tutbolenze, Fe- Morte di 
dcrico Elcttor di Sattonia , protettore Federico 
di Lutero, morì il quinto giorno di EI,,,or “ 


Truchs vi apdò a gran giornate; gli fi 
fecero i padani incontro fino ad Engel- 
dad ; lunga ed odinata fu la battagli^, 
e ferie farebbe data favorevole agli Ere- 
tici , fe T Elettor Palatino non fette an- 
dato in foccorlò molto opportunamente . <H Lutero, mori il quinto giorno di 
I ribelli ■‘furono difperfi^ ed i vtttoriofi Maggio di quell’anno 15 z 5. Era..natoil OBU 
ripreferò Wlrtzburg. Trecento di quei giorno diciadettefimo di òennajo 1463.(3). 

Vili. Frattanto i paeiani di Alema il Muncer 
gna battuti da ciafcun lato depoferoJ’ar- •**’••* 
mi , eccetto che nella Turingia , dove 
il Muncer avea (labilità la Tua refidenza a , „p r en. 


fanatici morirono di fame ne’ luoghi 
dove fi erano ritirati . 

VI. Un corpo confiderahiliflìmo di 

quedi fediziofi indò a Taccheggiare TA 1 - _ 

lazia , dileguando di far lo detto dell* Mulhaufen (4). La rotta deprimi, non jet l’ac- 
Lorena , e di andar poi ad invadere la che umiliare quedi , non fervi ad altro mi . 

_____ X z che 
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che a renderli più infoienti . Luftngaci 
Akvo dalLe ingannevoli promette del Muncer 
di u.C. rigettarono con alterigia le nuove con- 
l 3 2 5% dizioni di pace , e di amnirtia , che i 
Principi offerivano loro . Il Conte di 
Mansfold, il cui paefe andavano elfi de- 
vafìando , gli andò incontro con truppe, 
e ne uccife dugento in circa , dopo ave- 
re corretto gli altri a ritirarli a Fran- 
kufa. L’ efercito de’ Principi Confede- 
rati andò ben torto in fuo foccorfo , il 
Principe Giorgio di Saffonia , Giovanni 
Elettor di Saffonia fuccclforc di Federi- 
co, il Principe di AfTia, ed il Duca di 
Brunswich . Era l'armata de’ ribelli ac 
campata fopra una eminenza vicina a 
Frankufa , e fi era trincerata con carri , 
per modo ch'era diffidi cofa il potere 
sforzarla in quel porto ; fé non che ave- 
va erta poca artiglieria , la maggior par- 
te de' foldati non avevano armi , e non 
erano efperti . Temendo il Muhcer di 
effere abbandonato da quegl'infelici, fece 
loro un dimorfo, in cui promife ad erti, 
per parte di Dio , che vincerebbero i 
loro nemici ; e prefo motivo da un ar- 
cobaleno, che apparve allora nel Cielo, 
diffe loro (i) : „ Non vedete voi, che 
,, Dio fi dichiara in vortro favore? Of- 
„ fervale quel fegno , e quella teftimo- 
,, nianza dell’amor che vi porta. Alza- 
„ te gli occki, mirate quell’arcobaleno; 
,, i dipinto quel medefimo arcò Tulle no- 
„ ffre infogno ; indizio maniferto , che 
„ Dio ci dimortra , che ci proteggerà 
„ nel combattimento, e minaccia in tal 
,, modo a’ tiranni la loro rovina; anda- 
„ te dunque coraggiofamentc contra i 
„ nemici ; ficuri che Dio vi concede il 
„ fuo aiuto, e che non vuole, che ab- 
„ biate pace cogli empj“. 

Battaglia IX. Il Muncer per incoraggiare *an- 
•*' i F ‘ì n ’ cor ™SS'°rmeme i fuoi , togliendo lo- 
kula, do- ro 0 g n j fpj ranM jj perdono , fece tra- 

”ni fono c ‘dare il giovane Gentiluomo , cheavea- 
i. tirarne no mandato i Principi per efortargli ad 
t< battuti accettare le offerte , che loro proponga- 
no ( 2 ). Quella crudeltà eccitò i Pripci- 
•_ pi a tanta indignazione , che fui fatto 
rifolvettcro di aflalire i paefani . Furo- 
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no torto sforzate le trincee de’ ribjlli , 
rotte interamente le loro troppe , una 
parte paffata a fil di fpada , un' altra fi 
ritirò a Frankufa , ed una terza fi rac- 
colte fui Jorfo del monte . Quelli ulti- 
mi volfero le fpalle alla prima fcarica , 
ed etteaio la Cavalleria de' Principi en- 
trata nella Citrà confufa co’ fuggitivi , 
che furono fatti tutti prigionieri, s' im- 
padronì della piazza , e vi perirono fet- 
temila cinquecento uomiuf* di- quei ri- 
belli ; r quelli', che fi filvarono a Fran- 
kufa, furono tutti fatti prigioni .. Si ri- 
portò quella vittoria il quindiccfimo gior- 
no di Maggio ut;. 

X. Il Muncer fi era ricovrato nella 11 ;m,o- 
Città, e fi era nafcoflo in uni cafa, non ter vene 
molto lontana dalla porta . Effendovi an- travi», 
dato un Gentiluomo ad allogarvifi , il 
fuo fervo trovò un uomo in una delle 
cvmere coricato fopra un letto C?) . Quan- 
tunque non forte incontro da fgomentar- 
fene , domandò a quell' uomo chi forte , 
le fi era falvato dalla tartaglia, e s’era 
del numero de’ fedi ziofi. TI Muncer rifpofe, 
ch’era lungo tempo, eh* fi ritrovava in 
quella cafa colla febbre addurti) . Veden- 
do il fervo la bona di quel pretefo in- 
fermo fui letto , la prefe , ed avendola 
aperta, trovò alcune lettere, colle ouali 
Alberto Conte di Mansfeld avvertiva il 
Muncer a celiare dalle Tue dcvaflazioni, 
ed a non indurre i paefani alla fedizione. 

,, Siete voi , diffe il fervo a quell’uomo, 

„ a cui fono dirette quelle lettere ? Non 
„ già, rifpofe il Muncer, io non vi ho 
„ che fare “ . Il fervo giudicò bene al 
fuo turbamento , che non voleva egli 
confertare il vero , e rifolvctte rinchiu- 
derlo per arredarlo Il Muncer veden- 
do , che non potea fuggire , confefsò , 
ch’era egli , pregandolo irtantemente a 
non Scoprirlo ; ma il fervo _non badò 
punto alle Tue preghiere. Il Muncer fu 
prefo, e condotto a Giorgio Duca di Saf- 
fonia, ed al Langravio di A(fia,che to- 
rto gli domandarono, perchè averte ledet- 
ti tanti fetaurati . Il Muncer gli rifpo- 
fe : “ lo non feci altro che il mio do- 
,, vere ; in tal modo fi deggiono repri- 
„ me. 
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„ inere i Magi finti, che non amano la degir Anabattifii , fece una replica al 


,, dottrina del Vangelo Fu condotto 
a Hilderung, Città della Contea di Msns- 
feld , dove fu meiTo alla tortora , ac- 
ciocché palefalTe i complici della Tedi- 
atone . 

XI. Finalmente fu condotto a Mul- 
haufen,dove fu decapitato con Pfeiffer, 
e co’ principali capi della ribellione , 
che nsn erano periti in'.battaglia . Pfeif- 
fer morì oflinato nella Tua creila , lenza 
dare verun legno di dolore, né di pen- 
timenti! (t) . Ma alcuni Autori dico- 
no , ebe il Muncer dimoflrò molta af- 
flizione , che rineaziò a’ Tuoi errori , 
ritornò alla comunione della Chieda , e 
fi confcfsò ad un Sacerdote , e ricevet- 
te la Santa Eucariflia fatto una fola fae- 
zia . Altri pretendono, che recitò fola- 
mente la profelTione di fede Luterana , 
che gli fu fuggerita dal Duca di Bruns- 
%vik . Che che ne fla , convengono, eh' 
eflendo fatilo fopra il palco coofcfsò il 
fallo , che avea cotrtnclTb , nell’ aver 
eccitati i paefani alla ribellione ; eh’ 
efortò i .Principi alla clemenza verfa 

2 uei poveri infelici ; t per indurvelt , 
ilfe loro , che' poteano leggere i libri 
de’ Re di Giuda , e quei di Salomone, 
e feguire i loro efempì . La teda del 
Muncer fu piantata in mezzo alla cam- 
pagna in cima di un’ alla . 

XII. Quantunque i capi degli Ana- 
battifli fodero flati uccifi , e fgom- 
brata fofle la lor fedizione , non olìan- 
te la loro Setta non fi efiinfe . Con- 
dotti dall’ Hubmeier , fedufTero Zurich, 
Bafilca , San Gallo , Scaffufa , e molti 
altri luoghi (z) . Ma finalmente 1’ at- 
tenzione , e la fermezza de’ Principi , 
e de’ Magifirati valfe a far loro fcuote- 
re il giogo di quei fanatici . Un gran 
numero ufeirono de’ Cantoni , per can- 
fare i gaflighi , e la maggior parte fi 
fparfero per 1’ Alemagna inferiore , e 
particolarmente nella Vefifalia , nella 
Frifia , nella Olanda , e nelle vicine 
Provincie. 

XIII. Lutero che avea prima confi- 
gliata , e poi difapprovata la ribellione 


loro mani fello ; in cui dopo avere mo Avvo 
firata la nece(f>ù di ubbidire à’ Pr.nci- 01 O-C. 
pi, ed a’ Mag’llrati , rifponde ad alcu- '5 2 5- 
ni articoli , che componevano elfo ma- ***' ^ n ** 
n dello (j) . Dice intorno al primo , 1,11 1 ‘ 
che deggiono i Miniflri edere eletti dal 
popolo ; ma convica in quello oderva- 
re un ordine ; che fe il bene delimato 
al mantenimento del Mmifiro viene 
dal Magifirato , ad edo tocca ad eleg- 
gerlo , e che fe ricufa di farlo , allora 
il popolo può nominarne uno , e fom- 
min Arargli il fuo mantenimento •, che 
fe i Magillrati non vogliono riconofce- 
re quello che in tal modo farà fiato 
eletto dal popolo , egli dee ritirarfi , 
falciando a quelli , che l'avranno elet- 
to , fa libertà di feguitarlo . Quanto 
al fecondo articolo in propofito delle de- 
cime, lo ritrova del tutto ingiulloj con- 
danna anche il terzo, e rimette gli altri 
a’ Giurecoofalti . QuaC i nell a (ledo tem- 
po Lutero pubblicò un avvilo a’ Princi- 
pi , nel quale parla de' dodici articoli piò 
vantaggiofamente.che nell’altro lenito, 
ed eforta i Principi , ed il popolo alfa 
pace,dimofirando agli uni, ed agli altri 
i mali, che feguono dietro alle guerre ci- 
vili . Vedendo finalmente , che le fae 
efortazioni non produceano verun effet- 
to , fi dichiara apertamente contra i fe- 
diziofi ; e per infultare fa memoria dei 
Muncer, fece uno fcritto con quello ti- 
tolo : Giudizi « tremendo di Dia ri mira 
Tommafo Muncer. Giovanni Coeleo fcrif- 
fe contra quefie opere di Lutero , ed 
ufò contra di lui le ragioni , delle qua- 
li egli fi ferviva } e fece vedere , che 
tutto ciò, eh' egli imputava a quei pae- 
fani ribellati , non era fiato tolto che da' 
fuoi principi , e non era altro che un 
effetto della Aia dottrina. 

XIV. Quefie turbolenze dell’ Ale- St^ *’ l ’“ ^B, 
magna furono feguite da un gran nu- 
mero di difeordie in molte Città per inferrar! 
lo fiabilimento della dottrina di Lute dal La- 
ro . Il nuovo Elettore di Sa (foni a , il Jvmì* 
Langravio di Affia , ed il Duca di 1^,0 • 
Brunfwik erano già Luterani dichiara- 
ti 
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& i — ti (t). A Srrasburg il Senato fi dicbìa- 
rava a P ertamente P er 1° Vefcovo , e 
DiG:0. p er g|; Eccjefìaftici maritati , e per gli 
J 5 2 5* Predicatori del Luteraniimo . Ma oc- 
corfero maggiori difordini a Francfort 
fui Meno. Due Capi de’ fediziofi, uno 
de’ quali era farro , e l’ altro calzola- 
io , eccitarono una rivoluzione nella 
Città nelle Fede di Pafqua , il popolo 
prefe l’armi , e dilcacciò dalla Città 
Federico Martorff, Decano di San Bar-- 
tolommeo , e Giovanni Coeleo Decano 
di Santa Maria ; quello per avere ferir- 
lo contra Lutero , l’altro perchè nella 
fua Parrocchia non volea fare le cere- 
monie Luterane . Indi attribuendoli il 
popolo l'autorità , abolì il Senato anti- 
co, formandone un nuovo, compollo di 
ventiquattro perfone tratte dal popolo 
per governare la Città . Quelli nuovi 
Magirtrati ellefero quarantalette artico- 
li , che teneano luogo di leggi; e fcrif- 
fcro a’ due Decani (cacciati di ritornare 
fra un mefe, per dare il loro alfenfo a 
tutto quello che lì era fatto ; che altri- 
menti li priverebbero de’ loro benefizi. 
Il Martorff lì arrefe, e ’I Coeleo dille, 
che volea prendere il parere de’ fuoi Tu- 
pcriori ; non già che averte voglia di 
acconlcntire, ma perchè (limò, che cer- 
cando dilazionare , gli affari cambialfe- 
ro afpetto , come in fatti oceorfe. 
Turbo. XV. H popolo di Magonza , e di 
tenje in Colonia avendo veduti i quarantafette 
Maconn, articoli de’ fediziofi di Francfort, fi mi- 
«d m Co- f e parimente in teda di volerli l'eguire; 
lonu per e prete f e con alterigia , che toccaìfe ad 
™ erto , ed a’ Magidrati l’eleggere i PaOo- 
moìIìeo . ri, ed i Minittri,che doveano predicare 
la parola di Dio (z); che tutt’iCheri- 
«i dovevano edere (oggetti alle cariche 
pubbliche , alle cuftodie , alle impofizio- 
ni , alle talTe ec. che non lì avea più a 
permettere a’ Religiofi di mendicare, di 
predicare , e di confettare ; che non fi 
doveano più ricevere ne’ Monilieri uo- 
mini^ donne; e (labili, che quelli, che 
già vi erano entrati , potettero ulcirne 
quando piacede loro che tutt’ i cenfi , 
de' quali non apparide un titolo certo, 
fodero aboliti , c che il podedo non 
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fervide a nulla ; che i benefizi ecdefiafli- 
ci in avvenire (odero dati folamente a’ 
figliuoli de’ Cittadini , e che ne fodero 
elclufi gli (lranieri , e la gente di Cor- 
te ; che tutt’ i doni per telìamenti , le- 
gati pii , ed 'altre limoline fodero mef- 
fe in depofito per lo mantenimento de’ po- 
veri , c cosi i canoni , e le decime ; e 
che -fi abolidero gli anniverlàrj . le con- 
fraternite, e l’efequie . Per far valere 
quelli articoli, ed obbligare a ricevergli, 
in tempo che faceafi la procedion di San 
Marco , ii popolo di Magonzà 1 ferrò le 
porte della Città , trade di prigione tre 
Preti Luterani , e minacciò il Clero 
de’ •più eccedivi gallighi , fe non riee- 
vea gli articoli. Stettero le porte chiu- 
fe per tre giorni , il popolo in arme 
continovava il tumulto ; e Lorenzo Tru- 
che* Decano ebbe la debolezza di trat- 
tare co’ fediziofi in nome del Clero, e 
di accettare le condizioni , che gli fi 
vollero imporre ; ma pochi giorni dopo 
tutti quelli trattati furono annullati , 
ed i fediziofi proferirti. 

In Colonia il tumulto occorfe nelle 
felle della Pentecotte, e fu cagionato da- 
li artigiani ; prefero edi le armi , e 
ettero a quel modo per quattordici gior- 
ni , fin a tanto che 1’ A rei vefcovo Elet- 
tore , per la mediazione de’ Tuoi Confi- 
glieli , fedo la redizione ; ma a condi- 
zioni onerofe al Clero, che per fei an- 
ni fu privato di molti de’ Tuoi privilegi. 

Fece il Senato prendere tre Capi della 
fedizione , e li punì colla morte , per 
dare efempio agli altri; c mai non po- 
terono i Luterani ottener la permiffionc 
di predicar pubblicamente il loro nuovo 
Vangelo. Lo fledo non fu in molti al- 
tri paefi , eccettuati però gli ereditari 
della cafa di Aullria , che confervarotio 
Tempre l’antica Religione. 

XVI. Mentre che il Luteranifmo fa- 
cea tanti progredì nell’ Alemagna , la 
Facoltà di Teologia di Parigi, ed altre Troioei» 
ancora , davano intente ad ettirpare nel- di Parie» 
la Francia ogni: Temente di errore, totto 
che potevano eflerrie avvertite. Amadeo 
Mefgret Religioso dell’Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori , e Dottore in Teologia, 

aven- 
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avendo avanzati molti errori nelle lue 
prediche a Lione , ed a Granoble , 1 * 
Arcivefcovo di Lione lo fece arredare, 
e formargli procedo . Fu il Mefgret in- 
terrogato parecchie volte ; ma la Reg- 
gente , ed il Cancellier del Prato avo- 
carono l’affare a Parigi. Il Mefgret vi 
fu dunque condotto , e fi mandarono a’ 
CommiUari , che gli furono dati , tutte 
le proporzioni condannabili , tratte da’ 
Tuoi difeorfì , e le rifpofte date da lui 
negl' interrogatori a lui fatti -(i) . I 
Comminar) , cioè due Confìglieri della 
Gran Camera , e due Dottori comuni- 
carono quelle propofìzioni alla Facoltà, 
che pubblicò la l'uà cenfura fopra le 
quattordici feguenti , nel mefe di Mar- 
zo di quell’ anno 1515. 

La prima : „ La Confeflionc non do- 
„ vrebbe farli come lì fa a’ di nodri , 
„ ella fente d’ ipocrifìa , bada farla in 
„ generale ; poiché Dio non bada alle 
„ pallate cole ; non bada che alle fu- 
,, ture . Non è neceflario di efporre , 
„ nè di difeutere le ciftoftanze de’ pec- 
„ tati “ . La Facoltà cenfura queda 
propolìzione Come ingiuriofa al Sacra- 
mento della Penitenza , aliena dal len- 
imento de’ Santi Dottori , capace di 
ditlogliere i peccatori dalla Confedìone, 
ed eretica in ciò che dice , non impac- 
ciard Dio del palTato , e non mettere 
attenzione che all’ avvenire . 

‘ La feconda : “ I Sacerdoti non fono 
„ obbligati a recitare le ore canoniche, 
„ fe non fe ne fanno cofcienza o fcru- 
,, polo, non vi fono tenuti che nel Co- 
„ ro Queda proporzione è falfà. 

La terza: “ L’adinenza dalle carni , 
„ in tempo di Quaref ma , e ne’ Sabba- 
„ ti, non è precetto La prima par- 
te di quella proporzione è falfa , fcan- 
dalofa , contraria a’ buoni codumi , e 
deroga al codume della Cbiefa Univer- 
fale , fondata fopra la tradizione degli 
Apolidi , e fopra l’autorità di Sant’ 
Ignazio , e di San Girolamo ; la fe- 
conda parte è falfa . 


La 


quarta 


I Canoni e le Decre- 


» tali fono tradizioni umane, delle qua- 
M li 0 dee fare poco conto Propor- 


zione erronea, fcifmatica 
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conforme al 
di Lutero 


la dottrina di Widtffo , e di Lutero . Anno 

La quinta : “ Quegli , che percuotete G. C. 
„ un Cherico , non è fcomunicato per 1 5 * 5 - 
„ diritto “ . Proporzione falfa , e che 
rovefeia interamente la libertà degli Ec- 
clefìadici. 

La feda: “ Se alcuno non vuole fod- 
,, disfare il fuo creditore, non dee, nè 
„ può edere fcomunicato “ • Queda 
proporzione è erronea. 

La fettima : “ La Chiefa non può 
„ fcomunicare un malfattore nafeodo per 
„ peccati fègreti , fecondo il pado del 
„ del Vangelo : Se il fratei vojlr» ha 
,, peccato contea voi , ec. “ Proporzione 
fcifmatica . 

La ottava : “ E‘ un maledire ed un 
,, voler paffare per detrattore il dire , 

„ che Lutero è un cattivo uomo “ . 
Proporzione che favorifee apertamente 
la perfìdia di Lutero , e dimodra che 
colui che l’avanza , è infetto di Lute- 
ranifmo. 

La nona : “ Un Pagano , che ha 
„ intenzione di feguir la ragione , è 
,, falvo , quantunque non da mai dato 
,, battezzato “ . Proporzione fcandalo- 
fa , e propria a fare difpregiare il Bat- 
te» mo. 

La decima : “ Il voto di Religione 
,, non obbliga che per un tal dato tem- 
„ po , per modo che dopo dieci anni fi 
„ rimane frfolto. Indi foggiunge t*Au- 
„ tore : Tu mi domanderai, chi ti ha 
„ dato il congedo, e la difpenfa di rc- 
,, dar fuori della tua ubbidienza ? Io 
„ dico eh’ è dato Dio , il Papa , il Mon- 
,, do , ed il Diavolo “ . Proporzione, 
che temerariamente didoglic dall'oflier- 
vanza de* voti edenziali della Religione; 
eh’ è fcandalofa, contraria alla Scrittura 
Santa, conforme agli errori di Widef- 
fo , e di Lutero . E’ la feconda parte 
efpreda con impudenza , e per impulfo 
dello fpirito maligno. 

La “ undecima : La Chiefa non può 
„ fare comandamenti in modo , che co- 
„ lui, che vi contravviene, faccia pec- 
„ cato “ . Proporzione falfa ed ere- 
tica. 

n f* 
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■ . ■■■■ La duodecima : “ Quelle parole del 

„ Vangelo ! Tutte quello che legherete 
di ^ f„p ra l a t , na j te. non deggìono in- 
* 5 2 S- tenderfi delle penitenze , che s’ ingiun- 
„ gono , nè che le colpe , per quanto 
„ ueno enormi , pollano edere rilerbate 
„ a’ Vbfcovi,ed allo Hello Papa quan- 
„ to all’ aflohi7 ione, ed alla remilìione, 
,, poiché un femplice Sacerdote pub af- 
„ folver» da ogni peccato ; nella primi- 
„ tiva Chiefa, m cui vi erano pubbliche 
„ penitenze , U ril'erba li lacca quanto 
„ a quelle penitenze , ma oggidì quel- 
„ le piti non fulTiltooo “ . Da ciò con- 
cludea I' Autore , che nop vi fono ca- 
li ri fervati , erano un abuto . La 
Facoltà condanna quella proporzione 
tome fediziofa , conforme a’ fentimenti 
di Giovanni Hui , che allontana i fe- 
deli dalla ubbidienza, dovuta a’ loro 
fuperiori ; finalmente rovefcii l’ordine 
gerarchico , dicendo che la riferba de’ 
cali è un abulo , il che è un error ma- 
ni fedo . 

La tredicelìma : “ L' A portolo San 
„ Paolo, dicendo, che abbandonò i’iti- 
„ eertuolo di Corinto, a Satanallo , debbo 
„ iotendorfi delle afflizioni , e delle pe- 
„ ne corporali , che fi patilcono per la 
„ cfpiazione de’ peccati , e noo per una 
„ invafione diabolica, eh’ è la feomuni- 
,, ca “ . Quella prosofizione è temera- 
riamente avaozata, e contraria al Tenti- 
mento comune de' DottorR 

„ La quaKordicefima ammette» tre 
„ Maddalene , e dirtinguea Marta lò- 
,, re I la di Marta dalla Peccatrice La 
Facoltà condanna quella propofizione , 
come contraria al rito della Chiefa, che 
non ficonofce che una Maddalena nel 
fuo offizio , ed alla determinazione della 
Facoltà di Teologia di Parigi, alla qua- 
le il Predicatore ha promeflò di ubbidi- 
rete con giuramento ancora . Oltra que- 
lle proporzioni , ve n erano altre dieci, 
eilratte da un difcorlo , cui il Melgret 
avea recitato nella Città di Granatile, in 
prefenza del Parlamento , il giorno di 
San Marco ; il qual difeorfo era fiato 
iroprelfo in Latino. Quelle oropofizioni 
riguardano ancora la Confertione , Le ore 


la efenzionc de’ Cheriei , I' 
artinenza del Sabbato, la Icomunica, le 
cenlure , i cafi riferitati , ed altre, che 
fono quali conformi alle prime , già ri- 
ferite , e furono anch' effe cenfurate. 

XVII. Nel mele dì Marzo la me- Rifpoft* 
defitta Facoltà di Teologia rifpofe all' della f-»- 
Abare di Sant’ Antonio, eommrlfo dal 
Papa in qualità d’inquifiror Generale 
negli Stati del Duca di Lorena , che l' udì Sani' 
avea confultata intorno alle propofizioni, Antonio 
ed i libri di Woilango Schuth , che l0 P'* ' 
contenevo la maggior parte degli er^™; 
rort di Lutero (i) . La lettera della 
Facoltà è del giorno ventelimofetrimo 
di Marzo , cd era accompagnata da un' 
altra lettera della medefima data al Du- 
ca. di Lorena . L’ efame delle propoli- 
zioni e de’ libri dello Schuth era liato 
commeflo a fei Dottori , che ne aveano 
fatta la loro relazione , dietro la quale 
la Facoltà , dopo uaa matura delibera 
zione , avea condannate ’ trentuno prò- ' 
polizioni di quello Autore . La prima 
dieta , eh’ era “fallo , che i Sacerdoti 
offendere a Dio Padre Gelu-Cnllo fol- 
to le fpezie del pane e del vino per eli 
peccati de' vivi e de’ morti . La a. Che 
Gcfu Criflo nella Meda non è nè obla- 
zione , nè iagrifizio. La 3. Che colui, 
che offre il pane ed il vino lemplicemen- 
te , e fenza tutte quelle cerimonie in- 
ventate dagli uomini , non è eretico . 
almen che noo lo fia il medefimo Gnu- 
Cri rto . La 4. Ch' è una bertemmia nel 
canone della Meda il pregar Dio , che 
aggradifca la obhlazione , ed il Sagrifizio. 

La 5. Che I’ ulb di oggidì praticato dal 
Sacerdote , che rompe , mangia , e bec, 
non conviene al Vangelo, il quale non 
dice, che Gelu-Criflo abbia mangiato e 
bevuto; ma folamente , che ruppe e die- 
de. La 6. Che nclla-MelTa il pane dch- 
bc elfere fatto in pezzetti , e diflribuito 
agli altri ; che il fare altrimenti è un 
operare contea quello, eh' è flato ordina- 
to da Gelu-Criflo. La 7. Quelli ,cheam- 
mmillrano quel Sagramento a’ poooli in 
pubblico, o che lo po'tano agl’infermi, 
imitano Gefu Cnllo più di ctalcun altro, 
poiché fono i Miniflri degli altri come 

Ge- 

■ 7. Duple. Bielie li. in «errar» 
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Libro Centesimotrevtesimo. t6o 

Gefu-Crifto . La 8. La divifione dell' pra l’ anima noflra , ed in confeeueiwj 
Olila in tre parti , 1 una data a* rivi , egli folo può comandarle : Chiunque 
I a tra alle Anime del Purgatorio , c però fa leggi, ufurpa la poteflà di D, 0 
1 ultima a Beati è co fa pazza cd ìnfen- e feduce le anime . La 16. Le cerimrJ 
fata . La 9. Non fi può dire la Meda nie della Metta offervate dalla Chiefa 
per un altro . La io. E’ una empietà non fono nè accettane , nè iftituite da 
il privare 1 Fedeli di una fpezie . Li Gefu-Crillo . La z z. E' cofa arbitraria 
”• /■* condizione , nel fenlo della il confeflkrG ad un Sacerdote o ad un 
Chiefa Romana non è neceffaria , non Laico. La 28. Il Papa od un Concili» 
più di quel che fia la Confettìone auri- generale non pottono proibire il ma- 
colare , che non è di precetto ; e non trimonio a’ Cherici negli Ordini Sai 

vJr aItr * f0 Ì d,S r fal '° n ,i th * . qUt * de la Bri , • La 19 - L ’ Act !' Ji benedetta non è 
Paffione di Gefu-Crillo . La 12. La utile , nè profittevole a’ fedeli La ?o 

grandezza de peccati non debbe ailonto- La fagra Unzione ne’ Sacerdoti e ne 
fi? t illa pa a rtlc 'P? lionc d , el Sigramento gl’ Infermi non è neceffaria di accettiti 
della Eucariftia . La .a. La vita e la d. falute . La 3,. Convien rigettare e 
morte erano alla dik>ofiz.one d. Adamo, leggi de’ Papi come inutili , non effen 
prima del fuo peccato ; noi abbiamo do fondate nella parola di Dio rali 
perduto quello diritto , e tutt’ i figliuo- fono le aflinenze dalle carni . i Lfì 
li di Adamo non pottono fare niente di la confettìone auricolare, la oblazione’ 
buono . La 14. Tutte le opere degli le indulgenze , le foddisfazioni 1» j„! 
uomini , tutt 1 loro sforzi fono altret- vocazione de’ Santi , il Purgatorio oli 
tanti peccati. La 15. Tutti gli uomini ornamenti delle Chiefe , le retribuzio- 



per le forze della natura fono peccato- 
ri , e peccano fempre . La 16 Quelli 
della legge nuova hanno un Sabato con- 
tinovo , per modo che fenza libertà , 
fenza provvidenza , e lènza giullizia pof- 
fono rinunziare a fe medefimi , e lafciar 
operar a Dio , c fantificarfi . La 17. 
Coloro violano il vero Sabbato,i quali 
ammettono un libero arbitrio, la giudi- 
zia delle opere , e delle leggi umane . 
La 18. La loia fede giufìifica , e rende 
amico di Dio , fenza opere e lenza me- 
riti . La 19. Alcune opere non potran- 
no fuffjlìere in prefenza di Dio quando 
giudicherà noi . La 20. Tutte le azioni 
degli uomini per lodevoli che paiano ef- 
fere , fono viziofe e degne di morte . La 
zi. E’ un perfecutore della fede, e del- 
la parola di Dio , colui che onora la 
Vergine con Rofarj , e recita o canta la 
Salve R^ina. La 22. La penitenza, al- 
la quale noi fiamo invitati, non è altra 
cola che la mortificazione di noi mede- 
fimi , che comincia al Battelìmo e ter- 
mina alla morte . La 23. Quelli , che proi- 
bifeono il matrimonio a’ Sacerdoti , fo- 
no uno lcandalo al Mondo . La 24. Niu- 
no vi efente dalla poffanza fecolare, al- 
la quale tutto il Mondo è obbligato ad 
ubbidire. La 25. Dio folo ha facoltà fo- 
Fltury Coni. Star. Etti. Tom. XIX. 


ni per le Mette , tutto abbondevole 
avanti a Dio. 

XVIII. Le cenfure di quelle propolì- 
ztoni furono differenti . Alcune , come 
le due prime , furono qualificate per e- 
retiche , e contrarie alla Scrittura San- 
ta . La 3. di falfa, condannata nel Con- 
cilio di Collania , come un errore di Wi- 
^ e ?°.'.^' a 4 - d* bellemmiatoria contra 
lo Spirito Santo. La 5. e 6. di temerarie, 
e d. erronee . La 7. di falfa , fondata fopra 
una cattiva Ipiegazione della Scrittura 
’J' 3 8 ‘ , tratta dagli errori empi di 

Wicleffo . e di Lutero . La 9. ingiuriofa 
a riti della Chiefa, cd eretica . La io. 
rinnova l’errore de’ Boemi , e di Lute- 
ro . La 11. eretica tratta da Lutero. la 
12. contraria alla dottrina di San Paolo 
ed eretica. La 13. Vera nella fua prima 
parte , e contraria alla Santa Scrittura 
belle altre parti. La 14. c 15. (alfe, ed 
approntanti fi all’ erefia de’ Manichei : 
a r 7 - contengono l’errore dece- 
dè*» 11 ' Manichei rinnovato da Lutero . 
La 18. contraria a San Giacomo, eenfor- 
me a Lutero. La 19. e 20. erronee, ed 
eretiche . La 21. falfa , fcifmatica, in- 
giuriol'a alla Beata Vergine , e favore- 
vole alla erefia de’ Valdefi. La 22. er- 
ronea, e capace di allontanare gli uomi- 
* * ni 


Qiilil- 

cz rioni 
delle pre- 
lazioni 
di Wol- 
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Schuth . 
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ni dalla vera penitenza. La 23- eonfor- 
me alla fetta di Epicuro, ed all’errore 
t» G.C. dell’ eretico Vigilanzio . La 24. falfa , 
i 5 2 5 * fediziofa , che difirugge la libertà del 
Clero , e che interpreta male la Scrittu- 
ra. La 2^. contraria a’ buoni coflutni , 
eretica . La 2 6. contiene in termini ef- 
preffi l’errore di Videffo. I.a ìg. empia, 
che artribuifce le chiavi a della Cbiefa t 
tua’ i Cagiani . La 28. manifellamente 
contraria alla potertà della Chiefa, fci- 
fmatica ed eretica. La 29. erronea , te- 
meraria , e contraria alle cerimonie del- 
la Cbiefa . La 30. erronea nella fede , 
ed eretica. La 31. come qpclla,chedìf- 
toglie i fedeli dagli ufi ricevuti nella 
Chiefa, è dichiarata empia, fcifmatica, 
ed eretica ; ed ia ciò che fembra frap- 
porre che le cerimonie della Chiefa non 
fieno fondate nella Santa Scrittura , effa 
è mani fellamente erronea , e (fendo molte 
di quelle cerimonie di diritto divino. 
Opere XIX. Vi furono ancora quattro libri 
lo autor» s u * l, ° Wolfango Schuth , che furono 
ceofurate. e ^ minat ' » c condannati. Il primo, eh’ 
era una fpiegazione di S. Giovanni , e 
della prima Epiilola di S. Pietro , con- 
dannava le preci de’ fedeli avanti le im- 
magini de’ Santi, come una idolatria (1). 
Toglieva il libero arbitrio , e I' ordine 
Sacerdotale nella Chicfi,nè metteva al- 
cuna differenza tra’ Chierici , ed i Lai- 
ci ; Habiliva una libertà diabolica , fotto 
colore di una libertà Crifliana , e leva- 
va i digiuni iOicuiti dalla Chiefa . La 
feconda opera , che fpiegava l’ Epiilola 
a’ Galati , non tendeva ad altro , che a 
diflruggere i precetti della Chiefa, i me- 
riti , le buone opere, la confcffionc au- 
ricolare, la foddisfazionc , la dillinzio- 
ne de. le vivande; sforzandoli di provare 
che al tempo di allora fi potevano offer- 
vare la circoncifionc, e le cerimonie le- 
gali ; che fl.Decalogo era abolito, e che 
rellando la loia fede in Gefu Crillo, non 
vi erano più né precetti , nè proibizioni. 
La terza opera conteneva alcuni Sermo- 
ni , né quali olirà le propofìzioni di già 
riferite , avanzava l’Autore molte cole 
aifurde, come quella, che non vi era niu- 
na differenza tra un Criiliano battezza- 
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to, ed un Sacerdote.; che Marta avea 
peccato nella cura che fi avea prefa di 
bea ricevere il Salvatore ; che quelli , 
che offerirono l’ Eucariltia fono idolatri; 
che bifogna abolire l’acqua benedetta ; 
eh' è un abufo il piegar le ginocchia a- 
vanti alla Croce, e ad altre immagini. 
Finalmente nell’ultima opera contenen- 
te diverfi trattati , fi negava che la Mef- 
fa folta un fagrificio ; non fi domandava 
che la fede, o la fiducia nelle prometta 
di Gefu-Crillo per una intera prepara- 
zione all’ Eucarifiia ; fi afficurava , che • 
ogni giurifdizione era fccolare ; e che 
Gefu-Crifio non ne avea riabilita veru- 
na (pirituale ; fi rigettava il canto de' 

Salmi in Chiefa , il Purgatorio , ed i 
voti folenni degli Ordini approvati . La 
cenfura di quelle opere è del ventefimo- 
fettimo giorno di Marzo . 

XX. Poco tempo dopo cenfurò la Fa- r *»f»ra 
coltà alcune altre propofìzioni tratte da’ dille pr*. 
Sermoni , che un certo Pietro Caroli 
avea predicate nella Chiefa di San Pao- Caroli. 

10 a Parigi ; cofa che convien ripren- 
dere da più rimota parte. 

Nel 1524. s’ erano denunziate alla Fa- 
coltà molte propofìzioni del Caroli , e 
nel mele di Agol'to del medefimo antro 
fu il Caroli chiamato da un bidello ad 
un’Affemblea della detta Facoltà per ri* 
fpondere alle accufe pre lenta te contradi 
lui (2). L’accufato vi comparve, ed ef- 
fendo ammalato il primo Bidello , il Sinda- 
co domandò al Decano , eh' ora Capei, che 
uno de’ Deputati fervide di Segretario, e 
riceveffe le rifpolle del Caroli, e fu no- 
minato a ciò Claudio Carreri . Si proce- 
dette dunque all'interrogatorio, dopo il 
quale fi fece ritirare l' acculato, affinché 
i Deputati deliberaffero inficine intorno 
a quanto avevano a fare ; e fi prefe ri- 
foluzione, che il Caroli foffe richiama- 
to, per leggere a lui le fue rifpolle, e 
fapere fe perfifteva ; il che fi fece. Fu- 
rono quelle rifpolle lette nel l’A (lem Elea 

11 giorno diciottefimo di Agollp ; fe ne 
fecero gli eli rat ti , che furono diflribui- 
ti a tutt’ i Dottori , per darne il loro 
giudizio nell' Alfemblea del ventefimo- 
fettimo giorno, dove intervenne il Ca- 
roti 

D' Argcntrè iHd. ut fufr. p. *». Duplo. Sé- 
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roli con due .Notai , per appellarli di 
tutto 'quel , che facelTe la Facoltà , a 
(oggetti competenti . Gli fi domandò una 
copia; di quell' appellar ione ; e perchè 
nel •-giorno precedente avea fatto citare 
il Sindaco Beda avanti l’ Offiziale di 
Parigi, in foddisfazione d’ ingiurie, com- 
mi le la Facoltà che lì deputalTero due 
Dottori per iaformar 1' Offiziale dell’ af- 
fare, e che altri due accorri pagnafTero il 
Sindaco con un Bidello all* Òlfizialiù ,a 
pregar 1’ Offiziale , che rimettere l’affare 
alla Facoltà ; il che li negò di fare. 
■Cortei* » XXI. ElTendofi la Facoltà raccolta di 
« d'fferen- nuovo il trentèlimo giorno dello Hello 
*• mefe di Agollo , per procedere alfefa- 
fare*dt* > c< ^ a * giudizio delle propofizioni ; 
Caroh . il Caroli vi li prefentò con due Notai 
Apoftoiici , e Ielle una carta contenen- 
te la domanda delle lettere di lira ap- 
pellazione (t) , e dille , che in calo 
che la Facoltà volejle procedere , fe ne 
appellava al Parlamento come di colà 
aboliva , Lo fecero afeire per deliberar- 
ne , e convennero , che li domandane 
a’ Notai una copia di quel che avea 
letto il Caroli , e che gli li diedre', 
che li prefentaffe nell’ AfTgnvblea del pri- 
mo di- Settembre per avere la rifpofta ; 
che frattanto per motivo-.della difficoltà 
dell’ appellazione , e perchè I* Offiziale 
non avea voluto rimettere l’affare alla 
Facoltà , il Sindaco appellerebbe come 
di abufo , e li delegherebbe la cauta 
alla 'gran Camera ; il che fu efeguito 
il meddimo giorno nel dopo pranzo, in 
prefenza de’ Deputati nominati a -tal 
fine , dopo avere chiamati i Signori 
Deliharets , ed il Prevedo ; era quell’ 
ultime uno de’ Promotori del Vefcovo 
di Parigi . Il Caroli non comparve al 
primo di Settembre nell’ AfTemblea ; e 
quello collrinfe la Facoltà a presentare 
alla gran Camera una fupplica per ave- 

S e udienza . La ottenne il fello giorno 
el mefe. Fu trattata la caufa dagli Av- 
vocati delle parti, da quelli del Re , e quel- 
li del Vefcovo di Parigi , fenza poter 
fiairla ; per modo che la Corte rimife 
la derilione' al giorno dietro ; nel qual 
giorno ordinò, che il Caroli, ed il Sindaco 
follerò rimandati alla Facoltà , e nominò 




tre Conlìglieri per edere prefenti all’ 
interrogatorio del Caroli , ditto dal De- 
cano (opra le propofizioni , che gir -ve- 01 G. G. 
nivano imputate , e per prendere inlor- 15*5* 
inazione del fatto , in calo ài negativa. 

Si fece per quello un 'altra Ademblea 
il giorno quattordicefimo di Settembre, 
v’ intervennero i tre Configlieli per a- 
fcoltare il Caroli , che in effetto vi com- 
parve i e dilfe , che il Decreto volea 
thg l’affar non fi avede a trattare , fc 
non dopo avere ricufati i Dottori ,che 
gli erano fofpetti , e ch'egli ricufava . 

Gl’ intimarono, che nominalfe quelli Dot- 
tori ,*e di rendere la ragione della fua 
ricufa ; il che non volle fare , offerendoli 
di farlo Solamente in ileritto-; ma do- 
mandando tempo a far quello, gli con- 
cedettero fpazio fino al giorno dietro , 
ed egli Faccettò ;ma negò di comparire; 
fu citato parecchie volte , e comparve 
finalmente il ventefìmofecondo giorno di 
Settembre, e diede in ifcritto i nomi di 
quelli,che ricufava , e le ragioni, che a- 
rea di farlo. Ne fece egli meddimo la 
lettura ; ed 'il Sindaco fece la fua prete- 
lla, dimodrando, che tutte le ragioni del 
Caroli erano frivole , che non fi po- 
leano ricufare , fe non quelli, eh’ erano 
fofpetti nella fede ; nè quello egli di- 
moflrava ; in oltre, che non fi trattava 
della fua perfona , ma della verità delle 
Sue propofizioni , non di un interrile per- 
sonale, ma dell’ jnrereffe della fede, per 
lo quale ni «pò dove» ricufarfi . Sopra 
quelle rimollranzc del Sindaco Ordinò la 
Facoltà , che i ricufati veniffero avel- 
lati il giorno dietro; ed il pili vecchio 
parlò per gli altri , e convenne che lì 
ritirerebbero , perchè poteffe effer in- 
terrogato , ed afcoltaro il Caroli in lo- 
ro aflenza ; e furono ringraziati dalla 
Facoltà di quella compiacenza . 

I Comminar; nominati dal Parlamen- 
to non potendoli più ritrovare alle Af- 
femblee, fi pregò la Corte a darne de- 
gli altri ; e furono rimpiazzati da Jaco- 
po della Barda Prefidente alle Suppliche, 
e da Luigi Seguier , che intervennero 
all’ Affl-mblea del giorno ventefimoquin- 
to di Settembre , convocata per udire la 
rifpolla del Caroli , fecondo la forma ed 
Y 2 il 
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~à ~ ' ed »l tenore del Decreto , che gli era 
r~ flato letto ; e non potendoli l’ affare con- 
‘ ‘eludere la mattina, domandò il Sindaco, 
^ 5* che lì raccoglieffcro il dopo pranzo , e 
gli venne accordato. Si fece al Caroli la 
lettura delle • Tue propofizioni , e delle fue 
rifpolte ; ed avendo domandato , che gli 
folle permeilo di fare una informazione 
per giullificarfi . gli fu ri(ooAo,che bilo- 
^nava prima efeguire il Decreto; e poi 
fi efamiiten bbe la fua domanda. Si rac- 
colfero un Sabbato primo giorno di Ot- 
tobre , ed allottarono le doglianze di 
alcuni Dottori contra il Caroli, il qua- 
le continovava a fcandalezzare il ‘popo- 
lo con le fue prediche , ed a fparlare 
indifereramente di molti Dottori , e Bac- 
cellieri ; e dietro a quello giudicarono 
bene , che dalla Facoltà gli foffe vieta- 
ta la predicazione , (ino a tanto che li 


tuttavia era di predicare nel profilino 
Avvento a San Gervalìo . Lo fecero 
ufeire per deliberarne ; ed effendo flato 
richiamato , gl' intimarono la proibizio- 
ne fattagli di predicare nella Dicceli di 
Parigi , dove non aveva egli alcun be- 
nefìzio con cura di anime , lino a tanto 
che folle altrimenti ordinato. Il Caroli 
fi appellò di quella fentenza;nia a per- 
lualìone de’ fuoi amici lì offerì di riti- 
rare la fua appellazione , e di non pre- 
dicar più fino al termine del procelio , 
purché parefle far quello (pomaneameo- 
te , e non elicevi collretto . Lo promi- 
fe , ma non lo efeguì . Quello obbligò 
la Facoltà a raccoglierli il quattordice- 
fimo giorno del mefe , per efaminar le 
caufe della fua ricufa, e decretare, che 
fc quelle caufe non erano valide, i Dot- 
tori riculàti fodero chiamati ; e per au- 
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foffe Nullificato . Si rimife quello affa- tenticare quella opinione , i due Com- 


re all ottavo giorno del mefe , in cui 
fi wfolvette , che il Caroli foffe avver- 
tito di non predicar più, particolarmen- 
te nella Diocofi di Parigi , dove inge- 
riva!} da fe medefimo , non avendo egli 
il carico della cura di una Parrocchia ; 
che altrimenti la Facoltà procederebbe 
contra di lui . Ciò gli venne intimato 
da un Bidello , che lo incontrò nella 


miffarj , il Dorignt , ed il Seguier fu- 
rono pregati ad intervenire all’ Alfemblca 
il ventèlimo giorno del mefe» perchè -il 
giudizio foffe più folcane. 

Il Caroli comparve a qdbll’ Affemblea, 
fu interrogarti , e prevedendo che lo l’co- 
po della Facoltà era di dichiarar nulle le 
caufe della fua ricufa , dille, ch’era tan- 
to perfuafo della probità di tutt'i Dot- 
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Cbiefa di San Gcrvafio, dove avea per tori, che allora non nericufava piùniù- 
lo appunto fatto il Panegirico, di San no , ed anzi 1! pregava ad affìllere all’ 
D.onigi il nono giorno di Ottobre . efame , ed al giudizio delle fue propoG- 


Lelle la concludono della Facoltà ; e fa- 
cendo, che i Deputati' erano raccolti col 
Decano nel Collegio di Bajeux per al- 
tri affari , egli vi andò ; gli venoe in- 
timato il Decreto della Facoltà . Rifpo- 
r av * a * e ^ ue Dlire » e che P en ‘ 


(crebbe » quel che aveffe 
u ritirò. 


a fare ; indi 


Effendofi unita la Facoltà l’ undecimo 
giorno d e l mefe , fi afcoltarono le do- 
C 'anze fatt e da alcuni Dottori del fer- 
<- nc r , rcc!t ato dal Caroli il giorno di 
ri ; ed un de’ vecchi ne rife- 

/- . CUni e trori.Il Caroli fu citato per 
ConW& qU 'J e do e Lan2c .’ e rifpondeirvi 
r. » thè avea predicate alcune co- 


fe > thè 


, Pareano fofpette; ed intorno al 

dicar n30nitorio fattogli di non più pre- 
to , 5 » diffe , che ne comunicherebbe 
uo co »figlio } che fua intenzione 


ziom ; ed effendo tardi , nè potendoli 
terminare , gli differo, che fi ritrovali» 
il ventcfimoìecondo giorno del mefe nel- 
la cala del Signor Dorignì ,dove in pre- 
fenza di otto Dottori deputati a quello 
affare egli tifponderebbe alle altre prò* 
pofizioni avanzate il giorno di San Dio- 
nigi , e delle quali era accufato. Final- 
mente il Sindaco gl’ intimò, che doveffe 
eleggerli un domicilio nella Città di Pa- 
rigi , dove fi poteffe lignificargli ficura- 
mente le cofe concernenti al tuo affa- 
re ; ed egli (labili la cafa del Signor A- 
leffandro Savari Canonico della Chiefa 
di.Noflra Signora. Il medefimo Sindaco 
domandò , eh» in tanto che feguiva il 
giudizio , i Commiffarj gli vieiaffero la 
predicazione, affinchè non delle più fion- 
dalo al popolo . Il Caroli fubito repli- 
cò, che una fucile proibizione offendeva 

i buor 
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i buoni codumi , e la cariti , che ordì- 
na di didribuire la limolina fpiriruale a 
quelli, che la domandano ; ed avendo i 
CommifTarj confultato inlìeme intorno 
alla domanda del Sindaco, rifpofero, che 
la Corte non avea data loro quella fa- 
coltà d'impedire ad un uomo la predi- 
cazione, e che ne farebbero la loro re- 
lazione ; ed il Parlamento il fettimo 
giorno di Novembre , udite le parti , 
rimife la domanda del Sindaco al Ve- 
feovo di Parigi , affinchè confegnando 
a lui tutte le carte del procefTo, le ve- 
dvlTe , e decidere quel che fi avelie a 
fare. 

Nell’ AfTemblea del ventefimoquinto 
giorno di Ottobre , dove fi ritrovarono 
i Comminar» , fi lederò le rifpolie del 
Caroli date in ifcritro ; e dopo quella 
lettura , i medefimi Commidarj dichia- 
rarono, che avevano eflì adempiuto quel 
ch’era contenuto nel Decreto , e che 
non avevano eflì più bifogno di ritro- 
varli alle AlTemblee infieme per quello 
affare . Il Sindaco cominciò a parlare, 
e li pregò ad odervare , che negando il 
Caroli tutto quello che gli fi proponea 
legalmente , donde li laccano le obbie- 
zioni , era egli obbligato a venire alle 
prove , ed a far afcoltare i teflimonj 
avanti a' Commilfar) ; e fopra ciò il 
Cancelliere della Univerfirà dille al Ca- 
roli , che lo conlìgliava a Soggettarli 
Semplicemente alla Facoltà, che gli era 
madre , e fi traile dalla faccoccia una 
formola di fommidìone , dicendogli che 
la legqede ; cd egli la lede. Dopo que- 
lla lettura il Sindaco fece odervare,che 
vi erano alcuni termini ingannevoli in 
quell' atto , e che non era hadevole , e 
ne arrecò molte ragioni . La Facoltà lo 
fece ritirare , cd anche il Caroli , per 
deliberarne ; e dopo un maturo efame, 
eda decite , che l’atto di fommidìone 
del Caroli non era diffidente , e che 
non li dovea ricevere . Sapendo poi , 
che 1’ Bccufato , mal grado le proibizio- 
ni , e le fue promede , tuttavia predi- 
cavate che avevaio anche fatto il gior- 
no de’ Santi Simone c Giuda , lì rac- 
coll’e il giorno dietro , vcntelimonono 
di Ottobre , e decretò , che lì avedero 
• lare nuove proibizioni al Caroli di 
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predicare ; e che non foggettandovifi , 

♦ella Ile privo di tutt' i favori , diritti , Anno 
privilegi , e gradi di Dottore , efclufo 01 G. C, 
dalla Facoltà, fenza verun emolumento, , 5 2 S* 
nè prerogativa , fin a tanto che avede 
foddisfauo a piacere della Facoltà. 

Quella conclufione gli fu notificata dal 
primo Bidello ; ed alcuni giorni dopo fe 
ne appellò al Parlamento come di cofa 
abufiva. Frattanto 1 ’ Officiale di Parigi 
cominciò a procedere contri di lui ; e 
perchè il Caroli avanti a quello medefì- 
mo Officiale adicurava , che il Sindaco 
Beda era jl fuo avvertano, e quel foto 
che gli fufeitava tanti travagli , fenza 
edere approvato dalla Facoltà ; il mede- 
fimo Sindaco la fupplicò l'undecimo gior- 
no di Gennaio 1525. di dichiarare s’ el- 
la approvava , e fe le piacca la fupplica 
concernente alla proibizione di predica- 
re , , rimetta dalla Corte al -Vescovo di 
Parigi ; e la Facoltà dichiarò , eh’ eda 
avea caro tutto ciò che lì era fatto con- 
tra il Caroli sì al Parlamento , che avan- 
ti all' Officiale ; e pregò il Sindaco di 
foflener vivamente quella caufa , nella 
quale trattava!) della fede ; ficchè I’ Of- 
fidale Sentenziò il ventefìmoquarto gior- 
no di Gennaio contra il Caroli , proi- 
bendogli di predicare , conformemente 
alla fupplica del Sindaco, fotto pena di 
fccmunica . il Caroli tolto fece inti- 
mare le lettere di appellazione , come 
di abufo , che il Sindaco prefentò il 
ventefimottavo giorno di Gennaio ; e fi 
giudicò di delegar l’ affare avanti a’Com- 
midar) ; e perchè era venuto a notizia 
della Facoltà per relazione del Sindaco, 
c d' altri , che il Caroli , non perendo 
più predicare , fpiegava pubblicamente 
i Salmi di Davide nel Collegio di Cam- 
brai , dove fpacciava tuttavia i luci er- 
rori , la Facoltà gli proibì il trediceli- 
mo giorno di Gennaio di continuare le 
Tue lezioni , fotto graviffime pene . Il 
Caroli promife di ubbidire. 

Ma avendo pregato , che gli lì delle 
folamente la permilfione di terminare il* 

Salmo ventunefimo , che aveva egli co- 
minciato a Spiegare , la Facoltà , dopo 
avuto l’adenfo da ciafcuno , deliberò * 
che tutto il favore che gli li porca fa- 
re , era che faesde ancora una lezione il 
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!" B " dopo pranto per preadejt coogedo da* * «tfa , è un problema fra i Dottori; l’tino 
Tuoi uditori, a conib.ioae che fi dipor* £ l’atro ‘è probabile. Propofizione t£me- 
>iG.C. ta fr e modefiamente . fenza ouneere niu- 


» 

» 

9J 


°* V* caffè modefiamente , fenzt pungere niu- 
iS»S? po ; e’1 Caroli l’ accettò. Tuttavia il 
dopo pranzo non fecé lezione , fi con- 
tentò foìo di far affìgeere alle porte e 
pelle vicinanze del Collegio di Ombrai 
quelle ^urole fcritte in grotto carattere. 
,, Pietro Caro|i volendo ubbidire agli 
,, ordini della Sagra Facolti , cefferà di 
,, fare le fue lezioni , pronto a ripi- 
„ gli.irle quando * Dìo piacerà , ed a 
riprendere la fpiegazione di quelle 
parole dove ha finirò : Federùnt ma - 
nur metti , & pelei meni -, Trafilerò 
le mie mani , ed i miei piedi “ E 
come l’Officiale non procedeva al giu- 
dizio definitivo del procc-ffo, il Sindaco 
propoli? alla Facoltà , che prelentafle 
una (applica al Parlamento , perchè la 
Corte ordinaffe , che !’ Officiale nmet- 
tefTe tutte le carte del procedo a* due 
Commiflarj Dorignì e Seguier, gli efa- 
mi , cd i confronti de’ teflimon/ , affin- 
chè la Facoltà fede iftruita delle propo- 
fizióni avanzate dal Caroli , e potede 
darne il fuo giudizio . Il Parlamento 
fece un decreto favorevole , l’Officiale 
vi fi foggettb j e la Facoltà cenfurò le 
propofizioni fegnenti , il fettioo giorno 
di Settembre 1515. 

L* f«- XXII. 1. Se i Fedeli rendettero a 
cotiì /no- Dio Colo tutto il loro culto di Religio- 
nunzia la ne , farebbero meglio , e la Vergine 


Pro- 

che 

de’ 


fui cento ed i Santi non fe ne dorrebbero 
'i* 5®” r* porzione faifa , empia , eretica , 

* < ~*'° *' rinnova gli errori di Vigila ozio , 

Valdcfi , de’ Boemi , e di altri Eretici 
intorno al culto de^ Santi (1) . 2. La 
Sgpta Scrittura è meglio intefa al pre- 
» c ^ e nc l pallio tempo , in cui 
|| ra fpiegata male. Propofizione eretica; 
, pretendendoli, che la Chiefa Cattolica 
^jijt non abbia avuta la vera intelligenza del- 
I \ j la Scrittura Santa . 5. Il Caroli par- 
lando del Figliuolo di Dio , eronunzia- 
^ - va il Crifto , fenza dire Gefu-Crifto . 
E' una novità , dicono i portoti , atta 
ad offendere le orecchie pie . 4. lo con 
fo fe la Chiefa colle fue leggi podi ob 
bligare i Fedeli l'otto pena di peccato 
Karule . 5. Lo può ella , non lo può 


% 


raria*, che. (ente dell’-erefia drWicleffo, 
e di.Luterov. j òi Io ocfn fo, fé fiftno noi 
obbligati al digiun» dèlia quarefimà , 
all' amenza dalie carni il -Venerdì fur- 
to pena di peccato mortate, spànci pai- 
mente fe non vi fia fcandalo . Propor- 
zione faifa, e favorevole all’empietà de- 
gli Eretici, 1, Le leggi minane a nulla 
fervooo, e non aiutano a meritar la fa- 
iute , cioè la vita eterna . .Propolizìe* 
ne faifa , erronea , e temerariamente a- 
vantata centra la Scrittura. 8. Il Van- 
gelo fino al prefente è dato fopito; ma 
ora è rifvegliato. Il popolo è eccitato, 
perchè viene portato al folo amore di 
Gefu-Crido , cb’ effendo amato fi rove- 
feeranno gl’idoli di Egitto . Quella 
propofizione fi tiene come tratta da En- 
comio , da Vigilanzio , e da Lutero , 

9. E’ meglio dare fei bianchi ad un po- 
vero, che ad un Prete per dire la Mef- 
fa . Queda propofizione vien cfpreda 
con mala volontà contra i Sacerdoti . 

10. Non v’ ha differenza alcuna tra le- 
zione e fermone, fe non per quelli, che 
non l’intendono punto, il che è dichia- 
rato falfo. 

Le fei propofizioni fegnenti riguarda- 
no la predicazione del Vangelo, i) fenfo 
della Scrittura Santa , cui una ferri -li ce 
donna, al dire del Caroli, potrà inten- 
dere tal volta piò perfettamente che non 
fanno i Dottori , ed i T eologi . Qoefto 
Autore nella rifpoda alle propofizioni 
precedenti , dice che le donne porcaio 
predicare a’ loro figliuoli , ed alle figliuo- 
le nella cafa; i mariti alle loro mogli; 
che pollone elleno leggere-la Santa Scrit- 
tura a’ loro figliuoli ; e che poifono i 
femplici avere il Vangelo, e 1’ Eprtlole 
di S. Paolo nella loro lingua naturale , 
dudiarle, fpiegarie ; il che non può ef- 
fere altro che un bene; che quelli, che 
non fono Maelhri , poifono predicare 
come i Maeflrì ; che Dio illumina piut- 
tolto una femplice donna, che un Dottore, 
nella intelligenza della Santa Scrittura . 
„ Tutte quelle propofiziooi , dicela Fa- 
„ colti, vengono dalla fentina de’Val- 
,, defi , de’ Boemi , e de’ Luterani , fe- 

„ di- 
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„ ditte. c , r .oprie a rovefeiare 1’ ordina uomini dalla pratica de' comandamenti ' 

„ gerarchico , ad aprire la ftrada agli er- di Dio, ‘e la feconda parte è dichiarata ere- Anno 
„ rori, ad indurre gli uomini e le don- tica,a(Ticurando elTa ,che Dio non riguar- DI G.C. 
„ ne al difpregio della predicazione, cd da nè le opere, nè i meriti degli uomini. 1 5 i S* 

„ a renderle profuntuofe. Dopo quelle propoftzioni vengono le 

Le altre cenfure riguardano le difife- rifpofle del Caroli date a’ Deputati della 
renti fpiegaz ioni, che il Caroli avea da- Facoltà . Aveva egli detto, che i precet- 
te ad alcuni palli della Scrittura Santa; ti, il Vangelo, i meriti della fede,tut- 
come quando lì dice al capitolo ?. della te quelle cofe , che ci fono date da Dio, 

Genefi verfetto quindiceGmo ,che la don- vengono dalla Fede;perchè la Fede con 
na fpezzerà la teda del ferpente , ipfa la fiducia di edere giudificati ci rende 
tonteret caput tuum ; il Caroli infognava cari a Dio ; e non fi può comprendere 
che , fecondo il vero Ebreo , bilogna che la Fede infufa poffa edere lenza ca- 
leggere: la poderità della donna, ipfum rifà , edendo le virtù unite fra loro . 
femen mulitrit cioè Gefu-Crido. La Fa- Quelle propofizioni fono cen furate :quel- 
coltà dice , che pare che quella fpiega- la che dice , che la fede con la fiducia 
ziope deroghi alfonore della Beata Ver- ci rende cari a Dio, è un modo dì par- 
gine ; ed è aliena dal fentimento della lare de’ Luterani riprovato. Quando l’Au- 
Chiefa fopra quel palio dì San Paolo nel- tore dice, che la fede infoia non può ef- 
la Epidola a’ Romani cao. 1. v. 4. ex fere fenza carità, mollra ch’egli ignora il 
refumElione mortuorum Jefu Chrijli Do- diritto Divino. Dire al fine, che tutte le 
m ni no/tri. Il Greco porta Je/u Ckriflo virtù fono unite parlando delle virtù Teo- 
ali’ ablativo , e ’l Caroli adotta quella logali è un efprimerfi in forma in tutto 
fpiegazione. Confederano i Dottori que- contraria alla dottrina di San Paolo, 
da nota come ingiuriofa all’ antico In- H medefimo (piegando quel pado di 
terprete, a’ Dettoti della Chiefa , che San Paolo:// giu/io vive per la fede:]u- 
lo leguirono, e fcandalofa al popolo. Il fi Ui '* fide vivit (j), parla così . „Pia- 
medefimo Autore, fpiegando quell’ altro n cede a Dio che San Paolo vi avede 
pado di San Paolo nell’ epidola a’ Ro- » data la intelligenza di queda propofi- 
mani : la giuflizia di Dio ci ì rivelata , >» zione , io mi lufingo che voi la in- 
la quale viene dalla fede , e ci perfeziona » tenderede.Ma follevare le menti vo- 
nelta fede : Jufiitia enim Dei in eo reve. » dee , e per intenderla afcoltate queda 
latur ex fidi in fidem (t).U Caroli in- » didinzione della fede. Vi ha una fede, 
ferifee da qucfto pado, che tutto il me- » che fi chiama ilìorka , ccm’è quella di 
rito è attribuito alla Fede. „ Odervate » credere, che il Figliuolo di Dio fi. fia 
„ tutt’i comandamenti della legge , di- » fatto uomo, che fia dato crocifido, ri- 
„ ceva egli , amate Dio con tutto il » fufeitato, e falito al Cielo, e così de- 

„ vodro cuore , ed il prodimo vodro . »» 6|> altri mideri. Quella fede nè giu- 

. „ In fomma adempite tutt’ i comanda- » difica, nè vivifica l’uomo. Vi ha un* 

„ menti di Dio , ancora non avete la » altra fede , eh’ è quella di credere le 
„ grazia di Dio. Che fi dee dunque fa- >» cofe della Scrittura Santa, confidando 
„ re? Bifogna credere , perchè il Vange- ,, nelle promede fatte da Dio;e quello 

„ lo ì la virtù di Dio per falvar tutti » è quel che vuol dire San Paolo, u 

„ quelli , che credono ; Virtut enim Dei » gì u fio vive ptr le fede . Cioè , che co- 

,, eft in falutem omni credenti (2). Non » lui 1 che crede in Dio con fiducia, e 

„ dice già a colui, che digiunerà la Qua- „ fperanza.è vivificato La prima fe- 
» refima ; ma a quello che crederà ; e de non è diffidente . La Facoltà condarv- 

» finalmente , Dio non riguarda alle na quella didinzione della Fede , come 

„ opere, nè a’ meriti degli uomini, ma ignota a’ Dottori Cattolici , e fondata fo- 
„ blamente alia Tua bontà, eh’ è infini- pra la perfidia di Lutero , e di Melati- 
„ »a ‘ . Queda propofizione è condan- tone. 

nata come perniciolà, contraria alla Scrit- Vi ha un’ altra rifooda fopra quelle 

tura Santa , e capace di didogliere gli parole di San Paolo : Si difeoprirà /’ /re 

di 
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di Die , che rifplenderà dal Cielo: rivela- 
Anxo i, tUT tra D e j q x / 0 ^ jj ove il Ca- 
H Ci.C. ro ij ji ce > n Che i’ j ra jj j5j 0 non 4 
1 5 Z 5 * „ quando egli manda tribolazioni, e ca- 
„ lamità in quello mondo, come povcr- 
„ tà, fame, guerra , e pelle , le quali 
„ fono piuttollo un fegno di amore , 
„ perchè Dio cafliga colui, eh’ egli ama. 
„ L’ira di Dio non idi neppure nell’ 
„ Inferno, in quanto fono i dannati pri- 
„ vi per Tempre della vifione di Dio ; 
„ nè in quanto fono afflitti da pene fen- 
„ libili ; ma 1 ' ira di Dio è l'opra colui 
„ eh’ è in peccato, e che Dio abbando- 
„ na in quello flato . „ Quella propo- 
rzione quanto alla prima parte intela 
generalmente , è contraria alla Scrittura 
Santa ; e nella feconda parte , che ri- 
guarda l’Inferno, è manifellamente ere- 
tica ; imperocché la collera di Dio fi fa 
fcatir nell' Inferno. Le due feguenti pro- 
polìzioni flettano al culto de’ Santi , e 
delle Immagini, ed all'onore che lì dee 
rendere a Dio, glorificandolo . La cen- 
fura proibifee il culto di Latria a’ San- 
ti , e dice che quella propofìzione dell' 
Autore cosi efprella : ,, Chi fa onore 
„ ad altri che a Dio , e glorifica altri 
,, che Dio , non glorifica Dio , come 
„ Dio “,è manifeltamente contraria al- 
la dottrina di San Paolo t ed in confe- 
guenza eretica. 

Sono finalmente quelle propofìzioni 
feguite da alcune altre avanzate nel Ser- 
mone predicato a San Gervafio il gior- 
no di San Dionigi . La prima riguarda- 
va i tempi , e le chiefe , che 1’ autore 
teoeva in conto di cole inutili . Chri- 
Jtut ajftflens Pontifex futurorum bonorum 
per < 5 * perfeciìns tabernaculum , 

non manufailum (2). Pretendca , che la 
benedizione nulla vi facelTe ; che ogni 
luogo lotto il Cielo , eh’ è il vero ta- 
bernacolo di Dio, è più conveniente per 
pregare Dio , ed offerirgli de' lagrifìzj , 
che non lo fono i tempi fatti dalle mani 
dogli uomini, e quello follicne con l'au- 
torità di San Paolo. Quella •propofizio- 
ne è de’ Valdefi,e de’ difcepoli di Wi- 
•leffo. La feconda, che l’onore di Dio 
n ?a fi accrcfce da ceri accefi , da obbla- 
zioni , da fagrizj , è parimente condan- 


nata . La terza , che il fagrifizio deHa 
lode non è altro che lodar Dio in tutte 
le fuc opere , e che il fagrifizio dell' 

Altare non è altro che la commemora- 
zione delia redenzione y il che è con- 
dannato come eretico; e manifellamente 
contrario alla Scrittura Santa. La quar- 
ta, fpiegando l’Autore le parole di Da- 
vide : Rendete i voftri voti alT Aliiffi- 
mo ; Reddt A Iti (fimo vota tua (}) , dice 
che il voto non è altro che un defide- 
rio, una brama, un vero amore a Dio. 

Quella propolìzione cosi enunziata indi- 
llintamente , è falfa e perniziofa . La 
quinta , che non fiamo noi che Tentia- 
mo , è Dio che fente in noi . Le ora- 
zioni , e tutte le cofe vivono in Dio , 
fenza dire tuttavia , che abbia Dio una 
cognizione fenlìriva ; il che è cenluraro 
come una erelia , cd una bellemmia . La 
Iella , fpiegando quelle parole degli Atti 
degli Apoftoli : In lui mi abbiamo la 
vita , il moto , e teiere : In ipfo enirtt 
vivimut, mcvemttr,& fumus (4), l’Au- 
tore dice , che noi fiamo in Dio , e che 
Dio non è in noi ; il che è eretico , 
perchè Dio è per tutto . La fettima £ 
contra le immagini : „ Perchè il nollro 
„ fpirito è tanto nobile, dice quello Au- 
„ core, ch’egli è del lignaggio di Dio, 

,, non farà «vergognofo fatto il fogget- 
„ tarli ad onorare un idolo , come una 
,, immagine d’oro, d’argento , di pie- . • 

,, tra, o di legno “è II che è condan- 
nato. L’ottava finalmente , che fìa una 
empietà il tenere immagini della Tri- 
nità, è cenlurata come (alfa , feifmati- 
ca , ingiuriofa alla pratica della Chiefa, 
e come uno degli errori di Wicleffo. 

XXIIL La facoltà fece ancora una 
cenlura di molte propofìzioni avanzate da f,' 0 ] ] “ 0 t po 
Jacopo Pouent nella Diocefi di Meaux, 
ed altre eflrattc da un libro intitolato : | u , ,g». 
Difefa , od apologia delle propofìzioni di logia . 
Jacopo Pouent , di Matteo Sounier (5). E’ 
la cenfura del nono giorno di Dicem- 
bre 1525. e fi fece per una delegazio- 
ne dei Parlamento alla Facoltà . Ecco 
le propofìzioni del Pouent . La prima 
negava il Purgatorio .La 2. è contra il 
fecondo libro de’ Maccabei . La ;. vuo- 
le , che la Chiefa Greca non fìa ereti- 
ca. 


co Rom e. 1. v. 18. (2) Hcbr. cip. 9. v, 11. (j) Pf. 49. v. ij C+) Att. «7. v. 2». 
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c* , e che tuttavia non ammette il Pur- 
gatorio. La 4. che l’avarizia de’ Sacer- 
doti. Ì quelli, che itìtrodufle il' Purgatò- 
rio . La che Giuda Maccabeo non 
era cosi fani’uomo , che non potelà’ er- 
rare , mandando dodicimila dramme di 
argento in Gerufalcmme . La 6. Dio 
non ha alcun Vicario . La 7. è contra 
il precetto di confeflarfi una volta l’an- 
no'. La 8. dice , che non bilogna pre- 
dar molta fede a’ Dottori ecdeliaflici . 
La 9- è contra l’antifona della Beata 
Vergine Salve Regina . La to. contra 
i ceri , che fi (anno abbruciare avanti 
le immagini de’ Santi .La 11. le Mef 
fe non fervono a niente per la remif- 
fione de’ peccati. La 11 bilia intende- 
re la parola di D o ; ed è piccioli co- 
fa lo afeoleare la Meda . La i}, le 
Bolle e le Indulgenze de’ Papi fono 
impollure del Diavolo . La t4. il Bit- 
tefimo è cola tenue , noi efTendo altro 
che un legno; e’ l’acqua benedetta non 
è niente. Tutte quelle propofizioni fo- 
no diverfamente giudicate come falfe., 
empie, ingiuriole alla poteilà della Chic-" 
fa , ed alia Santa Sede , contrarie alla 
Scrittura Santa , fcandalole , empie , 
eretiche ec. 

Le propofizioni dell’ Apologifta Mat- 
teo Saunier vengono ad edere le fielTe, 
che ora abbiamo riferite , imperocché 
non fono altro effe ,* che la difefa di 
quelle. Ecco le principali. 1. La Scrit- 
tura non dice , che vi fia un Purgato- 
rio . a. Dio , rifondo per turto , non 
ha bifogno di un Vétario, o di un Luo- 
gotenente . 5. L’ antifona Salve Regi- 
na non è mai fiata fatta dallo Spirito 
di Dio. 4. In Sant’Agofiino, ed in due 
Concili , le immagini Sante non fono 
altro che la carta degl’idioti . E’ me- 
glio abbattere le immagini , che lo ar- 
rilchiare che il lémplice popolo ne faccia 
abufo. 6. La Scrittura Santa non coman- 
da , che fi preghino i Santi-; conviene 
indirizzare le fue preci a Dio immedia- 
tamente . 7. Gefu-Crifto ordinò il Sa- 
grificio della Meda per gli vivi, e non 
per gli morti . 8. E’ meglio udire un buon 
lermone , che cento Mede . 9. Alla 
Meda il popolo non refia edificato , 
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non intendendo quello, che vi fi canta. 

La tov Sarebbe bene cantar la Meda 
it» volgare. La 11. Dio falò rimette i 1,1 U.C, 
peccaci , così Grill Grillo con quelle , S I 5 - 
parole : Tutto tjntl thè legherete et. noa 
dà quell’ autorità a S. Pieno . La ia. 

11 Papa non avrebbe niuna potctlà di 
perdonare i peccati , fe non avelie lo 
Spinto Santo fcco lui . La 13: 1 tre 
voti fono fatti per una divozione della 
carne , e del Diavolo . La 14. è con- 
tra l’acqua nel bJttriirao , pretendendo 
che badi la (ede. Tutte quelle propor- 
zioni, la maggior parte tratte da’ Val- 
defi , da’ WicIeftUi , e da’ Boemi , fu- 
rono cenfurace il nono giprno di Set- 
tembre , e li dichiarò, che il libro del 
Saunier dovea bruciarli , ed il Poueuc 
obbligato a ritrattarli. 

XXIV. Un mefe prima , cioè il fe- Cenfur* 
fio giorno di Novembre, la Facoltà cen- f '°~. 
furò aacora quarantotto propofizioni , t ^7te°da 
tratte da un libro intitolato : Epijlole U1 |,(,. 0 
e Vangeli ad ufo della Diotefe di Aleaux di epillo- 
in Francefe, ean due effrazioni unite al- le . e di 
la fine di ciaf cuna Epifiola , t di eia ■ 
fcun Vangelo . Quelle proporzioni dico o,'®. 
no , che tutto ci é donato e perdonata cc g 
in Gefu-Crifio , fe noi abbiamo la fede M:iux . 
in lui , 4 che non li ck-bbe annunziare al- 
tra cofa , che la parola di Dio ; che fi 
dehbe invocare Dio, e Gefu-Crifio, non 
un Angelo, od altra creatura (1) ; che 
fi dee credere la parola di Dio , fecon- 
do l'intelligenza del Tuo fpirito, e non 
fecondo la nofira . Che quanto abbiamo 
ci viene dalla bontà di Dio, e non da’ 
meriti nofiri ; che i doni della grazia , 
che fono in noi , non vengono da’ no- 
firi meriti , ma fidamente per la gene- 
rofità, ed infiaita bontà di Gefii-Crilto; 
che la làlute non é in poter nofiro, ma 
nella fola bontà di Dio; che tutt' i po- 
poli , che credono in Gefu-Criilo , lo 
vedranno , e faranno Calvi ; che la fede, 
la fperanza, e la carità non fi feparaao 
mai in quello mondo; che la fede, che 
fi ha fenza la carità , non è fede ; che 
la fola parola di Dio è il cibo delle 
anime ; che nella Trinità il Padre può 
efier detto maggior del Figliuolo , in 
quanto divina perfona , perché egli è fuo 
Z - padre; 
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Astio 


Fle-ury Cont. Storia Ecc'lesi astica, 

che non polliamo noi rendere „ coore df compatite i loro mali , e 

„ che all' appèllo abbia moflrato di cu- 



X7t ; 

padre ; 

_ _ grazie a Gefu Cri ilo , fé -non di crede- 
BiO.O. re j„ | u j . ch’cflcnd# Gefu-Crillo rnpri 
, 5 Z S? to per gii noflri peccati, non dobbiamo 
noi far più niente -per -espiarli ; che per 
edere eredi del Regno di Dia, bada la 
fole fede ; che le dottrina umane non 
poffono nudrire l’ anima noOre, cna piut- 
todo farle morire. 

Quello telai del 
Frane a dagli ei ‘ 

Alemanna . LùreTt»", ’fl cui partjta li 
andava Tempre più edendeodo in quell’ 
Impero , flimandofi taoto autorevole di 
fare impunemente tutto quello che defi- 
derava (i) , G maritò al fine pubblica- 
mente con Caterina de 'Bore , ima del- 
le nove Kcligiofe , (late condotte via 
dal Mon fiero di Nimptfchen due anni 
prima . Quello Monaco apollata non fi 
era mai cimentato a maritarti , durante 
la vita di Federico Fletter di Saffonia, 
che non approvava quelle alleante ; ma 
morto che fu quello Principe , rifolvet- 
te di foddisfare li fu» pafTionc . Fu ce- 
lebrato quello matrimonio verfo la fine 
del rrrfe di Giugno , e Lutero v’invi, 
tù -molti pecione. Avea 'quello Eretico 
allora quattiitacinque anni . Nacque ma- 
raviglia in vedere quell’uomo, che mo- 
llravafi a tutto l'univrrfo come il rida», 
more della purità del Vangelo, non ar- 
roflirli , Sacerdote com’ era e Religiofo, 
di maritarli pubblicamente , e con una 
Retigiofa . I Tuoi amici lo biafimarono 
uniti a’ nemici fuoi . 

Semini m- XXV. I fuoi difcepoli più fommefli 
todiM*. ne r j m3 f er0 forprefi ; ed in legnilo egli 
ióp« B *il roedefimo fc ne vergognò . Feto quel 
v aldino- che ne fcriffe Melantone a Camerario 
dìo dì La- in una lettera fcritta in Greco . “ Lu- 
tei® . „ tero , die’ egli , fposò la Bore , quan- 

„ do meno fi crédeva , e fenza farne 
„ parola a’ fuoi amici (i). Avendo pre- 
„ nato a cenar feto Pomerano ( era que- 
„ ili il Pallore ) ,un Pittore, ed nn Av- 
„ vocato, fi fecero le cerimonie alare. 
Sarà da mtravigliarfene in vedere , 


»* 




„ che in tempo tanto calamitofo , in 
„ cui la gente da bene tanti patimenti 
aoo abbia avoto Lutero 


„ comportava, 


„ rari! cosi poco delle difgrazie , ebe 
„ la minacciavano ; falciando ancora of- 
„ fufclre la Tua riputazione in tempe 
„ che 1' Alemagna avea più che mai 
„ forfè bifogoo della fua autorità , e 
„ della fua prudenza “ . Indi raccontai 
Zelantone al fuo amico i motivi, di 
Quello mairimonio , e gli &ce: „ Che 
„ fa Òrti fiimo , che Lutero non è ne- 
„ mico dell' umanità , e che crede, che 
„ (ia (lato collretto a quello matrimonio 
„ da una necefiità naturale ; che non 
,, accade perè 'tiupirfi , elle la fua ma- , 

„ gnanimiià lì Ila falciata ammollire ; 

,, che quello modo di vivere è bado , 

„ e comune , ma fa no f e che io fiae 
„ la Scrtttura Santa dice , che il ma* 

„ trimonio è onorevole . 

„ Che quel che lì può biafimare in 
„ quell’azione , é il contrattempo , in 
„ cui Lutero fece una Alfa sì pfjpo at- 
„ tefa , ed il piacere eh’ era per darne 
,, a’ nemici Tuoi , che non cercavano 
„ altro che di poter accufarlo ; per al- 
„ tro che lo vedea pien di rammarico , 

„ e di turbamento per quella rautazio- 
„ ne , e che fa tutto il poflìbile per 
„ confidamelo “ . . 

XXVI. Pare che Melantone avelTe 
dovuto affaticarli poco per riufeìrvi ; 
poiché Lutero non* Latamente osò dj fo- i Monaci 
llencre la fua azione in faccia di tutta »d imi- 
la terra , ma elòrtò ancora gli Eccle- ,,, *° • 
fiallici , ed i Monaci ad imitarlo . E- 
rafmo , che conolbeva affai meglio la 
purità del Vangelo di qiefli nuovi Ri* 
formatori , dice in una delle fue lette- 
re in propofito di quelli matrimoni (?). 

„ Ammiro quelli pretefi Riformatori-, 

„ che prendono la qualità di Apoftoli , 

„ e che non tralafciano di abbandonare 
„ la folenne profeffione del celibato , 

„ per preoder moglie , quando che ì 
,, veri Apoioli di Nollro Signore , fe- 
„ condo la tradizione di tntt’ ì Santi 
_ Padri , a fine di non edere occupati 
altro che in Dio, e nel Vangelo, 

- abbandonavano le loro mogli per ab- 


bracciare il celibato 1 


XXVII. 
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XXVII. Il Cardinal Raimondo Wich „ to al facto , e felice flato de! mitri- 
mori in ^uert’ anno il ventefimoquituo „ monio , dove li trova Dm fempre Anno 

giorno di Luglio a Verulo nel Moni- „ favorevole (i) ‘‘.E per provare que diG.C. 

l'ero dell’Ordine di Ciitcanic , ed il fuo fla empia profofizione , dice , eh’ c la 1516. 
corpo fu ponato a Roma per feppellir- volontà di Dio , che ciafcun uomo »b- 

10 nella Chiela di Santa Croce di Ge- bia la moglie tua, fecondo quelle paro- 
rufalemme. Era egli di Valenza in Ifpa- le del primo capitolo deila Genefi . 
gna', ed era flato per lungo tempo Pro- „ Non è coli-buona , che 1 ’ uomo (ìa 
tonourio Apollolico . Indi gli fi diede „ foto, diamogli una compagna, che fia 

11 Velcovado di Cefalù nella Sicilia , a „ con lui ;e quando Dio non faccia un 

cui rinunziò coll’ allealo del Papa, c del ,, miracolo , trasformando un uomo io 

Re Ferdinando di Aragona in quell’ an- „ Angelo, io non veggo, die’ egli, che 

no 15x5. Torto gli fi diede il Vefco- „ quello uomo porta , feaza incorrere 
vado di Barcellona . Leone X. 4 o avea ,, nella indignazione di Dio, (lare Iblo, 
fatto Cardinale , tirolato di San Mar- „ e lenza moglie “ . L’ Arcivefcovo , 
cello nel 1517. Sigilmondo Gonzaga , uomo faggio e prudente, ebbe per ridi- 
crcaco Cardinale nel 1 505. da Giulio II. cola la lettera di Lutero, e non gii die- 
morì parimente nel mete Teguente di de rifpofta alcuna. 

Ottobre in Mantova . Si era acquiflata XXIX. Venne piti favorevolmente II Gran 
molta riputazione nelle armi , delle quali afcoltato da un altro Alberto, paren- Maeflio 
da prima fece profilane , nè fu meno te dell’ Elcttor di Magonza , e gran àelPOr» 
degno di Ilima abbracciato eh’ ebbe lo Maellro dell’Ordine Teutonico. Quell’ ,"*j co ,u jj 
flato Kcclelìallico. Ordine, eh’ era flato in guerra co’ Po- j» Lure- 

XX Vili. 11 fegucnteinno 1526. Eco- lacchi per più di cento cinquant' anni , >uio,tfi 
lampadio im tb l'elempio di {.utero, fi ma- perdette la Tua fovranità , feparandofi ■>»'«*• 
ritò quantunque Sacerdote con una giova- dalla Chiefa . Alberto di Brandeburg 
ne , che aveaio prel'o conia l'uà beller/a. loro Gran Maertro , fapendo, che 1 ’ Im- 
Ecco lo fcherzo di Eralmo lopra quello pefadore era io Ifpagna molto occupato 
■matrimonio. „ hcolampadio , die’ egli , nelle guerre di Francia , e d’ Italia , 

,, ha per lo appunto Ipolata una giova- finte di edere tanto predato da’ Polac- 
„ ne affai bella , probabilmente vorrà chi , eh’ era vicino a fuccumbere , fe 
„ egli mortificar la fua carne in quella prontamente noa veniva foccorfo . Si 
„ forma. Si ha bel dire , che il Lute- rivolle dunque all’ imperadore , e non 
„ ramfmo è una cofa tragica , io per avendo pretto ajuro, rbvelciò tute’ i pri- 
„ me fono perluafo, che fia il più bel vilegi del fuo Ordine ; diitrartc in pro- 
„ fatto comico della terra , poiché lo prio ufo la miglior parte del tefi-ro ; 

„ fcioglimcnto dell' opera è lempra qual- divide la Prurtia c<>’ Polacchi , fi mife 
„ che matrimonio , e tutto termina col (otto la loro protezione , e divenne lo- 
„ maritarli , come fi fa nelle comme- ro tributario per la metà di quell» Pro- 
„ die “. vinci», che reflò a lui a condizione che 

Rallegrandoli Lutero di veder imi- per 1 ’ avvenire la polfed;He a titolo di 
tato il fuo efempio , e volendo impe- Ducato, e che partalie a' tuoi eredi, in 
gnare qualche Prelato a feguitarlo , qualità di feudo; ma non .poti djrtimu- 
fcrirte ad Alberto di Brandeburg, Ar- lare più di un mele il vero motivo 
civefcovo di Magoa/a,e di Magdeburg, del fuo cambiamento. Avea g-à com- 
per follecirarlo , a lakiare il celebato , piuti i felfantanove anni , e quella fua 
e ad erigere quei due Arcivefcovadi in grave età non valfe a difloglierlo dal 
Principati Secolari . ,, Il voilro efem- matrimonio . Sposò Dorctea Princi- 
» pio , die’ egli , farà capace d' indurre pcrta dì Holllein , e ville ancora qua- 
„ tutti gli altri Vekovi a palTare dall' fi treni’ anni dopo quello marrimo- 
„ Ordine del Chericato , e del celiba- nio . Lutero fe ne prevalle, ed imputò 
Z z una 

(1) Lutino Epijè. éj JUtnum M^yruin. AuUtptfe • tpad Cocbl. tn. «51* p. tip. Cr 

»»l. * - 



i8o F L EW T. S'T 

una rì pronta rifoluzions al fuo f Icmpio. 
_ -XXX. -'Vcrfo la fine di queft’ anno 
L 'prete Lutero *à penna, e mandò In luce 
D - f un libro De fmvo arbìtrio . Ave# Era- 
frt Eri* ^P° intitolata la fua opera: Diatriba de 
fino c Lu- Ubero arbìtrio ttMra Luthetum (t),e do- 
terò imor-po avere moffrato nella fua prefazione, 
•o *i li- c |i e quella diruta ha ia ogni tempo 

fiero arto- incitati gli (piriti, e cWTÌvendo Mar- 
tino Lutero contrattato il libero arbitri? 
con più calore di ciafcua altro , intra- 
prende di combattere il dogma di quello 
Dottore, fenza offendere la fua perlboa. 
Dice ia fcguiro , che non.fi può dubi-. 
tare , che il libero arbitrio abbia 
qualche forza , poiché vuole la Santa 
Scrittura , che noi ci ritiriamo dal pec- 
cato, effendovici impegnati, per entrare 
nella via della penitenza , o vuole che 
fi affatichiamo a perfezionarci , fe damo 
noi nella via Mia falute ; che tutto il 
male- vie n da noi , e tutto il bene dalla 
bontà di Dio , al quale debbiamo I’ ef- 
fer nóttro. Entra poi nella materia, «so- 
ffra con la Scrittura Santa , che l’ uomo 
é flato creato libero ; che per io pecca- 
to di Adamo il fuo fpirito , la fua vo- 
lontà , e la fua natura fono flèti corrót- 
ti ; che ha bi fogno della grazia del Si- 
gnore per effer liberato dal peccato ; e 
Jhbe quantunque la fua libertà abbia avu- 
ta una - gran percoli a dal peccato del 
primo uomo , effa non é^flata intera- 
mente dittrutta . ’ 

XXX 1. Riferì fee poi la eretta di Pe- 
lagio, che credei , che potette l’ uomo 
pervenire alla falute con le fòle forze 
del libero del fuo libero arbitrio. Tra i -Teologi, 
«tomo, de’ quali efpont i vari fentimenti , ito- 
li», che gli Scotifli fono (lati i prò fa- 
vorevoli al. libero arbitrio , perché han- 
no creduto, che prima della grazia l'uo- 
mo potette fare azioni moralmente buo- 
ne Gli pare afpra oltremodo 1’ opi- 
nióne di coloro, che credono , che tut- 
te le azioni , per buone che paiano ef- 
fere moralmente , fieno rigettate da 
Dio ; e penfa che come i Pagani han- 
no avuta qualche naturai cognizione di 
Dio abbiano ancora potine (are aku- 


AaaliS 

del tr*t 
rete di 
Enfino 


quia Ecclesi a s t r c A 

ne opere moralmente tifone .' Ricado- 
(ce-, che la opinione di Sant’ Agoilino 
é del tutto favorevole aggrazia 1 in que- 
llo , che l’ ucftno (oggetto al peccaro no» 
pub né convertirli , né far nulla thè fer- 
va alla fua falute, fe non viene ec aita- 
to da una grazia del tutto gratuita, chia- 
mata da quetto fanto Dottore operante ; 
per modo che quantùnque una buona 
azione fìa fatta per lo libero arbitrio, e 
per la grazia , quella tuttavia é quella, 
che previene . Diltingue due forte di gra-» 
zia , una generale , che non % altro «che 
la gratta della natura ; ed uftr partico- 
lare , ch’eccita alla penitenza un pecca- 
tore, che non meritò nulla avanti di-fi- 
cevete la grazia , che cancella il pecca- 
to , e rende l’uomo caro a Dio . Que- 
lla prima grazia é data a ciafcuno ", e 
dipende dal nottro libero arbifritr. Pare 
ad Era fino troppo rìgorofo , e non pub 
foffrire il fentimento , anzi 1’ errore di 
quelli, che fo(lengono,che il libero arbi- 
trio non ha forca che pc rito male , e 
ohe non fa il bene con m grazia ; ma 
che la grazia ì quella, che lo fa in Ini, 
e che non è che paffìvo. Finalmente ri- 
getta come iqfottenibile I’ opinione di 
coloro, i quali dicono, che il libero ar- 
bitrio é un nqnie aereo , che non ha 
avuta mai forza veruna, non negli An- 
geli, non in Adamo , non negli uomi- 
ni , non prima, e non' dopo la grazia ; 
che Dio fa in*noi il bene, ed il male; 
e che rutto quel che fa l'uomo , lo fa 
per necaflità / Combatte quello ultimo 
errore, ed il precedente. 

Egli ri fpon de poi alle prove* che al- 
legava Lutero oontra il libera Mèftrio, 
e fa vedere , che tutt’ i patti j - A w e u 
parla delta grazia necettaria all* uomo 
per fare il bene , provano la fua liber- 
tà , perchè fup pongono , che la gra- 
zia foocorra , aiuti , affitta , operi coll’ 
uomo,- ed in confegueoza che agi- 
fca la fua volontà . Rigetta egli quel- 
le eccettive iperboli , %be fanno dite 
ad alcuni, che l'ajipM» $1 poco me- 
rito , che rane le 6* buone opere 
lottò altrettanti peccati ’ che la nottra 

volon- 
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volontà non fa nulla di piti di quel che 
faccia l’argilla in mano di un pentola- 
io ; che twto quello che facciam noi , 
è fatto per oeceffità . Confuta quelli pa- 
radofli,e quelli errori, che rovefeiano la 
giufiizia , e la tnifericordia di Dio , di- 
Gruggono rutto ciò, che c’ infegna la San- 
ta Scrittura delle ricompenfe , e de’ ga- 
liighi ; e rendono inutili. le minacce, e 
1' efortazioni , e gli avvertimenti da 
eda ufati . Oflerva , che la difputa di 
Sant’ Agolìiab con Pelagio refe quello 
Santo Padre men favorevole al libero 
arbitrio, che non era prima . Finalmen- 
te tutta l’opera di Erafmo G riduce a 
dire , che il primo invito G debbe uni- 
camente attribuire alla grazia ; l'affenfo, 
ed il progrclTo alla volontà , ed alla 
grazia ; e la perfezione alla grazia , per 
modo tuttavia, che la grazia , e la vo- 
lontà concorrano tutte due alla medefi- 
ma azione , e che (a grazia ne Ga la 
cagion principale . In quello modo fan- 
no gli uomini buone opere , ma imper- 
fette , delle quali non deggiono vsn- 
tarG ; hanno meriti , de’ quali hanno 
l’obbligo a Dio ; hanno una libertà , 
ma che non può operare fenza la gra- 
zia . 

Melante»- XXX If. Parve, che Lutero difpre- 
"< <*«P l0 giafle quello trattato per effere in Lati- 
ra 1 no , il qual linguaggio non era intefo 
ijurc'o.' da’ grandi , nè dai popolo; ma dap- 
poiché Emler, e Coeleo lo tradufTero in 
Alemanno , intraprefe di confutarlo . 
Lo fece in termini sì poco moderati , 
ed in uno Gilè sì velcnofo, che Melantone 
non potè far a meno di dire (i): “ Pia- 
„ celle a Dio , che Lutero* fielfe in fi- 
„ lentio; fpererei che l’età Io rendette 
„ più umano ; ma veggo che di giorno 
„ in giorno divien più violento . 

Luteio XXXIII. Gli oltraggioG difcorG di 
ferve del Lutero non erano quel che vi era di più 
( ccccttfivamente Urano in quel che feri (Te 
tra Era contra Erafmo. La dottrina n era orri- 
fmo . bile , poiché concludeva egli , che non 
folo il libero arbitrio era eGinto nell’ 
uomo dopo la lua caduta , il che era 
un comun errore della nuova riforma ; 
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ma diceva zncqra , che non era polfibi 
le che altri che Dio fotte lib.’ro (z) , àsipo 
che la fua prefeienza , e la lua prov.i i 1 >-C. 
denta divina fa , che ogni cofa accada per ‘ 5 -^* 
una immutabile, eterna , ed inevitabile 
volontà di Dio, che fulmina , e mette 
in pezzi tutto il libero arbitrio; che il 
nome di libero arbitrio è nn nome, che 
appartiene folamenle a Dio ,.e che non 
può convenire nè all'uomo, nè all’ An- 
gelo , nè a verun’ altra creatura . 

Era sforzato io quello modo a fare 
Dio autore di rucr* -f delitti , e non io 
dittìmuUva, dicendo in termini formali, 
che il libero arbitrio è un*nt>»lo vano, 
che Dio fa in noi il male come il be- 
ne ; che la grande perfezione della fede 
è di credere che Dio Ga giudo , quan- 
tunque ci renda necelfariamente danna- 
bili per fua vólontà ; per modo che pa* 
re che G compiaccia de’ fuppii/j de’ mi- 
ferabili . Ed ip oltre (3) : “ Dio vj 
„ piace quando premia gl'indegni , e 
„ non dee rincrcfcervi , quando condan- 
„ na gl’ innocenti w ; e per concludere 
aggiunge, 11 che diceva egli quelle cote 
,, non eliminando , ma determinando ; 

„ che non intendea di foggettarle al 
„ giudizio di niuno ; ma conGgliava a 
,, tutti dì fottoporvifi. 

XXXIV. VedcndoG Erafmo cosi mal- iFirifpiflf 
trattato , non G Gette fenza replicare ,-«*i E*»(i»o 
oppofe a Lutero due libri intitolati Hy- V*"/'* 
perafpijles , cioè, il Difenfe-e' della Dia- 
trita ; e non ifpefc altro che dieci , o 
dodici giorni a comporre quell' opera . 

Riprende il fuo avverfario di non ave- 
re riempiuta la fua opera che d'inutili 
cofe , di luoghi comuni , d’ingiurie 
di fofifroi , e di cattive figure , avan- 
zate con molta impudenza (4) . “ Mi 
„ maraviglio , die’ egli, che abbiate af- 
„ falito il mio trattato , eh’ è pien di 
„ moderazione , quando voi avete tanti 
„ altri nemici, che vi fi avventano con* 

,, tra , e che ve la perdonano meno di 
„ quel che io fo . Da vicino un Em- 
„ ter, da lontano un Giovanni Coeleo, 

„ in Inghilterra un Vefcovo,che vi op- 
„ prime con grotti volumi , in Francia 

un 
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i S 2 FLEURVfOKT. Sto 

„ un Co; itone, in Itafìa 09 LangPiio; r 
- A lf N ° „ e che alcuni ancorjf deila vqflra fet- 
1)1 ^v"i» ta v * 2anno reo ^® che ^tb , come 
*1*®* un Zuinglio , che combatte il voftro 
„ Sentimento fopra l’Eucarillia ,un Ca- 
„ pitone , un frdampadìo . Noa è 
„ egli da maravigli. irli , che con tutti 
„ gii altri lì oflervì da voi un profon* 

„ do fileniio , e che' prendiate di mira 
„ me fblo “ i Gli rinfaccia poi la Tua 
leggerezza » Gli dice ! eh' egli tratta da 
ignoranti t&ti quelli , che non penfano 
come lui . Si giufìifka dalle calunnie , 
che Lutero avea fparfe coatta di lui ; e 
quello lì contiene nella prima parte*. 
Nella feconda Era imo confuta le rifpo- 
Re , che Lutero avea voluto dare a’ palli 
da'Iui allegati, ed agli argomenti da lui 
addotti coatra la fua opinione . Quell* 
opera è voluminosa ; e tutto è quali per* 
fonale , e non v'ha cola che nuova Ila 
nel fondo della dottrina . A' due Ipe- 
raipuli non fa data nlpofla . 
torero XXXV. Nello Hello tempo Lutero 
ferire > fenile a Giorgio Duca di Sallonia,proc- 
Ci«C is cibando d' indurlo a Jafciar predicare il 
dl luo nuovo Vangelo nel Suo Stato (i) . 
s ** >01 *’ ,, Io eoo predico altro che la pura pa- 
„ rola di Dio , c quella fola annunzia* 
„ no i miei feguaci ; non illate a per- 
„ Seguitarla voi che liete tanto religio- 
,, fo . Mi rincrescerebbe , che un Pria* 
„ cipe dotato di tante virtù venilfe a 
„ rompere contra la pietra angolare , eh’ 
„ è Gc fu- Cri Ho . Perdonatemi i falli , 
„ che io ho potuto commettere coatra 
„ di voi , e reciprocamente io mi feor- 
„ derò volentieri i motivi di doglianza 
„ che avete voi potuto darmi . Halle* 

„ grate il Gelo e gli Angeli « col la- 
„ feiar predicare la parola di Dio ne’ 

„ voftri Stati con piena liberti “. Gior- 
gio rilpofe a Lutero. “ Noi vi alTicu- 
„ riamo , che poco c’ importa del vo- 
„ (irò Vangelo , eh’ i riprovato da’ ca* 

„ pi della Crìlliaiu Religione , e che 
„ noi fpenderemo ogni attenzione , per- 
„ chi non lia ricevuto da’ noflri lu<i- 
diti . Voi ci fate ricordanza della 
ma colà potrebbe accadere , 


*» 

» rafitfe ; 


ria Ecclesiastica 

„ fe noi mori (Timo dopo avere abbrac* 
„ ciata la vollra dottrim ? Non ci oo-" 
„ trfibe dire il Signore : Donde vidhe 
H eoiìui col fuo nuoto Vangelo, e con 
„ tanti cattivi frutti che arreca ì Non 
„ fi conolcono forfè i frutti dall'albero? 
„ Quali fono i frutti del vangelo dì 
„ Lutero ? Beo fi veggono efli . Rite* 
„ uetevi dunque il volito Vangelo: noi 
„ persevereremo in quello di Gefu-Cri* 
„ Ilo , come ricevuto dalla Chiefa Cat- 
n tolica , e come Ma lo 'conferva ; e 
„ oe domandiamo la grazia al Signo- 
,, re Gli dille ancora , che non pub 
riguardarlo come un Apolloio , o come 
nn Profeta , fecondo il linguaggio de* 
fuoi adulatori ; che dee fodamente ritor- 
nare in fe medefimo , e riparare per 
quanto gli Sa polli bile i mali ellremi 
cagionati di giorno io giorno alla Chie- 
fa , e che le cagiona. 

XXX VI. Non ebbe maggior fortuna 
in quel che lece pretto il Re d’ Inghil- 
terra , al quale fenile nna lettera iom- 
meffa oltremodo , e lufmghcvole , fu la 
tttlfa Speranza, che gli era tiara data di 
poter cgu acchetar quel Pcincipb , e 
trarlo al Suo partito (z) . Si inoltrava 
in quella lettera tanto rimetto, che do- 
mandava icufa al Re de’ Suoi primi traf 
porti ; e fi offerì di disdirli di tutto cib 
che aveva egli Scritto contra di lui. 

XXXVIL La rifpolla del Re non fu 
già tale quale Lutero la desiderava . Er 
rico Vili, lo riprefe della leggerezza 
del fuo fpirito , degli errori della fua 
dottrina , di tutti gli abbominevoli ec- 
celli, che avea commeifi da otto o nove 
anni contratDio , contra le pocelH Eccle- 
fialliche e Secolari , contra tutte le cofe 
più lance , e Sopra tutto della vergogna 
del fuo inceliuofo e Sacrilego matrimo- 
nio (}). “ Delitto efecrabile , gli dice , per 
„ lo quale, fe cu fotti (iato in una Re* 
„ pubblica Umile a quella de‘ Romani, 
„ avrebbero Seppellita viva la toaReli- 
„ gioia, c quanto-V te làrelii (iato'mef- 
„ io l’otto la frulla lino alla morte ,* e 
,, quel che ancora <2 più abominevole, tu 
w I nai fpolàta pubblicamente eoo ob- 

bro- 


Lutno 
ferir» pa- 
rimente 
• I Re d’ 
tnghil* 

tma , e 
vuol tar 
pa&re I* 
tua traila 
in quel 
paefe . 


Il Re d* 

Infhll- 
feira gli 
ntponde 
cagliar- 
ci fliima- 
meute . 
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Libro Centi;simotrektesimo; 183 


„ brobrio di entrambi , e con gran ma- 
„ miglia dell’ Univerlò, violando i farv- 
„ ti voti della Relig one. E mentre che 
„ tu dovrcfii arroflirti e confonderti di 
„ una colpa sì detelìabile , la tua impuden- 
„ za ti vale per pentimento ; te ne dai 
„ vanto, ed in luogo di metterti in ifia- 
„ to di ottenerne il perdono, ecciti gli 
,, altri Religiolì ed i Preti co’ libri tuoi, 
„ e con le tue lettere , a*fesuitare il 
„ tuo efempio “ . Tutta la lettera del 
Re è dello (ledo tenore. Quello Principe 
fopra tutto molìravafi offel’o, che Lute- 
ro avelie detto , che il trattato de’ Sa- 
grameli era flato fuppofìo fotto il no- 
me di Errico Vili, e che avefle Ipar- 
lxo di Volley Cardinal di Yorc. Il Re 
riconofcea quello libro per opera fua ; 
e tanto piti lo credca migliore , quanto 
difpiaceva a colui, coatra il quale era 
dato fcritto. 

Trafpor-o XXXVIII. Lutero fi penti predo di 
di Luterò e pf er fi alqmnto mitigato verfo il Re d’ 
K« d*Fn Inghilterra. E come non utava dt ab- 
ghiltem. ballarli tal volta fe non perche gli altri fi 
gettafifero a' piedi Tuoi , così furiofamente 
avventavafi centra quelli, che noi faceva- 
no immediatamente; quello fi fcoorl nel- 
lo fcritto intitolato: Rifpofta alio fcritto 
maledico ,ed ingiuriofo del Re d Inghilter- 
ra ( 1 ) . Egli rifpofe a quel Monarca , 
che fi pentiva di averlo trattato sì dol- 
cemente , che lo avea fatto ad ifianza 
de’ fuoì amici, con la fperanza cheque- 
ila dolcezza ritornalfe in profitto del 
Principe ; che col medefimo fine avea 
fcritto in termini civili al Legato Gae- 
tano’, a Giorgio Duca di Saffonta , e ad 
Erafmo , ma ch’ebbe cattivo incontro ; 
che perb non caderà mai più nel mede- 
fimo fallo . In mezzo a tutti quelli ec- 
cedi ofava ancora quello eretico vantar- 
fi della fua dolcezza .“ E' vero , die’ egli 
„ in quella rifpolìa , che per difendere 
„ la dottrina, che io predicono non ce- 
„ do in orgoglio nè ad Imoeradore, nè 
„ a Re, nè a Principe , nè a Satanaf- 
n fo , nè all'Univerfo intero ; ma fe 
„ Errico , aggiungeva egli , avdTe vo- 
„ luto fpogliarfi della maellà lua , per 


„ trattar meco più liberamente, conofce- - 
„ rebbe,ch’ io fon umile e dolce verfo Anno 
„ tutti , anche i piccoli , ed una v;ra DI C.C. 
„ pecora per la femplicìtà , che non pub 
„ creder male di chi fi fia. 

Lurcro ad onta della oppofizione di 
Errico Vili, al nuovo Vangelo , avea 
molti partigiani in Inghilterra , e Iacea 
chetamente predicare le fue erefie . Ma 
come era lento quello progreflo , gli ven- 
ne in mente un artifizio , che molto a- 
vrebbe fatto avanzare LLfuo progetto , 
fe gli forte riufeito . Fece imprimere 
una traduzione Inglcfe del Nuovo Te- 
llamento , conforme a quella , che avea 
pubblicata, ch^era alterata in molti luo- 
ghi , alfine di autorizzare eli errori tuoi 
col medefimo Tello delle Scritture. Due 
Inglefi apollati fi prefero l’impegno di 
far fare quella edizione in Colonia , ed 
era anche molto avanzata , quando (1 
feoperfe tutta quella trama . Eilendo an- 
dato Giovanni Coeleo in Colonia per 
farvi (lampare l’ opere dell’Abate Ro- 
berto , fu avvertito di quella impre fio- 
ne del nuovo Teflamento falGficato , 
e fenza perdere tempo , ne diede par- 
te al Magillrato della Città , che mal 
rado la fua diligenza non potè impa- 
ronirfi degli efemplari , eh’ erano già 
flati levati , alla notizia che fi ebbe , 
che 1’ affare era feoperto . Fecero i due 
Inglefi trafportarc a Wormes tutt’ i fo- 
gli impreffi , e vi terminarono la loro 
edizione . Ma avendone Coeleo fatto 
confapevole Errico Vili, il Cardiaal 
Wolfey , e Giovanni Fifcher , Vefcovo 
di Rochefler , fi diedero ordini tanto 
precifi , c fi vegliò con tanta efattezza, 
che i partigiani di Lutero non ofaro- 
no di far entrare allora gli efemplari 
di quello Nuovo Telìamcnto in Inghil- 
terra . 

XXXIX. Zuinglio fianco di fentirfi Opinione 
chiamar Luterano . volle efifere Autor di di Zum- 
una letta , e dopo aver combattuto in- sii» in- 
torno alla Eucarillia la tranlùfianziazione 
de’ Cattolici, attaccò la prefenza reale, 
che Lutero ammetteva , e la fpiegazio- 
ne che Carlolladìo apportava per negar- 
la. 
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"S - - la . Ebbe rieorfo alle figure, prendendo 
Anno i ' t/i del «offro Signore nelle parole nel 
n U.C. Sacramento per fignifica . Zuinglio ed 
1526. Ecolampadin ( 1 )-ton efpreflioni un po- 
to diverfe convenivano in fóndo che 
qtfèlle parole : Quefìo ì il mio Corpo , 
erano figurare ; efl vuo! dire lignifica , 
dicea Zuinglio ; Qutflo è il Jrgno del 
Corpo , diceva Ecolampadio . Quelli 
di Srrasburg furono delio ffeflo parere ; 
Bucero , e Capitone , thè li condu- 
cono , divennero gran partigiani del 
ftnfo figurato. Allora fi divife la rifor- 
ma , e quelli, che abbracciarono il nuo- 
vo partito , furono chiamati Sacramen- 
tar j e Zuingliani , perché Zuinglio era 
fiato il primo a foftenere Carloiladio in- 
torno ai fenfo figurato , e prevalfe la 
fua autorità . Cosi , fecondo Zuinglio, 
non v’era nè miracolo nè nulla d’incom- 
prenfibiie nella 'Eucariilia . Il pane fpcz- 
aato ci rapprefentava ii Corpo immola- 
to , ed il vino il Sangue fparfb . Gefu- 
Crifio , irtituendo quelli fegni , diede 
loro il nome della colà ; non lotto tut- 
tavia fegni affatto nudi . La memoria e 
la fede del corpo immolato , e del fan- 
gai fparfo , foilieoe 1’ anima nollra ; e 
frattanto lo Spirito Santo fuggella ne’ 
noflrt cuori la remiflione de' peccati . 

. Ecco tutto il mirteto. 

Zmttho XL Nc , mfff dj Maru> iy6 pub . 

XZl blìcò Zuinglio il fuo comemario della 
hro deila vera e della faifa Religione, cui dedicò 
if* , t al Re Franccfco I. , nel quale fpiega 
talfirtli ,fj a , diffufamente il fuo lentimento lo- 
**”*’ pra l’ Eucariilia 5 e nel mele di Agoito 
fi vide ufeire un altro ferino : Del Joc- 
torfo della Euearifiia, dove fpiega le co- 
fe affai ampiamente . La Scrittura San- 
ta gli dava faftidio ; imperocché quando 
opponeva : Quejlo è il mio Corpo, quell’ 
altre parole : lo fono la vigna , 10 fono 
la porta , la pietra era ì I Crìjlo (2) ; 
quelli riempi non erano limili j e non 
preponendo una parabola , nè (piegan- 
do un’ allegoria avea detto Gefu-Cn Ilo; 
Qaefio ì il mio Corpo , e tjutfio è il 
mio Sangue . Quelle parole fiaccate da 
ogni altro difcorio , portavano tutto ii 


loro fenffi h* fe medefime , fi trattarvi 
dì una nuova Kìittizione , che doveva 
effere fatta in termini lérophei , e 
non fi era ancor ritrovato io verun luo- 
go della Scrittura Santa, dove un légno 
d’iftituiione riceveffe il nome dalla cofa 
nel momento che «’iftituiva , e fenza 
veruna precedente preparazione. Quello 
argomento tormentava Zuinglio .giorni 
e notte, e cercava una foiuzìone per efliSj 
Frattanto non fi tralafriò di abolire la 
Mdfa per ordinanza del Senato , mal 
grado le oppofizioni del Cancelliere di 
Zurich ; e quello fi fece nel mefe di 
Aprile di quell’ anno. Dodici giorni do- 
po Zuinglio fece quello fogno , riferito 
da lui medefitno nell’opera citata. 

XLI. Se fi dee predar Jede ai fuo Uno fpi- 
racconto , egli dice che parendogli- an- " to l ^ n >- 
con di contraffare col Cancelliere della 
Città di Ztirich , che non volta che fi g i, 0 
abolilfe la Medi , e che vivamente lo paflfo in 
preflava , foflenendo , che le parole di t*vos«a t I 
Gefu CrSfio : Qfe/lo è il mio Corpo , ,tnl ° s ‘ 
provavano invincibilmente , che il pane 
era divenuto il Coppo del Signore (3); 
vide apparire tutto ad un tratto una 
fantafima bianca o nera che forte , non 
rfeordandofi bene del fuo colere , la 
quale gli diffe quelle parole : Vile , per. 
chi non ri f pondi tu quel che fi ritrova 
ntir E fedo ? L’Agnello è la Palqua , 
per cRre che tf è il fpgnO . Q§efto fo- 
gno , fc*iprc cofa frivola , quand' an- 
che foffe vero , fu prefo da Zuinglio 
per un avvertimento del Cielo , e ri- 
feriva feriatnente quella pretel'a vifione , 
per confermare la faifa fpiegazione, che 
dava alle parole sì chiare di Gefu-Cri- 
rto : Quejfa ì il mi» Corpo . Per altro 
vogliono i tuoi difccpoli , che quando 
dille, che non fapea fe quel che gli ap- 
parve era bianco o nero, volle dir fola- 
mente ch’era uno fconofeiuro . “ Ed è 
„ vero, dice Boffuet (4), che » termini 
„ Latini poffono ricevere quella fpiega- 
„ zione ; ma oRra il celarli lenza far 
„ nulla che difeopra quel che fi è,è un 
„ carattere naturale di uno. fpìrito ma- 
„ ligno , collui vifibiimente s’ inganna- 
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Libro Csntesimotrewtesimo. i8 5 

Quelle parole: V Agnello ì la Ecolampadio , che mette la figura nc-K 

Corpo ; una quarta rovefcia l'ordine del 
Sta per ufcirne una quinta lu la 


Pafqna o il pjffaggio , non lignificano 
che fotte la figura del paffaggio ; è\n 
Ebraifmo volgare, in cui fi fottintende 
la parola di fagrifizio ; cosi ■peccato fo- 
lamente , è il fagrizio per lo peccato , 
e foraggio fempliccmente o Pafqua , è 
il fagrifizio del pafiaggio , o della Paf- 
oua . 11 che viene (piegato poco dopo 
dalla Scrittura Santa medefima’*, dove 
dice elìefamente, non che l’ Agnello* Tìa 
il pa!faggio,ma eh’ è la vittima del paf- 
faggio. Non efliendo però tutte le Chic- 
le della nuova pretefa riforma tanto 


Mule cotrig Z dajHp ^znolrfe^on vol- 
I la Tua 


lero amihettere la Tua fpiegazione ,e re- 
narono di (cordi in quello particolare . 
Lutero intefe letteralmente quelle pa- 
role : Quefìo è il mio corpo ; c confef- 


t(Ao r ^,,_ — H . — 

feena, che trafporrà le parole ; ed una 
feda ancora (la per ifpuntare , che ga 
villeri fopra 'le parole; e forfè vedremo 
una fertirra, che rovefeerà tutto. 

.XLIII. Quantunque Lutero foflie ol- 
tremodo mortificato di vedere intere 
Chiefe della nuova Riforma follevarfi 
contra di lui , non giudici» : beoe di unirfi 
a’ loro fentimenti ; e confermò fempre 
la fede della prefenza reale contra i 
Sagramentarj , con poderofe ragioni (i). 
Avea per lui la Scrittura Santa , e la 
tradizione ; dimcflrava egli, che lo fvol- 
gere al fenfo figurato le parole di No- 
ìlro Signore così femplicr, e così preci- 



Lurero 
foflicne II 
ptelcnza 
rei le con* 
tra i Sa- 
pramen- 
tarj . 


fe , fotto pretedo che nella Scrittura 


sb , che Gefu-Criflo era predente cella Santa vi erano altre cfpreflìoni figurate. 


Eucariflia , quantunque il pane vi fuffi- 
fleffe così realmente col fuo corpo ; il 
che produci un affurdo mcfcolarocnto * 
Ecolampadio diceva al contrario , che la 
parola Corpo doveafi prendere per la fi- 
gura del Corpo ; Carlofladio mettea la 
figura fu 1 ’ Hoc , ( quello ) e Zuinglio 
nel verbo e/?. 

Piimo XLIF. Ecolampadio fece efpreflamen- 
fentto di te uno fcritto per iftabilirc la fua opi- 
Ecolara- - - - - -- - - • 5 ■ 


padìo in- n!0ne » intitolandolo -.Vera efpcfizione del- 


r orno »i li » parole di nefìro Signore : Quejio è il 


era aprire una porta , per la quale tut- 
ta la Santa Scrittura , e tutt' i milleri 
della noflra falute fi ritorcerebbero in 
figure. Che bilognava dunque ufarc qui 
la fletta fommiflìone , con la quale rice* 
viamo gli altri milleri , fenza curarli 
della ragione, né della natura , ma Ga- 
iamente di Gefu Crillo , e della fua pa- 
rola j che Gefu-Criflo non area parlato 
nella iflituzione , nè della fede , nè del- 
lo Spirito Santo ; che avea detto .- Que- 
llo ì il mio Corpo , e non già , la fede 


Eueafi- mio Corpo . E' la prima opera , che fece farà che ne fiate partecipi ; che il man- 


cia . 


fopra quella materia . Si traccolfero quat- 
tordici Miniflri Luterani ad Hall , c 
compofero contra lui uno fcritto , inti- 
tolato Syngramma , cioè fcritto comune. 
Venne'attribuito a Giovanni Brenzio , 
che fu poi Capo degli Ubiquitari . Eco- 
lampadio vi rifpofe con un* altra opera 
intitolata : Anti-Syn gromma della cena 
del Sighore . L’ opera del Brenzio fu tra- 
dotta m Alemanno da Giovanni Agri- 


cola , ed approvata da Lutero , che vi 


fece una prefazione , nella quale die' 
«gli , che la Setta de’ Sagramentarj ha 
orapai cinque, o fei tette. La prima è 


Carlofladio , che riferifee il pronome 


Qu'fto , al Corpo vifibile di Gelu Cri- 
flo ; la feconda è Zuinglio , che fpirga 
la parola ejì per ftgnifìca ; la terza è 
Fteury Coni. Stot.Eccl. Tom. JC X. 


giare, di cui parlava Gefu-Criflo, non 
era nè pure un mangiar miflico,ma un 
mangiar con la bocca ; che la unione 
della fede fi confuroava fuori del Sagra- 
mcnto ; e che non fi potea credere , che 
Gesò^Critto non ci abbia dato niente 
di particolare , e d’ intero con sì forti 
parole . Facea gagliardo ufo delle pa- 
role di San Paolo , quando dopo aver 
profferite quelle parole : Qiiejio è il mio 
Corpo , condannava tanto ^veramente 
coloro , che non dillioguei^no il Cor- 
po del Signore , e che fi rcrltevano in- 
degni del fuo Corpo , e del luo San- 
gue. Agginngea , che per tutto' volca 
San Paolo parlare del vero Corpo , e 
non del Corpo figurato; e che fi cono- 
fcea dalle lue efpreflìoni , eh’ egli con- 
A a dan- 


ff 

■ 


Jj 
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-r; dannava quegli empi , tome rei di aver 
£-' V £ oltraggiato Gefu-Crillo, non gii ne’ Cuoi 
® ’ 6 ‘ doni ,' ma nella fi» propria perfona im- 

15 mediatamente. 

Attendea poi a diflruggere le obbie- 
zioni, che altri opponevano a quelle ve- 
rità . Domandava a coloro, thè gli op- 
ponevano quelle parole di Gclu-Crillo in 
San Giovanni : La carne a .nulla fer- 
ve (i) ; con qual fronte ofa vano dire , 
che la carne di Gefu Grillo non ferve 
a nulla, e riferire a quella carne, che ci 
dà la vita , quel che diffe Gefu Grillo 
del fenfo carnale; ed al pici , della car- 
ne prefa al modo che la intendevano i 
Cafarnaiti , o che la ricevono i cattivi 
Crifliani, fenia unirvifi con la fede , e 
ricevere nel medefimo tempo lo fpirito, 
e la vita, di cui è piena; che fe gti ve- 
nivano oppolfe le ragioni umane.' Come 
un corpo fio in tanti luoghi , e come un 
corpo umano [ìia tutto intero in sì pic- 
ciolo /patio ; egli domandava loro, come 
Dio con fervale la fua Uniti) nella Tri- 
nità delle p-rfone ; come aveffe creato dal 
niente il Cielo , e la Terra ; come aveffe 
r'rveflito il fuo Figliuolo di carne umana ; 
come r aveffe fatto nafeere da una Vergi- 
ne ; e come aveffeto fatto morire l Final- 
mente quando gli fi dicea , che quella 
j~ materia non era di confeguenza , e non 
valea la pena di rompere la pace; ,,per- 
„ chè dunque , rifpondeva egli, c’impegnò 
„ Carlofladio a cominciare queda dilpu- 
,, ta ? Chi coftringea Zuinglìo,ed Eco- 
• „ lampadio a fcrivere? Maledetta fia in 

„ eterno quella pace , che fi fa a collo 
„ della verità Con tali difeorfi fpef- 
fo chiudea la bocca a' Zuingliani . Fu si 
contento di aver foflenuto con tanta for- 
za il fenfo proprio, e letterale delle pa- 
role di Nofiro Signore , che non potè 
far a meno di vantarfene (2). ,, I Pa- 
„ pilli medefimi , die’ egli , fono sfor- 
„ zari a daftni la lode di aver mol- 
„ to meglio difefo,che non fecero erti, 

» „ la dottrina del fenfo letterale ; ed in 

„ effetto io fono certo , che fattone df 
„ tutti fin infieme un foto , non pò- 
„ irebbero erti difenderla mai con mag- 
ici „ gior nerbo di quel ch'io feci 

X1.IV. Ma s’ingannava egli, negan- 


oria Ecclesiastica 

do la tranfuflanziazione ; il che Zùin- Hi torto 
glio, e tute' i difenfori del fenfo figura- f 1 ' * e c»™ 
to Bimolìravano chiaramente . Oflerva- J V, rr * 0 .* 
no , rhe Gefu Crillo non dirte •• Il mio ìion^ 1 *" 
corpo è ani ,o il jnio Corpo è fotta a que- 
ftn , e ri quejìo , 0 quejìo contiene il mio 
Corpo ; tr ma tempi iccmentc ‘.Quejìo è il 
min corpo. Così quel che vuol egli dare 
a’Ecdeli , non è una foflanza, che con- 
tenga il* luo Corpo, o che lo accompa- 
gni ; ma il fuo Corpo fenza veruna fo- 
.llanza (Iraniera . Non dilfe né pure : 

Cfuejìc pane è il mio Corpo, eh’ è l'altra 
fpiegazione di Lutero : ma dirte: Quefi» 
è il mio Corpo , con Un tergine indefi- 
nito , per dimoPrare che la' foflanza , 
che porge , non é piò foflanza di pane, 
ma è il fuo Corpo ; e quando Lutero 
fpiegava : Queflo i il mio Corpo , cioè 
quello pane è il mio Corpo realmente , t 
fenza figura, diliruggea , fenz’ avveder- 
fene , la fua proona dottrina ; imperoc- 
ché fi pub ben dire con la Chiefa, che 
il pane divien il Corno , nel medefimo 
fenfo clic San Giovanni dirte, che P ac- 
qua fu fatta vino (5) , nelle nozze di 
Cani Galilea , cioè per cambiamento 
dell’ una cofa nell’altra. Si pub dire pa- 
rimente che quel eh’ è pane in app^ren- > 
za , è in effetro il Corpo di Noilro Si- 
gnore ; ma che il vero pane , rellando 
tale , forte nel medefimo tempo il vero 
Corpo di Gefu Crillo , come pretendea 
Lutero , i difenfori del fenfo figurato , 
ed i Cattolici ancora gli follencano , 
eh’ era quello un difeorfo fenza fenfo , 
e conchiudeano , che conveniva ammet- 
tere, o con effi un femplice cambiamen- 
to morale , o il cambiamento di fortao- 
za con quelli , eh’ egli chiamava i Pa- 
pifti . 

X L V. Oltra la prefenza realt , che Altri er- 
veniva negata da Zuinglio , era ancora tmi di 
accufato di non riconelcere il peccato ‘p 01 "* 1 ” 
originale, e di dire che non era quello 
un peccato, ma una difgrazia.ua vizio, origlile, 
una malattia ; e che non v'ha niente ed il bar- 
di piò debile , nè di piò alieno dalli tcGmo. 
Scrittura Santa , quanto il dire , che il 
peccato originale fia non folamcnte una 
malattia, ma ancora un delitto. Dietro 
a quelli principi egli decide , che gli uo- 
mini 
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nini per verità nafcono inclinati al pec- fembiea a Badeh , dove i più valenti — 
calo pel loro amor proprio, ma non Teologi de’ due partiti furono invitati Anso 
già peccatori ; fé non (offe che impro- eoa ficurczza di godere di una intera DI 
priatnente fi prendere la pena del pec- lìomà . Dal lato de’ Cattolici vi fu 1 

Giovanni Faber , Giovanni Eckio , e 
Tommafio Murpcr, co' Deputati de' Ve- 
scovi di Collanza , di Bafilea , di Lo- 
ianna , di Coira , della cui Dioccfi era- 
no i Cantoni Svizzeri. Dalla parte de’ 1 


cato per lo peccato tnedefimo^ e quella 
inclinazione al peccato , che non può 
edere un peccato , fa fecondo lui tutto 
il male della nofira origine ; e perchè 
vuole che quello male fia fiato tolto 


indifferentemeote da tutti gli uomini Sacramentari, o Zuingliani , v’ interven- 
eon la morte di Gclu-Crillo indipenden- nero Giovanni Ecolampadio , mandato 
temente dal battefimo , ne feguita le- da Zuinglio , che non volle mai capi- 
condo lui, che al ptefenre niuno fi dan- tarvi , per qualunque fàlvocondotto gli 
na per lo peccato originale , c nè pure venifle elìbito , feufandofi con vari pre- 
i fanciulli de’ Pagani i c quando gli fi tefii ; Jacopo Imclio, Bertoldo Haller, 
oppongono cento parti della Scrittura ed Aidrico Studier. Éckio difputò mol- 
Santa, dove fi dice, che il Battefimo ci ti giorni contra di t/Iì, e tutta la con- 
falva, e che ci rimette i peccati nollri, ferenza versò fòpra il Sagramento della 
crede di fojjdisfare a tutto , rifponden- Eucarifiia , ridotta da quello Dottore a 


do , che in quelli partì il Battefimo è 
prefo per lo l’angue- di Gefu Crifio, del 
quale è il legno ,• per modo che il Bat- 
tefimo per fe medefimo non leva aiuti 


fette propofizioni. i. Che il vero Cor- 
po, ed il vero Sangue di Gefu-Crillo fo- 
no prefenti -nel Sagramento dell'Altare. 
2. Che fono veramente offerti nel Sa- 


peccato , e non dona la .grazia . „ Il grifizio della Meda per gli vivi, q per 
„ Sangue di (jefu Crillo ; die’ egli , è gli morti . * Che noi dobbiamo invo- 
„ quello che rimette i peccati Dun- care la Beata Vergine, ed i Santi, co- 
que non è il Battefimo. Certamente do- me nolln intercellori . 4. Che non con- 


po Giuliano li durerebbe fatica a ritro- viene abolire le Immagini di Gefu Cri- 
vare un più perfetto _Pelagiìfno di Zuin- fio , e de’ Santi . 5. Che v’è un Pur- 


glio i imperocché i Pelagiani confetta- gatorio dopo di quella vita . 6 . Che i 
vano almeno , che poteva jl Battefimo fanciulli nafcono nel peccato originale 
dare la. grazia , e rimettere i peccati 7. Che il Battefimo cancella quello pec- 


Con ferm- 


agli adulti. 

XLVI. I Cantoni, che non erano icw 


dtn*coB- k t,at * da qjaefii errori , avendo più a 


tra Zum- temere da’ Zuingliani , che da' Luterani, 


gito 


quello pec 

cato , quel che non faceva il Battefimo 
di San Giovanni . 

XLVili Eckio provò tanto fondata- Decito 
mente la verità di quelle propofizioni , 


ufarono ogni podi bile attenzione, per che inconfeguenza l’ Alìsmbka fece un 
imoedfte che quella nuova Setta pene- Decreto contra la dottrina di Lutero , | 4 » 0I 


m 

favore de* 


tratte fino a loro (1) . Era da lungo e di Zifioglio , col quale redò proibito Cattolici. 



ftruggere tutto ciò, che aveva egli fatto tre pratiche della Chiefa ; e fi ordinò 
a Zurich; ed il Senato di quell’ ultima che folfero debiliti alcuni vigilanti uo- 
Città gli aveva offerto un falvocòndot- min^ in ciafcun Cantone , che a venera 
lo per andarvi ; ma prevedendo che attenzione co’ Magifirati, e co’ pùbbfi^* 
avrebbe de’ dillurbi , e che non farebbe ci Ofluiali d’ impedire qualunque inno- 
ficuro , domandò che gli felle alfe gnau vazione, e dinunziadero i prevaricatori, 
una Città Cattolica , e ciò gli venne e di farli cadigare. Zuinglio , che non 
negato . Gli altri Cantoni indicarono aveva ofato d’ intervenire a quella coa- 
per lo mefe di Maggio iji< 5 . un’ Af- ferenza , fece uno fcritto contra le fet- 
A a 2 te 

(1) Cochl«u« di aHn «r fenpt. Latititi ama. i|i<- ptf. "1 ji. ijj. Spond. ad ma. ija<. 
ttum .1#. Surius in commrnt. Ci) Cochiaus ai > p*£> 15 ). 
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propofizioni^ di Eckio. Giovanni Fa- 
ber pubblicò un gran numero di con- 
Dl addizioni, dalla dottrina di Zuin- 
* 5 i6 ‘ giio, e di Lutero , ed il Murner fece 
vedere i loro delitti, ed i loro faerilegj. 
Non fi perdonò agli fcritti. di Ecolatn- 
padio dal Fa ber , che vi feoprì piu di 
cento c cinquanta -falfità » 

Tropolì- XLVIJI. Le conferenze continovaro- 
*iom of- no tuttavia a Madrid per la liberazione 
Impera- * di Francefco I. (t) , tra Giovanni di 
dorè per Selva primo Prcfìdente al Parlamento di 
1 * liberti Parigi , ed il Duca di Montmorency 
di Ftan- per | Q Ke di Francia , ed il Cancollier 
cclco 1 . Gattioara , e Don Antonio di Palmos 
per l’ Imperadore . Finalmente dopo in- 
finiti contraili , fi (labilirono le feguenti 
condizioni : che Francesco I. rinunziaffe 
a tute* i Tuoi diritti , ed alle Tue preten- 
fioni fopra il Milanefe ; che rillabiliffe 
il Borbone in tutte le lue terre , e Si- 
gnorie, e fi compenfafTero i Tuoi l'offerti 
danni dopo la fua partenza dalla Fran- 
cia ; e che rinunziaffe ancora a tute' i 
Cuoi diritti , e pretenfioni (opra il Re- 
gna di Napoli, e dì Sicilia; che pagaf- 
fe le fomme dovute al Re d’ Inghilter- 
ra ; che defTe all' Imperadore per lo fuo 
rifcatio tutto quello, che folte accordata 
fra L Comminar) , e che lo accompa- 
gnafte alla fua incoronazione con un'ar- 
mata di terra, ed un'altra di mare . 

L* tmp«- XL1X. Ma non eftendo ancora con- 
radorcac- tento 1’ Imperadore di quelle condizioni, 
a°u"ace Francefilo I. fianco di dar Tempre in 
cel Re*d* prigione, fece chiamare il Prefidente di 
Francia . Selva , ed il Duca di Montmorency , il 
fecondo giorno di Gennaio di quell’ an- 
no ijz 6 . e commi fe loro, che gli proc- 
curaltero la libertà a qualunque collo , 
e che accordafiero per ciò tutto quello 
che ueomandaffe . A quelle condizioni 
la pace tofio fu condufa , ed il quattor- 
dicefimo giorno di Febbraio fi foferifle 
dall’ una e dall' altra parte il famofo 
trattato, noto fotto il nome di Tratta- 
to di Madrid ; ed ccconc i principali 
articoli. 

Articoli L. i- Che duraltc pace , ed amicizia 
dd trat- perpetua ira 1* Imperadore , e Francefco 
d ‘ I. a. Che il Re di Francia fpolaffe Ma- 


dama Eleonora forella dell' Imperadore 
vedova Regina di Portogallo (a), e che 
gli defie l’ Imperadore dugento mila feu- 
di d’oro in dote , e le gemme conve- 
nienti al fuo grado , con le Contee di 
Maconnois , c di Auxerrois , e la Si- 
gnoria di Bar fu la Senna , per fe , ed 
i Tuoi eredi malchi folamente , prove- 
nienti dal detto matrimonio . }. Che il 
Re ufeiffe di prigione alla più lunga il 
decima giorno del proffimo mele di 
Marzo, per elTere condotto nel fuo Re- 
gno dalla parte di Fontarabia ; e che 
nel medefimo giorno , e nella medefima 
ora eh' entraffe egli nella Francia , i due 
figliuoli della Maefià Sua entrafiera io 
llpagna , per effere dati all’ Imperadore 
in ofiaggio,od in cambio di Errico De- 
ca d’ Orleans , eh’ era il cadetto , fi def- 
fero dodici de’ più grandi Signori del 
Regno , ad elezione- deli' Imperadore , 
che refierebbero in ofiaggio in Ifpagna, 
fin a tanto che gli articoli folfera ap- 
provati dagli Stati del Regno , ed eie- 
guiti . 4 - Che fei fettimanc dopo- la li- 
berazione del Re , e la fua entrata in 
Francia , cedette all’ Imperadore il Du- 
cato dL Borgogna con tutte le fue adia- 
cenze, e pertinenze, con la Vicecontea 
di Auffonna,e San Lorenzo dipendente 
dalla Francar Contea , fenza ri ferva di 
omaggi , e con tutta la Sovranità - 5 . 
Che il Re defifielfe dall’ omaggio , che 
l’ Imperadore gli dovea per la Fiandra , 
e per l’ Artois - 6 . Cile cedefle tutte le 
pretenfioni, che porcile avere fopra Na- 
poli, Milano, Genova, la Contea d'Afi, 
Tournai, Sant’ Amand, Lillà, Douay , 
Orchies , ed Hesdin. 7 . Che induceffe 
Errico di Albret a cedere il Regno di 
Navarra all’ Imperadore , e che negan- 
dolo Errico ,dovelfe il Re affifterc lQm- 
peradore con tutte le fue forze. 8 ?Che 
fra quaranta giorni rimettefle il Duca 
di Borbone in pofieffo delie fue terre , 
e delle Signorie, e così quelli, che avea- 
no feguitato il di lui partito , per gli 
quali v* era un' amnifiia generale ; 
fenza poter effere in quello particola- 
re -richiefii di nulla fotto qual fi fia 
pretello , e che poteffero dimorare nel 


____ Re ~ 

CO Nrltf Memorie Sinicii , t Prillici* itll* C «/» d’V»/ Iris, te m. i. f. sa 6. CO Gaia* 

tiard. IH. 1 «. Bcllcioict IH. t. ». )6. Sponda n. «ai. »ja«. a. a. 


V 


Libro Centes imotrevtes imo; 

Regno , od altrove a piacer lorO_ \ 


anche al Tempio deUTmperadore. 
he riounzialle l’ Imperadore a’ Tuoi 
di . Ponchi e u , 
Città di 


flare 
9. J Che 

diritti fepra le Contee 
Botogna , e Guines 
Peronna, e di Montdidief ,' ed altre Si- 
gnorie della Piccardia . io. Che il Re 
aveffe a riftbilire Filiberto di Chalòns, 
Principe di Orange , e Michel-Antonio 
di Saluzzo ne’ lq/o Principati , e non 
delTe veruni aflìitenza al Duca diGuel- 
dria , e che dopo la morte di quello 
Principe facefle ogni opera per far ca- 
dere le fue piazze in mano dell’ Impera- 
dore . 1 1. Che il Dolfino foofalle Ma- 
ria Infanta di Portogallo figliuola del 
fu Re Emmanuello , e di Eleonora , 
giunti che follerò entrambi all' età con- 
veniente. iz. Che il Re pagaffe al Re 
d’ Inghilterra cinquecento mila feudi , 
che gli dovea l’ Imperadore . 13. Chi 
quando andalTe l’ Imperadore a prendere 
la Corona Imperiale én Italia , gli pre- 
fafle Francefco 1 . dodici galee, e quat- 
tro grandi vafcelli , e gli 'paeafle dutjcn- 
to mila feudi dal Sole , in luogo dell* 
armata di terra , che gli avea promelfa. 
14. Che il Re facefle ratificare il detto 
trattato al Dolfino luo figliuolo , tolto 
che avelie gli anni quattordici. 15. Che 
pagaife all* Imperadore due milioni di 
feudi d’oro per Io fuorilcatto. 16. Che 
i due Monarchi folleeitaflero unitamen- 
te il Papa ad adoprarli per una Crocia- 
ta contra gl’ Infedeli , e gli Eretici ; e 
che vi contribuifTero quanto piò potelle- 
ro per terra , e per ma/e . 17. Che-.il 

Re Svelle da compensare Margherita d’ 
Auliti a Governatrice de’ Paefi-Baflì del- 
la Contea del Carolefe, che non gode- 
va , e delle altre terre , e diritti funi , 
le cui entrate non aveva ella rifeofle . 

Tutta l’Europa rimafe fìupita in ve- 
dere , che l’ Imperadore con tutta la fua 
prudenza, ed il gran defiderio , che avea 
di trarre fermi vantàggi dalla (chiaviti! 
del Re, avelie tuttavia prefe le fue mi- 
fure tanto male ; imperocché poteva 
egli mai fperare l’efecuzionc degli arti- 
coli di quello trattato, cominciando dal- 
la decurione del primo , ch'era quello 
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di mettere' il Re in libertà? Cosi 
Gattinara , Cancelliere dell’ Imperadore, 

10 difapprqvb , e ricusò di fuggcllarlo . 01 G-C. 
Difs* egli a Carlo , che non era a lui * 5 2 ^- 
nèonello, riè utile i non era onello, per- 
chè vi fi trattava il Re di Francia fen- 

za generalità ; che non era utile , per- 
chè non vi fi*prendea ficurtà veruna per 
farlo efeguire . Effendp I’ Imperadore 
montato in collera per la fua negativa, 

11 Gattinara gli relìitui i fuggelli , di- 

cendogli , che poteva egli medefimo fug- 
gellarlo, fe cosi gli parea bene. S’im- 
pcradore prefe i fuggelli , fuggellò il fi 
trattato ; e comandò in feguito al Gar- » ' 
tinara , che riprcndefle i fuggelli,; il ^ - 
che fece egli a gran fatica . , 

Il giorno dietro alla conchiulìone del 
trattato, entrò il Viceré di Napoli nel- 
la camera di Francefco I. in abito di 
campagna , e gli dille., che andavi a 
Ini per parte dell’ Imperadore a promet- 
tergli Madama Eleonora , vedova , Re- 
gina di Portogallo , ellendone egli per 
quello fatto Proccuratore . Il Re vi 
conienti , quantunque molto turbato , 
ch'eflendo quella Principe!!» lontana fo- 
lamento quattro o cinque leghe da Ma- 
drid , gli folle fatta promettere per via 
di Proccuratore. Il diciadettelìmo gior- 
no dello (ledo mefe , lo conduffe 1’ Im- 
peradore a vedere la fua nuova fpofa , 
e lo confegnò ad Alarcon , perchè lo 
riconducede al Callello di Madrid . Fi- 
nalmente parti il ventunefìmo giorno 
dello Hello mefe. 

LI. Il giorno della fua partenza l’fm- Convcrf»- 
peradore lo conduffe un po di là di Ma-zinoedell' 
drid, e gli dille, lafciandolo (1) : „Che Inoper*- 
„ ben conofceva i gran mali , che le lo 
„ ro difeordie aveano cagionate alla Cri- 
„ (lianirà, ed a’ loro regni; che ben fa 
,, peva ancora quali vantaggi lì potea- 
„ no ricavar dalla pace ; che lo pre- 
„ gava a dirgli liberamente , fe avea 
„ dilegno di adempiere a quanto avea 
„ prandio, ch'egli giurava a lui fopra 
„ la fede di Cavaliere, e che irapegna- 
„ va la Tua parola , che quanto a fe 
„ r a Riabilito di reftituirgli la fua li- 
„ berrà , per qualunque cola , che potef- 

» fe 


Re avan- 
ti la lua 
partenza. 
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„ le accadere “ . A quello il Re gli 
"***2 nfpofe . “ Che aveva egli una collante 
D1 ” vo ' ont ^ ledergli amico , e fratello , 
, 5 *®’ „ e di mantenere quanto li era accor- 
_ dato “ ; c prefe in tefiimonio della 
(inceriti delle lue parole una Croce, che 
fi ritrovava nel luogo , dov' erano eifi . 
Ripigliò 1 ’ Imperadore : “ eh’ egli lo 
„ credeva ancora ; ma che le facelle mai 
„ il contrario , pubblicherebbe che li 
„ fofle diportato vilmente “ : e fi divi- 
fero in quello mòdo. 

Ritorno LIl. Giunto che fu il Re di Francia 
di Frati- „|| e frontiere del fuo Regno, vi ritrovò 
fhe riferi ‘ due Princ ‘P‘ fuoi figliuoli, c he furttoo 
idu. f»oi confegnati agli Spagnuoli nel medelìmo 
fieiiuoli punto, ^’egli fu mello in libertà, 
io oftag- Appena ebbe Francefco I. medo il 
fi» • piede ne' Tuoi Stati , che montò fopra un 
cavallo turco , ed a briglia aperta andò 
a San Giovanni di Lux (i), ed il gior- 
no dietro a Bajonna , dove gli era an- 
data incontro la Regina Reggente , ed 
arrandealo con tutta la Corte . 

LUI. In quella Città il Lanoy, che lo 
accompagnava in qualità di Ambafciato- 
nficare il re , lo pregò di ratificare il trattato di 
trarraeo Madrid ; ma il Re gli rifpofe , che a- 
vendo egli in quel trattato oltrepalfata 
la facoltà di un Re di Francia , ceden- 
do all' Imperadore il Ducato di Borgo- 
gna , bifognava procedere alla efecuzio- 
ne in forme blande, ed adoprarlì ad ot- 
tenere 1 affenfo de’ Borgognoni , e l'ap- 
provazione del redo de’ ludditi liioi , che 
tuttavia fua intenzione era di efeguire 
il trattato , fe non che avea bifogno di 
un poco di tempo a difporvifi (2). 

Avendogli il Lanoy alcuni giorni dopo 
atte nuove iilaozc, Francefco gli rifpofe 
ancora , che non era fiato in poter fuo 
cedere la Borgogna ; che non avendo 
Francia altro che l'ufufrmto 

Suti * non potevano alienarne 

- ^ rte » vi fi era impegnato 

zionP- Uram u nt ° * atto ne l* a fuacouLgra- 
, e che in tal modo reftava nullo 

Il IrL„ r Ve r* C S U fat ‘° a Madr,<j 

Il Lanoy rifpofe al Principe , che fup. 


Il Lanoy 
il 

ra 


Re a 1 


di Ma 
dnd . 


1 Re di 
de’ loro 


pofto eh' egli non potelTe alienare veru- 
na parie degli Stati Tuoi, quello non & 
poteva intendere degli acquifii. fatti in- 
giufiamente, com'era il Ducato di Bor- 
gogrfS ; che non potea dolori , che gli 
folle fiata ufata violenza , imperocché 
poteva egli rimanerli in llpagna , dove 
la forte della guerra avealo condotto ; 
ma ch’efiendone ul'cito con alcune con- 
dizioni, non potea non volere efcguirle; 
e che finalmente , avendo fatto un giu- 
ramento a Madrid di mantener fede a 
quanto avea promelfo, non aveva igno- 
rato il giuramento fatto nella fua confa- 
grazione.e che probabilmente non avea 
creduto , che il fecondo folle contrario 
al primo . Ma Francefco I. che arca 
prefa la fua rifoluzione , poco fi Isfciò 
piegare da quelle ragioni . Da Baionna 
andò a Bourdeaux , dove fu accolto con 
molta magnificenza . Da Bourdeaux pafsò 
a Cognac, luogo del fuo nafeimeato. 

LlV. Vi ricevere gli Ambafciatori 
del Papa , quelli de’ Veneziani , c quel 
li^dtl Duca di Milano, che andarono a 
congratularli della fua liberazione , e 
Francefco I. condufe con elfi una lega 
contra 1’ Imperadore, il ventelìmofecon- 
do giorno di Maggio (3) . Lo Icopo dì 
quella lega , «he fu pubblicata pu- 
re a Cognac 1 ’ undecimo giorno del fe- 
guente Giugno, era di rillabilire Fran- 
cefco «Sforza nel Ducato di Milano , e 
di mettere l’ Italia in libertà . Le fi 
diede nome di Lega Sacra , elfendovi 
alla cella il Papa ; vi entrarono ancora 
84 . Svizzeri , ed i Fiorentini . 

LX. Gli alleati convennero di far le- 
va di un’ armata di terra e di m-re a 
fpefe comuni ; cioè trentamila uomini 
a piedi , e mille e cinquecento foldati 
a cavallo , tremila cavalli leggeri con 
l'artiglieria necelfaria, e quanto occor- 
re per un’ armata navale (4). Col me- 
defimo trattato aveva il Ke di Fran- 
cia rioonzizto al d, ritto che’ pretende- 
va avere fopra il Ducato di Milano in 


Amba, 
feritori 
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de’ V*. 
ncX'ani , 
c del Da. 
ca di fi- 
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Libro Centesi 

Pa W , e to' Veneziani , purché non for- 
pa(T.-fle i cinquantamila ducati , che in 
•' ciak un . anno doveano pagarli al Re ; 
che la Contea di AH folle refa al Re 
di Francia , 'è cosi la fovranità di Ge- 
nova a rtolo di Ducato , /onfervando- 
vi per Doge il Signor Antonio Adorno; 
che il Regno di Napoli folte rimetto 
nelle mani del Papa , pagando al Re 
una rendita annuale di frltantàmila du- 
cati ; che i Medici foltero fodenuti in 
Firenze con tutt’ i diritti e privilegi 
loro , che fi delle al Re d’Inghilterra 
per fe ed i fuee-ffori tuoi un dominio 
nel Regno di Napoli con titolo di Du- 
cato o di Principato , coll’entrata di 
trentamila ducati ; ed al Cardinal Wol- 
fey un altro dominio di diecemila duca- 
ti per le , ed i fueceffori fuoi ; che il 
Duca di Milano foofaffe una Principef- 
fa del- fangue di Francia - , ad elezione 
del Papa ;che s' impegnaltero gli Svizzeri 
alla difefa del Ducato di Milano ; che lì fa- 
celle leva immediatamente di truppe tra 
erti, e che il Re ufiltrdel fuo credito 
appretto i Cantoni per tal effetto . 

Ri molili- LVl. I Deputati degli Stati di Bor- 

ie Re gogna temendo, che l’articolo del trat- 
con " 1 tato di Madrid fpettante ad effi veniffe 
MuUid d ' J d elocuzione , andarono a farne le lo- 
ro rimodranze a Francefco I. Gli diffe- 
ro , che in niun modo foffrirebbero di 
effere foggettati ad un dominio dranie- 
ro , e che fe foltero abbandonati a’ ne- 
mici della Francia , procurerebbero* di 
difenderli da fe medefimi , e perirebbe- 
ro tutti, piurtofto che renderli (i); che 
finalmente un' affemblea di Nobili convo- 
cata a Cognac avea riconofciuto il trat- 
tato di Madrid per violento , sforzato , 
pieno d’ing ode condizioni volute a forza, 
e meotre che Sua Maedà non era libera, 
e che perciò era invalido ; che quando 
anche ella volelte efeguirlo , non era in 
fuo potere il farlo ; imperocché per le 
leggi fondamentali del Regno i Re di 
Francia non poltono alienar cos’ alcuna 
di quello, che appartiene alla corona ; 
e che però avendo ricevuta il Re la 
Monarchia intera da' fuoi predecelfori , 
dovea lafciarla in quel modo a’ fuoi fuc- 
ceffori . 


MOTREWTESIMO; Ipl 

Avendo il Laney incelo quello prò- 
cedimento de’ Borgognoni , andò per 
l’ultima volta ad intimare al Re o Ji&iG.G. 
efeguire il trattato di Madrid , o di '5 1 ** 
ritornare in Ifpagna alla fua prigionia, 
fecondo la Reai parola , che ns avea 
data , da che fi’ era egli ufeito ad una 
condizione, che non poteva ofTcrvare. 

Gli citò P efempio dei Re Giovanni’, 
il quale effendo ufeito della fua prigio- 
ne d’ Inghilterra nel ijdo. vi ritornò 
tre anni dopo per far efegui* il trat- 
tato di Bretignì , allegando a’ Signori, 
che voleano diffuaderneto , che fe anche 
la buona fede foffe bandita dal redo 
del Mondo , bifognava ritrovarla nel- 
la bocca de’ Re ; e che non avendo 
ottenuta la fua libertà dal Re d'Inghil- 
terra , fe non a condizione di efeguire 
le fue promelfe , voleva a qual fi fia 
collo proccurame 1’ adempimento . 

LV1I. Francefco I. rilpondendo al Rjfpaft* 
Lanoy , gli domandò , le quando un del Re 
uomo forte e poderofo ritiene un uomo al Vice-ò 
debole legato , e vinto , sforza quello f*,' Napo- 
col pugnale alla gola a dargli la borfa, *' * 
fc quell' uomo polla fervidi in buo- 
na cofcienza di qualunque mezzo per 
farfela redimire? e fenz’ attendere , che 
il Lanoy replicale parola , gli difle , 
che partiva gran differenza tra il modo, 
col quale Odoarde III. avea trattato 
Giovanni , cui avea fempre tenuto in 
conto di Re , laddove Carlo V. arca- 
lo trattato piò male , che non avrebbe 
fatto un femplice gentiluomo ; ma per 
dimodrare all’ Imperadore , che volea 
vivere feco in buona armonia , gli of- 
friva di dargli due milioni di feudi d’ 
oro , come un equivalente della Borgo- 
gna , e di ollervare puntualmente il re- 
do del trattato , a condizione che fof- 
fe conceduta la libertà a' due giovani 
Principi il Dolfino , ed il Duca d' Or- 
leans. 

Gli Ambafciatori di Francia , e quel- 
li di Venezia , che fi ritrovavano alla. 

Corte dell’ Imperadore , fi prefero im- 
pegno di fare queda propolizione a Car- 
lo V; per Francefco I. Ma - fdegnato 
1’ Imperadore di vederfi febernito da’ 

Fraa- 
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Francefi , rifpofe alteramente , eh’ era 
grand' ardimento il fargli quella propo-* 
Dl ^',F’ 1 *a > eh’ egli non darebbe libertà a’ due 
1516. p r j nc jpi t f e n o n quando andaffe il Re 
medefimo di nuovo alla prigione , e che 
fe credeano di non poterlo codringcre , 
potevano e (Ti -ritirarli'. 

Vedendo il Lanoy , che non poteva 
avanzar nulla Copra l’animo del Re di 
Francia , ufcì di quel Regno , e prefe 
la via di Napoli. Il Principe di Oran- 
ge , che fi era già avanzato lino alle 
frontiere per metterli in podeflo del 
Ducato di Borgogna , andò nella Fran- 
ca-Contea ; ma 7’ Imperadore per que- 
llo non fi feoraggiò , c rifolvette di 
non acconfentir mai alla menoma alte- 
razione del trattato di Madrid . Ordi- 
nò al Marchefe del Guado , e ad An- 
tonio di Leva , cui mife alla teda dei- 


delio di Milano, non idimando di ave- 
re forze badevoli. 

LIX. L' armata del Marchefe di Sa- Fr»nc«fce 
luzzo era parimente arrivata in Piemon- 
te; ma ad onta di quedi foccorfi tu co- ["p'n'J 
dretto il Duca di Milano a capitolare , j,* mìu- 
ed a rendere il Cadello al Duca diBor- noalDu- 
bone ; il che Decorile il giorno ventefi- c» di 
moquarto di Luglio. Borbone. 

Due mali incontri aveano molto (con- 
certate le mifure de’ Confederati , e ro- 
vefeiate le loro fperanze ( 1 ) . Nacque 
il primo dalle turbolenze, che avevano 
eccitate i Colonna fi in Roma , quando 
il Papa meno fe 1’ afpettava . Clemen- 
te VII. colla mediazione -di Don Ugo- 
ne di Moncada , che comandava a 
Napoli in luogo del Viceré , lì era ri- 
conciliato con edo loro , ed aveva ac- 


confentito , che Vefpafiano Colonna fi- 
la f^a armata , di continuare l’ attedio gliuolo di Profpero , e Capo della Tua 

cala, di nota probità , andaffe a Roma 
a tal fine. 

LX. Fu conchiufo l’accomodamento il Ancomo- 
■ventefimofecondó .giorno di A godo , a dimenio 
condizione che i partigiani de' Colonnefi del Papa 
fortiffero da Anagni, e da’ Caflelli , de’ f®* ' 
quali fi erano impadroniti ; che le loro ioaa * t ‘ 
truppe fi ritiraffero fuori delle terre del- 
la Chiefa , e che potelfero andare al fer- 
vigio dell' Imperadore nel Regno di Na- 
poli ; mediante che potelfero i Colon- 
nefi godere pacificamente de* loro beni, 
e dovelTero edere protetti dal Papa con- 
traigli Orfini . Ma circa un mele dopo 
Vefpafiano prefe fegretamente alcune 
mifure col Moncada, e permife al Car- 
dinal Pompeo Colonna fuo g.-rman cu- 
gino la notte deldiciannovefimo,o ven- 
tèlimo giorno di Settembre , di avanzar- 
Fanti , ed alcune^ compagnie di Tolda- fi verfo Roma al fortire da Anagni , 

con ottocento cavalli, c tremila uomini 
a piedi , fotto la condotta di Celare 
Fiiletino , gran partigiano della loro 
cafa , che s’ impadronì delle tre porte 
della Città. 

LXL II Papa non Teppe quella per- Perfidia 
lìdia , che da un Prelato, che gli andò 

_ .a dire, che le truppe de’ Colonnefi en--?*, 1 _ 

Cantoni . Il Duca di Urbino forprefe travano coll’ armi in Roma per la porta 
Lodi ; ma non osò di (occorrere il Ca- del Vaticano , ch’era Hata loro aperta. p»p» . 

Altro 


del Caftcllo di Milano. 

Clieftrcì- LVIII. Dall’altro canto il Papa, ed 
tideiPa- i Veneziani , affidandoli nel foccor- 
VcMtiani della Francia , e dell’ Inghilterra , 
fi metto- mandarono le loro truppe in campagna, 
no in fotto il comando del Duca di Urbino, 
«impegna Francefco I. avea nominato Generale 
deli’efercito, che dovea mandare in Ita- 
lia , il Marchefe di Saluzzo, che andò 
a «ingiungerti a’ Confederati con quat- 
trocento foldati a cavallo , cinquecento 
cavalli leggeri , e quattromila^ Fanti 
Guafconi , che furono fopraggiunti da 
diecemila Svizzeri. 

Sapendo i Veneziani quanto impor- 
tava 1’ impedire , che l’ Imperadore di- 
venire padrone del Cafiello di Mila- 
no , fecero avanzare il Duca di Urbi- 
no fino al fiume d’ Adda con feimila 


ti a cavallo . Il Papa diede parimen- 
te ordine a Guido Rangoni di condur- 
re uno dello numero di Fanti verfo 
Piacenza . Si fece leva fotcomano di 
alcune (quadre di Svizzeri , che mar- 
ciarono lenza le infegne della nazione , 
com’ era il loro coflume , quando non 
fi era fatta leva di effi coll’ ordine • de’ 
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Il Mon- 
cidi ob- 
blipa il 
Papa a 


Centesimotrintesimo. Ipj 

Pipa in quello delle Chiefe per pagare una parte di 
quanto fi dove» loro ; e per aumentare 
le lue finanze, fece condannare a mor- D1 G.G* 
te il Cancellar Morone , che per ri-» 1 5 
comprare vita gli diede 
LX ì f . Non effendo egli molto ficuro in mila ducati . 

LXIV. Frattanto il Papa maraviglia- Il Papi 
vali oltremado della lentezza di Fran- fin * e dl 
cefco I. , che quantunque princi pai au 


Libro 

Altro non poti fare il 
fatto fpaventofo ,che ritirarli in Cartel- 
lo Sant’ Angelo ; ed ebbe anche fatica 
a farlo per 1’ ardore , con cui era infe- 
rito (i). 

~ "Ilf. Non eflet 
quella fortezza , dove mancava tutto 
quel eh’ era neccrtario a foftenere un af- 
il Moocada andò a ritrovarlo 


uni tre- 
gua coll 1 

Impera- , 0 R oniaL era efpofla al faccheggiamen- 
“° re ' to , lo perfuafe a fare una tregua fepa- 
rata coll’ imperadore per quattro mefi , 
nella quale porertero ì Confederati en- 
trare fra due mefi , fc averterò voluto. 

Sofcritta che fu la tregua , le truppe 
del Papa , comandate 'dal Duca di Ur- 
bino , furono richiamate a Roma. Que- 
lla diminuzione di forze fattali ali’ ar- 
mata de’ Confederati , nel tempo in cui 
avrebbero avuto bi fogno di un maggio- 
re foccorfo, fu il primo colpo, che con- 
tribuì alla loro rovina. 

J1 Frn«f- LXIII. Il fecondo , che terminò di 
tifi*» i’" a ^ attcr l* » 1* arrivo di Giorgio .Temeano , che vi forte qualche miftero 

irnur» 1 Fronsbcrg , che avea fatta leva in Ale- celato in un viaggio cosi rtraordinario 
Imperia- magna a fue proprie fpele di quauordi- E dietro a quello pendere fecero ogni 
le di quat-cimila Lanzi per liberare Gai pilo fuo sforzo portibile per difloglierne il Pa- 
tordici- /igli uo | 0 } c he lo pregava di fare uno pa , e per fargli comprendere il perico- 
2’ 1 * sforzo rtraordinario per difimpegnarlo , ld , al quale fi effjotieva abbandonando 
fenza dl che era perduto . Aggiunfe 1’ Roma , e dandoG in poter dell’Impe- 
Arciduca a quelli Lanzi alcune compa- 


volerc 
andare in 


toferiven fedio , . ® . , - «naaie m 

• cd avendogli rapprefentato il pericolo, in tore della lega, non faceva ancora sforzo 
1 cui fi ritrovava , e che dall’altro can- veruno per obbligar l’ Itnperadore a ri- 

rtituirgli i fuoi figliuoli . Là indolenza 
del Re d’Inghilterra punto noi forpren- 


dea , perche' ignorando , che la lega 
concilila a Moore non era che difenfi- 
va , fi era immaginato , che f due Re 
dovertero artalire l’ Imperadore con tut- 
te le loto forze ; così affine di li Ve- 
gliarli movendo in erti qualche gclofia , 
dichiarò , che dileguava di andàre* in 
Ilpagna a conferir coll’ Imperadore , ed 
a concertar leco lui intorno a’ mezzi di 
proccuAre la pace di Europa . Quella 
dichiarazione imbrogliò molto gli Am- 
bafefatori di Francia , e d’Inghilterra. 


gnie di cavalleria , con le quali il Frons- 
berg attraversò i monti dei Trentino ^ 
e penetrò , mal grado l’oppofizione de’ 
Veneziani' fino al Mantovano ( 2 ) . Igno- 
rando Giovanni de’ Medici', che quelli 
Alemanni averterò artiglieria , cercò di 
arredarli per via , e fa loro tanto ad- 
dotta , che fu colto da un tiro di fal- 
conetto di fopra al ginocchio. Gli fi con- 
venne tagliar la gamba , ma peggioran- 
do il luo male , morì otto giorni dopo 
l’operazione in età di ventifei anni.. 
Arrivato il Fronsberg nel Mantovano 
ittel'e il Duca di Borbone, che doveva 
andare a fopraggiungerlo ; ma le truppe 
del Duca, che non erano pagate, ricu- 
rarono aftalutamente di ufeir di Milano 
avanti di edere pagate de’ taro avanzi. 
Per calmarle prele il Bo'bone l'argenterìa 
Fleury Coni Stor E, ti, Tom. XìX. 


Roma , 
radore. 

LXV. Errico Vili. fi valfe di un R«mpel* 
mezzo più efficace , facendogli un dono > tr0,I,o i 
di trentamila ducati , che ruppe affatto roloo»». 
il pretefo difegno di queflo viaggio . Con fi , e fi 
quello loccorfo fece nuovi progetti , vendica 
ruppe l’accordo, che avea fatto co Co- dcl lor0 
lcnnefi , c valendoli delle truppe, »che * ^, * n, ** 
avea chiamate a Roma, le fece marcia- 10 ’ . 
re nelle loro terre dopo avergli feorou- 
nicari j e privato Pompeo Colonna del- 
la dignità di Cardinale . Formò poi un 
corpo di dìciotto mila uomini , alla te- 
da de’ quali potè il Conte di V^ude- 
mont * per andare fu le frontiere del 
Re di Napoli , a rifvegliare il rerto 
della fazione Angevina ; ma la marcia 
degli Alemanni condotti dal fronsberg 
arredò il fuo difegno. 

Allà notizia di quella marcia il Du- 
B b ca 
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ia di Urbino , chi teneva il Borbone 


r.v 


Attuo come aflediato in Milano, abbandonò le 
w ^-“'vitÌMiue di quella Città , Cotto preteda 
15 J “* Ji andarli ad opporre al paffaggio degli 
Alemanni ; tuttavia il Papa era molto 
impacciato . La tregua dovea predo fpi- 
rare. Il Fronsberg marciava per trasferirli 
in Italia, ed il Viceré di Napoli era già 
nell’lfola di Corfica , conducendo a Na- 
poli un gran rinforzo di Spagnuoli . In 
quello' tempo il Re di Francia non Ia- 
cea verun preparativo per fodener gli 
Alleati ; né il Re d' Inghilterra dimb- 
drava maggiore ardenza . Continovando 
U Fronsberg incellantemente il Tuo viag- 
gio. , ebbe avvifo dal Duca di Borbone 
ai andare a raggiungerlo nel Piacentino, 
«on la mira di forprendere Piacenza ; 
ma ne fu imped to dal Marcitele di Sa- 
luzzo. Il Fronsberg giunfe a Borgo Forte, 
donde fi portò a palfare il Po al Ponte 
di Odiglia il ventefimottavo giorno di 
Novembre , indi la Secchia , ferita effe- 
re moledato dal Duca di Urbino , che 
C era ritirato, e fi andò avvicinando in 
tal modo al Milanefe , fpargendo il ter-, 
*or da per tutto . Finalmente verfo la 
metà del mele di Dicembre capitò fu le 
Frontiere di quel Ducato , dove attelc 
li Duca di Borbone, che doveva unirli 
a lui . 

LXV1. In mezzo a quelli movimenti 
dell’ Italia , P Imperadore per via di 
Procuratore fposò a Lisbona 1* Infanta 

-r I fabella , figliuola di Emmanuello Re 

d j]!o t0 **' Porto B a ll° (0;e perchè lofhto degli 
*** ‘ affari di Carlo V. richiedea , che prello 
fi avcffe a confumare quello matrimonio, 


altra parte li ritrovarono alle frontiera 
de’ due Regni. Don Luigi conlegnò la 
Impcradrice nelle mani dell’ Arcivescovo, 
c de’ due Duchi, dicendo: “ Io vi af- 
„ fido la Imperatrice mia forella in no- 
„ me, e per parte del Re di Portogal- 
„ lo mio Signore, e fratei mio“. Du- 
rante la ceremonia, flava la Imperadri- 
ce a cavallo' , e tutti gli altri a- piede, 
e i due Principi Tuoi fratelli teneana 
da' due lati le redini del Tuo cavallo . 




Parlato ch'ebbe D. Luigi , i due Du- 


chi di Calabria , e di Be;ar , prefero 
le redini del cavallo della Imperadricc, 
e rifpofero : “ Noi riceviamo Vollra 
„ Maellà Imperiale , in nome dell’Im- 
,, pcradore Signor noilro “• . 

LXVII. Parti poi la Imperatrice, e Sue »m- 
giunle*ia Siviglia, dove T Imperadore 1’ »o in l- 
attendeva , accompagnato da felfanta d’ 1 *".*’ e 


L’ Turpe- 
rado' e 
fpofa la 
lofaoia 


Grandi di Spagna, otto Votovi, e P'ù coorro* 
di trecento Gentiluomini de’ più colpi- 
cui . La Regina Giovanna tua madre vi pendo», 
era andata due giorni prima , con un 
feguito di quaranta Dame (a). Avendo 
avuta notizia 1* Imperadore , che fi av- 
vicinava la Imperadr ce loa fpofa , le 
andò incontro per fei leghe di cammino 
con tutta la fila Corte , ed infieme pre- 
fero la via di Siviglia. 

LX Vili. L’allegrezza dell’ Imperadore ** * oa » e 
fu ben prello turbata dall’ avvifo avuto, 
che il nuovo Elettor di SafTonia aveva 
allora abbracciato il Luterani Imo . Era pubblica 
quello Elettore Giovanni fratello del de- proferii», 
funto . Lutero avealo tratto al fuo par- ne del 
tito, e ne fece l’Elettore una pubblica Luteri- 
profelfione nelle mani di quell’ Eretico; * MB# * 


commile che Tubilo dopo la ceremonia e non contento di quell’ opera , ordinò 


fi Taccile partire la Pr inciprila . Partì 
dunque ella da Lisbona nel mele di Feb- 
braio.! due Principi Don Luigi , c Don 


Ferdinando 1’ accompagnarono col fiore 

■ " ■ * ' uri 


che G predicali liberamente , e pubbli- 
camente la pretefa riforma . Abolì affat- 
to f autorità del Papa ne’ Tuoi Stati , 
fopprelfe tutti gli Ordini Monadici, ap- 
plicando l’entrate della Chiefa la metà 
in fuo profitto , una quarta parte al 
mantenimento degli Ofpitali , e T altra 
quarta parte a’ Minidri. 

LXIX. Lutero acquidò nello IWffo. Filippo 
chi di Calabria , e di Bcjar , e cento tempo uno de’ più forti , » de’ più ar- “ "? r * _ 
Gentiluomini. Gl’ Inviati dall’ una e dall’ denti protettori della fua lètta , nella v fi '“ 

P* r " Luterano. 


della Nobiltà Portoghefe fino alle fron- 
tiere di CaOiglia , feguiti dall' Arcive- 
lcovo di Lisbona, e da due Grandi del 
Rtfgno. L’ Imperadore elelTe per 'Sodarle 
incontro P Arci velcovo di Toledo, i Du- 
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della Die- 
ta di Spi* 
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Affari, che 
lì propon- 
gono per 
parte dell 
Impera- 
dore . 
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perlina di Filippo I. foprannomato il 
AUgnammo , eh’ era fucccduto in tutti 
gli averi della Cala di Aftia , dopo la 
guerra de’paefani di Svevia (i). L’Elet- 
tore di 'Saiiònia fuo amico lo perfuafe 
a farfi Luterano , ed egli vi accontenti, 
mal grado gli sfoni, che fecero per dif- 
togliernelo il Duca Giorgio di Saffonia 
Tuo Cuòcerò , e la Langravia Anna di 
Mcckelburg lua madre. 

LXX. La Dieta convocata da. prima 
ad Augurta , e poi a Spira , non eflen- 
defì potuta tenere al primo di Maggio, 
come fi era riabilito , fu rimetta al ven 
tefimoquinto giorno di Giugno di quell’ 
anno 1526 . Venuto il giorno , e rac- 
colti* i Deputati , vi fi propotero da pri- 
ma le materie, Copra le quali fi aveva a 
deliberare . 

LXX1. „ Il foggetto principale, ditte 
„ uno de’ Deputati dell’ Imperadore , è 
„ che, fecondo la intenzione della Mae- 
„ (1.1 Sua, fi badi a prendere di unani- 
„ me cònfenfo i mezzi di confervare ta 
„ Religione Cattolica , c la difciplina 
,, antica ricevuta dalla Chiefa per tra- 
„ dizione ; a decretare de’ gaflighi con- 
„ tra quelli, che facettero al contrario, 
„ per modo che fi pofla elcguire l’edit- 
„ to di Wormes “ fi) . Si nominarono 
i Commitlar) per deliberare Copra-quetla 
rimodranza ; ma non fi grefero , fi può 
dire , Ce non Luterani , perchè domina- 
va il loro partito. Il Langravio di Af- 
fla fu travedi , con.Sturmio, Depu- 
tato di Strasburg , c Cretto , Deputato 
di Norimberg . Le opinioni furono di- 
vife, e per proccurare di riunirle , per 
timore che oon fi prenderti;, qualche ri- 
foluzione contraria all' editto di Wor- 
jnes , i Miniti» dell’ Imperadore, il ter- 
zo giorno del mefe di A godo , produl- 
fero una lettera delr Imperadore in data 
di Siviglia del ventefimocerzo giorno di 
Marzo, che faceva intendere, che aven- 
do egli deliberato di pattare in Italia a 
ricevere la Corona Imperiale , vi trat- 
terebbe col Papa intorno alla convoca- 
zione di un Concilio ; ma* che intìnto 
proibiva*, che niente lì volefle innovare 
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nella Dieta contra l’antico ufo della — 
Chiefa , e che ordinava la cfecuzione Attivo 
dell’editto di Wormes appettando 1’ ef- ótG.C. 
fetto del fuo maneggio *c*ol Papa per la 
tenuta di un Concilio. 

LXX II. I Deputati delle Città dell’ 

Alemagna fuperiord*, ed altri rifpofero , de ' De P u - 
che loro unico defiderio èra' di ubbidire ut< " 
all’ Imperadore ( 3 ) . Ma che le difpute 
fopra la Religione aumentavano di gior- 
no in giorno,' principalmente per le ce- 
remonie,e per gli abufi della difciplina; 
onde era fatto più eh* mai difficile il 
tentare la efecuzidne defl'edi^p di Wor- 
mes , a men che noojj volèffe cfporfi 
ad uoa fedizione. Ché'jp era rapprefen- 
tato ciò al Legato nellFt)iert preceden- 
te, e che l’ Imperadore lo accorderebbe, 
fe conofcede lo dato degli affari ; che 
vi era qualche fpcranza di un Concilio, .. 

quando il Papa, e l’ Imporador^ paìfava- 
po di buona corrifpondonza , ma allora 
eh' erano corrucciati infieme , non avea 
più luogo quella fperanza ; che parea 
dunque più conveniente il deputare all’ 
Imperadore per informarlo dello dato 
dell’ Alemagna , e dargli a conofcere il 
pericolo , al quale fi andava incontro , 
volendo far efeguire 1’ editto di Wor- 
mes , e per pregarlo di permettere , che 
fi raccoglicITc un Concilio nazionale , 
per terminare le differenze , e rimediare 
a’ mali minacciati all’ Alemagna. 

I.XXlII. Il giorno dietro 1’ Elettor Domande 
di Salfonia.cd il Langravio di Adi», do- dtll’Elet- 
mandarono, che fi diminuiffe il numero ,or dl ^ 
de' Iteligiofi mendicanti ; che fi permette!- 
le a quelli ,'che voleffero abbracciare un * vio Vi 
altro dato, di poterlo fare; che fi rivo Affilali» 
caffero I’ efenziom , e le immunità Ec- Dice», 
defiadiche ; che fi aboliffero le leggi 
della Chiefa intorno all’ attinenza dalle 
carni ; che fi lafciaffc a ciafcuno la li- 
bertà di praticare le ceremonie , che pià 
giudicaffe a propofito ; e che fi foffnde 
la predicazione della dottrina del Van- 
gelo in tutt’i luoghi . Aggiunsero quelli 
Principi , che non fi poteano difpenfare 
dal concedere, loro una Chiefa per farvi 
il fcrvigié divino a modo loro; ed aven- 
B b 2 dogli 
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- dogli la Dieta rimedi al Vefcovo del „ (Irò vantaggio ? e non meritano per 
luogo , ch’era della Cala Palatina , e „ quello di elitre piuttodo ricampenfa- 
^'/"che non volle afcoltarli , ne prefero tan- „ ti ? Voi avete bifogno df danaro per 
, 5 ió " to dilpetto , elle (ecero fare pubblica- „ difendere lo Stato ; io vi moilro am- 
mente la predica , e cantare la Meda „ pi telori . Lafciate andare i Mona- 
alla Luterana nella corte del loro pala- „ ci, e le Rcligiofe , che lo defidera- 
gio, dove il popolff accorreva io folla; „ no tfiantenete fohriamente quei che 
i Luterani per principio di religione, i „ preferifcono la dimora ne’ loro Mo 
Cattolici per curiofità ; c non ofava il „ nideri ; c prendete quel che hanno di 
Magillrato opporjì a quelle novità. Di- jj'foverchio, per Io (ollegno de’ poveri, 
ce Coeleo (i)che fi affettava ne’ giorni „ e dello Stato 

di digiuno, e ni’ Venerdì di portare la LXXV. L’Elettore di Saffonia , ed L’ Arci, 
carne in tavcla*a-quei Principi, in dtf- il Langravio di Affla erano in cat'o di p^o- 
pregio della Chela Cattolica; che tutt' ritirarli , con gli altri del loro partito, P° nc dl 
i loro domeff icL non avevano in bocca quando 1* Arciduca Ferdinando preve- j> Uoehc* 
altro che que lpjparole : La pura parola dendo che lo fcioglimento della Dieta ri» contra 
dl Dio; e eh?" tonfa 1: mimiche’ porta- avrebbe prodotte difeordie nell’ Alema- i Turchi, 
vano ricamate le lettere iniziali di quel- gna , gli arredò con la fpérjnza di po- 
le parole latine -• Verium Domini manti ter prendere alcune mifure per la guer- 
ci aiernum . La parola di Dio fuflifle ra di Ungheria , e per impegnargli a 
eternamente . Quella condotta innaiprl contribuirvi di concerto con gir altri 
gli apitnr talmente, che furono interrot* Principi; ma avendolo propoffo appena, 
te tutte le deliberazioni della Dieta , e conformandoli i Luterani a quello , che 
poco mancò , che non fi vernile ad una avea Lutero infognato parecchie voi- 
guerra civile- te (}),che il combattere cantra i Tur- 

ili Lutei LXXIV. I Luterani ebbero ancora chi era un refiffere alla volontà dì Dio, 
fptiiTnt * ttenz io r ie di feminare tra il popolo , che volea vifitarci , fofiennero , che il 
il popolo durante ia Dieta, due libelli di Lutert), Cridiancfimo era una Religione , che 
in tempo piccioli veramente , ma pericoloGflimi dovea comportare ogni cola , che proi- 
d«IUDie per lo veleno, che riochiudeano(z) . Era hiva di vendicare una ingiuria con un’ 

**• il primo un dilcorfo intorno alla diilru- altra ingiuria ; che quelli , che l’avea- 

zione di Gerulàlemme ; era l’ altro una no profeffata ne’ primi fecoli , fi era- 
lettera piena di fiele fono il luppoffo no lalciari opprimere , quantunque po- 
nome di Jfrgyrophplat , che lignifica Te- tufferò agevolmente difenderfi, e che la 
foriere . Tendea 1’ uno e 1’ altro ad maggior parte Jelle legioni' Romane 

infpirare 1’ odio della antica Religione, falle compofta di Soldati Criftiani ; c 

. per attenerli alla nuova; e quello per- che Tertulliano, ed i loro altri Apolov 

verri molte perfone . Luterà, rivolevo- gifti , non che biafimare quella condot- 

doli a’ Principi in uno di quefli feruti, ta , molto ^aveano lodata»; che fareb- 
dice loro: „ Io mi maraviglio, che al- be on andare direttamente contra gli 
„ cuni di voi infierillCTo ^ crai crude!- ordini della provvidenza 1’ opporli ir» 

» mente contra coloro, eh’ effi chiama- avvenire a’ progredì de’ Turchi ; che 

r> no Eretici, e che per difpate di Re-' fe quella Provvidenza non avefle loro 
» iigione puniffero alcuni uomini inno- abbandonata la Ungheria , ben tròver- 
» eenti/Cmi coll’efilio, con la confi fca- rebbe ella i mezzi di garantirla da’ loro 

* zione de’ beni , col ferro, e col fao- sforzi lenza l’ affluenza degli uomini; e 

»» co ► Avrefie avuto piò ragione , fe fe all’ oppollo, ella ne avelie loro ae- 
» «veliero turbato voi , o i vdilri Sta- cordata la proprietà , rutto il Crilìia- 
» ti;roa fanno elfi altro, che inlcgnar- nefimo tonferebbe in vano di rofille- 
» vi quello che torna interarclbte a vo- re ad effi . Quello difeorfo offtfe tutt* 
t ' - * • i PritK 
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i Principi Cattolici , e tutt’ i Deputati 
della Dieta , che non aveano mutata re- 
ligione. 

Rifutmo LXXVI. Tutto quello, che potè fare 
delU Die Arciduca f f u di ordinare , eh' elTendo 
J* ‘ r ‘ necellario per lo ben della Religione , 
e della pace, che fi raccogl ielle- un Con- 
cilio nazionale di Alemagna, od un ge- 
nerale di tutu la Criftianità , il quale 
fi aorifTe alla più lunga' fra di un anno, a fèrro 
~ "MI re rWm* 
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grande tempefta s’ intrigò nelle paludi , ” — - 
per edere lenza guida, e fprofondandofi 
il l’uo cavallo nel fango, quello Princi- P 1 
pe vi rimafe loriocato. I 5 1 ** 

II giorno dietro , mille cinquecento 
prigionieri, per la maggior parte Signo- 
ri , furono medi in circolo per ordine 
del Sultano , e decapitati in prefenza 


fi fpedilfero Deputati all’ Impera dorè 
a pregarlo che riguardale comp.idione- 
volmente lo fiato deplorabile dell' Im- 
pero , e di padare in Alemegna più 
predo che potede, e di farvi tenere un 
Concilio ; che frattanto i Principi , e 
gli Stati fi diportadero riguardo all’ 
editto di Wormes in modo , che potef- 
fero rendere conto della loro condot- 
ta a Dio, ed all’ Imperadore . Era pèr 
Io appunto quella la libertà di cofcien- 
za , che pretendevano i Luterani di ot- 
tenere in quella Dieta ; c che pratica- 
rono in feguito , come lie 1’ avellerò ef- 
ficacemente ottenuta . 

Mentre che fi dava Tempre delibe- 


rigli’ armata vittoriola . Tutto fu medo 
, ed a fuoco lungo il Danubio . 
eh’ era fiata abbandonata dagli 
abitanti , venne abbandonata al faecheg- 
giamento de’ foldati , indi abbruciata 
con la famofa -libreria , che il Re Mat- 
tia avea raccolta da tutte le parti con 
immenfe fpele ; fu perdonato folo al pa- 
lagio Reale , dal quale fece Solimano 
toglier via i più ricchi ornamenti , due 
fuperbe colonne , e tre fiatne di Apol- 
lo , di Diana, e di Ercole, eh’ ei fece 
condurre, e collocare a Cotlantinopoli . 
Si dice , che confiderandq quello barba- 
ro il ritratto di. Luigi , e di Maria 
d’ Aufiria Tua moglie , forelia di Car- 
lo V. non potè raffrenare il pianto . 
Compiaofe la fvenrurata forte di quel 


rando , le fi avelie a foccorrere Luigi Principe , e protefiò che non era anda 


Re di Ungheria , entrò Solimano ne- 
gli Stati di quello Principe , e prete 
molte Città . Luigi in età di (òli ven- 
tidue anni , e lènza fperienza ultimando 
di poter opporli alle forze Turcbefche 
con- trentamila uomini in circa , ricusò 
la pace, che gli aveva offerta Solimano 
qualche tempo prima ; e mandò contra 
di lui il fuo elercito, fotto la condotta 
di Paolo Tomoreo, e vi andò egli roe- 
defimo. 

LXXVII. Si diede la battaglia nel 
Motur, giorno ventefimottavo di Agofio ; ma 
Unaan ‘ r ‘ u ^ difgraziatilfima per gli Ungari ; 
fenotut- in meno di tre quarti d’ ora refiarono 
turi , ed dii interamente disfatti , piuttofio op- 
il R« pe- prefii dal numero , che vinti dal valore 
nice . degl' infedeli . La maggior parte de’ Si- 
gnori più grandi del Regno , Ecelefra- 
ftici,e Secolari refiarono fui campo (i). 
Il giovane Re , dopo aver dimofirato 
molto valore ed intrepidezza , fu coilref- 
to a ritirarli folo di notte , elTendo 


to in Ungheria con dileguo di levargli 
il Regno di Tuo padre , ma folamente 
di reprimere la iniolenza degli Ungari - 
e di rendere il loro Stato valfallo dell* 

Impero Ottomano (z) . Elìèndofi ritro- 
vato il corpo del Re Luigi , fu da pri- 
ma celato nella fabbia^ser timore che 
cadette nelle mani de’ Turchi , e dopo 
la loro ritirata fu trafportato pompofa- 
mente ad Alba Reale , per riporlo nel 
fepolcro de’ Re di Ungheria. 

LXXVI U. ElTendo morto quello Cont * r ' 
Principe fenza figliuoli , nacquero gran- àluTIc- 
di contralti tra Ferdinando Arciduca j c fl- lo(le " 
d’ Aufiria, e Giovanni Zaool Conte di Jet R e - 
Scepus , e Vaivodo di Tranfilvania snodi 
Coftui pretendea la Corona di Unghe- Un 8he- 
ria , ed altresì il Regno di Boemia , rl * * 
come marito di Anna forelia del de- 
funto Re Luigi (?) , in virtù di un 
accordo fatto da’ fuoi predeeelfori col 
Re Mattia, ed Uladislao . Quelli pre- 
tcndea , che il Regno folle elettivo . 

Per 
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Per terminare quella contela, fi convo- 


Giova*, 
ni Zapol 

viene «Ur- 
lo , e co 
ronaro 


Anno carono gli Stati Generali ad Alba-Rea. 
*' ‘ Oltra * Signori, ed i Mobili, che 

, 5 1 °* doveano dare i voti loro , vi furono 
chiamati ancora gli Offi/iali dell’eferei- 
to, conformemente alle leggi , che vo- 
leano, che per eleggere un Re, fi pren- 
dere il parere , ed il configlio delle 
' genti di guerra fopra quello della na- 
zione , cui gjudicatTero effe il più de- 
gno di comandar loro . Si offemrono 
tutte quelle formalità , e fu eletto di 
comune confenfo il Vaivodo di Trainfilva- 
nia , che venne tolto proclamato Re di 
U ngheria . 

LXXIX. Effendo la Regina vedova 
del defunto mal paga di quella elezio- 
ne, e volendo far cadere la Corona di 
° t Ungheria gpll’ Arciduta Ferdinando fuo 
dìUnehc fratello , molto fi adopcò per formargli 
ita . un partito , che poteffe fuperare quello 
del Vaivodo dj Tranfilvania (i). Gua- 
dagnò offa da prima Stefano Batori Pa- 
latino del Regno ; indi una gran parte 
de’ Baroni , e de’ Prelati . 

Alni tra- LXXX. Carlo V. fuo fratello pari- 
ti del Re- mente l’ajutò, e divenuto che fu il fuo 
gno elee- partito affai confiderabile , convocò ella 
eoro ho- i' ua privata autorità gli Stati del Re- 
Arcidaca S no a Paffavia , dove fi era ritirata do- 
d’Auftna. P° 1* morte di Luigi . 1 Grandi , ed i 
Nobili , che aveva ella coltivati , vi an- 
darono il mele di Ottobre di quell’ an- 
no , e fenz’ aloe deliberazione eleffero 
l'Arciduca Ferdinando Re di Ungheria; 
e dichiararono Giovanni Zapol ulurpato- 
re.Non ritrovandoli l’Arciduca in quell* 
Aflemblea , toflo fi deputò a lui per 
fargli fapere la lùa elezione ; c Ferdi- 
nando intraprefe di foflenerla , Fece le- 
va a tal fine di un numeroio elercito , 
vi andò alla teda , e marciò dinttamen 
te a Buda , dove allora fi ritrovava 
Giovanni Zapol . Quafi da per tutto 
venne riconofciuto . Giovanni fi ritirò 
nell’ Ungheria luperiore , e Ferdinando 
s’ impadronì di Buda lenza oliacelo , e 
pafsò a farli coronare ad Alba Reale. 

Tuttavia un gran numero di Signori 
non approvarono la fua elezione ; per- 
chè aveva egli lal'ciato miicramenre pe- 


ntii* in 
Polonia « 
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rir Luigi, che gli era doppiamente con- 
giunto ; laddove il Vaivodo avea man- 
date fiaffette fopra (laffettc al giovane - 
Re, per diffuaderlo dal dar battaglia fino 
a tanto , che non folle da lui foprag- 
giunto con buone truppe, che gli condu- 
cea da Tranfilvania ; che dopo la perdi- 
ta di quella fatale battaglia fi era van- 
taggiofamenre accampato, ed avea meffo 
la maggior parte della Ungheria inferio- 
re in ficuro dal Turehefco furore. Ma 
Ferdinando contuttociò fù riconofciuto , 
e coronato Re di Ungheria . Dopo la 
fua incoronazione diede ordine a' fuoi 
Generali , che infeguiffero il Re Gio- 
vanni , e lo preodclfero , o lo drlcacciaf- 
fero dal Regno ; e fe ne ritornò a 
Vienna . 

LXXXI. Il Re Giovanni ripafsò la Giovanni 
TcifTa, e fi ritirò in Polonia appreffo Zapol fi 
il Re fuo fuocero ; fintantoché gli fi 
apriffc una occalione favorevole di rien- 
trare nell’Ungheria (z). 

LXXXI I. Avendo incefa Clemente Gr * n di- 
VII. la vittoria di Solimano, e la mor- 
te del Re Luigi , cominciò a temere che 
il Sultano divenire Signore di tue- chi , veti 
la 1’ Ungheria ; c raccolte tutt’ i Car- di «filetto, 
dinali , per efporrc ad elfi la fua affli- 
zione per quella perdita ; aificurando 
che dal Jpo canto non avea mancato in 
verun modo di efortare i Principi Cri- 
fliani a foccorrerc quel Regno con fol- 
dati e danaro ( 3 ) . Soggiunte , che ri- 
guardando quella perdita particolarifTi- 
mamente il fuo grado di Pallore uni» 
vertale, e la fua qualità di Padre comune, 
avea deliberato , lenza temere pericoli 
od incomodici entrar in mare, di an- 
dar ad efortare, anzi a Icongiurare con 
le lagrime agli occhi tutt' i Principi 
Crilliani a far la pace tra effi , e riu- 
nirli ; che fi lufingava ,chc i Cardinali lo 
aiutaflero in cosi buona opera , ed im- 
ploraflero per lui 1' affiflenza del Cielo; 
che fe i tuoi peccati tratteneflero la 
mifericordia dì Dio , farebbe Tempre 
gloriofo di averne tentata la imprela , 
e di morire in un cosi pietofo di le- 
gno, lapendo che nulla potrebbe acca* 
dere di più funeflo alla Religione , che' 
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il non poter eftinguere quell' incendio . 
Ma tutti quelli bei progetti furono vo- 
ti di effetto. 

Còatnua- LXXXIII. Edendofi Luigi Berquin 
Z ffaT ^'{ ritirato «I* Amiens dopo edere ufeiro di 
Bcrquio'. P n B' one nd 1 513. non mantenne la fua 
’ parola data di non pila dogmatizzare . 
Ricominciò nuovamente a fpacciare gli 
errori Tuoi , e le fue vifioni , fcandalez- 
zando molto il popolo , ed il Clero di 
Amiens . Per arredar quello male , il 
Vefcovo di quella Città andò a Parigi 
a dolerli al Parlamento degli eccedi , in 
cui cadeva il Berquin,- ed il Parlamen- 
to feceto arredare il fettimo giorno di 
Marzo di qued’ anno 1526. 

Propoli- LXXXIV. La Facoltà di Teologia 
aioni del di Parigi fece una nuova ceniura contra 
Berqum ] u j } colla quale eda condanna le fe- 
rite dilla S ucntl P ro P°l’ z i on * • >• Che la riferva 
Faeolrà di de' cali di cofcienza non impedifee una 
Teologia, intera remidiooc de' peccati . 2. Che 
San Pietro non ha ricevuta la primazia 
Copra gli altri . 3. Che fé il Papa aver- 
le l’ autorità (opra tott’ i fedeli per di- 
ritto Divino , oiuno potrebbe udire le 
lue confefSoni, nè affolverlo(i) . 4. Ch’è 
fatto vergognofo il dire , che le buone 
opere «fono meritorie per la vita eterna . 

5. Che la fede non confide nel credere 
quel eh’ à nel Vangelo , ma nell’ aver 
fiducia nelle promede di Gefu-Crido . 

6. Che la fede fola giudifica , cioè , è 
la fola cagione , per la quale liamo noi 
giudicati . 7. Che la Chiefa non ha 
ragione di fare un precetto del digiuno. 
8. Che il vero digiuao è quello di non 
dare al corpo più cibo di quel che gli 
occorre per Confervarfi fano. Quelle otto 
propaiizioni fono condannate per fcìfma- 
tiche, perturbative della Gerarchia, er- 
ronee, eretiche, cooforqji agli errori di 
Lutero , ingiuriofe alla Chiefa Cattoli- 
ca , approdimantifi all'erefia de' Begardi, 
e tendenti ad allontanare i Fedeli dalle 
pratiche della Chiefa. 

Libri d«l LXXXV. Aveva il Berquin compo- 
Bcrquin di alcuni libri , tra gli altri una lette- 
pirimeorcra apologetica ad un amico contra le 
«nlutati aa 1 unni e di alcuni i la traduzione della 
lettera di San Girolamo a Vi gii anzi o 
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colle note . Condanna la Facoltà quella ‘ 
primi opera, come quella, che approva- 
va la dottrina di Lutero, metteva in ri 0, G/C. 
dicolo i voti della Religione , ed era 1 5 2 ®* 
pemiciofa alla Repubblica Criltiaoa (2), 
ed in confeguenza degna delle fiamme . 

Cenfura parimente una propofizione trat- 
ta dalle note della feconda opera , e con- 
ceputa in quelli termini : „ Quel che 
„ domanderanno ad un Santo , non ole- 
„ ranno domandarlo ad un altro Santo, 

„ come fe ciafcun Santo avelie il fuo 
„ officio riabilito , e la fua carica “ . 

Ciò che fi dichiara edere fiato tolto 
dalla dottrina di Lutero . Finalmente 
la Facoltà rinnova la condanna genera- 
le de’ libri del Berquin, e le traduzio- 
ni da lui fatte di alcuae opere di Era- 
fmo -, come Delle lodi del matrimonio , e 
della maniera di orare , il Simbolo dagli ■* 

Ape fiali , il lamento dalla Pace , ed alcu- 
ni altri , che non fono di Erafrao , co- 
me: I luoghi più offerita bili dell'antico , e 
del nuovo Teflamento. I Coment ar/ /opra 
la Regola di Francifco Lamberto , Frate 
Minore di Avignone . Le prepofyùcni di 
Lutero , di MeUntone , e di Carlofladio . 

L' EnchiriJion di preci , e meditazioni ; 
al quale lì aggiunte il libro di Lutero 
della libertà Crifiiana . Uno fquarcio 
intitolato la pajfione di Lutero . Un al- 
tro dello (ledo Lutero fopra i Salmi . 

Un altro di Maritilo di Padova della 
diftfa della pace. Tutti quelli libri fo- 
no dichiarati come contenenti una dot- 
trina dannabile ; e da dover edere ri- 
gettati da tutt’ i Crifiiaoi , come atti ai 
avvelenarli . Non fi contentarono di con- 
dannare gli errori del Berquin , lì cóm- 
rnìfero ancora due Configlieri della Cor- 
te per formare il fuo procedo, e la Reg- 
gente ottenne un Breve da Roma, per 
approvare e confermare quella commi ilio- 
ne, e dar facoltà a’ detti CoramilTan di 
prender cognizione del fatto di erefia. 

E’ il Breve del giorno ventèlimo di Mag- 
gio 1526. In confeguenza , formato che 
tu il procedo, diedero i due Coromiffari, 
la fentenaa dichiarando il Berquin eretico, 
e recidivo . Forfè farebbero andati più 
oltre , fe Francefco I., che ritornava da 

Ma- 
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Madrid , non avelie mandato un Luo- 
gotenente delle fue Guardie col Prevo- 
llo di Parigi, per trarre il Berquin dal- 
la prigione del Palagio , dov’ era (lato 
rinchiufo . Avea quello Principe fcritte 
parecchie lettere prima di quello tempo 
per arre lì ero il procedo ; ma non vi ba- 
darono molto . Il Berquin venne per 
qualche tempo cuOodito al Louvre; in- 
di gli fu redimita la libertà, della qua- 
le li abusò come prima. 

. E , LXXXVL La Facoltà di Teologia 
«à dfSNi Parigi , follecitata da Natale Beda 
tisi cen- fuo Sindaco , prefentò quell’ anno una 
fura i Col-fupplica al Parlamento di Parigi , per 
Joquj dì domandare la foppredìone de’ Colloqui 
Erafmo. di Erafmo fi). 

LXXX VII. Contiene quella fupplica, 

drHa Fa- » Che tre anni 0 m circa P er or<i '' 
ne della Corte alcuni ufeieri in pre- 
senza di Lifet , Avvocato del Re, e 
di alcuni Dottori della Facoltà , avea- 
_ ■ „ no prefi nella ca fa di certi Libi ai mol- 

ifo»f«nu^ ti libri da efli prefentati alla Cancel- 
,, leria, i quali fi dfceano contener mol- 
„ ti errori contra la fede , e contra i 
„ buoni codumi , tra i quali vi era un 
„ picciolo libro intitolato Colloqui fa- 
,, migliar i di Erafmo ; il qual libro i 
(lato poi accresciuto , e riveduto dal- 
lo (ledo Erafmo ; e perchè in quelle 
addizioni vi fono molti errori uniti 
,, a’ primi , che fi mettono nelle mani 
„ de’ giovani, che Qudiano nell’Univer- 
„ fità di Parigi , ed altrove , della qua- 
„ le molte perfone confiderando , che la 
„ lettura di quel libro è perniciofa a’ 
„ giovani , contenendovi!] la dottrina di 
„ Lutero , e difpregiandovifi le coliitu- 
„ zioni , ed i ccmandamvnti della Chie- 
,, fa , i digiuni , le allinenze , la Coo- 
„ felfione , l’orazione alia Beata Ver- 
„ gine , 1’ invocazione de’ Santi , i voti 
„ di Religione, ed altre fmili oflervan- 
„ ze, il che da poco teny>o è. flato ral- 
„ fognato alla detta Facoltà , che fece 
„ elamiaare quel libro da’ Tuoi Depu- 
„ tati ; udita la relazione di effi De- 
„ putati , piaccia alla Corte prowede- 
„ re fu quello affare , per modo che la 
„ dottrina del detto libro fu cilirpata 
» da quello Regno. 


n 

» 


LXXX Vili. Prefentata quella fup- PropjJ- 
plica fi procedette alla cenlura del libro, 1 oni c °*- 
ed ufcl il fedicefimò giorno di Maggio, j 3 ?,"*! 
Vi fi dice , che f Autore a guifa di 
Pagano prende a Scherno la Religione , c.’iioqji. 
e le fante ollervanze ; che le lacera 
Spietatamente ; che nel dialogo della 
Sanità, e della malattia prende a gabbo 
quelli , che per divozione fanno voto a 
qualche Santo ( 2 ) , e fi vedono della 
livrea di elfo ; che vi dice , che non 
bifogna far voto ad alcun Santo; è fal- 
lo tutto quello che fi dice del pellegri- 
naggio di Gerulaiemme , ed inventato 
per ingannare i Semplici ; che nel Dia- 
logo della confeflìone del Soldato, l’Au- 
tore vi parla lenza rifpctto della con- 
feffione Sagramcntale ; che in un altro 
intitolato delta pietà de' F animili dice, 
che non è gran peccato il violare le 
leggi della Chieda ; che farebbe meglio 
conlcllarfi a Dio folo, le la Cbiela non 
a vede diveriamente ordinato; che fi Sol- 
leva contra le difpute de’ T co log 1 , 

„ i quali non fanno , die’ egli , altro 
„ che indebolire la fede “ . Che n?l 
dialogo del Banchetto profano biadata 
l’ attinenza dalle carni , ordinata dalla 
Chiela , come contraria alla Vangcli- 
ca libertà; che nel Banchetto Religio- 
(o dice , che 1’ abito deila Religione , 
i digiuni , i fagrifici , le orazioni , il 
ripolo de’ giorni fedivi , Sentono del 
Giudaismo ; che le cerimonie , il Bat- 
tefimo , gli c forti Imi , il Catechismo , 
il Sale , l'acqua, 1’ Ertrcma Unzione, 
la Confermazione, i'Eucariliìa , il Ma- 
trimonio , e l'Ordine Sagro, nel qoale 
mette il popolo la lua fiducia, gii -fan- 
no Ipcrare di poter acquiftare la lua 
biute , lenza adempiere i comandamen- 
ti di Dio ; è un peccato capitale 
1’ adornare i Ttmpj , ed il dotare i Mo- 
nafieri . 

Nel Dialogo intitolato l ’ apttecfi di 
Caphion Renili n , loda eccelfivamente 
quell' uomo , lo paragona nella gloria a 
S. Girolamo , Io mette nel numero de' 

Santi ; gli afiegna un'orazione ;dice, che 
Papa Pio IL per altro non mi fe nel nu-, 
mero delle Sante Santa Caterina , che 1 
per favorire il fuo Ordine. Infegna al- 
tro- 


CO D’Argtatiè im nUeS. rem. x. p, 47. (*) D’Argentiè 


ih lai n. x. 


é. efl. 40 


sd by Google 




Libro Centesì 

trove , che la verginità pub acquilìarfi 
eoi peccato della carne ; preferifce la 
continenza delle perfori.- maritile alia 
eaftità de’ Preti c de’ Keligiofi ,• biafima 
lo da*o di Religione ; dice, che l’ abbrac- 
ciare quello flato ad onta de* tuoi pa- 
renti è un operare costra la legge na- 
turale c divina; che l'ingreifo in Reli- 
gione è Far; laico, contrario alla dottrina 
di San Paolo . Nel dialogo del Soldato 
e del Certofino , non fa conto veruno 
delie ceremonie della Religione; e leva 
qualunque fiducia , che vi fi polla ave- 
re ; infogna che nè una teda rafa, nè un 
abito di un tal dato colore, è cola, che 
renda commendabili a Dio. Nel dialogo 
del naufragio fi fa beffe de' titoli , che dà 
la Chiefa alla Beata Vergine; paragona 
quella Santa Madre di Dio alla Stella 
di Venere invocata da' marinari in tem- 
prila . Si veggono fparfì cinque errori 
principali nel dialogo della Inquifìzionc 
della Fede. In quello del Francefcano, 
„ Erafmo pretende, dice la Centura , che 
,, folle più convenevole, che i Religiofi 
„ non follerò dillinti da’ loro abiti “ . 
Tali fono i principali errori cenlurati 
dalla Facoltà nel libro de’ Colloqui. 
Francia LXXXIX. Tuttavia , mal grado que- 
prnibifee condanna, Erafmo dice, che france- 
ii vendita IcQ I. prefe tanto fdegno di quelle cen- 
del libra fure , che Beda aveva cflefe;tra l' altre 
di Beda contra quella, che avea fatta delle para- 
eafmo ^ Nuovo teflamento , che proibì, 

che fi vendtflero nel Regno (t) . Ma 
tuttavia lì diftribuirono quelle cenfure , 
c s’irritò maggiormente il Re, vedendo 
in quefìo difpregiata la Tua autorità . 
Lo fece conoscere a Beda , commettendo, 
che folle meflo prigione alla Corte , in 
un luogo, dov’ era Beda andato per qual- 
che corporal bifogno. E' viro, che Beda 
flette prigione un folo giorno, ma a con- 
dizione, che fi prelentaile ogni volta che 
folle chiamato. Il Re mandò parimente 
da Ambofia il nono giorno di Aprile 
1526. una lettera patente al Parlamen- 
to di Parigi , ordinandogli , che s’ impe- 
dire la vendita de’ libri del Sindaco con- 
tra Eraimo . Quello Principe dtmollrò 
Fìeurp Coni. Slot. Etcì. Tom. XIX. 


MOTRENTESIMOi 20 r 

in quella lettera , che riguardava i Teo- ■- .JS 
logi come gente prevenuta contra Era- Anso 
I mo (2) . “ E perchè fumo noi con- utG.C. 
„ vinti , l'oggiungs il Re , che la det- 
„ ra Facoltà , ed i loro luppofU fcri- 
,, vano contra ciafcuno inditferentemen- 
„ te, denigrando il loro onore , flato , e 
„ riputazione , come fi fa concra Era- 
„ fmo, e potrebbero sforzarli a fare il 
„ medelimo contra degli altri ancora ; 

„ vi commettiamo , che facciate inren- 
„ dere incontanente a quelli della detta 
„ Facoltà, oj a’ loro Deputati , che fia 
„ loro vietato lo fcriverc in generale o 
„ in particolare, o comporre, ed impri- 
,t mere qual fi fia cola , che prima non 
,, fi rivegga , e non fi approvi da voi , 

„ c da' voliri CommilTarj in piena Cor- 
„ te deliberata “ . Pare che il Parìa- 
mente avelie r. guardo alla lettera di Sua 
Maellà ; e che folfe avvertito JofTe Ba- 
de, che avea pubblicato il libro di Bz- 
da contra Erafmo , ad onta della proi- 
bizione del Re ; imperocché fi ritrova 
ne’ regiilri della Corte del Parlamento 
una lettera Latina di JofTe Bade , nella 
quale dice , che non impreffe altro che 
650. efemplari dell’opera di Beda ; e che 
non ne ha più altre , che 50. , i quali 
promette di non didnbuire. 

XC. Quell’ attenzione di Francefco Stimi, 
I. per Erafmo , è un contraffegno della che il Ke 
giuda liima, che ne aveva egli, e prova Frsneefco 
che non lo aveva in conto di uomo lo- [ |“ e * 
fpetto nella l'uà dottrina ,c capace d’in- ' 
legnare errori . Quello Principe gli fe- 
ce proporre per gli amici , che aveva 
egli nella Tua Corte , che andalTe a rta- 
btiirvifi ; e gli offerì tali condizioni , 
quali poteva egli defiderare . Quello fi 
ritrova in una lettera di Guglielmo Cop, 

Medico del Ke, icritta ad Erafmo per 
ordine efpreflo di Sua Maellà . E' del 
giorno fcdfcefimo di Febbraio 1526. Il Cop 
gli dice , che Guglielmo Petit , Dottore 
in Teologia , Con (dio re del Re, e Fran- 
cefco di Kocbefort , un tempo Precetto- 
re del medelimo Principe, avevano entram- 
bi fatti al Ke sì grandi elogi del fapere, 
e delle altre intigni qualità di Eraimo, 

C c che 
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che gli aveano defiaro il defiderio di ve- 
derlo , e di averlo io Francia ; e con 
DI '~ > 'a < 5 ue ^' fentimenti gli avea quello Princi- 
1 5 i6 * pe commeflb di fcrivergli , per afficurar- 
lo della Tua (lima , e per intendere da 
lui , fe uno (iabilimento in Francia gli 
andane a genio,' che fe ciò folle, il Re 
lardava a lui il domandar le condizio- 
ni ; e che aveva ordine di fcrivergli , 
che gli farebbe sì conlìderabili vantaggi, 
che non avrebbe motivo dideliderar piò 
la fua patria. 

XCI. La lettura delle opere di Era- 
h quello Ano non fervi ad altro che ad accrefce- 
Piincipe re la (lima, che Francefilo I. facea di 
per trarlo | u j f ecero a quello dotto uomo BUO- 
m Iran- -n r\ r --nr 
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ve irtanze per fua parte. Gli fcriffe que- 
Ao Principe di Aia propria mano , e la 
cofa andò tanto oltre, che A [limò che 
sì grande uomo fi arrendclfe finalmente 
agli ordini del Re . Quello è quello , 
(he fcriffe egli medefimo a Toullal Ve- 
feovo di Londra. “ Il Re di Francia , 
„ gli dice , ha per me tal affetto , che 
„ a gran fatica potrei fpiegarvclo. Egli 
„ mi attende , e mi deflina la Tefore- 
„ ria di Tours,ch’è di una grande ren- 
„ dira “ . La fleffa cofa feri ve a Gu- 
glielmo Arcivefcovo di Cantorberì .“ Il 
„ Re Crifìianiffimo , gli dice , ha tut- 
„ «via per me un affetto particolare . 
„ Seguita egli a chiamarmi in Francia, 
ed a desinarmi tuttavia Tcforiere di 
,, Tours , beneficio di grande utilità ; 
„ ma ciò farebbe caricarmi di un pefo, 
,, che non mi conviene . Io amo trop- 
„ po la mia libertà ; nè fo come rifol- 
„ vermi a perderla . Dall’ altro canto 
,, la mia morte , che forfè mi è vicfna, 
„ non mi permette , eh* io penfi a nuo- 
„ vi flabilimenri 

XCII. Ma quel che giuflifica intera- 
mente Erafmo dalla ingiuriofa cenfura 
fatta da’ Dottori di Parigi de" fuoi Col- 
farotevo- loquj , è il modo favorevole, col quale 
fidimi, fu fempre trattato da’ Papi ; effi, eh’ era- 
no ancora piò iotereffati de’ Principi al- 
la confervazione del depofito della fede* 
e piò fenfibili alle diffenGoni , che allo- 
ra dividcaoo la Criflianità , come non 
A farebbero accorti di ciò, che Beda pre- 
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tcndea vedervi , o come avrebbero po- * 
tuto dìflimularlo? Tanto meno fi potrà 
crederlo , che molti di effi in tal propo- 
fito non l' avrebbero perdonata a’ piò al- 
ti Principi. Se dunque i Sommi Ponte- 
fici Giulio II. Leone- X. Adriano VL 
Clemente VII. c Paolo III. approvaro- 
no la fua condotta , fe lodarono la fua 
fede , ed H fuo affetto alla Chiefa Cat- 
tolica ; fe fecero vantaggiofifAme celli- 
monianze,e le piò autentiche del mon- 
do , della purità della fua dottrina , e 
della rettitudine de’ fuoi fenciafeori ; fe 
approvarono le Aie opere , fe lo eforta- 
rono a Arriverei e fe in oltre , eh’ è mol- 
to piò , lo incaricarono a difendere la 
fede, e la Chiefa ; elfi, a’ quali il pre- 
ziofo depofito della dottrini vangelica 
venne affidato in forma pmicolare i fi 
potrà egli dubitare, eh’ Erafmo non fia 
flato fempre uomo Cattolico , ed Orto- 
doffo in fommo grado? 

XCUI. Il fettimo di Luglio di quell’ Cenfur» 
anno medefimo 1 5 16. la Facoltà di Teo- dell* pro- 
logia cenfurò piò legittimamente alcune 5 ìg^* 
propofizioni , che il Parlamento le avea 
mandate , e eh’ eranoTeilratte dalle ri- B*rnardi, 
fpofle fcrittc da un cerro Dottor in Teo- Rdigiol» 
logia Giovanni Bernardi , Religiofo A- *. eoftl ' 
gofìiniano (1). Sono quelle propofizioni lm00 * 
ridotte a quattro. La i.“lo dubito, .le 
„ la Chiefa poffa obbligare fotto pena 
„ di peccato mortale Qjelìa rifpofta 
fenza dillinzione,dice la Facoltà, in tut- 
te le perfonc , ed ancora piò in un Dotto- 
re , è riprenfibilifAma .“ La 2. .Un uoma 
„ può fenza peccato ingioimi di digiuno 
„ mangiare in due volte quel che po- 
„ crebbe mangiare digiunando in una fola, 

,, potendolo fare lecitamente , fecondo la 
„ fua colcienza , e fecondo che la fua 
„ compleffione può comportarlo “ . Quella 
propofìiione enunziata così generalmente 
è qualificata per ifcandalnfa,e molto fi- 
mile alla dottrina di Lutero . “ La q. 

„ Quando fi vuol fare orazione, convito 
„ primieramente rivolgerfi a Dio, che a’ 

„ Santi. “ I Dottori lentenziano, che que- 
lla propofizione, in quanto fi pretenda, 
che non fi dee nè pregare , nè invoca- 
re i Santi , te prima non fi prega , e 

non 
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non s’invoca Dio , e che altrimenti 1 ’ del Re , e nell’ avvenire aver attenzio--? 
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orazione foffe mal fatta , in quello fen- 
fo è fcandalofa , e tratta dalla dottrina 
di Wicleffo. „ 4. lo non ho letto nel- 
„ la Scrittura Santa , che un Santo pre- 
„ ghi Dio per un altro, fe non in quel 
„ che (ì dice nel 2. libro de’ Maccabei, 
„ parlando di Onia , e di Geremia “ . 
La cenfura dichiara quella ignoranza di 
un Dottore in Teologia avanti al po- 
polo perniciofa, conforme all’errore de’ 
Val k-fi , tendente ad indebolire la fede 
de' Fedeli quanto al culto de' Santi, per 
modo che fi debbe obbligare colui , che 
ha avanzate quelle proporzioni , a ritrat- 
tarle , ed a predicare , che fi deggiooo 
onorare 1 Santi . 

XCIV. Il Vefcovo di Grifople ,Gran 
Vicario del Vefcovo di Valenza nel 
, conlukò la Facoltà di Pari- 
gi per fapere , fe il calo di fonicazio- 
J’baTo de 1 ne ne’ Preti era rilervato al Velcovo ; 

Sacerdoti, perchè la infrazione de’ voti , ed i fa- 
crilegj gli erano rifervati *(i) . Diifero i 
Dottori il loro parere il primo giorno 
di Aprile 1526. e dichiararono , che il 
voto di continenza efiendo annetto a’ 
fagri Ordini , la fornicazione de’ Preti 
doveva effere un calò rifervato . 

Si ritrova ancora una doglianza del 
Proccuratore del Re al Parlamento di 
Parigi conira alcuni Baccellieri , e Li- 
cenziati , che nelle loro teli , o nelle 
pubbliche dilpure proponeano molte qui- 
If.oni inutili intorno alla potetti del Pa- 
pa , e de’ Re, e gli affari di Stato , e 
ne deputavano con molta imprudenza , 
e temerità nelle loro fcuole . Domanda- 
vano ancora , s’ era permetto ad una 
donna d' incaricarli del governo del po- 
polo . Se poteva il Papa accordarle la 
pcrmittìone di difporre de’ benefizi Ec- 
clefìaltici , e di altri fimili . A quelle 
doglianze il Parlamento fece intendere 
al Cancelliere della Univerlità di Pari- 
gi , ed a’ Dottori della Facoltà , di fi- 


ne, che non fi commetceffero più limili Akno 
abufi nelle loro fcuole j il che fu efeguito, di G.C. 
e la fenteoza del Parlamento fu inferi- 1526. 
ta ne’ regittri come una prova della li- 
bertà della Chiela . 

XCV. La Ollervànza Regolare dell’ Ccmìn- 
Ordme de’ Frati Minori ellendo ca clamemo 
duta in una grande rilaliatezza , Dio dell’ Or- 


1526. 


lutcìtò nei 

Balchi per rulabilirvi il fuo fervtj r 

. Era nato quell’ uomo nel r ;„, . 


certo Matteo dine 

Kclieiofi 


re (2) 


Ducato di Urbino , in Italia , e fi 
era ritirato di buoqora nel Convento 
di Monfalcone , dove avea prelo 1 ' abi- 
to de’ Frati Minori . Comraolfo dal 

rilafciamento de’ tuoi fratelli , inclinò 
ad abbracciare una vita più peniten- 
te , ed una povertà più riilrctta ; ed 

a forza di penl'arvi , s’ immaginò udi- 
re una voce dai Cielo , che lo av- 

vertiva di ottervare la regola di San 
Francefco letteralmente. Cominciò allo- 
ra a veliire di grotta , e rozza lana , li- 
mile a quella , diceva egli, di colui, che 
gli era parecchie volte comparii) ; e fi 
ricopri la tetta con un cappuccio ap- 
puntato , come fe folle quello il vero 
abito 'preferirlo da San Francefio . In 
quelle Ipoglic ufi! furtivamente del fuo 
Moniiìero, ed andò a Roma (3) . Per 
lo luo inlolito abito ebbe molti cattivi 
incontri. Giunto che fu appena lontano 
un miglio dai luo Convento , vedendo- 
lo alcuni Borditi a quel modo velino , 
altri lo prelero per un Commediante , 
altri per un furbo, cd un ladro, e fpie- 
tatamente gli fi avventarono addotto , lo 
caricarono d’ingiurie , e lo mifero pri- 
gione i donde nel ritratterò quali imme- 
diatamente, edificati della fua virtù , e 
delia fua pazienza . 

XCV 1 . Arrivato Matteo Bafihi in Matteo 
Roma, andò al Vaticano, fall agli appar- Balchi fi 
tamenti , e giunte fino al gabinetto di f' c<en [* 

_ . _ . Clemente VII. lenza edere, per quanto li p""* 1 

trovarli in tal dato giorno , per alfteu- dice, arredato da niuno,enè pure inter- 
rarli delle doglianze del Proccurator rogato ; cola non molto credibile (4) . 

C c 2 Che 


C') D’ Arpent è in talleél. toni' t. in appenJ. ad fin png. y. (1) Marc UlyfTipon. in Ufi. 
Smpina . Hotimond. de Raymond. 0 ng. iaref Ili. 7. c. j. Antoin-Calufe turni. dii’ C«- 
panni tn l' tanfi ijij. »». 1. in fai p 44 . fir j». (.j) Bovenus in tnnal Capucincrum, 

Spondan. ad »n. I jiò. o. *7. 14) Anione Calufc, Munti, dii Ce; unni , p. 54. 
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Che che oe fia , maravigliato il Papa 
alla villa di quell" uomo , gli domandò 
quel che bramaffe . “ Santo Padre ( ri- 
*S 16 ’ n fpofe Matteo ) io fono un Sacerdote 
„ dell’ Ordine de Minori , oofleduto dal 
„ foto deliderìo di oflervare con quanta 
„ fedeltà pofTo mai la Regola del mio 
„ Padre San Francefco , che ho pro- 
„ meda al mio Dio , d imitare a po- 
„ ter mio le azioni della Tua Tanta vi. 
„ ta , dietro a" più antichi monumenti 
>, deli’ Ordine , e per una legge cfpref- 
„ fa della Regola . Certa cola è , che 
» San Francefco non portava altro che 
„ un rozzo abito , eoa ua cappuccio 
„ appuntato , fon za fcacolare , fimi le 
„ a quello, che Voftra Santità mi vede 
„ addoiTo . Era quella la forma del ve- 
„ dimento de* primi Frati Minori . 
„ Dopo le mie lagrime , e le orazioni, 
,, conobbi ch’era quella la volontà del 
„ Cielo . Quello è l’unico motivo , o’ 
„ Santo Padre , che mi ha condotto a 
„ piedi delia Santità Vodra , con dife- 
,, gno che ottenendo da lei quella for- 
„ ma di abito , io polfa folto la fua 
„ protezione odrrvarc la Regola di 
„ Sao Francefco negli Eremi , predi- 
„ care la parola di Dio , ed affaticar- 
„ mi per la falvezza de’ più gran pec- 
„ calori 

Il Papa XCVII. Innamorato il Papa del can- 
*«<>»" ** ore Matteo , gli fece molte diman- 
di, ‘ n,orno «U» fua Regola , ed al fuo 

mntt u Ordine , e gli dichiarò , che volea che 
cucina . fi ofliervafie quella Regola alla lettera 
conformemente allo Spirito di Gefu-Cri- 
flo , ed a quello di San Francefco (i), 
che in tal modo permetteva a lui , co- 
* me a tutti quelli , che fotto un fecon- 

do abito voleffero abbracciare una più 
flretta ofTervanza , di dimorare negli 
Eremi . “ Ma quanto a quello , che a 
r> voi preme più particolarmente , difTe 
t, il Papa a Fra Matteo , io vi conce- 
„ do volentieri di portare quell’ abito, 
, n di vivere da Eremita , di predicare 

,, da per tutto come voi domandate , 
» purché in legno della voflra ubbidien- 
ti za vi preferiate una volta l’ anno 
^ „ al Minillro Provinciale , ed al Ca- 


,, piroio de’ Frati Minori dell’ Ofler- 
,, vanza , in qualunque luogo che Ga 
„ raccolto w . Indi gli diede il Papa 
la benedizione , animandolo ad efeguire 
i tuoi di legni ; gli premile un Breve , 
e Io licenziò. Senz’ a f Dettar quello Bre- 
re , andò Matteo a predicare la parola 
di Dio , e tralcorfe fino aita Marca di 
Ancona . Un certo Eremita chiamato 
Francefco fi unì a lui , ed in poco tem- 
po furono imitati da molti altri , che 
fi unirono ad eflì ; ma ebbero a lupe- 
rare molte perfccuzioni da’ Frati Ofler- 
vanti , che non poteano comportare quel 
nuovo genere di vita , né quel cappucci» 
appuntato . 

XCVIII. Fra Matteo effendofi pre Mirteo 
dentato al Capitolo Generale , venne ar- 
reilato , e rnelfo in prigione , per ordi- 
ne del Provinciale Giovanni da Fano ; ordi- 
tila la Ducheda di Camerino e (Tendone ne del 
(lata informata , ne fende al Provincia- P,#T “- 
le , minacciandolo in quelli viviflimi ****** 
termini : che fe non gli rimandava in- 
dietro Fra Matteo libero , ella andreb- 
be a dclerlene al Papa (z) , del quale 
egli ben fapeva elfer ella nipote . Non 
contenta di quello, mandò in traccia del 
Guardiano del Convento di Camerino , 
che paflava d’accordo col Provinciale , e 
lo Igoroentb in modo che il Frate Balchi 
fu liberato.il Balchi andò Cubito a Ca- 
merino, non tanto per ringraziare la fua 
benefattrice , quanto per ìfcufare il Pro- 
vinciale , dal quale afiicurava di aver 
ricevuti buoni trattamenti . Sorprefa la 
Ducheda di vederlo in un abito sì di- 
verta da quello de’ Frati Minori , rap- 
pezzato da per tutto , e con un cappuc- 
cio appuntato , gliene domandò la ragio- 
ne, il Balchi l'efoofe il motivo di quel 
cambiamento, le rivelazioni, che preten- 
deva averne avute, e la pentii filone con- 
cedutagli dal Papa , non di fare verana 
riforma nell’ Ordine , né di (labili re ve- 
runa altra nuova Congregazione , poiché 
Dio non lo chiamava né all’ una , né al- 
l’ altra cola ; ma folameote di oder va- 
re con quello abito la Regola in tut- 
ta la fua perfezione . Lo efortò la Du- 
t beffa ad efeguire i Tuoi di legni , e gli 

ro- 
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Libro Cintesi 

proniife di affiderlo eoa la fui autorità, 
e co' fuoi averi. 

XCIX- Matteo perdette in queft’ an- 
no 15*6. il Fratello Francefco fuo ca- 
ro compagno toltogli dalla morte (1) . 
Ma acquietò nello IlelTo tempo un Fra- 
Breri dal t e ll° chiamato Lu gi , Sacerdote , e Cor- 
ica . digliere dell' Olfervanza . Era quelli un 
uomo pien di zelo, e che avrebbe voluto 
veder dominare la riforma in ogni parte. 
Quantunque fa pelle bene , che il Pro- 
vinciale non lo approvava , ebbe il co- 
raggio di domandargli un Convento per 
quelli , che volelfero abbracciarla ; ma 
in cambio di accordargli la fua doman- 
da , lo fece mettere in prigione . E»fen- 
done dato liberato poco dopo fcritTe al 
Generale , ed al Cardinale Protettore 
dell’Ordine, facendo loro le medefìme 
richiede, che avea fatte al Provinciale; 
ma non avendo ancora potuto nulla ot- 
tenere, andò a Roma con Fra Raffael- 
lo , e con delle lettere della Duchetfa 
di Camerino . Ebbero una udienza dal 
Papa , che ordinò a Lorenzo Puccio 
Cardinale , Vefcovo di Prenede , e Gran 
Penitenziere , di rilafciar loro un Bre- 
ve, per poter liberamente , e ad" onta 
ancora della negativa de’ loro Superio- 
ri , dimorare fuori delle Cafe ; e de’ Ino. 
ghi Regolari dell’ Ordine , abitare in 
qualche Eremo, ritenerli il loro abito, 
cd offervarc la loro Regola , vivere 
di limoline , e godere in ripofo di tut- 
te le grazie , e de’ privilegi ad efft ac- 
cordati ; c proibisce il Papa , che fieno 
turbati o inquietati in verun modo , e 
rimove qualunque oppofizione fatta con- 
ira di erti . E' quedo Breve del diciot- 
tefimo giorno di Maggio 15 zd. Lo pre- 
feotò Luigi al Provinciale , che nel ri- 
prefe molto afpramente ; ma non aven- 
done potuto avere la revocazione , do- 
mandò egli alla Penitenzieria di Roma, 
che gli fi accordale un Breve , che gli 
deffe autorità di procedere contri alcu- 
ni Apoda» del fuo Ordine , intenden- 
do fotte a quedo nome Matteo , Lui- 
gi , c gli altri, che voleano la Rifor- 
ma ; ma non avendoli nominati , con 
queda ingannevole efpofizione ottenne 


MOTRENTESIMO. ZO} 
il Breve, che avea domandato; e mu-‘ 
aito di quella carta raccolte i Tuoi Re- 
ligiofi , per averne il loro parere intor- 
no a quanto fi aveffe a fare nelle con- 
giunture di allora. Tutti dilfero , che 
bi fognava prendere Luigi , ed i fuoi 
compagni, e mettergli in prigione. Ma 
quelli Filati fuggiti via fi ritirarono nell’ 
Eremo delle Grotte , dove vedendoli 
ancora perfeguirati dal Provinciale ri- 
covero al Nunzio Apodolico, che die- 
de la caufa vinta al Frate Luigi, e fde- 
gnolìi fortemente contri il Provinciale, 
che avevaio ingannato; ma non per que- 
llo ebbe fine la perfccuzione . 

C. Tra gli Autori Ecdefiadici morti 
in qued’anno 1 5 16. quantunque la data 
non fia del tutto certa, fi mette da pri- 
ma Paolo Cortez Italiano e Protonota- 
rio Apodolico , che fioriva folto il Pon- 
tificato di Giulio If. al quale avea de- 
dedicate l’opere fuc (z) i Fu il primo, 
che intraprendelfe di trattare le quidio- 
ni politicamente , e con idile molto ele- 
gante ne’ quattro libri da lui compodi 
l'opra le fentenze, che Renano fece im- 
primere nel 1540. come un’opera , per 
quanto egli dice nella fua prefazione , 
nella quale non fapea cofa più ammira- 
■ re , fe la eleganza dello Itile , o lo fpi- 
rito veramente divino di quel dotto uo- 
mo , che aveva in si poche parole efpo- 
fle con tanta chiarezza e nitidezza le 
varie opinioni de’ Teologi . Vi legue 
egli 1 ' ordine e le quidioni di Pietro 
Lombardo ; riferifee in forma concifa 1 
fenti menti de 1 Santi Padri , e de’ Teo- 
logi , fopra ogni quidione. Ufa de’ ter- 
mini non impiegati da’ Teologi ; perché 
cerca egli di fuggire tutte le parole, che 
non fono puriffime latine . Renano fa- 
ce a tanto calo di quedo trattato , eh’ 
eforta la Univerfità di Parigi a collo- 
care l* Autore fra i Dottori della Sor- 
bona per lo fuo merito fingolare. 

L’altra opera, che ci rimane di Pao- 
lo Cortez . i un trattato della dignità 
dt Cardi 'iati , che aveva egli dedicato a 
Papa Giulio II. e che fu impreffo nell’ 
anno 1510. da Simone Nardi Senefe, nel 
Cartello di Cortez; ma di tre libri, che 

cora- 
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L - compongono quello trattalo , 1’ ultimo 
Avvo f c | 0 £ concernente a’ Cardinali . Gli al- 
ni G.C. tri due non fono altro che una raccolta 
1 di luoghi comuni ; ed è quella opera 
ferina manco bene di quella , che lece 
/opra le Sentenze . Vi parla 1 ' Autore 
ideila rendita de' Cardinali , delle loro 
«afe, de’ loro domellici , del loro modo 
di vivere, delle palfioni,che nudrifeono, 
de' difcorli, che deggiono lare; e quello 


lì tratta in forma vagante, che non lì 


conviene più a’ Cardinali , che alle al- 
tre perfonc . Softiene nel terrò libro , 
che lo (lato compollo del Papa e de’ 
Cardinali è il più perfetto ; e che la 
poteltà del Sacro Collegio è più grande 
di quella di tmt’ i corpi Ecdeliaitici . 
Vi tratta delle cariche de Cardinali , 
delle loro prerogative, delle legatoci , 
del loro potere durante la vita del Pa- 
pe , e nella vacanza della Santa Sede , 

« della canonizzazione de’ Santi , delle in- 

dulgenze , e delle dilpenfe.Vi è un Un- 
go capitolo della elezione del Papa , le 
Dio lo dee fceglicre, fé la elezione ap- 
partenga al folo Collegio de' Cardinali, 
e fé, non creandolo il Collegio; lìa de- 
voluta al Concilio generale . Parla real- 
mente degl’ inconvenienti , che rendono 
invalida la elezione, de Concifiori, del-- 
Ir cofe, che vi fi Heggiono trattare, dot 
la fimonia , delle protezioni degli Ordi- 
ni Religioni, degli avveri meni i , che fi 
hanno a dare al Papa , de’ Concil; , del- 
lo feifma, e della erelia. 

M^rfe di ci. Crilloforo Marcello mori pari- 

MwmU 0 min ' e » P er S uant0 crede >' in S*** 110 

* 10 ’ medesimo anno . Era fiato Patrizio Ve- 
■ fleziano , e di poi eletto Arcivefcovo 

di Corfù (i) - Confifiono le fue opere 
in tre libri de' riti e di Ile < tremante Et- 
ejefittflicbe imprelfi a Venezia nel 1 5 td. 
in un trattato dell’ autorità del Papa , 
«Vici métte (opra il Concilio , impreffo 
a F.renze nel 1511., ed un comentario 
/opra i fette Salmi Penitenziali im- 
prefib in Roma nel 1523. al quale fi 
può aggiungere il diicorfo, che fece fo- 
pra il Salmo duodecimo , impreilo nel 
>5’ 5- ma la più confiderabile di tutte 


ria Ecclesiastica 

lato di ellere fiatò plagiario di un trat- J" 
tato compofio da Agoitmo Piccolomini. *, 
Paris ae Graffis cercò di opporli alla 
pubblicazione del libro delle cercmonie,fr’ ’ 1 
pretendendo , che non do veliero ellere 
divulgate , eJ accusò 1 ’ Autore a Papa 
Leone X. nell’ anno 1517.- „ L’ elet- 
„ to Arcivelcovo di Corfù, due Paris, 

», diede a iiampare un libro intitolato 
,, delle ceremonie , o piuttofio 1’ ba 
„ pruilituito al pubblico ,• forte perchè 
„ min era tfoppo capace , e ch’iliendo " 
,, flato latto Cberico pochi • giorni pri- 
,1 ma, di Mercante Veneziano, eh’ egli 
„ era , non s' intendea punto di quelle 
„ materie . Quando io leppi , che fa- 
„ ceva imprimere quelli libri , ne feci 
„ le mie doglianze al Papa , pregando- 
„ lo di ulare dell'autorità fua, per ar- 
„ reflare il corlo di quello facrilegio , 

,, e di non permettere, che le ceremo- 




„ nie della Santa Sede Apollolica , Ila- 


„ te iempre celate nel più ripolto luogo 
„ deila Biblioteca del fuo palagio , ve- 
» nilkro divulgate lotto il fuo Pontifi- 
ci ato . Parve la Santità Sua favorevole 
„ alia mìa lupplica ; ma alcuni compa- 
„ moti di quello Autore , eh.* vi ave- 


,, vano mtcrcffe , avendolo preio a di- 


ijz 5. nia la pia coniiaeraoue 01 rune 
Si ifle opere è la prima . Fu qoerta cagion 
di 1 ammanco al Marcello. Fu egli accu- 


„ tendere , domandarono , perchè non fi 
,, potettero pubblicare i libri delle cere- 
„ monie Ecdefiaitiche con tanta facoltà 
„ e ragione, con quanta fi ftampavano i 
„ Mcllali , ed i Pontificali ? 

li Papa rimife quello aliare al Coo- 
ciftoro, e nel mentre che fe ne' atten- 
dea la deci (ione, fece proibire la vendi- 
ta del libro , che già fi pubblicava col 
nome del Martella Paris de Graffa' in- 
tervenne a quello Conciltoro ; c dopo 
avervi letta una lunga fcrittura , che 
aveva egli comporta per provare a’ Cardi- 
nali, che non doveano foffrirc che a quel 
modo lì pubbli catterò le cercmonic della 
Religione Crilliana , domandò che fi fop- 
primellc il libro di Crilloforo Marcello, 
come ripieno di numerofiflimi difetti , e 
che folle abbruciato coll’ Autore. La do- 
manda era un poco violenta ; c ben do- 
veva attenderli che non folle tlcguta . 
V edendo in effetto , che avea forprefo la 
fua richieda , foggiunfe che meritava 1’ 

Auto- 
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Autore almeno una rigorofiflima corre- 
zione ; e che deftderava , che gli vcnif- 
fe farra . Il Papa ordinò , che le con- 
clulìoni di Paris fodero comunicate a 
tre Cardinali , per farne l’efame . Ma 
l’affare non ebbe quell’effetto , che ne 
fpcrava 1’ accufatore : nè il libro , nè 
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1' Autore furono condannati al fuoco . 1 ” ■ * 

Ben è vero , che il Papa non rivocò Anmo 
la proibizione , che ave* fatta di ven »*G«C, 
derfene ; ma tuttavia fu efirato; e da 1 
quel tempo in poi il libro fi riftampò 
parecchie volte . 


LIBRO CENTESIMOTRENTESIMOPRIMO . 

I- "T L Papa feriva alt Intperadore , e fi duole della fu» condotta . If. Rtfpofìa dell 
JL h»perad r re alle doglianze del Papa. III. Scrive parimente a! Sagro Collegio 
per querelar fi de! P apa . IV. Il Pana , ed i Veneziani ingannali da 'Franctfco I. , 
e dal Re et Inghilterra . V. Impaccio del Papa per la lentezza di qìtrfit due Re , 

\ I. Il Papa ronchi ude una tt’gua col Viceré di Napoli . VII. Il Papa dopo la ire- m 

gita licenzia le fue trupne . Vili. Il Duca di Borbone mofìra difficoltà di acccnfem- 
tire alla tregua. IX. Egli promette al fuo efercitei di condurlo a Roma. X. Mone 
del Come Giorgio di Froncberg . Xf .11 Duca di Borbone compari fee avanti Roma. 

XII. Egli fa dire un affatto. XIII. Il Duca di Borbone ì uccifo in quefio affiti t a. 

Xiy. Saecheggiemento di Roma. Il Papa fi ritira nel Ca fletto San' Angelo . XV. 

Crudeltà che f eftrcito nemico ufa in Roma. XVI. Trattato tra i Re di Francia, 

» cf Inghilterra . XVII. Cambiamento che fi fa a quefio trattato, dopo li prefa di 
Roma ..XVII I. L' Imperatore riceve la nuova del faccbeggiamento di Roma , e Jtl- 
la prigionia del Papa. XIX. L' Imperi dorè vuol far condurre il Papa in 'fn.i g t .. 

XX. Il Nunzio fot lecita la libertà del Papa. XXI. L' Imperniare raduni il fuo 
Configlio per lo partito , che ha da prendere. XXII. Il Papa capitola col Principi 
di Orango • XXIII. Il Papa rolla prigioniero nel Caflello Sant' Angelo . XXIV. 
Domande del Rr ,P Inghilterra all' Intperadore . XXV. V Imperi dorè manda una 
memoria al Cardinal Wlfey . XXVI. Qttefio Cardinale va a ritrovare il Re di 
Francia ad Amiens , XXVII. Il Conte di Lautrec è mandato in Italia con un cj er- 
etto. XXVIII Progreffii del Lautrec in Italia. XXIX. Il Lautrec marcia inulto 
lentamente ver fi Napoli . XXX. Impegna il Dace di Ferrara , ed il Marchefi di 
Mantova nel partito delta Francia. XXXI. L' Impera dorè commette , che fta data la 
libertà al Papa. XXXII. Morte di Carlo Lanoy Virerà di dapali. XXXIII. Ma- 
ntggi per la libertà del Papa. XXXIV. Il Papa induce al fuo partito il Morene , 
ed il Cardinal Colonna . XXXV. Condizioni demandate dall' Intperadore per la li- 
brazione del Papa. XXXVI. Il Papa ft fi Iva dal C. idei lo Sant'Angelo , traififlito 
d» Mercante . XXXV li. Domande fatte dal Re d' Inghilterra ali Imperniare . 
XXXVLIf, Il Re dì Francia raccoglie ì Maggiorenti per quefio affare. XXXIX. 
trantefeo I . , ed Errico Vili, fi mandano vicfndevolmentt gli Ordini loro. XL. Co- 
rri 'neh mento dell'affare del divorzio di Errico Vili. XLf. Il Cardinal IVolfty confi - 
fili* ol Re /f Inghilterra quefio divorzio. 'XLII. Carattere , e ritratto di Anni di 
Boulen fecondo il Sandato. XLIII. Si vuol maritarla col Milord Percey . Il Re vi 
fi oppone. XLIV. Ella infiamma la pafffone del Re, che fi rifilvt di /pelarla', 

XLV. La Reg ina ovvi fa f Impera flore 'del difegno di Frrica fio marito . XLVI. 

Ragioni che fi alligano a Roma contea la ilifpenfa di Giulio il. XLVII. Il ICnigth 
mandato a Roma per Paffete de! divorzio. XLVI II. Gli Antbafciatotì InalejT vara- 
m . * aravate il Papa dopo la fua liberazione ‘1 XLIX. Il Cardinal l-VJfev feriva 
al Lafilt Ambo fch tare d Inghilterra a Roma. L. Il Knigrh . ed il Cefih vanno 
a ritrovare il Cardinale de' quattro Coronati. LI. Syedicnti del Papa per prolungar 
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w l'affare. L1I. Egli accorda la ccmmiffione , e la bolla di dtfpcnfa . LUI. Difputa . 
Anno „ t i Luterani , ed i Zuingliani . LlV. Lutero fare coficrnoto da quelle di f pule . . 

DlG.C. LV. Lutero infegna la ubiquità. LVI. Quefie di f pule jra gli uni e gli altri rove- 
1527 . f c ja„o i fondamenti della Riforma . LVll. Il Cantone di Rema indirà una coffe, 
eenza . LV11I. Proporzioni che deggieno effere propofte e Jìabilirs inquefia conferenza. 
LIX. Gli altri Cameni fitivono a quelli di Berna , per dijloglierli da quefi' affem 
bica. LX. Cambiamento della Religione nella Svezia. LXl. Il Re vuole umiliare 
i Vefcovi , e diminuire la gran riputazione, che aveana. LXtl. Fermezza del V.jco- 
vo di Linkopina . LXl II. Il Gran Marefciallo del Regno fi / aggetta tome gli altri . 

] XIV. Editto in favore del Re, fatto da lai a/eguire . LXV. Diverfe promozioni 
di Cardinali , fatte da Clemente Vii. Prima promozione di cinque Cardinali . LXVL 
Seconda promozione di otto Cardinali. LXV 11- Due Cardinali eletti in due diverfe 
premozioni . LXV III. Morte del Cardinal facobazi . LXIX. Morte del Cardinale 
Scaramuccia Triulzio . LXX. Del Cardinal Ferdinando Ponzila . LXXI. Del Car- 
dinal Erance/co Ermellino. LXXII. Morte di ] acopo Hojlrat. LXXIII. Beda fi 
affatica per far condannare tutte le opere di Erafmo. LXXIV. Cenfura delle opere 
di Erafmo fatta dalla Facoltà di Teologia di Parigi . Del Batiefimo de Fanciulli . 
Delta morte di Gefu Crifio . Del digiuno , e della /celta delle vivande . Del giura 
mento. Della riparazione delle ingiurie. Del matrimonio . Della fede . Della legge 
antica'. Degli /lutai de libri del nuovo Tefiamcnto . Del Simbolo degli A pi fi oh . 
Della traduzione della Scrittura Santa in lingua volgare. Di alcuni termini cambi*, 
ti nelle parafrafi di Erafmo. De' meriti. Della fiducia nelle buone opere. Delle ce 
rimorde della Chiefa, e delle Regole della vita Religiofa. Dell' orazione vocale. Del 
celibato de' Sacerdoti . Del peccato originale . Della punizione degli Eretici . DeU* 
mancanza del vigere P angelico . Del Sabbaio . Della l/hiefa . Della Beata Vergine 
Maria. Degli Angeli. Di-S.Pietro. Di Panie. Di T. Dionigi l' Areopagita . Del. 
la Teologia Stolafiica . LXXV. Altre propofizjoni condannate in F.rafmo. LXX VI. 
Erafmo Jcrive al Parlamento di Parigi per doler fi di Beda. LXX VII. E giufii fi- 
caio intorno e quejla cenfura. LXXVIII. Si riprenda Erafmo per tenera troppo fini, 
ta amicizia cogli Eretici . LXXIX. Difcordie tra t Luterani , ed 1 Zuingliani . 
LXXX. Il Langravio di Ajjia, e l' Eletter di S affama fi apparecchiano alla guerra. 
LXXXI. Effe depongono l' ormi, mediami gteffe Jemrnt di danaro. LXXXI1. Me- 
lantone di/approva il Langravio , e Lutero l approva . LXXX III. Conferenza di 
Berna. LXXXlV. Comi linamente delle dijpitte a Berna. LXXXV. 1 diete articoli 
vi fimo approvati . LXXX V I. Quelli del Cantone di Berna abbracciano la nuova riforma. 
LXXX VII. Lutero fin ve cantra Zuinglio, e cantra gli Anabattifii . LXXXVIII. 
Punizione che fi fa degli Anabattifii. LXXXIX. Concilio delta Provincia di Sem 
tenuto a Parigi. XC. Epiflola Smodale di qutfio Concilio . XCI. Decreti particolari 
di quello Concilio intemo alla fede della Chiefa. Della fua infallibilità. Della fu* 
vìfimtlà . Dell' autorità de Santi Conci Ij . Da' libri Canonici . Della tradizione. 
Delle cofiituzioni , e degli ufi della Chiefa. De' digiuni , a dille affla**** % 
De! Celibato de' Sacerdoti ■ De voti Monajlici . Da Sagr amenti. Del fagrificto dell* 
Meffa Della faddisf azione . Del Purgatorio, e della orazione per gli morti . Del culto 
de' Santi. Del culto delle immagini. De I libero arbitrio. Della feda , e delle opere. 
XCIÌ. Regolamenti di quefio Concilio intorno a' cojiumi , ed alla difciplma. 

mo il Papi rimproverava a quel Principe, 
che fi folle impadronito delle terre , c de' 
b-ai della Chiefa, di non voler efeguir* 
il trattato, che la Santa Sede avea coa- 
chiuio col Lanoy, di aver fatto pubbli- 
care in Ilpagna , ed in Napoli leggi dan- 
noia 

(O'GoiccUrd. Ut. al. Pallavic. tifi. Cemeil. Trii. I. a. taf. i|. 


Il Papa I. ^continuavano tuttavia le turbolen- 
fenve all’ xe tra il Papa, e l’ Imperadorc, 

Impera pra apparenza di prodima riconcilia 

duole del- *>one(i). Nel precede. te anno avea Sua 
I» fua con- Santità indirizzati due Brevi all lm|*ra- 
dotu . dorè contenenti molte doglianze . Nel pri- 
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nofe alla Chiefa Romana , e di avere de’ Principi di Alemagna contra la Cor 
eccitata una nuova guerra in Italia , te di Roma ; che però non avendolo ■ ■ ~-- 
mandandovi il Duca di Borbone colle difguftato , lo pregava a deporre l’armi; DI G - C ' 
truppe . Dopo quelle doglianze il Papa 


proponeva all' Imperadore , o la pace a 
giulle condizioni , o la fua collera len- 
za ri ferva alcuna. Nel lecondo Breve, 
ch’era un poco pili moderato, efponeva 
il Papa femplicemeote all’ Imperadore 
l’ obbligazione, in cui fi era trovato di 
unirC co’ Re di Francia, e d’Inghilter- 
ra, e co' Veneziani: „ Sta a voi, ag- 
„ giungeva egli , 1‘ entrare in quella 
,, unione, c quello partito non può ef- 
• „ fervi che vanraggiofo ; e poi fareb- 

„ he un mezzo, infallibile di proccurar 
„ la pace ali’ Italia ; e di liberare voi 
„ medelimo da molti impacci , che non 
,, potrete cantare, attenendovi ad un al- 
„ tro partito . 

HifpoiW lf. Seguitò 1’ Imperadore nella fua 
dell' lm- rifpoila lo Itile de' due Brevi . Rifpo- 
pnadve {•,. a | p r im 0 con foni aliai gagliardi , e 
■ ll ' Jo " con piò moderati al fecondo. „ Voi vi 
Sii*»".. „ dolete , dice l’ Imperadore (i) , ed a 
„ me "-""-'rW^T f l dolermi . Che ho 
„ io ricevutèS&i' gli fervigi , che mi 
„ fono sforzarti di rendervi in ogn’ in- 
„ contro ? Qual riconolcenza ne avete 
„ voi dimollruta? Non è Hata la San- 
„ riti Vollra , che lollecitò il Re di 
„ Francia ad entrare nella lega? Se 'ho 
„ invertito il Duca di Borbone del Du- 
„ cato di Milano, lo feci, perchè appar- 
„ tenendomi erto per molti titoli , ne 
„ potea difporre . Se riculai darlo a 
Francelco Sforza', l’ho lutto, perchè 
ertcndofi quel Principe (atto reo di 


» 


promettendo di far egli torto la medefi * 5 l 7- 
ma cola . Ma che le perfìdeva a voler 
guerra , il che fi convèniva nvglio ad 
un Capo di partito, che al Padre comu- 
ne de’ Cririuni , farebb’ egli collrctto 
per fua giultificazione ad appellarti al 
Concilio Generale, che per molte ragio- 
ni fi dovea convocar quanto prima . Nel- 
la feconda nfpolta parlava l' Imperadore 
con più riguardo , pregando il Papa di 
riguardare con occhio di pierà i mali 
della Crillianità , e di credere, ch'egli 
era lemure diluito a rilfabilire la pace 
nell' Italia , e a'd abbraccile con zelo 
quel che potette contribuire alla gloria 
di Dio, ed alla lalute de' funi popoli. 

III. Qualche tempo dopo l’Imperado- Scrive pa- 
re Icrifle parimente al Sagro Collegio rimente 
intorno a' motivi , che avea di dolerfi del *■ Sagra 
Papa, cui egli accula, che avelie turba- Co1 
taja pace, che aveva allora (labilità egli f/urfidd 
miètè del tuo' trattato col Re di Fran- i'»p» . 
eia. Ailicura i Cardinali , che contralle- 
rebbe con ogni altro Principe nella pre- 
mura fua per la Sanra Sede , e per gl’ 
inrereflì della Chiefa di Roma; che per 
effetto del fuo zelo non ha voluto ba- 
dare- alle lagnanze , ed alle rimollranze, 
che gli erano ilare fatte nella Diera di 
Wormes contra la Corte Romana ; che 
vietò a' Principi di raccoglierli a Spira; 
prevedendo , che non avevano erti altra 
mira, che di fottrarre i’ Alemagna dall’ 
ubbidienza del Papa ; che per fedargii 
avea fatto fperar loro , che predo fi a- 


„ loia Maella , non pollo piò mantener-i velie a raccogliere un Concilio , e che 

ne aveva antbe icrirto alla Santità Sua, 
la quale avea rimeffo quell' affare ad un 


„ gli i tuoi Stati , lenza quclto io era 
„ difporto a far tutto per lui , e per la 
„ quiete d' Italia” . Aggiungca, che le 
leggi , delle quali fi dolea Sua Santità , 
erano Hate lolamente fatte per mante- 
nere il diritto del padronato , che Adria 
no V 1. gli avea conceduto ; e che non 
avea ragione di formaiizzarlcnc , poiché 
rifeuotea piò danaro da’ fuoi Stati , che 
da quelli di tutti gli altri Princioi Cri- 
ftiani ; che una delle prove del fuo ze- 
lo per la Chi.fa Romana era, che non 
aveva egli voluto afcoltare le doglianze 
Ftenry Ceni. Sior. Eccl. Tom.XlX. 


altro tempo ; che tuttavia come la co- 
la era predante , pregava dii , io cafo 
che il Papa non voleffe il Concilio, o 
fotTe troppo tardo a convocarlo , che fi 
ritolveflero di convocarlo erti colle foli- 
te formalità ; proteflando, che, negan- 
dogli quello , uferebbe di tutta la fua 
autorità per arrecare i convenevoli ri- 
medi alla pace, ed alla rranquillirà del- 
la Chiefa . Quelle lettere furono date 
al Papa , ed a' Cardinali verfo la fine 
D d di 
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— ji Dicembre ; ma aca cangiò punto lo 
A.v.vo flato delle cofe, ed il -Papa non ancora 
di G.C. g arrefe . 

1 5*7- IV. Si era impegnato a cominciar la 
ed i vt ’ 6 uerra co * Veneziani colla fola fperan- 
nerianiVn za » c ^ e F rioce f co I« vi mandartc un po- 
gannar i da derofo efercito , e che il Re d’ Ingbil- 
Xranccfco terra faceffe una diverfione dalla parte 
I., e dal j c > PaeC- Ba(Ti j o che almeno al fuo 
_.*i.’ 1 °' fdito fomminidraffe danaro per foltene- 
,r, ‘ re la guerra . La faciltà , colla quale 
fi era egli lafciato indurre nelle prece- 
denti guerre , era motivo , che li con- 
tadi l'opra il fuo danaro come un futu- 
ro foccorlò ; quantunque nel fare la pa- 
ce , o la tregua , non averte mai pen- 
fato a’ Tuoi interelTi. Ma il tempo era 
cambiato : divenuto Errico più faggio 
per l’ efperienza , non era piò di umore 
di fomminiftrar danaro per fare i fatti 
altrui ì oltre ch’elfcndofì refi efaafli i 
Tuoi tefori , non poteva ottenere furtidj 
dal Parlamento , che a gran fatica . Co- 
ll non ritrovando più Francefco I. in 
quello Principe le medefime difpofizioni 
di prima , non voleva impegnarli trop- 
po , fe prima non era certo del fuo foc- 
corfo • Ben comprendea , che Errico 
non era più difpollo a fecondare 1' Im- 
peradore, come lo era (lato per l’innan- 
zi . Ma quello ancora non ballava i in- 
fognava perfuaderlo ad unirfi alla lega 
d' Italia ; fenza di che tutta la fpefa 
della guerra non potea mancare di ca- 
dere Copra la Francia , la quale però 
non avea nè genti', aè danaro, nè Ge- 
nerali . Per quella ragione proccurava 
• di mettere nell’ Imperadore timor di que- 

lla lega , e d’ indurlo in tal modo a ri- 
cerere l’equivalente , che gli offeriva 
per la Borgogna ; ma non gli rincre- 
fcea di follenere la guerra in Italia , 
fin a tanto che Carlo V. averte prefa 
la fua rifoluzione , o che il Re d’ In- 
ghilterra fi forte interamente impegnato. 

Con quella mira faceva egli gran pro- 
cede al Papa , ed a’ Veneziani , per- 
chè non s’ Lmpazientartero ; ma 1’ efe- 
guiva male . Alcune truppe comandate 
dal Marcitele di Saiuzzo compooeano 
tutto ciò, che aveva egli contribuito per 
quella lega , della quale era egli tutta- 
via 1’ Autore, ed il Capo. 


orca Ecclesiastic a 

V. Frattanto il Papa tiara molto io- Impiccio 
quieto per la lentezza de’ due Monar- dtl Pl P» 
chi . Sollecitava oltremodo Errico 
prendere la difefa della Chiefa , e non "«■ 
ne avea che rifpode generali ; e le fpe- Re . 
fe a lui necertarie da farli lo mettevano 
in grande impaccio . Clemente Vlf. 
era di un umore del tutto oppofìo a 
quello della cafa de’ Medici , dond' era 
ufeito . I Cuoi antenati , niuno eccet- 
tuato , avevano amata la magnificenza 
oltra ogni confine permeilo a particola- 
ri , c non aveano temuto col loro luf- 
fe di dedar gelofia ne’ Fiorentini / ma 
quanto a lui inclinava al risparmio . • 

Aveva una ellretna avverinone alle fpe- 
fe ; e niente gli era tanto difpiacevole 
quanto l’ elTere flato eletto Papa in cir- 
codanze tali , che fperto doveafi pren- 
dere danaro a predanza ; laddove fi era 
propollo di rifparmiare la maggior par- 
te delle fue entrate . Dovea penfare al 
mantenimento di dueeferciti , tutti coni- 
podi di dranieri , che bìfognava pagare 
ciafcun mefe al preci fo giorno ; altri- 
menti i foldati avrebbe^) dìferrato . • 
farebbero partati al!' armata Imperiale , 
per la ripugnanza, che avèano di fervire 
agli Ecclefiadici . Le impofiziooi dra- 
ordinarie non li efìgeano , che a grande 
dento nello Stato della Chiefa ; e per 
timore di eoftriogere i popoli alla rivo- 
luzione , non venivano troppo gagliar- 
damente predati. 

Non rodavano però alti’! modi che 
quedi per continuare la guerra ; e per- 
chè quelli gli riufeivano di un pefo e- 
dremo, tenea col Viceré di Napoli un 
fegreto maneggio , che venendo in co- 
gnizione de’ Veneziani dava a quedi 
una plaufibile ragione di non fare gran- 
di sforzi . Temevano erti , che la in- 
codanza di Sua Santità li rendrrte in- 
utili ; e quello badava perchè fi arre- 
dartero ancor erti ; quantunque forte per 
loro un affare di Comma importanza , 
che l' Imperadore non rimanerti; Signore 
del Milanefo. 

VI. Il Lanoy fdlecitiva feroprc la 11 p *i“ 
Santità Sua a venire ad un accomoda- d °" c 0 ^ 
mento j ed all’ awifo da erta avuto j tteg0iC ol 
che il BorboRc difegnava di andar a vieni A 
Roma , ella accettò la tregua colia me- N*p«li . 

dia- 
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diazione di Celare Freramofca , Napo- 
li rati w, Agente <M Vicerl , che trovò 
M Pipa' affai ben di (parto ad ottenere 
dà fui quel che dtfiderava (r). Le con- 
dizioni di oocfta rregaa furono, chedu- 
raffe otro mcfi; «he Clemente VII. pa- 
gaffe feffitntaroila dicati ali’ armata del 
Duca di Borbone , quarantamila dentro 
del mefe , ed il redo otto giorni dopo; 
che fi rendeffero a loro antichi Signori 
tutte le piazze prefe alla 'Santa Sede , 
all’ Imperadore , ed a’ Colonnefi ; che 
il Cardinale di quell’ ultimo nome foffe 
riftabiiito nella wa dignità ; che fc il 


2U 


Re di Francia , ed i Veneziani aceet- 


taffero il trattato , nfciffero gli Ale- 


manni fuori d' Italia , altrimenti faceffe 


P' 


Carlo V. ritirar folamente le lue trup- 
pe dalle terre del Papa , e de’ Fiorenti- 
ni ; che il Lanoy andaffe a Roma , ed 
impediffe at'Duca di Borbone di mar- 
ciare verfo la Tofcana. 

MI rapa VII. Pubblicata che fu quella tregua, 
dopo la il Papa licenziò le fue truppe , tratti- 
irte»» I>- ne duemila fanti , e cento Cavalieri , 
«mia le Rj c {,j afn {, parimence la foa Flotta , e 
' U1> dilarmò le fue galee (z) . Fecero lo 
fteffo i Veneziani , ed il Duca di Vau- 
demont , fratello del Duca di Lorena , 
eh’ era della cafa di Angiò , e che col- 
le galee della Chiefa , e con quelle de’ 
Veneziani fi era già impadronito di Sa- 
lerno , e di Sorrento , fu coffretro con 
tuo gran difpiacere ad abbandonare’quelle 
Città, tanto piò perchè i Napoletani lo 
amavano molto , e ch’egli era in cafo 
di rianimare gli avanzi della fazione di 
Angiò . Un fallo fece il Papa , e fu 
quello di difarmare prima di fapere i 
fentimenti del Duca di Borbone , che 
fi avanzava verfo Bologna . Confiffeano 
le fue truppe in cinquecento foldati a 
cavallo ,\e formavano circa duemila ca- 
valli , ?tù di .mille Alemanni , cinque- 
mila Spagnuoli , duemila fanti Italiani, 
e multi cavalli leggeri della medelima 
nazione. Parti quello efercito dille vi- 
cinanze di Piacenza nel mefe di Feb- 
braio di quell’anno 1527. fenza danaro, 
fenza vettovaglie, fenza carri, fenz’ ar- 
tiglieria; non fullìilendo con altro, che 


colle contribuzioni , che andava efìgeado - 
per iilrada . Non avendo i fuoi loldati 
1* loro paghe , fi rivollero fino a fac- UI ^ 
cheggtare gli equipaggi , e vollero an- 
che uccider lui , ni li acchetarono , fe 
non quando il Duca prom ile loro di rr- 
eompcnfarli col faccheggiameoto di una 
ricca Cietó, fenza dire di più. Non po- 
tè entrare in Bologna , perchè il Mar- 
chele di Saluzzo vi era entrato con do- 
dicimila uomini ; e non potè nè puA 
avere il fuo intento dalla parce di Fio- 
renza ; ed allora feppe la tregua . 

Vili. Ma quella notizia non Io ar- n Duca 
redò. Non volle mai acconlentire a que- di Borbo- 
tta tregua , (lance che la fonema, che gli ne 
dovea toccare , non ballava a fodAsfar le 
fue truppe di quanto dovea loro . Qie- 
(lo fu motivo, che il Viceré di Napoli , u tregue, 
eh era a Roma, palsò a Firenze, dove 
il Duca gli mandò un Officiale per con- 
ferire con lui . Effendo intenzione del 
Viceré di far accettare la tregua al Du- 
ca di Borbone , affine di mandar poi 
l’armata Imperiale nello Stato Venezia- 
na , convenne coll’ Inviato, che il Du- 
ca averte a ritirarli fra ’l rermine di cin- 
que giorni ; che gli fi contaffcro rotto 
ottantamila feudi , c feffantamila fra tut- 
to il mele di Maggio. 

IX. Il Papa prevenuto, che il Duca Ri- 


accetterebbe queite condizioni , licenziò * l 


. . fuo efer- 

che avea ritenuti , clt0 j; 


ì duemila uomini 
per non avere piò quella fpefa . Ma il condurlo 
Duca di Borbone l’ ingannò, e prefe la a Roma, 
risoluzione di andar a Roma ad affaiir- 
la (3) , e di abbandonare quella canto 
poffente Citrà , e tanto ricca al laccheg- 
giamenro del fuo efercito . Giorgio Frons- 
berg, che comandava l’armata dell’Arci- 
duca per l’ Imperadore, era (lato il primo 
autore di quello ardito di legno. Nel 152 6 . 
avea fatta leva di truppe a fue proprie Ipe- 
fe , oltra quelle , che comandava per conto 
dell’ Imperadore ; ed eflendofi fatto un 
efercito di diciotromila uomini incirca, 
fi pole in m ircia nel mefe di Ottobre . 

X. Ma effendo a Ferrara , morì di Morte 
apoplefìa nel mete di Marzo 1517. Il del ' onte 
Duca di Borbone , che fi ritrovava in ^"Vi 810 
quella Città, ebbe rammarico della per 
D d 2 dita 
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dira di queAo gran capitano (i). Ma 
non che abbandonare ta Tua imprefa , 
aggiunte le fue truppe a quelle, che co- 
mandava il-Fronsbcrg , e fi pote alla 
teda di tutta l’ armata . Attraversò i 
monti di Arezzo ; -parlò alla Tua arma- 
ta , ed avendole feoperto , che condu 
cevala a Roma , fi mode un’allegrezza 
univerlale in tutte le fue truppe , che 
fperavano un gran bottino . Entrò nel- 
la Romagna , dove diede lo fielTo gua- 
do come nel Bolognefe , ed andò ad ac- 
campare il quinto giorno di Aprile ap- 
prettò Forlì , donde pafsò ad impadro- 
nirti di MenJol*., per dove fi entra nel- 
la Valle di Bagno ; attraversò l’ Ap- 
pennino per quella Valle, e per la Val- 
le d’Arno, ad onta delle piogge, e del- 
la inondazione de' fiumi, rovinando tut- 
to quel che tro ava pattando ; c fi e- 
flefe nella campagna di Arezzo , donde 
partì il ventefimoteflo giorno di Aprile 
per prendere il cammino di Roma. Giun- 
te fotto quella Città il quinto giorno 
di Maggio alle quattr’ ore della tera. 

XT. 11 medefimo giorno fingendo di 
voler andare a Napoli , mandò un Trom- 
betta a chiedere il patteggio al Rapa in 
Roma ; ed alla negativa che gli fi fece, 
raccolte i principali Officiali , e dimo- 
ierò loro * eh’ era tempo di rifarti delle 
grandi fatiche, che aveano foffe’rte prima 
di giungere a Roma (i) ; che non fi 
avea più da deliberare intorno al parti- 
to da prenderti ; che bifognava o peri- 
re , o prendere la Città n viva forza ; 
che fi aveva a fare con abitanti effem- 
minati , imrrerfi nelle delizie , lenza 
fpcrienza , e tenza coraggio, e che non 
aveano di Romano altro che il nome , 
cui difonoravano effi colla loro vilrà ; 
che il prezzo di una vittoria , che flava 
per arricchirli , farebbe la ricompenfa 
del loro valore. Quello difeorfo animò 
tutti gli Officiali , ed i foldati ,• ed il 
giorno dietro fui far del giorno fi approf- 
fìmò il Duca al Borgo dello Spirito San- 
to , col favore di una nebbia molto denfa. 

XII. Dopo avere efaminati i fiti più 
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deboli, c le mura più batte, difbote gli Egli fa 
Spagnuoli , gli Alemanni, e gl'italiani, ■" 
per dare tre aflalti nel medefimo tempo; "“ 1, ° • 
l’uno co’ orimi dalla porrà del Torrione 
fino alla parte del Mone Vaticano, che 
riguarda la Chicfa dello Spirito Santo ; 
l’altro con una parte degli Alemanni al- 
quanto più abbatte verte il piede di una 
certa montagna ai Mezzogiorno!?); cd il 
terzo al Cunicolo verte la porta di San 
Pancrazio. Cominciò la fcalata full'ore 
tei , in tempo che la nebbia era così 
folta , che appena potea dillinguerfi un 
oggetto quattro piedi difcolfo. 

Si difelero da prima nella Cittì con 
molto vigore , e buon avvenimento , e 
le cannonate dal CaAeUo Sant’ Angelo 
faceano grande ftrage ne' battaglioni de- 
gl’ Imperiali , eh' erano troppo flrerti . 

Renzo da Ceri , che comandava nella 
Città , avea difpofli fopra le mura i 
fuoi pochi veterani foldati con alcune 
nuove leve , che faceano cadere groffi 
pezzi di legno , e di pietre fopra quel- 
li, che montavano all’ affatto; rovefeiaa- 
dogli a terra colle loro fcale . 

Xllf. Volendo il Duca di Borbone II Duca 
animare i fuoi , s’ avanzò per m Arar B ? rbo - 
loro il cammino , che potea condurgli alla JjJfc* j 1 »" 
Città, appoggiando egli flette una (cala rf. 
alle mura , e gridando a gola aperta a’ latto . 
fuoi di feguitarlo ; ma nello flette tem- 
po fu colto da un’ archibufata, che gl’ in- 
frante l’ otte della cofcia ,e lorovefeiò nel 
fotfo.Toflo fi fece trasferire al campo, dove 
morì nello fleffo punto , non arrivato anco- 
ra agli anni trentotto , e fenza veruna po- 
flerità (4} . Il fuo corpo fu porrato a Gae- 
ta nel Regno di Napoli, dove fi vede il 
fuo fepolcio, ed il fuo epirafio in Ifpa- 
gnuolo : Francia me dio la lecha , Efpana 
fuette y ventura , Roma me dio la m aeri e, 
y Gaeta la fepultura ; ed un altro in latino : 

■Ai .Fio imperio , Gallo violo , Superala Italia , ' 
Pontifice vbfejfo , Roma capta , Carolai 
Barboni*! hic jacet. Avea fpofata il deci- 
mo giorno di Maggio 1 505. Sufanna fi- 
gliuola unica , ed erede di Pietro II. di no- 
me , Duca di Borbone , c di Anna di Fran- 
cia; 
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eia ; la quale mor 
giorno di Aprile 1511. dopo avere avu- 
ti tre figliuoli morti fanciulli ; ed era 
il Duca figliuolo di Gilberto di Mon- 
penfieri , ch’era morto i. Pozzuolo , 
dopo edere (lato fcacciato dal Regno di 
Napoli , e fatto prigione . Lo Scudiere 
di qucflo Duca , chiamato Bridieu , re- 
db parimente licerlo approdo di lai . 

Il Principe di Orange , che il Bor- 
bone aveva eletto in fuo Luogotenente, 
Teppe tanto bene celar la Tua morte , 
facendo ricoprirne il corpo con nn man- 
to , per paura di fgomentar i faldati , 
che non fi feppe , fe non dopo la prefa 
di Roma . A (Linfe egli il comando dell’ 
Armata ; e per faddisfare la l'uà avidi- 
tà, e quella delle Tue truppe , fece con- 
tinovare T adatto in modo , che dopo un 
combattimento di quaft due ore , ven- 
ne sforzata la breccia , ed entrarono gl’ 
Imperiali nel Borgo , dove ritrovarono 
poca refidenza , perchè quelli della fa- 
zione Gibeliina , fperartdo di edere trat- 
tati bene , come lo furono prima da’ 
Colonnefi ,*fi ritirarono dentro le loro 
cafe ; ma non fi perd nò a veruno . Ef- 
f fendo alcuni Spagnuoli Ialiti per una 
cannoniera , che ferviva di finelfra ad 
una cafa unita alle mura , balzarono ar- 
mata mano fulla llrada , c da fe foli fì 
avventarono fopra le genti di Renzo da 
Ceri , eh’ erano da quella parte , e che 
rodo fuggirono col loro capo , torto che 
fentirono gridare i Efpagne , tue tue , 
point ile ifuartier. 

Si«hrR - XIV. Rimafero morti quali tremila 
giamento 00m j,,j j n q Ue f| a fuga . La guardia Svil- 
ii l’jp 1 » zer * * t * le v °l ea refillere avanti al pa- 
li limi lagio , fu meda in pezzi . Il Papa in 
ut 1 Ct- cambio di falvarfì per la vicina porta 
(Itilo Sim’del Vaticano , e di ritirarli in qualche 
Angelo . f ortezsa dello Stato EocTefìartico , come 
potrà fare agevolmente , con l'artinen- 
za delle fue guardie a cavallo, fi IaCciò 
ingannare da Bernardo Pailavicini , che 
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morì il ventefimottavo lo perfuafe a falvarfì nel Cartello Sant' 


Angelo, dove fi ritirò accompagnato da 
una parte de’ Cardinali (1) , e degli 
Ambafciatori ; falciando tutta la Città 1 5 * 7 * 
fenza curtodia alcuna . 

XV. L'armata nemica colfe motivo 
dalla poca refidenza incontrata di fazia- f er e t j to *~ 
re la tua crudeltà . Roma provò allora nemica 
quanto ppda fare un furiofo faldato , e ufi in 
sbandato, e nella Tua piena libertà. Fu- Roma, 
rono Taccheggiate le cafe de' Cittadini , 
violate le donne, e le fanciulle , i Tem- 
pi depredati , profanate le fante co- 
fe . Alcuni Autori addortarono tat- 
to il bilfimo degli eccedi , che fi com- 
mi fero , a’ Luterani , eh' erano nell’efer- 
cito del Fronsberg ; ma la maggior par- 
te convengono , che gli -Spagnuoli non 
fodero piò moderati degli Alemman- 
ni (a). Non farebbe poflìbile il dire le 
praticate enormità . Sorpadano infinità- 
mente tutto ciò, che avea fofferto Roma 
nelle otto diverte volte, eh’ era già data 
prefa . Soggiungono ancora alcuni Stori- 
ci , che tutti que’ faccheggiamenti uniti 
inficine non rubarono tante ricchezze 
quante quedofolo; perchè Roma non era 
mai fiata cosi ricca , particolarmente ri- 
guardo alle Chicle , quanto allora . A 
tutte fi diede il guado , fi convertirono 
i fagri vafi in profani ufi. Le Dame Ro- 
mane , che vi fi erano rifuggite, non eb- 
bero miglior afilo di quelle rertate nelle 
lor cafe. Non poterono erte difendere la 
loro pudicizia , c la Cafa di Dio non 
fervi ad altro che a rendere piò abbomi- 
nevole la colpa di quei facrilegi . I Lu- 
terani fopra tutto sfogarono il loro odio 
contra la Bafilica di San Pietro; difee- 
fcro a contaminare gli (ledi lepolcri de’ 

Sommi Pontefici per oltraggiargli anco- 
ra dopo h loro morte . T raderò i cor- 
pi de’ Santi fuori delle lor cade, li cal- 
pertarono , e cambiarono in una dalia 
la Cappella Pontifizia. 

I Cittadini, a’ quali fu falvata Invi- 
ta , 
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r 5*7- gergti a quello tutt’i fupplizi,che l’em- 
pietà pagana aveva inventati conrra i 
Critliani nel eorfo d’ anni trecento . Mo- 
rirono la maggior parte folto i tormen- 
ti , e gli altri per altro non fi^falvar»- 
no che per terminar la lor vita fra le 
miferie . Gli Spagmioli , e gl’ Italiani ,' 
piò crudeli , e più avari degli Alemanni 
Luterani , s ìmbellialirono conrra le ric- 
che peritine , e qualificate , Prefati , 
Velcovt , Abati, Magirtrati , banchie- 


ri 


, e Mercanti , che furono tormcora- 
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ta » fa rono fpogliaei di rutt’ i loro ave- no, ad onta dell’armata de' Confedera- 
ri , e fi volle , che trovalfero ancora ti , la quale in cambio d’inlegoire le 
vi G.C. con che rifcartarfi g ufarono per cortrin- truppe del Duca di Borbone , andò a 

confinarli in un luogo difcorto, dove Ca- 
pevano appena quel che faeevafi in Ro- 
ma, e l’infelice flato, in cui fi ritrova- 
va il Papa da elfi vilmente abbandona- 
to. 

Avendo egli ritrovata poca munizio- 
ne in Cartel Sant’Angelo, e che nons’ 
era potuto altra introdurne, venne conto- 
rnata in brevtffimo tempo, ed il Papa, 
ed il Tuo feguito ridotto alt’ estremità . 
Riferifce Paolo Giovio ( 2 ), che avendo 
Caputo una certa vecchia la indigenza in 
cui erano ,avca mede alcune lattughe in 
un cello, che aveano calato con una cor- 
da lungo il muro per ricevervi quel che 
fi potelfe loro portare; e foggi unge, che 
il Comandante delle truppe Spagnuole 
la fece impiccare avanti alla porta diri 
Cartello Sant’ Angelo . Tertimonio il 
Papa di quello inumano fpertacolo , ne 
rimafe ramo commolfo per lei giorni _, 
che lafciandofi vincere dalla fua indigna- 
zione , porfe voti per vedere un giorno 
quell’ Offiziale punito collo Hello luppli- 
rio . Cercò il Cardinal Pucci di fuggi- 
re dal Cartello, ma appena falito a ca- 
vallo, cadde, e s impacciò il piede nel- 
la ftaffa. Il cavallo,che in quell'atto fi 
/enti pungere al vivo , leguirò a cam- 
minare tuttavia, e rtrafeinò ih Cardina- 
le lui ponte levatoio del Cartello. 

Toflt) che il Sen to di Venezia ebbe 
la notizia , che Roma era (fata prefa, 
temendo molto per la perlona del Pa- 
pa , mandò ordine al Duca di Urbino «fi 
arrifchiar tutto^ per liberarlo ; effendo 
precifa la comrfliffione , non potè fare a 
meno il Duca di metterli in marcia . 
Si avanzò fino ad Orvieto, ma con non 
molta premura . Il Marchele di Shluzzo 
ed il Conte Guido Rangone , che coman- 
dava le truppe di Francia e della Santa 


ri in mille orrrbili forme.* impiccati per 
gli piedi , abbruciati , lacerati a feroci 
colpi di frulla, per obbligargli a pagare 
ecceffivi rifcatti , a’ quali non poteano 
fupphre ; ficchi moki |>er liberarti tut- 
to ad un tratto da tanti mali fi diedero 
morte da fe medefimi , o fuggendo dal- 
le mani di quelli furiofi fi precipitarono 
dalle fineflre fu fe llrade , dove i loro 
corpi reftarono inlepolti. 

I foldati, al riferir di Coeleo, fi pren- 
dano diletto di vellirfi con gli abili 
de’ Cardinali , de' Prelati , de’ Sacer- 
doti ( 1 ), ed in quell’abbigliamento fa- 
lire fopra degli afini , e far proceflìoni 
per le ftrade in quegli amefi peritcher- 
no della Religione . Divennero le ve- 
lli del Papa la preda di quelli feiaurari; 
eh’ effendolene ricoperti , come di quel- 
le de' Cardinali, fi raccolfero nef Con- 
clave , e vi procedettero ad una burle- 
fca elezione , dopo aver degradato U 
Papa , che non avevano ancora ; ed i 
voti di tutti cofpirarono ad innalzare alla 
Santa Sede 1’ Erefiarca Lutero , cd a 

n tannarlo Papa ; ed il più bizzarro 
# ueft’ azione fu quello., che (lima- 
rono 1 Luterani di non [forer onorarlo 
quanto egli meritava , fe non conferen- 
dogli per derilione quella dignità , del- 
la quale aveva egli fatto il prmcipal 
oggetto delle fue fatire . Il faccheggia 
mento dopo aver durato due wefi interi 
nella Città, cofa ch'era lenza efempio, 
fi elicle poi in tutto ilpaele circonvici- 


Sede , fi offerirono di avanzarli fino a 
vifla del Cartello Sant’ Angelo, ch’era 
di già bloccato da' nemici ; purché il 
Duca facelTe la metà del cammino per 

affiorare loro il ritorno.Finfe quello Duca 

di 
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Trattato 
tra i Re 
di Fran- 
cia, e d' 
Ingni- 
llirà . 


di approvare il loro di fogno ; ma non 
lo fecondò , e con affettate dilazioni ne 
fece rimettere la efecuzione ad un altro 
giorno . 

XVI. Poco prima del faccheggi amen- 
to di Roma il Re di Francia e d' In- 
ghilterra fofcriffero un trattato, col qual 
fi convenne , che i due Re mandartelo 
unitamente all’ Imperadore Ambafciato- 
ri a trattare della liberazione de’ due 
figliuoli del Re di Francia , eh’ erano in 
ortaggio fi), e, che ricufando di rilìi- 
tuirli, gli dichiaraffero la guerra ; che 
ogni Principe , che prenderti; il partito 
di Sua Marftà Imperiale , forte dichia- 
rato nemico de’ due Re ; che il Papa 
ed i Veneziani fi fiimaffero comprefi nel- 
la lega , a condizione che continovartero 
la guerra in Italia ; che quello trattato 
non deroga ire in niente a quello di Moo- 
re ; 'e che finalmente Errico rinunziarte 
ia erto per fé, ed i fuccertori fuoi,a tute’ 
i diritti , ed a tutte ie pretenfioni, che 
poterti: avere fopra il Regno di Francia, 
e generalmente a tutto ciò che France- 
feo I. poffedeva allora attualmente, fenza 
che fi poterte in verun modo rturbarnalo. 

SM m pegna va Francefilo I. dal Tuo la- 
to per fé e per gli fuccertori Tuoi a pa- 
gare al Re d’ Inghilterra , ed a quelli,* 
che gli fuccedeffero , una penfione annua- 
le di cinquantamila feudi in ciafcun an- 
no , in due rare, al primo di Maggio , 
ed al primo di Novembre ( 2 ) , ed accor- 
darono, che il pagamento del primo ter- 
mine non incominciarte fe non dopo la 
morte di Errico, a condizione tuttavia, 
che fe i due milioni Hi pulati col trat- 
tato di Moore non fodero terminati di 
pagare alia morte del Re d’ Inghilter- 
ra , fi averte a contionvare il pagamen- 
to di erti a’ fuoi fuccertori. In oltre do- 
veva il Re di Francia confegoare an- 
nualmente ad Errico del fai di Brouage 
per quindici mila feudi . Quello trattato, 
perchè fi riguardarte come una legge 
perpetua ed inviolabile , dovea confer- 
marli dagli Stati de’ due Regni , in In- 
ghilterra da tutte le Corti di Giufiiai», 
Francia da tutti gli Arcivefcovi , Ve- 




icovi. Principi, Duchi , Conti , Baroni, 
e d altri Grandi ; e cosi da’ Parlamenti 
di Parigi , Tolofa , Roano , e Bourdeaux. 
Si era parimente llipulato un impegno 
reciproco per lo matrimonio di Maria 
figliuola del Re d’ Inghilterra o con 
Francefco I. o con Errico Duca d' Or- 
leans fuo fecondogenito , fotto le condi- 
zioni, di cui lì converrebbe in una con- 
ferenza , che i due Re dovevano avere 
a Calai» ; e quello trattato dovea pub- 
blicarli per far defillere 1’ Imperadore 
dalle fue pretenfioni fopra il Ducato, di 
Borgogna. Fu conclufo a Londra, e fo- 
fcritto il trentèlimo giorno di Aprile. 

XVII. L’ avvilo di Roma prefa e fo- 
cheggiata , e della fchiavitii del Papa , 
ertiendo venuto dopo la conclufiane di 
quello trattato, fece che a’ due Re pa 
ruffe bene di cambiar l’articolo fpettan 
te alla guerra da farli Be’ Paefi Baili ; 
e convennero di farla folamente in Ita- 
lia ; dove fenza dilazionare, avrebbero 
mandati trentamila fanti, e mille faldati 
a cavallo fomminiilrati da Francelco I. 
perchè le truppe laglefi non pò tea no 
trasferirli in quel paele fenza grandi dif- 
ficoltà, ed un tempo lunghifiìmo , e do- 
veva il Re d’ Inghilterra dal fuo canto 
contribuire ogni mefe una parte del da- 
naro neceffario al mantenimento delle 
truppe fino alla fine del mefe di Otto- 
bre . Quell’ ultimo trattato fu conclufo, 
e foferitto a Wellminfler il ventefimo- 
nono giorno di Maggio , tre fettimane 
ia circa dopo la prela di Roma , e li 
attefè torte a metterlo in elocuzione. 

XVIII. Avendo Carlo V. faputo il 
focheggiamento di Roma , e la necef 
liti avuta dal Papa di ritirarli io Ca- 
rtello Sant’Angelo, dove fi teneva affe- 
diato , affettò grande afflizione di que- 
lla notizia . Era allora a Vagliadolid , 
dove la Principefla fua moglie avea per 
lo appoot® dato ia luce Filippo li. ed 
avea gii ordinati fuochi di allegrez- 
za ; ma in cambio di tali fede lì ve- 
lli a corruccio , fece fai* procelfiooi , e 
pubbliche preci per implorare 1’ ajuto 
dei Cielo a’ mali della C tue fa ( 3 ) . In 

fona- 



Cambia- 
mento , 
che fi fa 
a quello 
riattalo 
dopo la 
■tela di 

Roma • 


L’ fm pe- 
ndole ri- 
ceve la 
nuova 
dal lac- 
chtgaia 
mento di 
Roma, « 
della pri- 
gionia dal 
l’apa , 
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“ fornica dimottrò avere il più intento do- 

Anxo j or <j e i mondo . Con tutte quelle belle 
di G. C. a pp arcnze avrebbe potuto acquittarfi la 
*5 2 7* fama di Principe religiofo, le nello ttef- 
fo tempo avelie ordinato che li dette a) 
Papa la libertà j ma avendolo tenuto an- 
cora prigione per fei meli , fin a tanto 
che lo riduce al legno da fe prelibo , 
facendogli accettare tutte le condizioni, 
che gli volle imporre, fi riconobbe, eh’ 
erano le apparenze molto lontane dal 
vero. 

•Si fecero a Roma molte pafquinate 
fopra quella condotta dell* Imperadorc . 
Fra le altre fi finfc un giorno ,che Mar- 
torio domandalTe a Palquino quel che 
facelle Carlo V. in llpagaa ; che quFiti 
gli rifpofe , che piangea la prigionia 
del Papaie che avendogli replicato Pa- 
fquino , perchè non lo mettelfe in liber- 
tà, l’altro loggiunfe ,che le chiavi del- 
la prigione del Papa erano tanto attac- 
cate al cuore, ed agl’interelfi deli’ Im- 
peratore , che non volea conlegnarle ad 
alcune lagrime finte , non fapendo qual 
dovefie elfere 1’ avvenimento di quello 
affare . 

L’Impe- XIX. In effetto mentre fi parlava di 
rido'e accomodamento , L’ Imperadore , al dire 
c»ndm*e del Guicciardini (i) volea, che il Papa 
il Pipa folle condotto in .ll'pagna , credendo che 
in Upa- toffe per lui un grande onore di aver 
e<». avuti nello fpazio di due anni due si 
gran prigionieri, un Re di Francia, ed 
un Papa , c di averli condotti come in 
trionfo a Madrid ..Ma vedendo, che tute’ 
i Prelati, e J i popoli di Spagna delega- 
vano quello difegno come ignominiofo 
alla Criltianirà , defifiettc da elfo , per 
non renderli maggiormente odiofo. 

Il Noti- XX. Non bialimavano la condotta 
no lollt dell’ Imperadore i foli Vefcovi di-Spa- 
gna i ma gli fcriffero quali cutt’ i Pre- 
ttn «ti di Europa con molto vigore , do- 
mandandogli fa liberti del Papa (a) . 
Ma Carlo non rifpofe mai a quello 
articolo fe non in modo incerto ed am- 
biguo , che dava molto a conofcerc la 
Tua intenzione . Baldaffarre Calliglio- 
ne , Nunzio del Sommo Pontefice in 
llpagaa , vedendo che.il rincrefcimento, 

*■ 
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che dimollrava Carlo dello (Iato del 
Papa , non producea verun reale van- 
taggio,c che ad onta di tutre le ilìan- 
ze de’ Vefcovi del Paefe e degli ttra- 
nteri , non fi dava pcnlicro di liberar- 
lo, rifol vette di ritirarli ; ma dopo al- 
cune fode riflettioni ftimb, eh? folle me- 
glio di non lafciar? il fuo officio, fe 
prima non ne aveffe ordine dal Papa,o 
dal Sacro Collegio, affine di poter frat- 
tanto proccurare la libertà del fuo Si- 
gnore . Pregò dieci Vefcovi di racco- 
glierli appretto di lui un tal dato gior- 
no, per conferire infieme fopra lo fiato 
degli affari della Chiefa .‘ Quelli dieci 
Vefcovi eoi Nunzio alla loro tetta, fe- 
guiti da numerofiffimt ecclt battici tutti 
vediti a corruccio , andarono in corpo a 
domandare all' Imperadore , che eli pia- 
cene concedere la libertà del Papa. Ma 
tutta la rifpolla non confittene in filtro, 
che nel dire di averne egli maggior de- 
fiderio di etti . 

XXI. £ vero che 1* Imperadore con- L’Iape- 
vocò un Coniglio di cofcicnza , chiamati- udore ra- 
dovi i più dvtti Teologi ; quali tutti dun * 11 
opinarono, che in una odcafione di tan !.“? 
ta importanza b fqgnava preferire gl in- |„ p , tMIO 
terclli della Religione a quelli dello che hi 
Stato, e che Sua Maeftà Imperiale non di pua- 
farebbe meno polfente , Ha che il Papa de- 
libero folle o prigione ; che Dio avea 
date all' Imoeradorc forze capaci di fog- 
giogare il Sommo Pontefice , quando an- 
che folle collegato con altri ; che tenen- 
dolo prigione era fegno che temea di 
lui, che quetta ritenzione farebbe perde- 
re al Principe la gran fama, che fi aveva 
acquillata di cllere pio , Cattolteo , e 
clemente ; che doyea liberare il Papa 
prima the fi avefle tempo di eoncefSre 
avverinone centra di lui ;‘ed avendo egli 
intraprefa quella guerra non per altro , 
che per mortificare il Papa , era bi- 
li e voi mente calhgato con la Ina prigio- 
nia . Ma il Duca d’Alba fu di con- 
trario parere, e prctefe, che avendo già 
il Papa in fuo potere , conveniva infe- 
gnargli a divenire lamio a fuo cotto ( 
che li doveva arrenderli alle propofizio- 
ni, che fopra quello fi facelfero , e proc- 

cura- 
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tarare una pace 
l' Europa . 
Durante tutti 


Il P»i>» 

capitola 
coi Prin- 
cipe di 
Orante . 


(labile e ferma a tutta 

quelli maneggi , che fi 
facevano in Ifpagna , molto patimento 
aveva il Papa nel Catlello Sant'Angelo, 
si per la mancanza di viveri , e di ne- 
cefTaric munizioni , che per la pelle , 
eh’ era in Roma , e che cominciava a 
penetrare nel Cartello . Prefe dunque 
la riColuzione di mandare a chiamare il 
Viceré di Napoli per capitolar con lui. 
Ma l’efercito, che aveva eletto il Prin- 
cipe di Orangt per Generale , non aven- 
do gran fiducia nel Viceré , non volle 
rimetterli a’ Tuoi configli. 

XXII. Fu dunque collretto il Papa 
di foferivere nel mele di Giugno col 
Principe di Orange , e co* principali 
Officiali una capitolazione , che dicea , 
che la Santità Suà pagalfe all’ armata 
quattrocentomila ducati ; cioè centomila 
immediatamente , cinquantamila in due 
giorni , e centocinquantamila in due 
melì(i}, adeguando per quello una im- 
polizione (opra tutto lo Stato della Chic- 
fa ; che fi metteffe nelle mani dell’Im- 
pcradore Cartel Sant’ Angelo , Cività 
Vecchia, Civitacaflellana , Parma, Pia- 
cenza , Modena ; che il Papa , ed i 
tredici Cardinali , che dimoravano con 
lui , rellaffero prigioni nel Cartello Sant' 
Angelo, /in a tanto che fi fodero paga- 
ti cento cinquantamila ducati , indi ve- 
nidero condotti a Napoli , o a Gaeta , 
per attendervi quel che all’ Imperadore 
piacede di ordinare ad erti ; che il Ca- 
valier Gregorio Calali Ambafciator d’ 
Inghilterra , Renzo da Ceri , e tutti 
gli altri , che lì erano rifuggiti nel Ca-' 
dello , trattine il Papa , ed i tredici 
Cardinali , potedero ulcirne , per an- 
dare dove voledero ; che fodero i Colon- 
nefi adoluti da ogni cenfura ; che quan- 
do il Papa ufcidc di Roma, vi lalciade 
un Legato, ed il Tribunal della Rota. 

Il Papa XXII I. Ertendo folcritta la capitola- 
rti!» pu- 2 Ìone ,• il Capitano Alarcon , che avea 
nt? T Vitti eu ft°di to Francefco I. quando era pri- 
lo S»nt* giomero , entrò nel Cartello Sant' An- 
Angelo . gelo con tre compagnie di loldati Spa- 
gnuoli , ed altrettanti di Alemanni , e 
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vi cuflodì il Papa , ed i Cardinali con — •— 

molta attenzione ( 1 ) . Per pagare la - 
convenuta fomma , fi dovette vendere M 
tutto l’oro e l’argento, che fi ritrova- 1 5 Z 7* 
va in Cartel Sant’ Angelo ; ed alcuni 
Storici aggionfero , che non ballando la 
fomma , il pofero all'incanto tre Cappelli 
di Cardinali , per dargli al più odercnte. 

XXIV. Frattanto Errico Vili, in D,nun- 
confcguenza del trattato del trentèlimo dt del Re 
giorno di Aprile , di cui fi parlò più d’inhil- 
fopra, avea mandato il Cavalier Pointz 
in Ifpagna , per domandare a Carlo V. j^rcV** 
ch’elfendofi fatta a norma de’ loro pre- 
cedenti trattati la guerra contra la Fran- 
cia a fpele comuni , gli delle la metà 
del bottino , che avea riportato nella 
battaglia di Pavia (3) , e gli cedelfe 
uno degli ortaggi , che avea ricevuti dal 
Re di Francia . Era 11 Pointz accom- 
pagnato da Clarencio Re d( Arme, ma 
incognito ; affinchè potelfe quelli im- 
mediatamente efercitare la fua carica a 
tempo e luogo . Agevolmente compre- 
fe l’ Imperadore , che il Re d’ Inghil- 
terra volca romperla feco lui con que- 
llo pretello. Ma giovando a lui di pro- 
lungare il tempo, rifpole all’ Ambafcia- 
tore , che farebbe faper la fua rifporta 
con un efprelfo al fuo Signore. 

XXV. Durante il viaggio di quello 
Ambafciatore in Ifpagna, i Re di Fran- 
cia, e d’ Inghilterra informati delle cole 
accadute in Italia, (limarono bene, che ^,'óri» »i 
il Cardinal Wolfey andalTe . ad Amiens c»rdin»I 
a conferire con Francefco I. e per pren- Wolfey . 
dervi le mifurc convenevoli allo (lato 
degli affari . Quello favorito del Re 
d’ Inghilterra partì dalla Corte il terztf 
giorno di Luglio ; ed arrivò a Calais 
l’undccimo; donde fi trasferì ad Abbe- 
ville, per afpettare, che il Re di Fran- 
cia forte giunto ad Amiens. Quivi rice- 
vette una memoria dell’ Imperadore, che 
contenea la fua rifporta alle offerte, che 
Francefco I. avea fatte al Viceré di Na- 
poli , cioè eh’ eseguirebbe il trattato di 
Madrid , fe Francefco Sforza forte (lato 
rillabilito nel Ducato di Milano ; che in 
cambio della Borgogna pagherebbe a Sua 
Maeflà Imperiale due milioni , purché 
E e gli 


L' Tmpc- 
radore 
manda 
una me- 


co Duchefne énfi Jet Pspn , vie itUtm.Vll.pn. J9'- 
aaid. ii snn. IJ17. mum. 17. 1 [tu- 


(a) Guicciird. IH. 18. Cj) Ray- 



Quefto 
Cardinale 
a fro 
vare il Re 
di Fran- 
cia ad A* 
fticm . 


218 Fleurv Cont. St 

gli fi rimetteffero Eleonora fua fpofa , 
ed i fuoi due figliuoli ; che pagherebt>e 
al Re d’Inghilterra quel che l’Impera- 
dore gli doveva ; e che la dote della 
medefima Eleonora folle aumentata a 
proporzione della fomma , che quel Prin- 
cipe dove* ricevere. Carlo V. rifponde- 
va a quelli articoli , che i fuoi diritti 
Ibpra la Borgogna dimerafiero tali, qua- 
li erano prima del trattato di Madrid ; 
che fi refiituiffero i beni del defunto Du- 
ca di Borbone a’ fuoi eredi ; che lave- 
rebbe al Re d'Inghilterra, ed al Lega- 
to l’arbitrio di aumentare la fomma de’ 
due milioni , fe non oltrepafiava quel 
che l’ Imperadore doveva ad Errico , tan- 
to per le fomme prefiate , quanto per 
la indennità , alla quale fi era impegna- 
to , e che Fraocefco I. dovea pagare ; 
che quel che fi (labilifTe , fotfe confer- 
mato dagli Stati Generali di Francia , 
o da quelli di ciafcuna Provincia , e 
da' Parlamenti ; che adempiuta che fof- 
fe ogni cofa , manderebbe 1' Imperadore 
fua torcila in Francia, e libererebbe gli 
ortaggi ; che quanto a Francefco Sforza, 
fi giudicherebbe il fuo affare , e eh’ ef- 
fondo egli innocente , folle rillabilito , 
altrimenti il Ducato di Milano rima- 
neffe a difpofizione di Sua Maelht Im- 
periale; che finalmente il Re d’ fnghil 
terra folfe mallevadore del trattato . E' 
la data del mefe di Luglio 1527. 

XXVI. Avendo Wolfey ricevuta que- 
fia memoria di Abbeville , andò a ri- 
trovare il Re Francefco I. ad Amiens. 
Fu ricevuto all’ entrare nelle terre di 
Francia con lo (ledo onore , che fi a- 
Vrebbe potuto rendere al Red’ Inghil- 
terra. Si entrò in conferenza; ma Fran- 
telo I. non era più nelle medefime dif- 
pofiaioni , dappoiché aveva impegnato 
per fe Errico Vili. Lelfe la memoria 
dell' Imperadore , e domandò primiera- 
mente , che lo Sforza folle riti abilito 
nel Ducato di Milano fenza verun' al- 
tra condizione (1) , In fecondo luogo, 
che gli fotfero refiituiti i fuoi figliuoli 
pr:ma che richiamafTe le fue truppe dall' 
Italia , offerendo di mettere trecento- 
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mila ducati nelle mani del Re d'Inghil- 
terra per ficurezza della fua parola . 

Non avendo voluto 1 ' Imperadore ab- 
bracciar quelle condizioni , il Cardina- 
le conchi ufe con Francefco I. il giorno 
diciottefimo di Agofio tre trattati . co’ 
quali convennero , che il Duca d Or- 
leans fpoferebbe Maria d’ Inghilterra , 
giunti che fodero entrambi alP età con- 
veniente ; che i trattati antecedenti , 
quello di Moore, e gli altri dimoralTe- 
ro intatti ; che Errico Vili, contri- 
buirebbe in danaro alle fpele , ed al 
pagamento dell' efercito , che Francefco 
I. mandava in Italia fotto la condot- 
ta del Lautrec ; che i due Re non ac- 
confentirebbero alla convocazione di un 
Concilio generale, durante la prigionia 
del Papa , e non riceverebbero verun 
Breve, o veruna Bolla in fuo nome, fin- 
ché non foffe in libertà . Conchiufi che 
furono quelli trattati , fi ratificarono 
dall’ una , e dall’altra parte, ed il Car- 
dinal Wolfey prefe la via d'Inghilterra. 

XXVII. Nel medefimo tempo il Re M Conta 
Francefco I. fece parare Odet di Foix Lau- 
Signor di Lautrec , eh’ era (lato doman- 
dato dagli alleati di Francia. Il Re non i„|j 4 
era di quello parere , fi ricordava egli con un «. 
della battaglia della Bicocca , che avea farcito, 
perduta , e della perdita di tutto il Mi- 
ianele , di cui era (lato accufato (2) , 
e Sua Maefià lo accordò folamente alle 
reiterate iltanze degl’ Inglefi . Era ella 
perluatà per fua propria l'perienza , che 
quel Generale avelie a riufeire o im- 
prudente , o fventurato , che rovinereb- 
be i comuni affari , si col fecondo di 
quelli due difetti , che col primo . Il 
Lautrec dal fuo canto fece ogni opera 
per dil'penlàrG dall' accettare il Genera- 
lato, e quando gli dicevano i fuoi ami- 
ci , che non potevano elfi comprendere 
il vero motivo della fua ricufa , dicea 
loro in confidenza , che di due cofe 
cemca , Luna il difafiro della fua cala, 
nella quale da gran tempo ninno era 
morto di morte naturale; l’altra il ge- 
nio del Re , troppo difpedo a fare in- 
alili fpefe , ed a rifparmiare quando 
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erano effe uccellane . Vi vollero ordini 
efpreffi e reiterati per collringerlo a 
partire dalla Gualcogna, e metterli alla 
teda dell’armata, colla quale attraversi 
1' Alpi nel cominciamento del mele di 
Agolto il che riaccefe molto il corag- 
gio de’ Confederati. La Tua armata tut- 
ta inficine fu di ventifeimila uomini , 
cioè feimila Lanzi comandati dal Con- 
te di Vaudemont, feimila Guafconi da 
Pietro di Navarra , quattromila Fran- 
cefì fotto il Signor di Buries , e dieci- 
mila Svizzeri , e l’Artiglieria molto nu- 
merofa marciava fotto la condotta di 
Mondragone Gentiluomo Guafcone. 
PrenrtfTì XXVI II. Il Lautrec affediò il Ca- 
de! Leu- flcllo di Bofco nel Territorio di Alef- 
tree m fandria, dove j dopo diece giorni di af- 
Italta. f e( jj 0j f ece prigioniero il prefidio, ch’era 
cotnpoflo di mille uomini fra Italiani , 
ed Alemanni (i) , e che fi affoldò alle 
fue truppe . Di là pafsò fotto Aleffan- 
dria , dove ricevette da’ Veneziani un 
convoglio di cannoni , e di munizioni 
da guerra . Quella piazza capitolò per 
mancanza di ajuto , e fu rimeffa a’ De- 
putati del Duca di Milano. 

Mentre che il Lautrec fi occupava in 
conquide poco importanti , perchè dava 
afpettando che fi uniffero tutte le trup- 
pe ; Andrea Doria , che avea lafciato 
il fervigio del Papa , e che comandava 
le galee di Francia , alle quali ne ave- 
va aggiunte altre otto, eh’ erano di fua 
ragione , lafciò il porto di Marfiglia , 
ed andò a pollarli all’ altezza di Geno- 
va , cui riduffe fotto 1’ ubbidienza di 
Francefco I. per mezze di Cefare Fre- 

S ofo , al quale aveva il Lautrec man- 
ato un confiderabile rinforzo , il quale 
non folamente prefe la Città , ma fece 
anche prigione il Conte Gabriello Mar- 
«inengo , Capitan Generale de’ Geno- 
vefi . Il Marefciallo Teodoro Triulzio 
venne fatto comandante di quella piaz- 
za in nome del Re. Il Cadello di Ge- 
nova, nel quale fi era ritirato il Doge 
Adorno , |fi arrefe fioco dopo . Quedo 
cominciamento di campagna fu gloriofo 
a’ Francefi , che fperavano di riportare 
gran vantaggi in tutto il redo della 
guerra , e tanto piò che il Lautrec , 


dopo aver raccolta tutta la fua armata,* """"^ 
lì refe Signore di Vigevano , di tutta Anno 
la Omelina , di Biagraffa , di Aleffan- Df G. C. 
dria , e finalmente di Pavia , che fu *5*7* 
crudelmente faccheggiata da’ Francefi nel 
mefe di Ottobre . 11 Conte di Belgio- 
jolo, che nera Governatore , vi redò 
prigioniero . 

Dopo quelle conquide Francefco Sfor- 
za , ed i Veneziani predarono forte il 
Lautrec , perchè affédialfe Milano , do- 
ve comandava Antonio di Leva ; altri ■* 

voleano , che 1’ armata Francefe mar- 
ciaffe dirittamente a Roma, per libera- 
re il Pana dalla fua prigionia . Il Car- 
dinal Cibo giunto di frefeo al campo 
nel mefe di Ottobre , era di quello ul- 
timo parere, ed i Fiorentini fi univano 
a lui . Le loro ragioni erano , che il 
Principal motivo della lega era la libe- 
razione del Papa . Quelle de’ Venezia- 
ni al contrario per 1’ alfedio di Milano 
erano , che Antonio di Leva non avea 
che un picciolo prefidio , affai mal pa- 
gato , che no» baderebbe alla difefa ; 
eh’ erano le fortificazioni in cattivo or- 
dine , e che , quella Città una volta 
che foffe prefa , non potrebbero più gl’ 
Imperiali fodenerfi in Roma, e nel Re- 
gno di Napoli . 

XXIX. Se non che il Lautrec modrò 
agli uni , ed agli altri alcuni politivi JJL 
ordini del Re di Francia per andar ver- ciumoirj 
fo Napoli ( 2 ). Diffe loro, che facendo lentamcn- 
la Francia , e 1’ Inghilterra quali tutte *« v * rl ® 
le fpefe della guerra , giuda cofa era Napoli • 
di dar loro la foddisfazione , che do- 
mandavano , che fi merteffe il Papa in 
libertà i ma che non potrebbe farli , fe 
non dopo la prefa del Regno di Napo- 
li ; il che rodo accaderebbe , effendo 
quel Regno fprovveduto quali di tutto; 
ma la ragione taciuta dal Lautrec era , 
che il Re di Francia non voleva impie- 
gare il fuo efercito nell’ acquido del Du- 
cato di Milano, che pel trattato dovea 
confegnarfi allo Sforza, dopo di che po- 
co penfiero fi farebbero dati i Venezia- 
ni di aiutarlo alla riufeita dell’ imprefa 
di Napoli . Dall’ altro canto egli fpe- 
rava fempre , che non opponendoli all* 
Imperadore nel fatto di Milano , po- 
E e z trebbe 
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®KSS?trebbe proccurare la refiituzione de’ Tuoi 
Anno figliuoli , laddove rirtabìlendo lo Sforza, 
jmG. C. pcjverebbefi di quello mezzo . Il Lau- 
1527. 

trec fi avanzò dunque verlb Napoli . 
Pafsò il Po il giorpo diciottefimo di 
Ottobre , dirimpetto al Callello di San 
Giovanni , dove attefe 1 ’ arrivo de’ ri- 
manenti Lanzi , comandati dal Conte 
di Vaudemont , e delle altre truppe di 
Francia . 

Impegna XXX. La lentezza , colla quale mar- 
» Duca di ciava , fece credere , che avelie ordini 
F d Tisùr le B ret ' di non precipitar nulla. Si fer- 
chcfe di" ®*> lungamente a Parma, ed a Piacen- 
Mantova col pretello di trarre il Duca di Fer- 
nel parti, rara alla confederazione ; ed in effetto 
to d.ll* lafciò quello Duca l’alleanza dell'Impe- 
Francia. ra( Jore per quella della Francia ; si per 
la marcia del Lautrec , che avrebbe po- 
tuto dare il guaito agevolmente al iuo 
paefe , che per l’ offerta da Francefco I. 
fattagli fare di dare in matrimonio ad 
Ercole fuo figliuolo Renata di Francia, 
fecondogenita figliuola di Luigi XII. , 
la quale per altro non fi maritò fe non 
diece meli dopo , nel mele di Luglio 
dell’ anno feguente . il Duca di Matti 
tova Cubito dopo fi attenne allo fleffo 
partito . Tutti quelli vantaggi , che 
proccurava il Lautrec alla lega , pare- 
vano usa legittima feufa delle lue dila- 
zioni . Ma la verità era , che in que- 
llo tempo allettava Francefco I. l' ulti- 
ma rìfpolla dell’ Imperadore alle offerte, 
che i Tuoi Ambalciatori , e quelli di 
Errico Vili, gli aveano fatte . Egli 
non s’ ingannò ; poiché avendo Caputo 
Sua Maelìà Imperiale , che il Lautrec 
era in Italia alla teda di un efercito , 
e che fi avanzava verfo il Regni? di 
Napoli , fece torto partire da Spagna 
Francefco di Quignones , che chiama- 
vali anche de Angeli*, Generale de’ Cor- 
diglieri^ Veri di Migliano, Gentiluo- 
mo della fua camera , con ordine al 
Lanoy Viceri di Napoli , cd al Mon- 
cada , di dare la libertà al Sommo Pon- 
tefice con certe condizioni . 

L’Im- XXXL Francefco Quignones ora no- 
pcradore minato era Spagnuolo , figliuolo di D. 
~ Diego Fernandcz di Quignones , Conte 
’ >9 di Luna , ed era fiato innalzato al gra- 
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do di Generale del fuo Ordine in uh datai* R- 
Capitoio tenuto aBurgos nel 1512. ft). ** 
Dimoftrò l' Imperadore tanta coofolazio- lap * - 
ne di querta feelta , che nominò qnefio 
Religi ofo Configliere del fuo Configlio 
di cofcienza. Clemente VII.,' che non 
ignorava il potere, che aveva egli fopra 
l'animo di Carlo V. lo pregò di trat- 
tare della fua libertà . Il Quignones 
ne parlò all’ Imperadore; e non fi vede, 
che forte fiato afcoltato con maggior 
prontezza degli altri • Ma ertendofi quel 
Principe finalmente determinato , piò 
per la fituazion degli affari del Regno 
di Napoli , che per le premure , che 
gli venivano fatte per commettere, che 
fi liberalfe il Papa , mandò il Quigno- 
nes in Italia , con Veri di Migliano , 
come fi 1) detto. 

XXXII. Avendo Caputo quelli due Morte «fi 
Agenti al loro arrivo a Gaeta , che il Carlo u- 
Lanoy Viceré di Napoli era allora mnr- noy Vi- 
to, fi rivolfero al Moncada , forti tuito * 
in fuo luogo dal Viceré - prima di mo- ^V 0 "* 
rire, fino a nuov’ ordine. Prefero fteo 
lui le loro mifure , e continuarono il 
loro viaggio fino a Roma , accompagna- 
ti dal Sereooa , che di Segretario dei 
Lanoy, lo era divenuto del Moncada . 

Il maneggio non potea riufeire molto 
vantaggiofo all* Imperadore per gli dif- 
pareri , ond’ erano animati i Minifiri . 

Il Qu'gnoncs voleva eder Cardinale , 
e favoriva il Papa . li Migliano fofic- 
reva ardentemente gl’ imerertì del fuo 
Signore , c non volea, che fi rilafciaf- 
fe la Santità Sua , colla quale , diceva 
egli , non poteafi prendere niuna fico- 
rezza. 11 Serenon Agente del Moncada 
voleva effer dilpotico del maneggio a 
collo degli altri due, e fi liberò del Mi- 
gliano rimandandolo a Napoli , dove fu 
uccifo; ma non potè foppiamare il Qui- 
gnones ; il che fu vantaggiofiflìmo al Papa. 

XXXI IL Frattanto venne un fecon- Maneggi 
do ordine dell’ Imperadore di conchiude- p” I* li- 
re col Santo Padre . Avca Carlo com- |^ r,i 11,1 
mefio a’ luoi Agenti, che collringertero lip *" 
Clemente VII. a pagare i refidui do- 
vuti all’ efercito , e a dar ficurezze , 
che , dopo aver ottenuta la libertà , fi 
fepararte dalla lega ; e confificano que- 
lle 
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Off Scurezze in confegnar buoni ollaggi, 
e piazze ; ma parendo quella ultima 
condizione molto afpra al Papa , oltre 
che non gli era facile il trovar danaro 
neceffario per pagare l’armata , fu que- 
llo un motivo di dilazionare il maneg- 
gio 1 Tuttavia convenne ridurvilì , c 
dare gli oilaggi , cioè cinque Cardinali 
a feelta dell’ Imperadore., Gaddi , Cefi, 
Orfino , Pifano , e Triulzio ; poiché 
il Moncada,che aveva un odio partico- 
lare per Sua Santità , ritardava I' acco- 
modo a mifura, che il Generale de’ Cor- 
diglieri voleva affrettarlo ; e facea di 
tratto in tratto nafeere nuovi intoppi , 
ciò che cofiringca Sua Santità a dimo- 
iare iftantemente il Lautrec con fegreti 
medi ad approflimarfi a Roma per age- 
volare la fua liberazione . Ma aveva il 
Lautrec ordini precifi , che non lo la- 
rdavano affrettarli . La fua marcia quan- 
tunque lenta, non lalciò di produrre un 
buon effetto per lo Papa ; quantunque 
quei cinque odaggi aveffero trovato il 
(egreto di falvarfi per lo cammino della 
Camera , dov’ erano dati rinchiufi. 

Il Papa XXXIV. Clemente VII. non avendo 
induce al altro a fare , fi arrifehiò di follecitare 
tuo par- i [j ue perfonaggi più accreditati , che 
Wncóne avelie allora l'efercito imperiale , cioè 
« '1 c:.ir’ *1 Cancellier Morone , uomo di buon 
«linai t'o- configlio, ed il Cardinal Colonna . Non 
iooiu. tralafciò il Morone di fare i fuoi inte- 
redi a collo dell’ efercito, ed accettò vo- 
lentieri ilVefcovado di Modena perdio 
figliuolo, e per fe il dazio delle biade, 
eh’ erano in Corneto (i). Non edendo 
1 ’ avarizia la pàidone del Colonna , fu 
guadagnato dal Papa in" altro modo; lo 
impegnò da prima aduna vifita di com- 
plimento, indi ad una fegreza conferen- 
za , dove fece intendere , che vo- 
leva avergli l’obbligo della. fua libera- 
zione , perchè fi potede dire nel mon- 
do , che come i Colonne!! aveano' po 
luto umiliare i Papi , fi diceffe anche, 
che gli aveano riabiliti nelle loro di- 
gnità (z). Quello complimento piacque 
in modo a quel Cardinale , che promi- 
fe al Papa di non rifparmiar fatica per 

(1) Paul. Jov. /<». ,5. R»ynild én„. , s , 7 . 

dm. IH I*. Ciacon in vii • elimini. VII. 

448. Gutcciatd. I. 18. 


la fua libertà ; e fui fatto gli promi le ^ — — 
la Santità Sua il. più ricco governo del- Anno 
lo Stato Ecclefiallico , ch’era allora la Bt G -«. 
legazione della Marca di Ancona . Il , 5 l 7 * 
Morone, e ’l Colonna così guadagati con- 
figliarono al Papa di trattare coll’ efer- 
cito ; e di non darfi penliero per qual- 
unque cola , che fode indotto a fofcri- 
vere , purché foffe tratto dal Cadetto 
Sant’ Angelo , dove la pelle era già pe- 
netrata , e che lo conduceffero in Orvie- 
to , in Spoleti , od in Perugia , affine 
di avere un pretetlo di falvarfi. 

XXXV. (1 Moncada conclufe dunque 
con Clemente VII. un trattato, che di-^ te 
ceva in follanza : che il Papa non agi- | mpC( a- 
rebbe contra l’ Imperadore negli affari dorè ree 
fpettanti a Napoli , ed a Milano ; che !» *'*>*■ 
accorderebbe un» crociata in Ifpagna, e 
le decime negli altri Stati di quelPrin- * 
cipe (q),che Carlo V. riterrebbe Civita- 
vecchia, Odia , Civita-Callellana ,eH il 
Callello di Forlì ; che il Papa contereb- 
be fubito alle truppe Alemanne feffan- 
talettcmila feudi , e trentatremila agli 
Spagnuoli ;che quindici giorni dopo pa- 
gherebbe loro un' altra certa fortuna ; e 
ne’ tre feguenti mefi tutto il redo di 
quanto era dovuto a If Imperadore , mon- 
tando la fomma a più di trecento cin- 
quantamila feudi ; che finché fodero fat- 
ti i due primi pagamenti , farebbe con- 
dotto il Papa in un luogo ficuro fuori 
di Roma. Effondo quello trattato foferit- 
to dalle parti , fu llabilito , che il no- 
no , od il decimo giorno di Dicembre 
folle tratto il Papa dal Cadello Sant’ 

Angelo , per condurlo in una Città , 
della quale fi erano convenuti . 

XXXVI. Ma temendo egli fempre di II Papa 
qualche cavillo per parte del Moncada, f* lv » 
e non effendo in illato di adempiere le n d .V £-*' 
condizioni , fi falvò, travcllito da Mer- jtio", 
cante, la notte del nono al decimo gior- inveitilo 
no dello (lelfo mele di Dicembre (4) . d» Mei- 
Trovò alla porta del Callello Lodovico «»««• 
Gonzaga , fpedito dal Cardinal Colonna, 
con truppe guadagnate , le quali rìco- 
nofeendo il Papa ad un certo fegpale , 
lo conduffero ad Orvieto. 

Inte- 

num. 4«. (2) Ciacon. ur.i. ). (j) Guieciar- 
nm ». ptg. 447. (4) Ciacon. ai [apra ptg. 
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Intefo eh’ ebbe il Lautrec , edere il 
G^C * 5apa ‘ n ^* >err ^ » fili <*' e<1 e Parma e Pia- 
»i (j.G. cenza ^ e non volendo impegnare il fuo 
I S 2 7* efercito nel cuore del verno nelle roccie 
dell' Appennino , fi avanzò verfo Bolo- 
gna, dove dimorò tre fettimane, afpet- 
tando nuovi ordini dalla Corte di Fran- 
cia . Vi ricevette una lettera di Cle- 
mente VII. , nella quale il Papa con- 
feffava di avergli obbligo della Tua li- 
bertà ; gli fece ancora intendere , eh’ 
rdendo dato codretto ad accordare agl’ 
Imperiali tutto quello , che aveano vo- 
luto da lui , non fi teneva obbligato a 
mantener loro la parola , perchè non po- 
trebbe farlo fé anche volede. 

A. 0 ”"?' XXXVII. La liberazione del Papa 
Be d’In- ncn riconciliò i Re di Francia e d’ In- 
ghilterra ghìltcrra coll' Imperadore . Avendo in- 
ali’ tmpe telo Errico Vili, che fi era deliberato 
tadorc . fargli guerra , e volehdo tuttavia ce- 
larne il vero motivo , gli fece fare per 
mezzo de’ Tuoi Ambafciatori quattro do- 
mande , alle quali ben fapea, che non 
poteva allora foddisfare . La prima era, 
che gli pagaffe tutto quel che avea tol- 
to ad impredito da lui , o dal Re Er- 
rico VII. fuo padre . La feconda , che 
gli contaffe i cinquecentomila feudi, per 
gli quali fi era impegnato , in cafo che 
non ifpofaffe la Principeffa Maria , alla 
quale era dato promelfo. La terza, che 
fecondo i termini del loro trattato lo 
compenfaffe della pendone, eh’ egli rice- 
vea dal Re di Francia , e della quale 
era creditore da quattro anni , e quattro 
meli. Laquarta,che dopo aver meffo in 
libertà il Papa , lo reintegrate di tùtt’ 
i danni cagionatigli dalle fue truppe . 
Rifpofe l’ Imperadore , che fi maravi- 
gliava , che il Re d’ Inghilterra in sì 
fetta congiuntura infidete tanto intorno 
al fuo pagamento ; eh’ egli fcriverebbe 
al Re per fargli conofcere , che non era 
obbligato al pagamento de’ cinquecento- 
mila feudi per non aver adempiuto il 
matrimonio; ma quede rifpode non va- 
levano a foddisfare un Principe , il quale 
non cercava che una occafion di rottura 
coil’ Imperadore . 

XXXVIII. Da un altro canto il Re di 


Francia , avendo convocata nel mele di II Re di 
Settembre un'Atemblea de’Maggiorenti, Fr,nC11 
e de’ principali Signori del fuo Regno, [ a ^ gl * 
efpofe loro tutte le domande, che avea 
fette per aver pace coll’ Imperadore ; e p«r <j U «- 
richiefe il loro parere intorno a quel che Ilo affé:*, 
fi avete a fare per la liberazione de’ 
fuoi figliuoli , offerendoli di ritornare in 
prigione , fe li credea che foffe obbli- 
gato a farlo , e che cosi voleffero il fuo 
onore , e la fua cofcienza , fenza per 
altro Volere far cofa, che ritornaffe in 
danno dello Stato. 

L’ Affemblea compoda de’ tre Stati 
rifpofe di comune confenfo , che la fua 
perfona era del Regno , e non di fe 
medefima ; che la Borgogna era un. mem- 
bro della corona , di cui non era egli 
che ulufruttuario , che però non potea 
difporre nè dell'uno, nè dell’ altra,* ma 
che fe volta l’ Imperadore accettare un 
rilcatto per gli due Principi, che aveva 
egli in odaggio,cffa offeriva al Re due 
milioni d'oro per ricattargli ; adicuran- 
do la Maedà Sua , che fe bifognava ve- 
nire ad una guerra , tutt’ i fuoi fuddi- 
ti non rifparmierebbero nè le loro fa- 
coltà , nè le loro vite . Giudicando il 
Re , dopo queda decifione, che poteva 
egli far la guerra all’ Imperadore , non 
pensò più ad altro , che a riavere i fuoi 
figliuoli con la forza dell' armi. 

XXXIX. Percoltivare maggiormente Francete 
Errico Vili, gli mandò l’Ordine di S. •• '<* Er. 
Michele con una folenne Ambafciata /'r 0 ^, 111 * 
di cui era capo il Signor Anna di Mont- 
morency , accompagnato da cinquecento C ende»ol- 
cavalli , e che fu ricevuto con si draor- mente gli 
dinaria magnificenza , che il du Bellay, Ordini 
eh’ era nel feguito di quedo Ambafcia- *“• * 
tore , afferma di non aver mai più ve- 
duto niente di uguale . Errico dal fuo 
lato mandò l’ Ordine della Gìarettiera 
al Re di Francia per Arturo Vifcoute 
di Liste , figliuolo naturale di Odoardo 
IV. , e ciafcuno di quedi Principi pre- 
dò il giuramento con le ordinarie reda- 
zioni (i). Comi». 

XL. Nel cominci amento di qued'an- eiamenta 
no, e, fecondo alcuni altri, nel i 5 z<. 
principiò Errico Vili, a penfare di far 

anoul - E>tico 

Vili. 
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Il Cardi 
nal Wol 
fey confi 


annullare il fuo matrimonio (i), con 
Caterina di Aragona . Non fi fa bene 
qual ne folle il priacipal motivo ; fé fi 
crede a quello Principe , era un rimor- 
fo di cofc lenza ; fin dall’anno 1514. 
avea dubitato della validità del fuo ma- 
trimonio . Era queflo un penarvi trop- 
po tardi , dopo più di venti anni di 
abitazione . Che che ne Ila , da quell' 
anno in poi non viveva egli più con la 
Regina come un marito colla moglie . 
Il Vefcovo di Tarbes accrebbe le Tue 
prevenzioni , il Longland fuo Coofelfo- 
re lo fortificò in e(Te ; ed il Cardinal 
Wolfey fini di confermacelo . Era que- 
llo ultimo un uomo di balla nafeita , 
divenuto Cardinale per la fua ambizio- 
ne, e per gli fuoi rigiri . Di figliuolo 
di beccaio era flato fatto Vefcovo di 
Lincolno , poi Arcivefcovo di Yorc , e 
Cardinale , e finalmente Cancellier d' In- 
ghilterra . Quelle dignità non potevano 
ancora faziare la fua ambizione , ed al- 
zava le fue mire lino al fupremo Pon- 
tificato . In quelle congiunture , giudi- 
cando T Imperador Carlo V. che quello 
Cardinale potelTe allora fervido ne’ di- 
fegni fuoi, gli promife tutta la fua pof- 
fanza per farlo falire alla Sede di Ro- 
ma. Ma elfendofi cambiati gli affari di 
quello Principe , non pensò egli più al 
Cardinale. Irritato il Cardinale Wolfey 
cercò di mortificare 1 ' Imperadore . Il 
divorzio di Errico con Caterina era un 
mezzo ficuro per riufeirvi . Era ella fo- 
rvila di Giovanna di Aragona , Madre 
di Carlo V. e diveniva certamente gran- 
difTima ingiuria a quello Principe, ed a 
tutta la fua famiglia il degradare fua 
zia dalia qualità di Regina. 

XLI. Con queflo dìfegno quell’ am- 
biaiofo politico foflenne i dubbi veri o 
in- 


trattarla preci pitofamente , e 


* 2 ? 

quantun- 


?; 


ue averte già deliberato di feiogliere il 
iao matrimonio, confultò , cercò 


ragie 
ancora a 


As»9 

di G.C. 
1 S l 7* 


ni , ed autorità , ne comperò 
prezzo di danaro ; ma in mezzo a tan- 
te ricerche facil cofa era il giudicare qual 
folle il vero motivo della lua condotta . 

Non avea figliuoli mafehi, eh' ereditaffe- 
ro il fuo nome e la (ua corona . Era la 
fua legittima conforte foggetta a molte 
infermità ; non potea foddisfar con elfa 
un cuor portato alla incontinenza . In 
fortuna era quella la vera ed unica ca- 
gione di tutte quelle agitazioni ; amava 
perdutamente Anna di Boulen , chiama- 
ta dagl' Inglefi Bolleo , ed il cui vero 
nome era Bollegen , che non voleva ac- 
confeotire alla palliane del Principe fe 
non diveniva fua moglie. 

XLII. Quella Damigella figliuola del 
Cavalier Tommafo di Boulen , eflen- Cara,t f* 
do entrata in qualità di Dama di ono- T * ’ * 
re predo la Regina , il Re , eh’ eb jj 

bc occafiono di vederla fpelTo , concepì Bi ulfn • 
per elfa una gagliarda palfione (j). Al- fecondo 
lora comparve ella alla Corte con tut- il S 1 "* 1 ** 
to quel brio che potea darle una pri- t0 * 
ma giovinezza ; aveva in oltre ua pia- 
cevole converfare , ballava a maravi- 
glia , e Tuonava di liuto meglio di ogni 
altra giovine de’ fuoi tempi . Ogni gior- 
no inventava nuove mode , fi abbiglia- 
va graziofamente , e ferviva di model- 
lo a tutta la Corte ; ma non corri fpon- 
deano le qualità dell’ animo a quelle 
del corpo ; era ella vana , ambiziofa , e 
civetta . 

XLllI. Tenne il Re celata la fua 
palfione fino a tanto che feppe, che il $ì TUO j 
Milord Percey , figliuolo del Conte di marnarla 
Northumherland, doveala torto fpofare. col Mi- 
Era quello giovane Signore uno de’ più lorJ p ' r * 
confiderabili d’Inghilterra, tl per averi, 


falli, che aveva il Re Errico Vili. _ , .. r .. 

dMnnhil- torno alla validità del fuo maritaggio . che per nafeita (4), poiché dopo la morte oppone 
terra que- Avea fventuratamente grande potere fo- di fuo padre , già molto avanzato negli 
(lo di »»r- pra l’animo di quel Principe (z).Tut- 
xio. uvia elfendo l'affare di fomma impor- 


tanza, llimò Errico, che non fi avelie a 


anni, doveva elfere il fefloConte di quella 
cala . Anna di Boulen , quantunque ni- 
pote del Duca di Nortfòlck , non era 

al- 


Grand H ifl. iu diverte it Henri PII. in t». nm. «. p*g. 14 & fuiv bi/l. it I « 
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1— *"' allora mollo rieca ; ficchè riguardava il 

Anno f uo matrimonio col Percey come una 
di G. C. g raB( j e fortuna , e per cantare ogni op- 
I 5 a 7- pofizione , ella tenne quelto affare tanto 
fegrero, che il Cardinal Wolfey,al cui 
fervigio era il Percey, non ne avea fen- 
tore veruno . 

Effendone per altro (lato informato il 
Re d’Inghilterra, commife a Wolfey , 
che affolutamentc romperle quello ma- 
trimonio. Ecco quanto ne riferifce Ca- 
vcndish teflimonio di villa , nella vita 
di quel Cardinale (i).„ Wolfey , die’ egli, 
„ temendo che il Milord Percey facelfe 
„ all’amore con Anna. di Boulen ,man- 
„ dò per lui , ritornando indietro dal 
„ Re, e nel riprefe in prefenza di noi 
„ tutti . Da prima gli badò dire , che 
„ il partito era indegno del Percey . 
„ Quedi proccurò di modrare,che non 
„ era condannabile queda feelta ; che 
„ Anna di Boulen non gli cedca punto, 
,, nè in qualità , nè in l'angue ; e quan- 
„ do Wolfey gli ditte con autorità, che 
„ ben farebbe a non penfare più a quel- 
„ la giovane, egli rifpofe , che con tut- 
„ to l’ animo ubbidirebbe al Re , ed a 
„ quel Prelato, ma eh’ era troppo im- 
„ pegnato,e non porca daccarfene, che 
,, avea data la Tua fede in prefenza di 
„ tedimonj , e «he il fuo onore , e la 
,, fua cofcienza non gli permettano di 
„ difimpegnarfi ; che finalmente pregava 
,, il Cardinale di rendergli in quedo in- 
,, contro i fuoi buoni offìzj appredo del 
„ Re. Che ? riprefe Wolfey annoiato 
„ di sì lunga refidenza , pentì dunque 
„ che il Re , cd io non fappiamo quel 
„ che. ci reda a fare in queda occafio- 
„ ne? Tu non vuoi ubbidire , e t’ im- 
„ pegni in una parentela , per la quale 
,, non avrai il compiacimento del Re , 

,, nè l’affenfo del Conte tuo padre; fa- 
• „ rò chiamare quedo tuo padre , tu rom- 
„ perai il tuo impegno imprudente , o 
,, farai diferedato . Il Percey replicò , 
che ubbidirebbe al Cardinale todo che 
poteife farlo fenzaoffendere la fua co- 
icicnza. 

Avendo il Cardinale chiamato a fe il 
Conte di Northuraberland , gli fece i'c- 


1 R r a Ecclesiastica 

dere a che fi efponeva il fuo figliuolo , 
fe perfìdea maggiormente nel difegno di 
fpoiare Anna di Boulen . Il Padre lì 
fdegnò fortemente contra il Percey , 
mandò fui fatto a cercarlo , ed in pre- 
fenza di alcuni Ofliziali del Cardinale 
lo trattò a primo incontro da pazzo e 
da iafenfato , Io riprefe della fua mala 
condotta , lo minacciò di privarlo di tut- 
to , e gli proibì di veder più mai An- 
na di Boulen . Per quanta paffiene avef- 
fe per etta , il Percey non osò di di- 
fubbidire a’ comandamenti del Padre , 
che operava per ordine del Re e del 
Cardinale, fi foggettò , e per togliere 
ogni fofpetto, fposò poco dopo la figliuo- 
la di Giorgio Conte di Shrcwsburi . 

XLIV. Liberato il Re d'Inghilterra eh» 
dal fuo rivale , non efitò punto a far fUmsuia 
conofcere ad Anna di Boulen la paffio- palliane 
ne, che nudriva per lei. Ma folle virtù d 5 ( ** » 
o foffe artifizio in Anna , ella dichiarò 7." 
al Re, che volea riferbarfi interamente fpcfoj, 1 . 
ad un marito. Quella modettia , ch'ella 
opponeva a’ defiderj di Errico, non fer- 
vi che ad accendere maggiormente 1' amo- 
re di quel Principe , per modo che ri- " 
folvette di follecitare lo fcioglimento 
del matrimonio con Caterina di Arago- 
na per ifpofar Anna. 

XLV. La Regina fi era già accorta. La Rrei- 
ch’ egli macchinava qualcola contra di na avrei 
Iei,_e non potea ftar cheta . Voleva il l'Imper»- 
Cardinale rafficurarla con quella falfa * * 
confidenza, facendole fapere, che il Re èmeo ' 
non potea più aver pace fui fatto di fuo miti- 
lei dopo quello che gliene avea detto to . 
il Vefcovo di Tarbe»; ma che non do- 
veva ella temer di nulla. Non era facile 
il darglielo a credere . Avea già fpedi- 
to in lfpagna uno de’ fuoi Limofinicrì A- 
chiamato Abele , per dar avvifo all* 
Imperadore fuo nipote di quanto acca- 
dea , domandandogli che la fofieneffe 
in tal affare . Ben lo fapevano Errico , 
e Wolfey ; e per impedire lo firepito 
ne fecero parlare alla Regina, tanto più 
che cercavano qualche fpediente per co- 
minciar il precettò ; quantunque 1’ ulti- 
ma rifoluzionc foffe già prefa . 11 mi- 
glior mezzo , che trovarono , fu quello 
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di portare l’affare a Roma, dove fi lu- 
fingavano, che il Papa folle favorevole , 
e non ofatte riculàr nulla a Sua Maefta 
Britannica . Gregorio Calali Ambalcia- 
fpre ordinario del Re a Roma, che do- 
veva ivi occuparli a profeguire il pro- 
cello , era andato a Corapiegne , dove 
allora fi ritrovava il Cardinale , e ne 
ricevette alcune ifiruzióni . La miglior 
ragione, che avellerò potuto allegare era 
quella, che la difpenfa accordata di Giu- 
lio II. era nulla , come contraria alle 
leggi . Ma non farebbe piaciuto alla 
Corte di Roma il metter in dubbio l' 
autorità de’ Pontefici Romani ; e non 
era quello il modo di ottenerne qualche 
» • : 8 raz *• 

chìTfiaV XLVl. Convenne dunque a’ Canoni- 
l'hno » Hi, ed a’ Teologi il cercare io quella 
Roma bolla delle nullità , fopra le quali lì po 
contri la te ifj miniere , e far vedere, che il Pa- 
dilpenfa paj £ ra jfa t0 ingmnato;che la bolla era 
jj ,a u> rtatA ottenuta mercè di una falla rela- 
zione , e che in confeguenza poteafi ri- 
vocare. Ecco le ragioni allegate per pro- 
varne la nullità-, i. Che il Principe 
Errico domandava licenza a Sua Santi- 
tà per il'pofar Caterina , il che era fai* 
fo , avendo allora il Principe folamen- 
te dodici anni , e non potendo in quel- 
la età aver fatte quelle nfìelfioni , che 
debbano aver preceduto una limile do- 
manda 2 . Che la difpenfa era doman- 
data al Papa per lo Principe , affine di 
foilenerc la pace con Ferdinando , ed 
I fa bella , Re di Spagna; il che era una 
vifibile lalfità ; perchè il Principe era 
troppo giovane , nè poteva aver egli mi- 
re si rilevate , nè fondare un matrimo- 
nio fu ragioni di politica . q. La bolla 
diceva , effere neeeflario quello matrimo- 
nio , perchè dura Ile la pace tra i due 
Re ; il che era una falla luppofizione . 
Si era fatto intendere al Papa, che ac- 
caderebbe qualche gran difavventura , lie 
quei due Regni non fodero uniti di nuo- 
vo con quella parentela . Tuttavia quan- 
do anche non folle occorfo quello ma- 
trimonio , non fi avrebbero i due Re 
moda la guerra l’uno all’altro; non ef- 
fendovì in quel tempo niuo principio di 
difcordia,nè vcrun’ altra difgrazia a te- 
Fleurp Coni. Sfar. Etcì. Tom.XlX. 

( 1 j Le Glande hjhitt du divttct rem. 1. p. 


metfi . Cosi la bolla era (lata ottenuta - 

per lorpreU . A que.lo aggiungali , che AmvO 
Errico VII. cd (tabella erano morti pri- n, G-C. 
ma che il Principe fpofaffe Caterina, e '5 2 7* 
che un matrimonio non poteffe effer va- 
lido in virtà di una Bolla accordata per 
mantener la pace tra due pedone già 
eilinte al tempo della confumazione di 
quello matrimonio medefimo . Che fi- 
nalmente la protetta • fatta da Errico 
Vili, contra il fuo matrimonio , giun- 
to che fu agli anni di fua maggiore età, 
ritrattava , ei annullava tutte le doman- 
de fatte in Tuo nome nella fua età mi- 
nore . 

XLVI1. Frattanto come non fi dubitavrf^PKnigtli 
della cmJifcendenza di Papa Clemente mandilo 
Vlf. nella congiuntura , in cui trovava!],'* R ?' n * 
fi cominciarono gli atri ; ed Errico Vili. £% ‘ d ' t ‘ 
mandò a Roma il Dottor Knigth Segre- duomo, 
tario di Scilo, e gli commile di riceve- 
re le illrtitiom del Cardinale . Non fi 
la , fe il Calali , ed il Knigth faceffero in- 
fame il viaggio d’ .Italia ( 1 ) . Si ritro- 
va folamente , che"' appena fu partito il 
primo, che il Wolfey gli mandò dietro a 
dirgli, che nulla cominciane , fe non a- 
velle avuti nuovi ordini , e che quelli 
ordini non arrivarono a Roma che nel 
mele di Dicembre. Parti il Knigth d’In- 
ghilterra nel mefe di Luglio; e non gli 
fu poflìbile di aver udienza dal Sommo 
Pontefice , ch’era cullodito nel Callello 
Sant’ Angelo da un Capitano Spagnuo- 
lo ; non potè far altro che fargli avere 
un memoriale contenente quattro artico- 
li , il primo de’ quali domandava al Pa- 
pa una commiflìone per lo Cardinal Wol- 
icy , onde poter giudicar? di quello affa- 
re in Inghilterra unito ad alcuni Vel'co- 
vi. Il fecondo, che il Saoto Padre con 
una Bolla dichiaralfe nullo il matrimo- 
nio del Re con Caterina , perchè quello 
della medefma Principefla con Artus era 
fiato confumato. Il terzo , che il Papa 
accordaffe al Re una difpenfa di fpofare 
uri’ altra moglie . Il quarto, che s' im- 
pegnane di non rivocar mai veruno 3e’ tre 
atti antecedenti. Clemente VII. rifpcfe 
molto favorevolmente a quello memoria- 
le , e fece fperare di rendere contento 
Errico , quantunque l’ Imperadore lo 2 - 
F f vef- 
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-r veffe già fatto pregare dal Generale do’ 

Cordiglieri , di non far nulla in quello 
c G. C. propolito , lenza prima averne avvertiti 
*5 2 7* i fuoi Miniftri. 

Gli Am- XLV1II. Stando il Papa tuttavia in 
bffeiatori prigione , non potè allora avanzarli que- 
InglcG ft 0 a ff are j ma torto c (j e f, f e ppc a Ro- 
ìitrovar * » ch’egli era fuggito la notte in ahi 

il Papa t0 *1* Mercante, c ritiratoli in Orvieto, 
dopo la furono i primi gli Ambalciatori d’ In- 
fila libe- ghilterra , thè andarono a congratularli 
«none . della fua liberazione . Egli proreflò loro 
di fapcr tutto quel che il Re loro Si- 
gnore , ed il Cardinal Wolfei uveano fat- 
to in Tuo favore, e Io pregò di affìcurar 
j£uno,e l’altro , che la fua riconofcen- 
za farebbe proporzionata al fervigio, che 
ne avea ricevuto (t) c da quello colfe- 
ro effi Minilìri la occalione di parlargli 
della commiflione , ehe aveano . Gli 
diedero a conofcere il rifpettoj che i Re, 
ed il Regno d’ Inghilterra avevano avu- 
to femore per la Chiefa , gl’ importan- 
ti fervigi , che gli aveano relo , e eh’ 
erano in cafo di rendergli ancora. Indi 
gli dimoffrarono, che tornerebbe in van- 
taggio , ed in onor della Santa Sede il 
prevenire le difgrazie , dalle quali era 
minacciato auel Regno, fc il Re mori- 
va lenza figliuoli mafehi ; che non po- 
tendo la Regina più averne , fupolicava- 
no Sua Santità , in nome del Re loro 
Signore , di volere far «laminare la di- 
f peata, che aveva egli ottenuta da Papa 
Giulio II. per ifpofare la vedova di Ar- 
tus fuo fratello . Il Papa alcoltò beni- 
gnamente tutto quello , che gli vollero 
dire ; e rifpofe loro , che gli pareano 
ragionevoli le loro domande ; ma che 
non effendo bene informato di quella ma- 
teria , volca conferirne col Cardinale 
de’ quattro Coronati , il che farebbe al 
primo giorno ; e poi darebbe loro la 
fua rifoolla . 

Il Tir- XLIX. Nello ffeffo tempo il Cardinal 
'V Vev Griffe a Gregorio Calali Amba- 

gi i.Yai fciatore , commettendogli , che fi uniffe 
Calati col Kfligth ', e che llimolalfc il Papa a 
A n> baici* concedere al Re quanto gli domandava, 
tot* c' Era quella lettera oltremodo predante ; 
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e dimoiavi il defidcrio , che aveva il 
Cardinale di far riulcire quel divor- 
zio ( 2 ). Comincia il Cardinal dalle Io- 
di , da’ complimenti , c dille promelfe 
di ricompcnfarfc il Calali , fc vigor ola- 
mente e con zelo follec itera la- conclu- 
fione dell’affare , che fi commette alla 
fua attenzione. Gli dinota, (he ha do- 
vuto aver già fapoto , che il Re non 
folo con la fua intelligenza , e con la 
fue proprie ricerche , ma ancora per len- 
imento di molti Teologi , e molti dot- 
ti uomini profelfori di ogni feienza , ha 
feoperto , che non può egli più riguar- 
dar come moglie la Regina , fenza of- 
fendere le leggi divine, e la l’uà cofcìcn- 
za , fenza immergere l’anima fua in 
agitazione, ed in pericolo ; che ha con- 
fusati i migliori Teologi , ed i più abili 
Canonisti , sì de’ fuoi Stati ,che degli Sta- 
ti tìranieri ; che gli uni gl; hanno rilpo- 
flo , che non può il Papa di benfare nel 
pr.mo grado di affinità , perché fono ma- 
trimoni di tal fatta contrari all’ oncilà 
pubblica , al naturai diritto , e vietati 
dal diritto divino ; che tutti gli altri 
hanno detto , che le può il Pana con- 
cedere tali difpenle , non dee farlo che 
per motivi gravi all’ diremo fuor di mi- 
fu ri ; e che non appare nella bolla niu- 
na ragione di quella natura. In leguito 
efpone i fondamenti , co’ quali fi chie- 
de, che fia annullata la dilpenfa di Giu- 
lio II. Si fono elpofle quelle ragioni più 
fopra . 

Seguita il Cardinale cosi : “ Il Re 
„ confiderà la morte de’ fuoi . figliuoli 
,, come un galligo di Dio ; e per cvi- 
„ tare nuove maledizioni , egli ricorre 
„ alia Santa Sede . Che fi sfammi la 
„ natura del fuo matrimonio, che fi pe- 
„ fino i grandi fervigi refi a’ Papi da 
„ quello Principe ; che fi cerchino i mez- 
„ zi di fepararlo dalla Regina ; e che 
„ relli in libertà di fpofare un’altra per- 
„ fona, dalla quale poffa fperà re figli uo- 
„ li mafehi , mediante la grazia di Dio 
„ Signore . Fate ogni sforzo per avere 
„ il Papa in dilparcc , e prefentategli 
„ quelle credenziali , nelle quali trover- 

„ reta 
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,, rete una claufula preiTantiifìma , fcrit- 
„ ta interamente di pugno di bua Mae- 
„ ftà medefma . Protettale anche al San- 
„ to Padre per parte del Re , e mia , 
„ al qual legno fumo Itati noi afflitti 
„ dell'indegno trattamento fatto alla San- 
„ tità Sua , ed al Collegio de’ Cardinali. 
,, Àdic.iratelo , che noa trzlifcererro 
„ cola che iia , perché fia meflo tfttio 
„ in libertà i e che in mia Ipezialità 
„ mi affaticherò tanto maggiormente , 
„ e con tanto calore , come le ffefle a 
„ me folo il poterlo laivare . Informa- 
„ telo poi delta natura , e delle circo- 
„ Itanze del matrimonio , nel quale è 
„ impegnato il Re’, dipingetegli al vi- 
„ vo i r:mortì,che dee l'emiro una co- 
„ lckn/a delicata, le calamità che por- 
„ terebbe l'eco una fucceliìón contraffa- 
„ ta.; acg ungete a quello le illanze di 
„ tute’ i btgnori , ed i voti di tutto il 
„ popolo- . Non vi feordate veruna di 
,, quelle co fé , che fono capaci db dif- 
„ poilo ad annullar ta dilpenlà di Giu- 
„ ilo II. Spiegate agli occhi Tuoi lo fta- 
„ to prefc-ntc della Crillianità ,e quello 
,, dell Italia. Fategli com prendere, quan- 
„ to imporri a lui, ed alla Santa Sede, 
„ che il Re non fi divida mai da’ Pon- 
,, litici ; e fategli capire , che appagan- 
„ do la Maeffà Sua in quello affare, lo 
„ impegnerà per tempre a lòllencre gl' 
,, iotrrclii della Chiela. 

,, Per altro, foguita Wolfei,ritome- 
„ rà a maggior gloria del Papa lo ac- 
„ cordare tutto ai Re, fen*a ch'egli ne 
„ conferita col l’acro Collegio , ed il 
„ lolcri vere di fuo proprio moto la com- 
„ milfionc , che io vi Ipedifco. Ella è 
„ formata e Icritta chiara , c non vi 
„ manca altro che la ibfcrizionè del 
„ Papa. Il Re domanda, che con que- 
„ Ila cororoillìone io abbia ta facoltà di 
„ el'aminare ta natura del matrimonio, 
„ e di giudicarne con le perfone,chc ili- 
„ meri» bene a propofìto di affociarmi 
„ al giudizio. La commilitone è loncia- 
„ ta fopra le iltruzioni , che vi mando 
„ qui acclufe . Sono meffe in netto , e 
„ le farete l'ofcrìvere dal Santo Padre, 
„ ed altresì una difpcnfa già ellefa,cui 
„ troverretc in quello pacchetto ; fe voi 
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„ ottenete tutte quelle cole , affìcuratc 

„ il Papa , che il Re , il quale ha già Aì ™°. 
,, mandato in Francia una iomma con- UI 
„ fiderà biliffi ma per pagare l’efercito de’ , S*7- 
,, Francefì in Italia , non rifparmierà 
„ nè fatiche , né pene , nè tefori , per 
,, liberarlo dalla prigione , c riftabilirc 
„ la Santa Sede nel medcfirr.o grado di 
,, poteffà , e di grandezza , in cui fu 
,, veduta un tempo ; che a tal effetto 
„ entrerà ne’ Paefì Baffi con le fue for- 
„ ze , e farà guerra all’lmperadore, (in 
„ a tanto che lo abbia ridotto a dovc- 
,, re . Se il Papa è fupri di prigione , 

„ quando voi riceverete le lettere ,e che 
„ abbia fatto il fuo trattato coll’ Impe- 
,, radore , dimollratcgli , che non ha 
„ egli motivo alcuno di contare tu la 
,, parola di un Principe, che fpeffifTimo 
„ violò la fede, i cui protedimenti lurono 
„ tutti diretti ad indebolire la poteffà 
„ delta Chiefa . Aggiungete, che fe il 
,, Papa ha affoluto 1’ Impcradore dal 
,, giuramento, che quel Principe folenne- 
„ mente avea fatto di fpofare Madama 
„ Maria , fe lo ha , dico , difpenfato , 

„ lenza la faputa del Re , la Maeffà 
,, Sua , che Tempre fi è veduta fommeffa 
„ pienamente , ed utiliffìma alta Santa 
„ Sede , puh ben prometterli di un fa- 
,, Vor limile ; e perchè il Papa avrà 
forfè qualche difficoltà di nominar me 
„ per giudice di quello affare , per pau- 
„ ra eh’ effendo io primo Miniftro di 
„ Stato , inclini troppo alla parte del 
,, Ke,uface ogni voffra induilria per di- 
„ fgombrare i fuoi fofpetti , ed accertate 
,, il Santo Padre , che io mi diporterò 
„ in tutto a guifa di gitifto giud : ce.Se 
„ dopo quello voi lo ritrovate infleffibi- 
„ le, proponete Stafiley Decano di Ro- 
„ ta , che prefentemente è qui ; ma ri- ^ 
„ culate ogni altro ffraniero ; infinuate 
„ al Santo Padre , che una negativa , 

„ od una dilazione farebbe per noi lo 
„ fteffo . Se lo trovate rilbluto di con- 
,, ferire con alcuni Cardinali in quello 
„ propofito , fate ogni opera perchè mu- 
„ ri configlio . E fe vi riefee vano lo 
„ affaticarvi , proccurate di fapere , quii 
„ Cardinali faranno quelli, eh’ egli eteg- 
„ ge ; andate a vifitargli , e non man- 
F f z „ cate 
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-- care a nulla , perchè fi dichiarino in 

„ favore del Re. Mortrate loro la inva- 
lidita della Bolla della difpenfa, e le 
, * l 7 > i, ragioni, per le quali fi domanda il di- 
vi v • l » vonio ; o guadagnaceli co’ doni “ . 
là ii"ca- ’ R‘ cevette <1 Calali quello pacchet- 
ti v»n- to > eon alcune lettere per molti Cardi- 
no a ri- fiali, fra gli altri per quello de' quattro 
trovare il Coronati ,e’l Pucci ;e come per la rifpo- 
Card:nale ft a che ji p a p a gì; avea gj^ data , parea 
Corenat'^^e fcntimcnto del primo di quelli due 
' Cardinali avelie a prevalere , fi unì al 
Knigth , ed entrambi andarono a ritro- 
varlo ; confegnandogli le lettere , che 
il Wolfei gli (cavea , gli differo il mo- 
tivo della loro vifita , afficurandolo, che 
il loro Signore riconofccrcbb; i fuoi buo* 
ni odia) « fe fofleneea egli la giurtizia 
della fua caufa. Alcuni Storici giunterò 
fino a dire , che oltra diecimila ducati, 
che quelli Miniflri avevano in mano per 
gratificare quelli, che gli rendettero ler- 
vigio, aveano facoltà d’ impegnare il Re 
a tutto ciò che parette loro b ne di pro- 
mettere altrui . Quello Cardinale rice- 
vette da elfi una cop a della commilito- 
ne, e della difpenfa, che domandavano, 
tali com’erano (late conceputc in Inghil 
terra ; le efaminb , e vi trovò due di* 
fetti confiderò bililTìmi , che farebbero un 
danno irreparabile al Papa , ai Re , ed 
al Wolfey . Lo pregarono perù , eh’ eden- 
dette egli una nuova commilitone , che 
non folte nè contra gl' interrili di Erri- 
co, nè contra l'onore di Clemente VII. 
La fece , ed i due Miniflri ne parvero 
contenti . Non fi trattava più d'altro 
che di fare foferivere quello atto al Pa- 
pa ; il Knigth, ed il Cafali lo andarono 
a ritrovare per quello , pregandolo con 
molta illanza a foferivere , per mandar- 
S vedimi ne * a COTI, n''irtione in Inghilterra, 
del Papa LI. Clemente VII. rifpofe loro, che 
per prò- non ignoravano elfi a che fi efporrebbe 
binati I* .riguardo all' Imperadore, fe quella foferi- 
aSare . zjone veniffe a fua cognizione, che non 
ricufava affolutamente di farla , ma che 
•fovea temere di tutto , e con ragione, 
non ellendo egli in maggior libertà di 
quel che fotte , Quando era prigione , 


che tutto il paefe era pieno di nemici, 
e che non prezzava manco lo irritarli , 
che difobbligare gli amici fuoi . Tutte 
quelle cofe rapprefentò a' due Minirtri, 
attìcurandoli tuttavia , ch’era ditpoflo di 
arrifehiar tutto per appagare il loro Si- 
gnore , e ditte ad etti, che induceffero il 
Signor -di Lautrec Generale dell’ armata 
Ftanccfe , ch’era allora a Bologna , ad 
avanzarli verfo Orvieto , per ‘poter dire 
all' Imperadore , al quale avea prometto 
di non cominciar il procedo lenza infor- 
marlo : che il Lautrec avealo coltretto a 
forza a foferivere la permittione , e la 
difpenfa , quantunque 1’ avelie prima ne- 
gata al Calali , non avendo potuto fare 

10 Hello col General Francefe fenza vio- 
lare il diritto pubblico; che con tal mez- 
zo falverebbe il fuo onore , canferebbe 

11 rinfacciamento di non aver mantenu- 
ta la fua parola , appagherebbe l' Impe- 
radore ; ma non potendo il Lautrec av- 
vici£arfi ad Orvieto , fenz' averne gli 
ordini della Corte di Francia , il che 
domandava lungo tempo , i Miniflri di 
Errico rigettarono quello foed'ente, aven- 
do in mira di terminar tutto prima che 
lo Capette I’ Imperadore. 

LI I. Si pretende, che rirrovandofi il ErM ae - 
Papa molto predato, accordarti? la com- corda U 
mittione per lo Cardinal Vo!fey,con la commif- 
bclla di difpenfa per lo R e ; promettette ® 01 ** » • 
al Cafali ed al Knight di fpedire in fe- 
guito una nuova commi(Tione,e di met- penfa . 
cervi la data di quel tempo , in cui il 
Lautrec arrivalfe nelle vicinanze di Or- 
vieto; aggiungendo che Errico VI 1 1. do- 
veva etter contento della fua condotta , 
e delta fua buona volontà (i) . Affer- 
ma il Burnet , che dalle lettere di quei 
due Miniftri appariva, che il Papa avef- 
fe fofentti e dati quelli due arti nel 
tempo eh’ era egli prigione (in Cartello 
Sant’ Angelo , per modo che ricevuti 
che gli ebbe il Re , non irtimò be- 
ne di valerfene , affinchè non gli 
fi opponeffe , che Sua Santità gli 
avelie conceduti pel lolo oggetto di 
ottenere la fua libertà , mercè del 
foccorfo.che fperava dall’ Inghilterra ; 

tan- 
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tinto piò che gli itti fatti da un pri- dar fine a quelle difpute , 
polTono averli per nulli . Il 
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fri i Lu • 
(crani, ed 
i Zìi fi- 
glimi . 


pioniere pollono averli per 
Dupin afferma, che il Papa conceJetfe 
una bolla , con la quale permetteva ad 
Errico Vili, di' fpofare la perfona che 
gli piacele , in calò che folTe nullo il 
filo matrimonio con Caterina, e dichia- 
rato tale; cd il le Grand , non afticu- 
randolo pofìtivamenre , nè pure lo ne- 
ga (i) . Il Cardinal de' quattro Coto- 
nati , che avea si bene ferviti i Minitlri 
d’ Inghilterra , n’ebbe quattromila feudi; 
tuttavia li crede che li rictifaffe , poiché 
il Cardinal Wolfey fi duole in una let- 
tera , fcritta circa un mele dono , che 
non avea voluto quello Cardinale ac- 
cettare il dono, che il Re d'Inghilterra 
Gli aved fatto Riferire. Tutto ciò , che 
aveva operato il Papa allora , non pro- 
fperava gli affcfi di Errico ; poiché la 
quillione l'opra la validità del tuo ma- 
trimonio rcllava tuttavia indecifa ; onde 
non era egli molto pago , vedendo che 
alla fine dell’anno 1527- non aveva an- 
cora fatto nulla . 

LUI. Mentre che andava quello Prin- 
cipe così follecitando l’affare del foo di- 
vorzio fenza faper bene ancora il parti- 
to che avelfe a prendere , vi erano in 
Alemagna , e tra gli Svizzeri de’ gran- 
di contraili , non folo fra i Teologi 
Cattolici , ed i Novatori , ma eziandio 
tra i Luterani , i Zuingliani , e gli Ana- 
battiili (a) . Si è detto, che Lutero fi 
era dichiarato nell’anno 1524. contrala 
dottrina di Carloiladio , e di Zumgtio 
intorno alla Eucariflia , ed alla prelènza 
reale . Ecolampadio fi era unito ad elfi, 
ed infegnava la loro dottrina nella Cit 
tà di Baltica. V’infegnò, che la Melfa 
non era un fagrifizio , vi abolì la mag- 
gior parte delle ceremonic, e negò ben 
torto la prefenza di Gefu Crifto nella 
Eucariflia. I Luterani di Svevia , e di 
Baviera , fi mi fero a declamare nelle 
loro prediche contra la fila dottrina ; il 
che coflrinfelo ad ellendere un trattato 
fopra le parole del Signore nella iflitu- 
zione del Sagramento dell’ Altare . Il 
Brcnzio vi rifpofe , Ecolampadio repli- 
cò- , e volendo i Miniflri di Stmburg 


Anno 
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2 2 <? 
mandarono 

Giorgio Chaiel a Wittcmberg , per ri- 
mortrare a Lutero ed a’ Luterani , 
avrebbero cagionati gran difordini , 1 5 * 7 - 
fe avellerò fermo gli uni contra gli al- 
tri , e fe fi dividevano in tempo che 
doveano piò che mai apparire uniti , 
per dirtruggere il dominio del Papj ; e 
per pregarli di riconofcerli per fratelli , 
quantunque averterò varia opinione in- 
torno alla Cena. Lutero , non che alcol- 
tarli favorevolmente, rifpofe ch'era (la- 
to cortretto a reprimere Zuinglio , ed 
Ecolampadio , i quali dettavano turbo- 
lenze nello foirito de’ fedeli co' loro 
Icritti fopra l' Eucariflia ; ch'egli, od 
erti erano Minirtri di «Satanarto , e che 
bifogniva ridurgli a non ingannare piò 
gli altri. Giovanni Pomerano , Bulica- 
no, e. Brenzio , Luterani fcriffero con- 
tra i Zuingliani f Zuinglio rifpofe loro, 
e venne fecondato da Bucero, Corra- 
do, Pelicano, e Leon Giuda. 

Li V ; Durami quelle difpute Sagra- 
mentarie , quelli che fi chiamavano ri- 
formati , ad onta del comune intereffe, 
che li riuniva talvolta in apparenza , difpute. 
fi faceano tra erti una guerra più cru- 
dele che alla Cbicfa medefnna . Però 
l'autorità, che Lutero volea confutare 
nella nuova riforma , che fi era folle- 
vata fotto i fuoi rtendardi , fi avvili- 
va ; era penetrato dal dolore , e 1' alte- 
rezza , cui dimoftrava erteriormente , 
non impediva la fua opprertìone di cuo- 
re. Al contrario a mifura della fua fu- 
perbia gli riulciva infopportabilc I' ef- 
fere deprezzato da un partito , di cui 
voleva edere il folo capo . Il fuo tur- 
bamento comunicavart anche a Melan- 
tor.e . „ Lutero , diceva egli, della in 
„ me llranilfime agitazioni, con le lun- 
„ ghe doglianze, che mi fa delle fue 
„ afflizioni (3) , egli è abbattuto , e 
„ sfigurato per alcuni ferirti , che non 
„ lì hanno per difpregevoli ; per la , 

„ cotnpaflione che ho di lui , io mi 
„ fento addolorato oltra ogni credere 
,, per la univerfale agitazione della * 

,, Chìefa. Il volgo incerto fi divide in 
u contrari fentimeoti , e fe Gefu Cri- 

Ilo- 


Lutero 
pare con* 
fternato 
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„ ito non averte promeflo di effere con 
,, noi fino alia conlumazione de fecoli, 

„ temerei , che la Religione rimanerte 
,, interamente diiirutta da quefle dilfcn- 
„ (ioni ; non ertendovi cofa più vera di 
„ quella fentenza che dice , che la vc- 
„ rità pur troppo ci sfugge a forza di 
„ dil'putc 

LV. L’ardore della difputa (ìrafeinò 
Lutero in un altro errore , e fu lo in- 
legnare , che Gelu Crillo era da per 
tutto, come la tua Divinità (t). Èc- 
co il difeorio col quale foilenea quella 
(frana opinione . ,, La umanità di no- 
,, (Ino Signore é unita alla Divinità ; 

„ dunque la Umanità é per tutto com’ 

„ erta; Gelu-Gritio come uomo è adì - 
„ in alla detira del Padre; la delira di 
„ Dio é per tutto dàaquè Getu-Crilfo 
„ come uomo é per tutto . Come uo- 
,, mo era ne' Ciqli prima di cflfém fa- 
„ iito , era nel fepoLrò , quando gli 
„ Angeli di(Tero,che non vi era più“. 
Lutero cadde in quello, errore , volendo 
opporli alla opinione ncn meno falfa 
de' Zuingliani , i quali pretendeano , 
che Dio medefimo ncn porea mettere 
il Corpo di Gelu-Criflo in molti tuo 
ghi ; il che difìruggea la prefenza rea- 
le del Corpo di Geiu-Crilt© nella Eu- 
carillia . Trovò rollo Lutero difcepoli , 
che IT sforzarono a mettere la Tua opi- 
nione in pregio , tra gii altri .Iacopo 
le Fevrc , dice Scbmide In , poiché ogni 
novità piacea loro. Così chiamorti Uhi 
ouitarj quella parte di Luterani , che 
per difendere la prefenza reale del 
Corpo di Gefu Crillo nella Eucarillia , 
lenza lollenere la tranfullanziazione ,■ fi 
avvitarono di (lire , che il Corpo di 
Gefu-Critlo era per tutto, come la l'uà 
Divinità . Avendo Lutero da prima 
avanzato quello errore in un (uo libro 
corrotto nel 15*7. in difefa del fenfo 
letterale della Scrittura (z) , e vedendo 
che quella opinione facea progredì , la 
fòflebne ancora più gagliardamente in 
una ccoftlìione di fede da lui pubblicata- 
gualche tempo dopo *1 tuo primo (entro. 

Dirte in quell’ultimo libro, che poco 
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importava il mettere o il levare il pa- 
ne nella- Eucarillia ; ma eh' era fatto 
più ragionevole il ricanofccrvi un pane 
carnale ed un vino fanguigno, t’anis 
Cameni & Unum Sanguineum . Era 
quello il nuovo linguaggio , col quale 
efprimeva egli la unione corporale, che 
mettea tra il pane ed il Corpo. Marca- 
no quelle parole indicare la impanazio- 
ne, e fperto ne ulcivano di bocca a Lu- 
tero , che andavano più là eh’ ei non 
volea ; m» per lo meno elle proponeva- 
no un certo mifcugtio di pane e di 
Carne , di vino e di Sangue', che pare- 
va aliai grortolano , c che lembrava in- 
fopportabile a Meiantone . Ho , die’ 
„ egli (3) parlato con Lutero d' quel- 
„ la mefcolanza di pane e di corpo , 
„ che pareva a molta gente uno flrava- 
„ gante paradorto . Mi rifpol'e decifiva- 
„ mente, che non volea cambiar nulla; 
„ ed a me noa pare a proposto di en- 
„ trare di nuovo in quella materia “ . 
Vale a dire, che non era del lentimen- 
to di Lutero, e che non ofava contrad- 
dirlo. 

LVI. Tuttavia gli eccelli, ne' quali 
davano dall una e dall' altra parte fere 
dilavano la riforma tra la gente di buon 
fenfo . Credeano quelli nuovi Riforma- 
tori decidere di tutto con la fola Scrit- 
tura Santa , e non voleano , eh’ erta per 
giudice ; e tutto il Mondo conofcea , 
che deputavano tempre intorno a quella 
Scrittura Santa , ed ancora intorno ad 
uno de’ parti, che dovevano effere .de’ più 
chiari , poiché fi trattava del Tritamen- 
te di Gefu Crillo . Si gridavano 1 ’ uno 
all’ altro: Tutto è chiaro, balla aprirgli 
occhi. Sopra quella evidenza della Scrit- 
tura non trovava Lutero niente di più ar- 
dito, né di più empio che il negare il fen- 
fo letterale, e non trovava Zuinglio nien- 
te di più allurdo, né di più (ciocco che 
il fcguitarlo ; per modo che Erafmo dicea 
loro, con tutt’ i Cattolici Voi. .vi appel- 
„ late tutti alla pura parola di Dio , e 
,, voi (limate di efferne gl’ Interpreti ve- 
,, ri . Accordatevi dunque fra voi, prima 
„ di voler dare la legge al mor.dn(4,“. 

i.VTI. 
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Libro Centesimotrentesimoprimo. 


Il Canta- LVII. Il Cantone di Berna tra gli 
ne di Ber- Svizzeri volendo riparare l'infelice fuc- 


2 ?* 


ua indica 


una con 
icrenza • 


ceffo , che avevano avuto i Zuingliani 


rinunzia a Gefu-Criffo . 4. Che non fi — 

può provare colla Scrittura Santa , che 


nella difputa di Baden , di cui fi è par- 
lato fopra , e finire le contele de’ Mi- 
niffri , indicò colla l'uà lettera circolare 
del giorno diciaffettefiino di Dicembre 
1527. una conferenza per lo fett mo 
giorno del Gennaio Tegnente , invitan- 
dovi non {blamente gli altri Cantoni 
Svizzeri , ma altresì i Vefcovi di Co 


r uv K ,uvo,s luum sjauia y 

fi riceva veramente e corporalmente il 151 
Corpo , ed il Sangue di Gefu-Criffo . 1 5 * 7 * 
5. Che il rito della Meffa , dov’ è rap- 
prefentato Gefu-Criffo , ed offerto al 


Celefte Padre per gli vivi , e per gli 


danza , di Bafilea , di Sion , e di Lo- 


fanna (1), a’ quali ingiunfe di capitar- 
vi , o di mandarvi , folto pena di pri- 
vazione di tutti gii averi , che poffede- 
vano effi nel Tuo Cantone . Le regole, 
che fi prelWiffero agli Ecclefiallici del 
medefirno dominio furono, che in tutta 
l’azione la fola Scrittura del vecchio , 
e del nuovo Teffaroento averte autorità; 
che tutto fi faceffe modeffamente , len- 
za ingiurie , e fenza paròle offenfive ; 
che 0 alcuno vi diqgffe liberamente 11 
fuo parere, e che vi fodero de’ Segreta- 
ri per raccogliere i {entimemi di ognu- 
no , per modo che tutto quello, che vi 
fi ffabiliffe , fi offervaffe ìnviolaìzU fran- 
te in tutto il Cantone . E perchè ognu- 
no forte iffrutto delle quiffioni , che fi 
farebbero trattate , e che gli affilienti 
potettero prepararvi!! , fi pubblicarono 
diece prò poi: /.ioni , che i Miniltri di 


morti , è contrario alla Scrittura Santa, 
e fa mg uria al fagrificio , che offerì 
Gelu Grillo per noi . 6 . Che Gelu-Cri- 
flo foto come Intercedere , ed Avvoca- 
to del genere umano appreffo fuo Pa- 
dre debb’effere invocato . 7. Che non 


tflP 


fi trova nella Scrittura Santa , che vi 


Berna , Francefco Colbus , e Bertoldo 


Propoli* 


Mailer promettano di flabilire , e 
confermare colla Santa Scrittura . 
LV 1 II. Quelle propoGzioni erano 


di 


fia-dopo quella vita un luogo, dove le 
anime fi purifichino; donde ne feguita, 
che le orazioni , le cerimonie , gli an- 
niverfarj, che fi celebrano per gli mor- 
ti , i ceri , le lampade , ed altre (imiti 
cofe , nulla fervono a’ morti . 3 . Che 
le flatue , e le immagini , che fi pro- 
pongono al culto de’ Fedeli , fono con- 
trarie alla Scrittura; io conleguenza fé 
alcune ve ne fono alzate ne’ tempi a 
quello fine , conviene abolirle. 9. Che 
il matrimonio non è proibito ad alcuno 
di qualunque ordine o condizione fi fia; 
poiché la Scrittura Santa lo permette , 
anzi lo comanda per canfare la fornica- 
zione . 10. Che gl’impudici, ed i for- 
nicatori effendo divjfi dalla comunione 
della Ch;efa , per teffimonianza delia 
Saota Scrittura, niente fi conviene man- 
co a’ Sacerdoti che il vivere in un ce- 


2 ioni,' he 


libato impuro e vergognolo . 

_ „ , LIX. Gli Svizzeri del Cantone di Gli «Ieri 

1. Che la vera Chiefa , della quale Berna, avendo fpedite le loro lettere ^Cantoni 
Gefu Criffo i 1 ’ unièo capo , è nata dal- tutti gli altri Cantoni , e fonandogli ad lt:lvo "° 

effe- prò la parola di Dio , ch'erta è fondata (o- andare a quell’ artemblea , ed a piovve- 

polle , « p ra q ue ila rtiedefiraa parola , e j;h’ erta dere alla ficurezza delle flrade per quel- per 

■ uéfla non c * c * , *’ e afcoltare altra voce. 2. Che li, che y’ intervenirtero , gli Svizzeri di gi tili da 

éoideien- < 1 ** 0 ® medefima Chiefa non può fare Lucerna , di Suitz , d’ Undervald , di que'l’ »f- 


altrc leggi , che quelle che fono (labi- 
lite fu quella parola ; e che non fi è 
obbligato alle tradizioni umane , che 
hanno t tolo di Chiefa , . fe non in 
quanto fono conformi a quella parola . 
3.- Che Gefu-Crirtb loddisfece per gli 
peccati di tutto il Mondo (a) , ficchi , 
ie alcuno dice, che vi fia un’altra Gra- 
da per purgare i proprj peccati , collui 


Zug , di Glaritz , di Fnburg , di Uri, • 

di Sotleura , (enfierò a quelli di Berna 
per dilloglierli dal loro dilegno (3), ri- 
cordando l’alleanza, che -aveano fatta tra 
effi , e 1 ’ affemblea di Baden , delia 
quale erano (lati effi gli Autori , e 
cui avevano anche approvata . Aggiun- 


te ro , che noti è permeilo a verun po- 


polo 


nè ad alcuna Provincia di e un- 
se . " biar 
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Anno b,ar ,a ,ornia de * la Rcli S l0n!! * e del - rirnollfanze furono van? e fenn 

di G C doltr ‘ ru » c be quello conviene ad L - J — - ■ 

‘ un Concilio Generale . Gli lcongiura- 


« 5 * 7 . 


no , e li pregano fortemente di non 
commettere sì gran colpa , c di non 
lafciarlì indurre in errore da un piccioi 


badarvi punto , gli Svizzeri di Berna 
tennero la loro Alferr.biea nel del) insto 
giorno , fenza che verun Vefcovo de- 
gl mvitati vole/fe intervenirvi, 

Svezia il Re Gallavo , r,_v,v. 
numero di llrameri , che non cercano che fi era lafciato prevenire dalle nuo- ■tnT» 
altro che turbare la Religione ; ma di ve opinioni di Lutero , impiegava la ddh Re 
reliar fermi nella fede de loro padri , fua automi per far cadere i fudditi *'*'<»• 
e de' loro antenati, nella quale fi fono fuoi nel precipizio, in cui egli era ca- “ ell> . 
refi tanto celebri , ctfendo tante volte duco il primo. Animato da Olao Petri Sv,I: * • 
flati viltoriofi, ed avendo allargate mol- difcepolo di Lutero , difcaccib i Vefco- 
to le loro frontiere : che la loro do- vi , che ricufarono ài ubbidirlo , prefe 
manda è giuda , che fi lufiogano di ef- i due terzi delle decime per mantener 


fere favorevolmente alcolisti, che aitai, 
menti non poi fono promettere di man 
dare alcuno alla loro conferenza , ni di 
concedere un libero palfaggio a quelli , 
che non fi ritrovarono a quella di Ba- 
den . 

1 quattro Vefcovi rifpofero anch'efTì 
alla lettera degli Svizzeri di Berna , e 
dimoiìrarono loro , che quantunque la 
Santa Scrittura abbia grandiflìma auto 
rirà , non era tuttavia la loia regola , 
che li avelie a feguire per decidere' , e 


le lue truppe ; fi valle dell' argenteria 
delle Chicle , per pagare i debiti dello 
Stato (i) , obbligò i Vefcovi a rimet- 
tergli le fortezze appartenenti alla Chie- 
fa ; pernii fe alla Nobiltà di ricuperare 
dagli Ecdcfiaflici i beni impegnati da’ 
luoi antenati, pagando il prezzo avuto- 
ne ; e quell’ Vro venne foferitto da' 

Velcovi medelìmi , .trattone un piccio- 
liflìmo numero . 

LXI. Tuttavia, perché l'autorità del II Re 
Clero , e fopra turto de’ Prelati legni- v *' ,|c °- 
giudicare delle contefe fpettanti alla fe- tava, ad- oliere molto grande ad onta di ' 

de, poiché volea ciascuno abbondare nel quefle&veflazioni , fi diede ad umiliarli Ve j C '"' 1 ’ 

fuo Icnfo , e lpiegarla a fuo modo ; tempre piò , perché foflcro meno atti a n ui,*™/ « * 

che il Configlio di Berna non era giu- refiliergli . A tal fine indicò !’ Allerti- gran ri- 
dice competente della quiftiooi concer- blea degli Stati ad Arhofen , ed eden- P u '»rio- 

nenti alla Religioni, ed al fenfo della dovi intervenuti tutti gli Ordini del Re- nc ’ chc 
Sagra Scrittura ; ch’era anche lolpctto, gno, invitogli il Re ad un fuperbo con- t,clno ■ 
avendo dilegno di fecondare Zuinglio-, viro; ma cambiò i luoghi in modo che 
ed Ecolampadio , a’ quali non 'fi man- al canto fuo capitarono i Senatori, ed i 
citerebbe di dar vinta la cauta. Chi vi Grandi, indi! Vefcovi, appreflo a que- 
lli i Cavalieri, e finalmente 1 Preti ed 
i Cittadini ; quapdo* ne* tempi andari 
occupavano i Prelati i due iati del Re , 
ed efleajp adente , avea 1’ A’rcivefcovo 
il primo luogo , anche in prefenza del 
Reggente del Regno . Il giorno die- 
tro Idegnati i Vefcovi di un Colile trat- 
tamento , fi raccolferp con tutto il 
Clero nellp Chiefa di Sant’ Egidio , e 


era anche un' altra llrada (labilità da 
Dio medefimo per terminare le differen- 
ze intorno alla Religione, e riicbiarar- 
ne i dubbj ; che quella via era quella 
d’ indirizzarli al Somllio Pontefice , e 
di foggettarfi alla fua derilione ; che la 
maggior parte dell'erefie , che fino al- 
lora fi erano follevate contri la Chiefa, 
erano nate dalla Santa Scrittura male 


intelà , e male fpiegata ; che finalmen- colà a porte .chiufe deliberarono intor- 
te il Tribunale, che proponeva H Can r no alle mi/ure, che avevano a prefidere, 
tone di Berna , non avendo né diritto, per la condotta del Re feco loro renu- 
né autorità di dare verun giudizio fo- ta. Il Velcdvo di Ltnkopina dille, che 
pn. la Religione , non poteano ricono- ben conofcea qual folfe il dileguo di 
feerlo in modo alcuno. Ma tutte que- Gurtavo, che dopo avergli fpogliati de- 

Ri» 
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gii onori dovuti alla Uro dignità, de’ 
loro beni , e delle fortezze , volea ri- 
durgli al grado di femplici Sacerdoti , 
perché non potettero più alzare il capo. 
Frnnn LXU. Pietro Vefcovo di Arhofen , 
4<i v#r t o ed un altro Prelaro effendofi dichiarati 
*o di Lio jj e ff. rc difpofti a fottomztterfi a’ vo- 
fcop 1 #** Ieri del Re, il Vefcovo di Lnkopina 
prefc tanto fdegno di quelle parole, che 
ditte loro , eh* erano pazzi ed infenfati a 
penfare in quel modo , ed ofare di dir 

10 (i). „ Se piace al Re, feguitò egli, 
„ di torci 1 nottri beni violentemente , 
„ alla buon' ora , egli fe gli abbia ; ma 
„ quello non farà mai col nollro alfen- 
„ lo • Che dunque i mentre che ci ri- 
„ duce alla condizione di vili fchiavi , 
„ non oleremo noi parlare in difefa del- 
„ le libertà della Chiefa “ ì Quello di- 
icorlo fece ritornare anche gli altri al 
tuo parere , e fi obbligarono con giu- 
ramento di Tettare attaccati al Papa , e 
di non approvare giammai verun arti- 
colo della Religione Luterana , finché 
avellerò vita j rubimi però di tenere 
una tal qual via di mezzo, finché la ve- 
ra Religione giungette a riforgere come 
fperavano . Ma non perfiftettero a lun- 
go nella loro buona riloluzione. Aven- 
do il Re proporto nell’ Attemblea , che 

11 teloro era efaurto per le fcorrerie de’ 
nemici, per l'ambizione, e per l’avari- 
zia de’ Prelati, e de’ Vefcovi, che bi- 
fognava dunque fommimftrare de’ nuovi 
lulfid) per fortenere la guerra , per le 
ambalbiate , per la ritlaurazione delle 
Cittadelle, per la fpefa delle nozze del 
Prìncipe, per lo mantenimento de’ Cor- 
tigiani, per le ricompenfe dovute a’ No- 
bili , ed a quelli, che aveaoo ben fervi- 
lo lo Stato ; la fperanza di edere ri- 
compenfati guadagnò i Nobili, ed i po- 
poli , e tutti acconfentirono di buon 
cuore alla volontà del Principe. 

< Il foto Vefcovo di Linkopina , al 
quale niente avea tolto delia tua cortan- 
za la fiacchezza degli altri, ditte al Re: 
„ E‘ vero , Sire , che vi abbiamo noi 
„ giurata fedeltà , ubbidienza , e foni- 
„ mnìione , come a nollro Sovrano , ma 
,, quello é purché non ci commettiate 
,, nulla , che fia contrario a’ Concili , c 

Henry Ceni. Sur. Etcì. Tom. XIX. 

Ci) Locccmu* rtrum S*ec it* loto c fitto . 


„ a’ Decreti de’ Sommi Pontefici . Non — - 
„ é in poter nollro 1’ alienare volontà Awno 
„ riamente , e con nollra piena difpofi- m G.C. 
„ zione i beni appartenenti alla Ghie- *5*7« 
„ fa. Convien dare a Celare quel ch’é 
„ di Celare . Ma così ancora bifogna 
„ dare a Dio quel ch’é di Dio“. Pun- 
to il Re da querto difeorfo , fi rivolle 
a’ Senatori ed a’ Grandi, per domandar 
il loro parere, e quel che penlattero in- 
torno alia cóndotta del Vefcovo. Ed il 
Gran Marelciallo Tureio-Hanfon, chia- 
mato da Loccenio Turo Joannis , comin- 
ciando a parlare, dille al Re, che le pa- 
role del Vefcovo di Linkopina erano 
giufte; e eòe cosi penfavano tutt'i com- 
pagni fuoi . Il Re maggiormente fde- 
gnato, ufcl tutto ad un tratto dell* A f- 
fetnblea, e fi ritirò nella Cittadella. 

LXIll. Ma Tureio Hanfon , due n Gr»n 
giorni dopo, {bllecitato da’ Nobili, dal Martlcial. 
Senato , e dal popolo fi foggettò al vo- 1° d<i te- 
iere del Principe , al quale fi deputaro- Rno fl ,oc ' 
no de’ più cofpicui Signori per placarlo to*"r1ì°" 
e pregarlo a nome di tutti di ritorna- dui. 
re all’ Attemblea . Gurtavo finte da pat- 
ina di non volerli piegare ; ma quat- 
tro giorni dopo il fuo ritiro , ritornò 
all’ Attemblea , dove ogni cofa feguì a 
feconda de' fuoi defiderj . Vi fi fece un 
Decreto , per cui fi volea, che fodero 
tolte a’ Vefcovi le loro troppo ecceden- 
ti ricchezze , come un mezzo, che non 
ferviva ad altro che a pafeere il loro 
lutto , la loro dittolutczza , e la loro ri- 
bellione ; che fi laverebbe loro di che 
vivere onelìamente ; che tutte le diffe- 
renze della Religione foffero decite da 
fperimentati Teologi , che non fi pre- 
dicherebbe che la pura parola di Dio 
nelle Chtefe ; e che fi opporrebbe ga- 
gliardamente a quelli , che foffero male 
iotenzionaci . 

LXIV. Torto fi pofe quello editto in Editto in 
efecuzione. Il Re alla tetta di un cor- ** V0I{ dtl 
no di Cavalleria trafeorfe una dietro 
l’ altra tutte le Provincie per metterlo gulte , 
ad effetto. Tutte le ricchezze de’ Vefco- 
vi al di là di una onefla entrata furono 
unite alla Corona: oltra le fortezze, li 
contarono fìoo a tredici m<la domini o 
poderi , che poffedeva il Clero , i quali 
G g ritor- 
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- ritornarono al Re, ed all’ Ordine de’Ca- 

vai ieri . OlaoPetri e molti altri Dotto- 
»jG.C. r j j_ uteran i fegaivano Cullavo , predi- 
*3*7* cando io fua prefenza nelle principali 
Chiefe. La maggior parte de’ Pàrrochi 
profetarono pubblicamente il Luterani- 
Imo ; fi maritarono , ed introefolfero il 
fervigio divino in lingua volgare . il Vc- 
fcovo di Liokopina fi ritirò in Polonia; 
eli altri Prelati afcofi nelje loro cale 
fteuero in filenzio . Un gran numero 
di Religiofi abbandonarono i loro Mo- 
ni fieri ; gli uni per libertinaggio, gli al- 
tri per fuggire la pcrfecuzione . Il Ve- 
fcovo di Scara, ed il Gran Marefciallo 
fi ritirarono co’ più collanti Cattolici 
nella Dalecarlia , dove formarono un 
partito , che fu ben prefto difperfo dall' 
armata di Gufiavo . Non avendo più 
dunque quello Principe a temere di nul- 
la , fi dichiarò apertamente Luterano 
verfo la fine di quell’ anno 15 ti. e no- 
minò Olao-Pctrì Pallore di Stolcolm, e 
Lorenzo Petri Arcivefcovo di Upfat. 
Divwfe LXV. Le continove turbolente , dal- 
PJ^*°.| le quali era fiato agitato Clemente VII. 
Ca" 'inali ne ' principio del Tuo Pontificato , non 
fattt da 'gl* impedirono che facefife quattro pro- 
Cltmentt mozioni di Cardinali. La prima fu far- 
vi!. Pù u i n an Venerdì terza giorno di M,ig- 
ma pto- gj 0> vj (; crearono cinque Cardinali ; 
S°ehqu« P r * mo Benedetto Accolti Fioren 
Cauti tuli, tino , ma originario di Arezzo ; fu egli 
Vefcovo di Gadi , di Cremona , e di 
Ravenna fuccefiivameatc , e ricevette ì! 
titolo di Sant' Eufebio . Il fecondo fu 
Agoilirto Spinola di Savona , Vcfeovo 
di Perugia Sacerdote Cardinale , ritola- 
to di San Ciriaco ( 1 ). 11 terzo Nicco- 
lò Caddi Fiorentino , Vefcovo di Fer- 
mi 1 , Diacono Cardinale titolato di San 
Teodoro , poi di Santa Maria in via 
/afe, Vefcovo di Sariat , ed Arcivefco- 
vo di Cofenza. Il quarto Ercole Gon- 
zaga Mantovano , figliuolo di France- 
filo Marchefe di Mantova, e d* I tabella 
d’ Eli , Diacono Cardinale titolato di 
Santa Maria Nuova, Vefcovo di Man- 
tova , ed Arcivefcovo di Tarragona . Il 
quinto Marino Grimani Veneziano , 
Patriarca di Aquileja , Sacerdote Car- 
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dinaie titolato di San Vitale, poi di San 
Marcello . c di Santa Maria di là dal 
Tevere ; Vefcovo di Porto , e di Ce* 
neda , nella Marca Trevigiana , ed eb- 
be ancora la legazione dell' Umbria. 

LXVI. La feconda promozione , che 5 temi» 
fu di otto Cardinali , fi fece il giorno f* 0 ® 0 - 
ventunefimo di Novembre nel Cartello 
Saot' Aog f 1° ( 1 ) ■ P r ' mo * u Antonio amali . " 

di San Severino Napoletano , Cavaliere 
dell’Ordine di San Giovanni dì Geru- 
fa lemme , Sacerdote Cardinale titolato 
di Santa Sufanna, poi di Santo Apolli- 
nare , e di Santa Maria di là dal Te- 
vere, Vefcovo di Convertano , di Pale- 
firina, di Sabina, e di Porto. Il fecon- 
do, Vincenzo Caraffa Napoletano, Ar- 
eivefcovo di Napoli , Sacerdote Cardi- 
nale titolato di Santa Pudenziana , poi 
di Santa Prifca , e di Santa Maria di là 
dal Tevere, Vefcovo di Albano, di Pa- 
leilrina , e di altri luoghi . Il terzo , 

Andrea Matteo Palmerio , Napoletano r 
Arcivefcovo di Mafera , Sacerdote Car- 
dinale de! titolo di San Clemente ; poi 
Vefcovo di Samo, di Lucerà, e di altre 
Città. Il quarto Antonio del Prato Fran- 
cete , d' Moria in Auvergna, Cancellie- 
re di Francia, Arcivefcovo di Sena, Sa- 
cerdote Cardinale titolato di Sant Ana- 
lista, e Legno del Papa in quel Regno. 

Il quinto Errico di Cardona, Spagnuo- 
lo, nato ad Urgel , Vefcovo di Barcel- ^ 

Iona , Sacerdote Cardinale titolato di 
San Marcello ; poi Arcivefcovo di Man- 
tereale , e Viceri di Sicilia . Il fcrto , 
Girolamo Grimaldi Genovete, Vefcovo 
di Veoafro , Diacono Cardmale, titola- 
to di San Giorgio in Vela ira , poi Ar- 
civefcovo di Bari . Il fwtimo , Pirro 
Gonzaga, Vefcovo di Modena , Diaco- 
no Cardinale titolato di Sant Agata. 
L’ottavo, Sigi finendo Pappacoda Nobi- 
le Napoletano, Vefcovo di Vonofa , e 
di Tropea ; ma ricusò il cappello , con- 
tento di v ivere nel fu» Vefcovado . 

LXVIl. La terza promozione li fe- 
ce il fettìmo giorno di Dicembre, ritto- fletti ia 
vandofi il Papa ancora io prigione • j u< jj. 
Non vi fu che un Cardinale , cicd Fran- «rùpto- 
ce fio Quignones Spagnaolo ( 3 ), figlio» mozioni. 


( 1 ) Ciaconiu* in vitti Ptntif. tom j. p 477, & ftf Ugfnl. t t- t" 1 Gir. £») CiaSQ*. fir* 
fnfrt tu. p. 488. tr fef. t Ciacooiul Use «1 [afra , t- 4 »*- ^ J°®‘ 


Dii 


Libro CentesimoTrent esimo primo . 

'i* Hi I ima f ipnoril/i A,% % crtM i .. * .1 


lo del Conto di Luna , Generale d^ 
Fiati Minori ebbe il titolo di Santa 
Croce di Gerufalcmme . L’ Iroperador 
(.arto V. dimolirò un indicibile piacere 
di quella elezione; e nominò il Quigno- 
nes Contigliene dei fuo Confìglio di co- 




conlondùno quello Cardinale con Crino- -- T — 
loro Jacobazj fuo nipote ,ma nella Chic. Asso 
U di San Tri foni , come difpole nei mC.C; 
luo teiiameato. Scj-ilfe quello Cardinale 151?. 
un trattato de’ ConciI; , del quale lì fo- 
no latte molte edizioni , c compofc il 


faenza. Fralmente nella quar» proma- diciottofimo volume ‘della’ colane*! 
zione , fatta nel giorno ventèlimo di P. Labi*. Vi trarr» ili», k a 1 

f « Concilio; di coli che ha dirigo 


Jacobiij 


. — — . -, j * • • » «• 

pa fu tn.ifo in liberta, li nominò al Car- 
dinalato Francefilo Cornaro Veneziano, 
ch'ebbe il titolo di San Pancrazio, poi 
di Santa Cecilia, di Santa Prallede , e 
di Santa Maria di là dal Tevere. Era 
flato allevato nell' armi, e fi era trova- 
to nella Smaglia di Ghiaradadda, guv 
dignità da’ Franteli coatra 1 Venezia- 
ni . Era fratello di Andrea ArcivelcoVo 
di Spalatro,che fi era diilinto n:l Con- 
cilio Lateranele, fotto Leone X. 

Morte 3t! LXVIIf. Il numero do’naovi Cardi- 
-ardin.il rulj eccedette di molto i poli vacanti' 
nel Sacro Collegio (1) , poiché io noa 
trovo che quattro Cardinali morti io 
quell'anno 1527. Il primo è Domenico 
Jacobazj Romano, figliuolo di Critiofo- 
ro, uomo di un eccellente fpirito , e che 
non feparò mai la pietà dalla Audio. Si 
dillinfe particolarmente nella feienza di 
Legge Canonica . Innocenzo Vili, io 
fece nel 1485. Avvocato del Conciflo- 
ro, poi Uditor di Rota nel 149J. Indi 
fu creato Canonico del Vaticano nel 
150$. Vefcovo di Luceria, d / Malfano, 
e di Groffeto , e dopo di eflere flato 
impiegato in varj affari della Corte di 
Roma , fotto i Pontificati di Siilo IV. 
d^ Innocenzo Vili. di Aleflandro VI. di 
Giulio II. e di Leone X. quell' ultimo 
lo creò Cardinale il fecondo giorno di 
Luglio 1517. Gli atti del Vaticano col- 
locano la fua morte dieci anni dopo , nel 
medelimo giorno, cioè nel decimo gior- 
no di Luglio 1527. Il Ciaconio tutta- 
via , il Cabrerà ,ed altri Ja differifeono 
imo al mele di Gennaio del feguente an- 
no ^ Fu feppellito non nella Chieia di 
Mnc Eullachio,coms diflero alcuni, che 


7 ... »vwi wmc ita uiru 

U convocarlo ; di quando fi dee farlo ; 
ai chi deboe intervenirvi „• f e ,1 p^w ha 
a fua autorità di' Concili generali , „ 

£r P e U ' 9 006 ' 1 ' 0 «rtnogere 1' autorità 

del Papa , Cardinali , Japa avere ab-.' 
bandonato il Papa, poifono raccogl ere un 
Concilio ;fe ,1 Papa ? uò eflere accifaco 
™,i j 1? fVr <,u '* 1 C'8‘01-’ fi polli do- 

porlo jd-lje appellazioni dalPau, a lC>n. 

ciiio. Il Ciavomo dice (1) ,che il med.-fi- * 
o autore compofe parimente un’opera 
delia donazione dell’ ImD.-radorCo tanti- 
no , ed un altra delle due l'oadv nella Chie- 
rv?v° T r redo ch * fi'"» llampate. 

T - | . • fecondo è Scaramuccia Morte del 
*nu zio , figliuolo di Giovanni Ferma Cardinal, 
Inulzio, eh era fratello del Marelciai- ic * r *- 
lo Gian Jacopo , e di Margherita Val- ? uec “ 
Perga , d. una nobile famiglia di Mila- T, ' ull,a - 
no (J) . Fu egli un eccellente Giuri f- 
confulto nella Gnìverlità di Pavia , poi 
Conligliere di Stato in Francia fotto il 
Re Luigi XII. e Vefcovo di Como 
nel 1 509, Non li moflrò favorevole a' 
Cardinali raccolti a Pila contra Giulio 
U. che lo chiamò a Roma per interve- 
nire al Concilio Lateranefe ; ma non po- 
tè andarvi , fe non fotto Leone X. che 
Io creò Cardinale nell’anno 1517. del 
titolo di San Ciriaco. Fu eletto dal Re 
di Francia in Protettore degli affari del 
luo Regno a Roma ; e dopo avere go- 
vernata la Chieia di Como , fu fatto 
Vefcovo di Vienna , indi di Piacenza . 

Ma tre anni dopo rinunziò a quell’ ul- 
tirao Vefcovado , in favore di Catalano 
I riulzio fuo nipote , offendo flati i 
Francefi diacciati dall’ Italia . Ritro- 
vandoli Scaramuccia a Roma , vide tuc- 
C g z te 


«sa 
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te l’ entrate de’ fuoi benefici occupate 
.Anso ,j a Francefco Sfona Duca di Milano , 
Di G.C. f en2a c (,e gli Spagnuoti , che li erano 
, 3 1 7 * impadroniti del Milanefe , dopo la pre- 
fa di Francefco I. a Pavia , voleffero 
rifiabilirvelo . Reftò egli Tempre a Ro- 
ma , fino a tanto che approdi m*fl dofi a 
quella Città con la Tua armata il Duca 
di Borbone per porvi l’affedio, oe ufcì 
foora con permiffione del Papa , preve- 
dendo il facchcggiamento di quella Ca- 
pitale, e fi ritirò nella Diocefi di Ve- 
rona nel Moniftero chiamato Maguzani, 
fui Lago di Garda , dove mori il nono 
giorno di Agollo di quell' anno, e vi fu 
feppellito fenza molto ceremoniale . A- 
tnava egli le dotte perfone , e Tempre 
rc aveva a tavola , per intrattenerli fe- 
co loro, e coglier profitto da' loro lumi, 
dinil Fcr- FXX. Il terzo è Ferdinando Ponzerà 
dinando Napoletano, quantunque > Fiorentini Io 

Ponzerà, adottino come un loro Cittadino; pre- 
tendendo che non era che originario di 
una nobile famiglia di Napoli , effendo 
figliuolo di Francefco Lippi , il cui pa- 
dre effendo ufc'to di Napoli , nacque egli 
in Firenze nell'anno 1444. c fu ricevu- 
to nel numero de’ Cittadini (1). Il che 
fi prova con un monumento, che fi leg- 
ge nella Gliela della Midonna delta 
Pace. Pafsò il Ponzeta una gran parte 
della Tua vita in fervigio della Santa Se- 
de, e pervenne all’ offizio di Teforiere 
di Papa Leone X. che gli diede il Ve- 
feovado di Melfi, poi quello di Graffe 
to, e finalmente lo creò Cardinale nel 
mete di Luglio 1517. Scriffe Garimber- 
to , che il Ponzeta era Medico , eh’ era 
ricco, e che diede feffantamila feudi per 
edere Cardinale ; ma poca fede c da 
predare ad un autore, che non ha pro- 
ve, e che dal l’altro canto i tenuto per 
maldicente di Tua natura , e poco (ince- 
ro . Il Ponzeta fece grand'onore alla 
Tua dignità , ottenuta fecondo il Ciaconio 
in età di ottant' ami , e meritò (lima 
per la fua prudenza , e per gli fuoi buo- 
ni codumi. Governava la Chiefa di Mel- 
fi , quando venne quella Città abbando- 


nata al Taccheggi amento dell’ efercito 
Francefe , folto il comando del Lautrec. 

Gli Alemanni, che prefero Roma grat- 
tarono indegnamente quello Cardinale , 
dralcìnandolo per le vie della Città con 
tal barbarie, e violenza, che furono ca- 

8 'ione della lua morte ,occorfa il fecon- 
o giorno di Settembre del 1517. nel 
novantefimo anno dell’ età fua ; quan- 
tunque la collochi il Ciaconio nel metà 
di Marzo del feguente anno ,contra quel- 
lo che accenna il fuo epitafio nella Chie- 
fa della Pace ; dove fu feppellito nella 
Cappella di Santa Brigida, fatta da lui 
fabbricare . Quello monumento gli ven- 
ne eretto da Jacopo Ponzeta fuo nipo- 
te, Vefcovo di Melfi. Gli vengono at- 
tribuiti un trattato de’ Sagramenti dedi- 
cato a Papa Adriano VI. tre libri de’ 

Veleni, un volume di Fifica , un altro 
della origine dell’ anima, e fri libri della 
Filofofia naturale, che Jacopo Mazochio 
aveva impreffi a Roma nell’anno 1540. 

LXXI. Il quarto è Francefco Armel- Del Car- 
lino nato in Perugia di parenti poco LI- di»»! 
lutiti per la loro nalcita . Il Garimber- 
to dice , che fuo padre fi arricchì a co- n0 ‘_ 

Ilo de' fuoi creditori , avendoli fnddif 
fatti con la fuga ; e che il figliuolo fi 
andò a (tabi lire a Roma, dove cominciò 
a far da follecitator delle liti, ed a fare al- 
cuni altri piccioli traffichi di quella na- 
tura (2). Ebbe la indufiria di darfi a co- 
nofeere a Papa Leone X. che molto fpef- 
fo gli proccurava i mezzi di trovar da- 
naro Quello Pontefice , contento de’ fuoi 
fervigi , lo addottò nella famiglia de Me- 
dici , e lo efaltò alla digoità Card mali- 
zia nel metà di Luglio *517. gli diede 
il governo della Marca , Io fece Sopran- 
tendente delle finanze , e gli promife di 
trattare col Cardinal Cibo per 1 ' offizio 
di Camerlingo della Chiefa . Quella for- 
prendente elevazione gli deità degl invi- 
diofi , e de’ nemici ; fu il fuo nome io 
etàcrazione predo il popolo , aggravato 
da lui con un gran numero di fuffidj , 
ed impofizioni , per modo che ttmwido 
di veaerfi efpofìo al furore degli abitan- 
ti» 


(Ó ditoni B» Un fuprt rir. p. |Sg Girimbcrt. I. i. tifi. it iì'tpt U'tii ■ L'ghrI. /■ lisi. 
5arr< . Aubery vii in Csrdm- Scipia Ammirzt. ìh ti) 1. Flirtiti. (1 ) Citcon. im Lctn. 4* 
» »• P- Aobefy vi* in Qtiim. Girimbctt Ut. i. tifi, it intpt ■ mth . 
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ti , fotta il Pontificato di Adriano V* I. 
fuccetTore di Leone X. fi ritirò per qual- 
che tempo. Si dice, che in un Conci- 
floro , dove fi parlava di trovare un 
fondo per fupplire alle neceflità della 
Santa Sede , il Cardinal Pompeo Co- 
lonna dille arditamente , che badava 
{corticare l’ Armellino , ed efigere un 
quatrino da tutti coloro , che bramalfe- 
ro di veder la Tua pelle ; che il danaro 
«he fe ne ritrarrebbe , potea formare una 
«onfiderabile fomma per tutte le fpefe 
necelfarie . Ma il Cardinal de’ Medici 
fodenne 1 ’ Armellino , e giunto che fu 
al fupremo Ponteficato, gli conferì l'Ar- 
civefcovado di Taranto, ed altri didin- 
ti benefici . Qualche tempo dopo fu at- 
tediato col Papa nel Cadetto Sant' An- 
elo, e morì dal difpiacere di aver per- 
uri quanti beni aveva in Roma , nel 
tempo che quella Città venne preia da- 
gl' Imperiali. Il Papa fi confolò di que- 
lla morte , che gii lafciava piò di du- 
entomila ducati in terre ? che eonrri- 
uirono a pagare il fuorilcatto; perchè 
morì 1 * Armellino nel mele di Ottobre 
1517. fenz’ aver fatto teflamento . 

Morte LXXII. Il famofo Jacopo Hochllrat, 
dì Jacopo ch’era dato fpelfo in difcordia con Reu- 
Hochilrjt chlin , e con Lutero , mori parimente 
in quello medefimo anno il ventunefimo 
giorno di Gennaio , molto odiato, non 
foto da' Luterani , ma ancora da’ lette- 
rati , come lo accenna l' epitaffio aliai 
lànguinofo , che gli fi fece dopo la fua 
morte . 

Hic jaeet Hocjìratus vivente m ferri patique 
Qutm pituite mali , non potuere ioni . 
Crtfcite tb hot taxi, crtfcant aconi: a ftpulcro , 
Aufus erat ,fub io qui jacet , omne rufas. 

Era così chiamato dal luogo della fua 
nafcita ( t ) , che ha titolo di Contea nel 
Brattante . Fece i fuoi dudi a Londra, 
dove fu Maedro delle arti nel 1485. 
Entrò poi nell'Ordine di San Domeni- 
co in Colonia , dove per grado diven- 
ne primo Hrofelfore di Teologia , e fi- 
nalmente Inquifitor Geoerale , ne' tre 
Elettorati di Colonia, di Magona , e 


di Treveri . Era un uomo intrepido , - 1 

che fioppofe con forza alle novità profa 
ne . Lutero non ebbe il piò ardente ne- D1 ' J 
mico ; e la gagliardia , colla quale fcrìf- 1 5 * 7 - 
fe , ed operò contra di lui * gli acqui- 
dò delle riprenfioni , che gli fanno ono- 
re, quantunque fia vero, che i luoi av- 
vertir) non abbiano avuto torto di tro- 
var che dire l'opra il fuo dite da purità 
molto difeodo . Auberto le Mire fuo 
gran partigiano è anche codretto a con- 
fettare , che le accufc a lui date di fcri- 
vere in modo afpro e barbaro , non fo- 
no mal fondate ; e che col fuo Itile 
avea dato morivo alla faxira delle lette- 
re degli uomini ofeuri . L’altro nemico 
avuto dall’ Hochllrat non foto valle a dar- 
gli fadidio vivendo , ma trovò anche 
modo di fcrcditarlo predo la podcrità . 

Voglio dire G’ovanni Reuch!in,che col- 
la ingiudizia de’ litigi , che gl’ intentò, 
attraile fopra il fuo avverfario 1’ indi- 
gnazione , o piutrodo il difpregio de’ 
piò dotti uomini del fuo fecolo (a) , 
per modo che fu codretto, come abbia- 
mo notato altrove , di andare a Roma, 
dove non gli potè riufeire di far con- 
dannare il libro di Reuchlin. 

Gli ferirti che l’Hochdrat fece contra 
quello Autore fono quedi : La diflru- 
zione dilla cabala , 0 della perfidia caba- 
liflica , indirizzata a Leone X. imprelfa 
in Anverfa nel 15 r8. Un dialogo fopra 
la caufa del Reuchlin , ed alcune apo- 
logie contra il medefimo : gli atti de’ 
giudizi refi tra lui , e ’l Reuchlin nel 
1518. Convien offervare , che fi è in- 
ferita in quedi atti una narrazione con- 
tinuata di quedi proceffi , dove fi fpar- 
fero molte cofe , che fono date credu- 
te , quantunque la più femplice cogni- 
zione , che G abbia degli ufi della Cor- 
te di Roma , bada , per accertarfi della 
loro fallirà . Si fa padare 1 ’ Hochllrat 
per nemico dichiarato delle belle Let- 
tere , c con queda mira fi pubblicò a 
Berna il celebre libro intitolato : Le 
lettere dtfli uomini ofeuri , Obfcurarum 
virorum Ultra ad Órtuinum Gratium , 
attribuito a Giorgio Benigno Arcivefco- 

vo 
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Anno 

G.C. 

« 5 * 7 - 


vif di Nazaret , che Io negò ; ed un 
altro intitolato: Dialogo tratti) dalle vi- 
ve efprejjioni degli uomini o/curi . Dia- 
logu s ex otfcurorur» virorum fati bus cri- 
biatut . Itf quello medefimo genere 
1* Hochllrat fece la fua apologia comra 
gli fcherrti contenuti in quelle opere , 
particolarmente nella prima ; ma non 
fi difete , le non con alcuni altri fcher- 
ni , che (limò più atti a vendicarlo 
che un tuono ferio , che avrebbe potu- 
to attrargli delle nuove finire. 

direniti dell'Hocbftrat componi con- 
tra Lutero fono fei libri di colloqui con 
Sant' Agoilino w che furono imprelfi in 
Anverfa nel 1524. Un dialogo della ve- 
nerazione, e della invocazione de’ Saoti, 
impecilo pel medefimo anno ; cinque 
trattati della liberta Criftiana , e del 
Purgatorio Ifampati nel 152 6. Un trat- 
tato della fede , e delle opere , ed uno 
fc ritto intitolato : Cantra le otto, bejì-m- 
mie de' Luterani . Cotnpofe ancora alcu- 
ne altre opere , tra le quali fi conta la 
Perla della Filofofia Morale , in dodici 


di tutte l' opere di quello Autore, data 
dalla Facoltà il fodicefimo giorno di Di- 
cembre di quell'anno 1527., che tuttavia 
non fi pubblicò che quattro anni dopo (4) . 
Beda produlie dunque di nuovo le me- 
defime accufe fiotto una forma alquanto 
diverta . Ecco qud che ne dice Erafma 
in una delle lue lettere (3) . Beda non 
tralafciò verun artifìcio di un infedele 
facitore di eOratti . Sopprimea quel eh’ . 
era proprio a giullificare l’ acculato, ed 
a far vedere la calunnia ; ed aggipngea 
quel eh' era atto a fortificar la fua ac- 
cula ; torceva in un fieafio quel ch’era 
flato detto in un altro. Si valle ancora 
di un’ altro rigiro ; prete alcuni articoli, 
ed avendoli tradotti in Francete, li man- 
dò alla Corte affine d' irritare i Grandi, . 
e tutta la Francia contra l'accufiato. Si 
era già fervilo del titolo di Re di Fran- 
cia , eh' Erafmo avea' dato al Re d' In- 


Il Reda fi 

affatica 
per far có 
dannare 
ratte l’o- 

S tre di 
tafmo , 


ghilterra, dedicandogli un libro per ren- 
dere odiofo quello Autore alla Corte 
del Re Critlianilfimo. Venne finalmente 
, in parte a capo de’ Tuoi dilegui, ed in- 
libri imprelfi in Anverfg nel 1521. dulfe la Facoltà di Teologia a pronun- 

Due forieri per difendere i Principi di ziarc una cenfura verfo la metà di Di- 

Alemagna, che lafciavano i corpi de'de- cembre . 

linquenti alla forca lenza dar loro fepol- LXXIV. La Facoltà vi dice da pn- Cenfura 
tur*-, un difeorfo comra quelli , che han- ma, che per ie doglianze di molte' pef- delle op*- 
no rìcorfo a’ malefici , ed un altro coatra Ione intorno ad alcune propofiziom trai- '• E ' 
i Sacerdoti concubinari . Finalmente fu te dalle parafrafi di Erafmo fopra ilnuo- 
uno de’ principali perfccuiori di Eraf- voTeltamento, dall’ Elenco , e dalle al |, hr0 |. 
mo chiamato da lui medefimo il cori- tre opere di quello Autore (5;., avea rùdiTeo- 

feo di tutta la tragedia lùfcitata contra offa lungamente , e maturamente efami- I gu di 

di lui a Lovanio (1) . L’ Hochllrat fu nato l’affare, e fi (limò obbligata di di- l ’* r, 6 l - 

quegli, che pubblicò a Colonia il giudi- re il fuo parere fepra quelle propofizio- 

zio che aveano dato i Teologi 01 Pa- ni concernenti al Barrefimo de’ Fanciul- 

rigi’contra Lutero nel 1 521. in propofito li, alla morte di GefuQ-jilo, al digiu- 
di San Dionigi l’Areopagita, Si ritrova no , alla feelta delle carni , al giura- 

querto giudizio nel fecondo tomo delle mento, alla riparazione di una ingiuria, 

opere latine di Lutero della Edizione al matrimonio, alla fede, ad alcuni de- 

- ...... • fiderj concernenti alla fede , alla legge 

antica , agli autori de’ libri dei Nuovo 
Tcfiamcnto, al Simbolo degli Apofioli, 

...... — -- - * 11 ® traduzione della Scrittura Santa in 

ce n fu rare e' ’ c'oìdan oa rVT colloqui ' di E- lingua volgare .a’ luoghi dove l’Autore 

r»lmo, e le proporzioni, che le n’ erano fi allontana nelle Tue parafrafi dall ufo 

eliratte , proc curò una feconda cenfura comune ricevuto nella Chiefa , ad alcu- 

ne 

<ó Erafrrui „ifl. >,. /.*’ «*• P- 8 »9- « NWi ^ _*«- 

Villi m.oimom vtt, Petmm a».««»4 Cl> Cb.v.li.cr oe.g i, f . 7 ,. C 4 ) Er.- 

Imu% fi*. .9. r/.Ki. p *r>- '*■ 71 *■ li- M P • *i°P- Cj) D’Argtntré id- 

illi. imi. ie novi 1 errar il. lo. *• P- Si- & I* f‘ 


di Jena , e nel Padre Nourri (2). 

LX X I II. Natale Beda Dottore in Teo- 
logia , e Sindaco della Facoltà di Pari- 
gi , non effondo contento di aver /atto 
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n; proporzioni , nelle quali non adem- 
pie il dovere di un parafralle, a’ meriti, 
alla fiducia nelle buone opere , alle ce- 
rimonie delia Chiedi , ed agli fhruti 
della Religione , dell’orazione vocale , 
del celibato de' Sacerdoti , del peccato 
originale , della pena temporale de’ fan- 
ciulli per gli peccati de’ ioro parenti , 
della punizione degli Eretici , del difet- 
to del vigore Vangelico, del Sabbato , 
della Chieda, della Beata Vergine Ma- 
ria , degli Angeli , dt San Pietro , di 
San Paolo, di San Dionigi Areopagita, 
e della Teologia dcolalìica. 

Del Bar- Nella prima propofizione fi accudì E- 
teGmodc’rafmo di aver infegnato, che i fanciulli 
f»«ci “111. battezzati , pervenuti agli anni di puber- 
tà , non deggiono edere efclofi dal fa- 
grificio , nè dal diritto di adcoltare la 
parola di Dio, de dopo edere /lati irtrui- 
ti delle obbligazioni del loro Battefimo 
da’ loro Pallori , o Patrini , non voglio- 
no profelfare la fede , che hanno pro- 
meda ; che non debbono edere coTretti, 
che conviene abbandonargli a de medefi- 
mi , fino a tanto che fi convertano ; c 
che in fine non meritano altre pene , 
che quella di eder privi dell’ Eueandia, 
e degli alrri Sagramenti . I Dottori .trat- 
tano quello configlio da empia cola , e 
pernicioda alia dalutb de’ Fedeli, tenden- 
do alla rovina della Crilliana religione. 
Si decide , che fi abbia a codringere 
quedi fanciulli , arrivati agli anni di 
pubertà , a profvdare la Religione Cri- 
iliana, come nell’antica legge ficodrin- 
gevano i figliuoli de' Giudei circondi! 
ad odervare la legge di Mosè , perchè 
fono fedeli figliuoli di Dio , eredi del 
celede Regno , ed in confeguenza fono 
del gregge 'delia Chieda , alle cui leggi 
fi deggiono ‘codringere a fottoporfi , co- 
me in uno (lato fi obbligano i figliuoli 
pervenuti agli anni di pubertà a fogget- 
tarfi alle leggi del Principe. Vi citaro- 
no fopra ciò l’ autorità di alcuni Papi , 
che ordinarono di procedere contra . co- 
loro, eh' edendo dati battezzati da fan- 
ciulli , dono , divenuti adulti , ritornati 
al Giudaidmo, come contra perdone ere- 
tiche. 

La leguente propofizione riguarda la 
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morte di Gedu-Criilo , e fi pretende , . 
eh’ Era fino vi dita , che il Figliuolo di 
Dio non abbia voluto, che la tua mor-fP ! G-C- 
te folle trilla e lugubre , ma gloriola ; 1 5*7- 
e che non fi dee piangerla ; ma piuteoito 
adorarla , edendo fiata fofferta volontà- Ge(u-Cti- 
riamentc per la dalvezza di tutto il ito. 
Mondo . Quella propofizione vico trat- 
tata da temeraria , da empia , da eretica, 
c contraria al vero fendo della Scrittura; 
imperocché parlando il Re Profeta nel- 
la perdona di Gefu-Crillo , dice (i) : 

10 attefi , che aleuto prendeffe parte nel 
mio dolo' e , e nuoto 1‘ hi fatto ; cenai de' 
confo! itoti , e non ne ritrova''.. E nel Pro- 
feta Zaccaria ( 1 ) : E/Ji piangeranno co» 

I agri ne e fofprri colui, che avranno ferito , 
come fi piange un unico figli .olo ; _ e fa- 
ranno penetrati di dolore , ione per la 
morte di un primogenito . E perchè ag- 
giungeva Eradmo- , che fe Gelu Crilto 
avede voluto , che fi piangede la dua 
morte , come fi piangono i morti ordi- 
nariamente, non avrebbe riprede le don- 
ne di Gerufaiemme, perche io piangea- 
no; dicono i Teologi . che parea , che 

11 Salvatore condannando quelle donne, 
volelfe folamente infinuare, che non pa- 
tirebbe a guida di debiluomo, incapace 
di difenderli da’ mali trattamenti , che 
gli fi facevano , e che dovevano elleno 
piangere fopra di fe medefime in villa 
dell’ ellrema rovina di Gerufaiemme , 
che le minacciava ; tanto più cb’è coda 


minacciava 

conforme alla Scrittura Santa , ed alla 
ragione il compatire i dolori di un ca- 
po , che fodìre per le due membra . 

Sopra il digiuno, e la feelta delle vi- Del di- 
vande, Eradmo è acculato di avere ferir- ® OBO > * 
to , che fi conviene più alla purità del “"'A* 1 ' 
Crillianefimo , ed alla dottrina degli A- 
pollolì , il non preferiver veruna fona 
di vivande c che fi debbono avvertire 
gli uomini di udarne fecondo il loro tem- 
peramento, e le regole della fanità, pur- 
ché lo facciano con fobrierà , rendendo- 
ne grazie a Dio « „ II che rotvedeia la 
„ didciolina della Chieta , dice la Facol- 
tà ; è conforme all’ erede di Ario, di 
„ GiOviniano ,de’ Valdefi, c di Luterò”. 

In oltre diceva Erafmo , che non fono 
i cibi quelli, che ci rendono commenda- 

bili 


(») Piai. 6 S . v. xt. CO e. «z. v. 10. 
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E- . J- bili dinanzi a Dio ; eh’ eiTendo tutto 
Anno crea ^ 0 per Tuomo , poco importa, che 
DtG.C.fi nutrifea di pefee, di animali, di vo- 
>5 l 7* latiti ; che tutto quello nulla toglie, od 
accrefce alla pietà , e che quella dillin- 
zione forma fuperftmofi , piuttolto che 
ÌCrirtiani j imperocché Gefu Crilìo non 
iofegnò a noi quefta lecita ; ond é un 
edere temerario, imponendo a le quello 
giogo; e dee ciafcuno nudrirlì a fuo ge- 
nio, facendolo fobriamente ; che in fine 
i digiuni comandati dalla Chiefa non ef- 
fondo atti ad altro , che a produrre la 
trilìezza , non fono grati a Dio , che 
vuole, che lietamente gli fi doni . Tut- 
te quelle propofizioni fono condannate 
come eretiche, temerarie, ingiuriole al- 
la Chiefa, erronee, e contrarie alla San- 
ta Scrittura. 

Sopra >1 giuramento fi trovano cinque 
propofizioni . La prima , che la legge 
Vangelica condanna ogni forra di giura- 
mento ; e la feconda, che Gefu Grillo 
proibì alTolutamente di giurare , lofio 
condannate come ingiuriofe alla fede del 
Vangelo, ed a Gelu-Crirto fuo Legisla- 
tore , aliene dal vero fenfo della Scrit- 
tura Santa , e che rinnovano gli errori 
de’ Catari, de’Valdefi, e di altri Ere- 
tici La terza , che Gcfu-Crmo , proi- 
bendo il giurare, abolì la permilìione , 
che n’era accordata dalla legge antica , 
i qualificata' di erronea , perché i pre- 
cetti morali delle due leggi fono ime- 
defimi , e furono confermati da Gelu- 
Criflo nel Vangelo, La quarta, che il 
Crilliano non é meno obbligato da una 
femplice parola, di quel che fia il Giu- 
deo , giurando per tutto quello che ha 
di pii» fagro , é erronea , deroga all o- 
nore di Dio , che interpone la fui au- 
tóri th col giuramento , per ragion del 
quale s’ impegnano gli uomini piu for- 
temente. La quinta, che non é necefu- 
rio l’ ufi re il giuramento ne’ contratti 
per obbligare colui , che promette , c 
darTicurezze a colui, che fìipula , é (al- 
fa prendendola in un fenfo generale , 
e profIima all'errore di Wicleffo. 

Della ri- Della riparazione delle ingiurie vi fi 
paraiione dice , che le Gefu-Crillo non avelie ma- 
dciir in- nifedamente corretta l’umana inclitnzio- 
ne, che aveano gli Apofloli per la fua 


perfona , noi avremmo creduto , che ci 
folte permeilo di ufare 1 armi contra e 
violenze degli empi , e di reprimere la 
forza colla forza ; ma avendo il Salva- 
tore riprefo San Pietro , che ave» trat- 
ta la fpada contra gli empi , e gli feel- 
lerati in difcLa di un innocentilfimo uo- 
mo , un Crilliano oggidì non ha ragion 
veruna di reprimere le ingiurie . Quella 
propofizione é cenlurata come contraria 
alia legge naturale e divina , e come 
Quella , che fconvolge la polizia di uno 
Stato ; e che infinua , che non s abbia 
mai a permettere di far guerra per re- 
fpingere gli sforzi degli empi, guafi che 
non lì potelfe mai incontrare un giuUo 
argomento di guerra , ofiervando 1 or- 
dioe di una giuda difefa . Se quello 
folle , avrebbe mai la Santa Scrittola 
fatta menzione di tante guerre, che ta- 
re, che Dio abbia approvate ? Cosi la 
propofizione rinnova gli errori de ro- 
veri di Lione , e di Lutero ; c non li 
può feufare il fuo Autore, quando pre- 
tende, che non fi polla mai reprimer la 
forza colla forza . Quello non i il reti- 
fo della riprenfione di Gefu-Crillo a Saa 
Pietro; voile (blamente mortrare a quei i 
A portolo , che non aveva egli bi logon 
del foccorl'o degli uomini per difenderli 
dalia morte, ch'era da lui accettata vo- 
lentieri , fecondo i Decreti deu eterno 
Padre . 

Sopra il matrimonio fi cenfurano quat- 
tro propofizioni , la prima delle quali é , 
che una donna maritata , che commette 
un adulterio , celta di elfer moglie , e 
non ha più diritto al matrimouio, per- 
ché ella divide una carne, che Dio ave- 
va unita. La fecondi, che il violare la 
fedeltà coniugale rompe il matrimonio. 
La terza, che una danna , ohe li abban- 
dona ad un altro , ceffa di edere la con- 
forte di fuo marito, quantunque non i:a 
ella ripudiata ; ed il marito parimente , 
che abbia avuto commercio con un altra 
perfona Inori di fua moglie, non è più 
marito, anche prima del divorzio . La 
quarta , come il fuoco non é fuoco , fe non 
àicalda , così il matrimonio non é matri- 
monio fenza 1’ unione delle due perl’o- 
ne ; e non fuò una fola carne «(fere di 
tre o di quattro^ Quelle propofizioni fo- 
no 
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no dichiarate eretiche in ciò , che pre- 
tende l'Autore , che l' adulterio rompa 
il matrimonio quanto al * legame ; il 
che è contrario alla dottrina di San Pao- 
lo, che riguarda il matrimonio come un 
legame indrtfolybtle (i) . Qjianto a quel- 
li , che fono già maritati , non fon io 
( dice f A portolo ) ma il Signore , che 
fa loro quejlo comandamento , il qual i , 
che la moglie non fi divida mai da fuo 
marito ; thè fe fi fepara , che i-fii fen- 
oca maritarfi , o che fi riconcili col mari- 
to , e che tosi il maiito non lafci fua 
moglie. Ed in altro luogo (i): La mo- 
glie i legata alla legge del matrimonio , 
fiochi vive fuo merito ; ma fe fuo ma- 
rito muore , r Ila è Ubera. 

Della fede. Della fede (5) fi ritrovano fei propo- 
fizioni . La prima è tale: „ Una fede, 
„ eh’ è lenta carità , che non li dà a 
„ conofcere nelle occafioni , non è fede, 
„ e non ha che il vano nome di fede 
La feconda : „ La fede, e la carità 10- 
,, no sì unite llretram.-nte , che 1’ una 
„ non può ilare divifa dall’ altra ; poi- 
„ chi la carità i la compagna indivifi- 
„ bile della fede 1 *. La terza: „ L’una, 
„ e l’altra fono infeparab li “ . Quelle 
tre proooGz.ioni fono eretiche , contra- 
rie alla dottrina degli A portoli San Pao- 
lo , e San Jacopo (4) . Mentre che il 
primo dice , che fi può avere una fede 
capace di trafoortarc i monti , e non 
avere la carità , Lenza la quale non lì 
ha nulla; cd il fecondo nel capitolo, do 
ve dice , che la fede fenz.a le opere , è 
morta , diurna fede femulicemente quella, 
eh’ è lenta le opere. Fratelli miei , die’ 
egli , che fetvirà ad alcuno il dire , ch'e- 
gli ha la fede , fe non ha le opere? potrà 
la fede renderlo Ja’vo? Donde ne legui 
ta , che la fede può furtìrtere lenza la 
carità , e lenza le buone onere . La quar- 
ta propofmonc : ,, La tede fola parifica 
„ il cuore , e lo rende atto a credere 
„ i fegrct: della celclle Filokfia “ . 
La quinta : „ La (ola credenza è quel- 
„ la , che conduce alla immortalità “ . 
La l'erta : “ G iu-Crtrto non efige da’ 
,, !uo>, che la fede". Quelle tre ulti- 
Fleury Coni. Slot. Feci. Tom. XIX. 
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me propofizioni tono qualificate come 
contrarie alla Scrittura Santa , per al- 
cune ragioni tratte da' due Apolidi San 0 *^*^* 
Paolo, e San Jacopo. I 5 1 7 » 

Intorno a c?rti defiderj concernenti 
alla fede, Erafrno dice , che farebbe a 
defiderare, che San Paolo averte almeno • 
dichiarato (s), da chi, in qual tempo, 
con qual culto , con quali cerimonie , 
e con quali parole il pane miilico , e 
la tazza del Sangue di Gcfu Crilìo han- 
no coiiume di erterc confagrati .' Que- 
llo defiderio è condannato come troppo 
curiofo, e come empio; imperocché quel 
eh' è necefl’ario alia falute de’ fedeli è 
bafievolmente determinato dalla Scrittu- 
ra Santa . Eraimo area detto ancora : 

Piacerti a Dio , che San Paolo averte 
un poco piti chiaramente fpiegato lo 
fiato delle anime l'eparate dal corpo, le 
loro dimore, e fe godono di una gloria 
immortale; fe le anime degli raioj fono 
prelentvmente tormentate ; le l'ouo aiu- 
tate dalle nollre preci ; fe le indulgen- 
ze concedute dal Stjrrma Pontefice le li- 
berano dalle loro pine ; quilhoni , che 
fono oggidì argomento di dubbi , e di 
tlifpute di molti ; e che farebb.-ro fuper- 
fiue , fe San Paolo avelie parlato piò 
chiaro. La Facoltà decide , che and* 
quello defiderio è inutile , ed anche pc- 
ricolofo ; che può divenire una occafione 
di Icandalo , e che quel che v’ h i nella 
Scrittura Santa , balìa per ilìruirci di que- 
lle verità , trattone I articolo delle in- 
dulgenze, colle quali non pretendono i 
Paci di lib.uare tutto ad ua tratto le 
anime dalle pene del Purgatorio. 

Della legge antica. Il nndefìmo au Dcllalet^ 
torc aveva intignato, che quella legge S* 
dertando più torto il timor, che 1’ amo- 
re ( 6 ), tutto quelIo,che rertava agli uo- 
mini a fapere, era, che infegnando loro 
quella legge, eh' erano erti peccatori, e 
che non roteano far a meno di offen- 
dere Dio, non veniva dato loro di evi- 
tare il giudizio di un Dio fecero giudi- 
ce , nè difpenl'arfi dal temere, dal tre- 
mate, e dal difperarfi ; imperocché chi 
può amare colui , he lì ha in orrore? 

H h Cofa 
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~Anno tb ’i tacciata d' ingiuriofa a Dio , ed 
HiG. C. a ^ e I e 6S*> c ^ e e * lafciate . Erafmo 
j - “ ’avea detto in fecondo luogo , che la 
5 *’ legge di Mosé non formava altro che 
Ipocriti , con le fue«ombre , con le 
fue vittime , e co’ fuoi timori ; il che 
i pure ingiuriofo alla legge diMosè, ed 
a Dio . In terzo luogo , che la legge 
irritava la cupidigia piuttofto che repri- 
merla ; il che è fallo : elTendo la legge 
Tanta, e giuda , data piuttofto per raf- 
frenar le padìoni, che per eccitarle . In 
quarto luogo il principal precetto della 
legge è di amare il Tuo proifimo , e di 
odiare il Tuo nemico ; il che non può 
edere vero ; non e(fen dovi comandamen- 
to di odiare i Tuoi nemici . In quinto 
luogo , che Gefu-Crido in legnò ad un 
giovane , che i precetti della legge di 
Mosi non badavano per acquidare il 
Regno de’ Cieli . Il che è detto con 
molta temerità . Sedo , che le fi ha una 
carità (incera, non fi ha bi fogno dicono 
piere quel che la legge preferivo; il che 
vien tacciato dell’errore de’ Begardi . 
Settimo , che la fede non condite che 
in parole, ed in ciarle; cofa empia , e 
proderita fenza rifpetto . Ottavo , che 
finalmente i Giudei al tempo loro non 
erano ritenuti che da una religione gof- 
fa , e fuperdiziofa ; il che viene pari- 
mente condannato ne’ mededmi termini, 
come ingiuriofo all’antica Legge. 

Dt gli «u- Sopra gli Autori de’ libri del nuovo 
libri 'del *^ e ^ anlent0 G trovano cinque propofi- 
óuóvoTc. 1 ' 00 * «nfurate (1). La prima, che non 
lUmcoto. c peccato contra la fede il dubitare dell’ 
Autor di un libro facro ; il che è te- 
merario ed erroneo , non edendo per- 
medo ad un Cridiano di rivocare in 
dubbio quel che la Chiefa ha diffinito . 
La feconda, che vi fono molte ragioni, 
che perfuadono , che la Epillola agli 
Ebrei non da di San Paolo ; e dice 1 ’ 
Autore, che ne dubita egli mededmo ; 
il che è fcifmarico , avanzato con arro- 

E anza centra la dednizionc della Chie- 
1, ne’ Concili di Nicca , di Laodicea, 
di Cartagine Iti. ed altri. La terza, che 
fi dubitò Tempre dell’ Autore di quella 
Epiftola ; il che è qualificato allo dedo 
modo . La quarta , che fi è dubitato iun- 
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go tempo della Epidola attribuita a San 
Pietrosi che è contrario a’ Conciti ora 
citati, a Papa Gelado,e ad un Decreto 
d’ Innocenzo I. La quiota , che non fo- 
to gli Eretici, ma i Cattolici mededmi 
hanno per lungo tempo dubitato dell’ 

Autore dell’ Apocalide , quantunque ri- 
guardadero quel libro come infpirato dal- 
lo Spirilo Santo, i parimente condanna- 
ta come contraria a’ fornimenti della 
Chiefa , approvata ne’ Concili di Car- 
tagine III. di Toledo IV. da Innocenzo 
I. da’ Santi Ireneo , Giultmo , Agofti- 
no , Damafceno , ed altri ; finalmente 
dal tcOo mededmo di quel libro , dove 
San Giovanni mededmo dice, che rende 
tellimonianza alla parola di Dio, e che 
per quello fu relegato ncll’Ifola di Pat- 
mos ; il che non fi può intendere d’al- 
tri., che di San Giovanni Vangelifla. 

Sopra il Simbolo degli Apoflofi Era- DclSim- 
frco è accufaco di aver detto , che non bolo de- 
fa , fe da flato comporto dagli Apodo- Bjj *f°" 
li (z) . La Facoltà pretende , che da “° * 
di fede , e che tutt’ i Cattolici deggio- 
no credere , che quel Simbolo da com- 
porto , e pubblicato dagli Aportoli ; eh’ 
è quello il fentimento di Papa Clemen- 
te I. , di Santo Agortino , di Santo 
Ambrogio , e di San Leone , che tutti 
convengono , che ciafcun A portolo ab- 
bia efporto quel che penfava intorno al- 
la fede , quando fecero quello Simbolo; 
donde ne legnila , che quella allettata 
ignoranza di Erafmo favorisce la empie- 
tà , ed è propella in un modo fcanda- 
lofo ; e fi può aggiungere a quella cen- 
fura , che Sant’ Agortino , Rufi- 
no , San Leone , Malfimo di To- 
rino , Fortunato , San Pietro Grifolo- 
go , con una infinità di altri Autori , 
affermarono come collante cofa, che quel 
Simbolo era flato comporto in un’ AITem- 
blea dagli Apertoli , ed è quella opinio- 
ne autorizzata dalla Chiefa , cosi che 
pare temerità il dubitarne . Rufino , ed 
alcuni altri credettero , che gli A portoli 
eftendellero quello Simbolo il mededmo 
anno della morte di Cefu-Crirto , poco do- 
po la venuta dello Spirito Santo. Ma il 
Baronio,ed altri congetturano, che noi 
componedero che nel fecondo anno dell’ 

Impe. 


(1) Etafm. in Eltntfi» . CO Enfio, prtftt. m Evtng. Miniti . 
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Impero di Claudio, un poto prima che giunga una Ipiegazione , e fieno Ietti da 
lì feparaffjro . Per altro non »’ è molta elfi umilmente. Sopra la quarta, ch’ef- Anno 
probabilità , che ciaicun Apotloio abbia la è temerariamente avanzata, ed anche olG.C. 
profferito il fuo articolo , come lo di con impudenza ; poiché vi fono alcuni ‘5*7» 
cono l'Autore del Sermone 115. attri- libri, che i Papi hanno avuto ragion di 
buito a Sant' Agollino , San Leone, e proibire a’ fcmplici Laici, come il prl- 
Fortunato , e fembra molto più verili- mo capitolo delia Genefi , che non fi 
mi le , che lo compooeffero , conferendo potea leggere prima deila età di frent' 
tntt’ infieme. anni .. finalmente fopra la quiota fi di- 

sopra la traduzione della Scrittura ce , eh’ i capace di allontanare i fedeli 
Sant» in lingua volgare, fi trovano cin dalla orazione vocale, che riefoe empia 
que propofizioni (0 > nella prima delle ed erronea , che conduce all’errore de’ 
quali Erafmo dice , che delirerebbe Boemi , che lì sforzarono di celebrare 
che cute* i libri Santi fodero tradotti in l’offizio divino in lingua volgare; e che 
tutte le lingue . La feconda è una fpe- la orazione nella lingua coniàgrata dalla 
aie di efclatnazione , che gli fa dire , Cbiefa non lakia di edere utile a quet- 
che gran colpa farebbe , le una donna, li , che fi conformano al fuo Ipirito , 
od un calzolaio parlai della Santa Sene e eh? nel pronunziare le lodi di Dio 
tura . La terza è, ch’egli farà cagione gli domandano 1 loccorii Deceffarj per 
ehe gli Agricoltori , i Falegname , ed beo vivere. 

i Moraiori leggeranno i libri facri. La ' La Centura nota p >i alcun ? efprefltoni Di alenai 
quarta , ch'egli non pro birebbe a ve- affettate , ed alcuni cambiamenti mn- temili, 
run uomo la lettura del Profeta Eze- dotti dall’ Aurore nelle lue.parjfrafi , co- c -“ ,l ' >u,i 
chicle , del Cantico de’ Cantici , e di me Simo per Vetbu n , nel cani colo pri- 
ogni altro libro del Testamento Vecchio, mo di San Giovanni ; fran^ltur , oer tra- Eritmo. 
La quinta , eh’ é cofa inconveniente e diiut, riferendo le parole della iftituziQ. 
ridicola, che iPaefani.e le Dunnicciuole ne della Eucarilfia; nella prima Epilto-' 
borbottino , e recitino a gitila di pappa- la a' Corinti capitolo 1. fi per ftc , nel 
galli » Salmi , e la orazione Domin ca- ventèlimo capitolo di San Giovanni , 
le , fenza comprendere quel che figni- Germana ionjnx per Germane compar ; 
ficano le parole . Sopra la prima propo nel capitolo quarto della Epifiola a' Fi- 
nzione la Facoltà d ce : “ Quantunque lippefi paradeus per paraditus ; nel 
„ la Scrittura fia Tempre buona, e fan- quattordicefimo capitolo di San G ovan- 
„ ta , in qualunque lingua che fia tra- ni, Servatcr per Salvator; I.uc, i.eTic. 

„ dotta, non è tuttavia bene di permct- 2. Be'beida per Betfhaiìa ; Gio: 5. Be- 
„ teme indifferentemente la lettura fenza thabara per Befania ; Gin. 1. Melile 
,, niuna lpiegazione a’ (‘empiici , che ptr Mitilene Aét. 28. Vi fi riprendono 
„ potrebbero attutarne “ . Sopra la fe- ancora molti altri errori d’innavvcrtenza, 
conda , eh’ è una indegna condotta il come quando l'Autore dice fopra San 
permettere al fempliec popolo il giudi- Matteo cap. 10. che 1’ Apertolo SanG u- 
care del fenlo della Scrittura Santa , di da era figliuolo di Jacopo , quando gli 
dilcorrernc , di deputarne ; quantunque era fratello . Sopra San Luca capitolo 
non gli fia vietato d’ intrattenerli di quan- fecondo , i parenti di Gefu-Crillo ritorna- 
to intefe dire ne' Sermoni ; purché que- rono in Bettelemme , per Nazaret. In San 
fio contribuita a riformare i tuoi cotfu- Giovanni capitolo primo , Filippo per 
mi , e ad accrefcere la fua divozione , Natamel , ed altri. Finalmente la cen- 
e la fua carità. Sopra la terza, che deg- danna di quello articolo termina con quat- 
gtono i Tempi ici edere nutriti col latte, tro propofizioni «nelle quali pare, che fi 
e non con una foda vivanda ; che le pub- fia i'Aotore allontanato del tutto dal 
bliche iilruzioni loro ballano con la let- dovere di Parapalle ; e come quando par- 
tura di alcuni libri della Scrittura San- . la dell' adulterio , che pretende che rom- 
ta atti ad edificarli ; purché vi fi ag- pa il legame del matrimonio, Mart. 19. 

H h 2 Del 

(1) Erafm. ib. mi Infra '. 
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De! giorno del Giudizio che non è no- 
to ad altri che al Padre , Man. 14. Del- 

BrO.C. j 0 Spirito di Dio che prega in noi con 
J 5 1 2 7 - gemiti, che non fi polìono efprimere , 
Rem. 8. Del medefimo Spirito, che pre- 
ga , e geme ne’ Santi , Roman. 8. 

De’mtrui. Sopra i meriti , parendo eh’ Erafmo 
gli annullale (1) , cenfura la Facoltà 
otto delle fue propofizioni . 1. Sant’A- 
eoitino può appena (labilire in che con- 
fidano i meriti ; il che fi approdima all* 
empia dottrina di Lutero . z. Gefu-Cri- 
fto lafcia gli uomini nelle infermità del- 
1’ anima , per far loro conofcere il ma- 
le , e far che abbiano fiducia nel medi- 
co. 3. Gli Apofioli annunciavano a tut- 
ti gli uomini , che faceflero penitenza 
de' loro palfati delitti , e che niuno fi 
alfidalTe alle fue opere, ma alle promef- 
fe Vangeliche. 4. Dio non domanda a' 
peccatori ncobblazioni , nè olocaulli ; 
conofcete fidamente la vodra malattia , 
e confidate nel medico . Le rre ultime 
propofizioni fono condannate come ere- 
tiche ; poiché pajono didruggere la ne- 
ceffità della foddisfazione , e delle buo- 
ne opere per la remidìone de peccati 
commclfi dopo il battefimo ; e quella 
cenfura cade fopra le due lèguenti . 5. 
Gefu Crido non efige altro fagrifizio , 
che una pura, e femplice fiducia in lui. 
6 . Offeriice un fagrifizio adai meritorio 
colui , che fi prefenta a Dio con piena 
fiducia . 7. Non V ha nell’ uomo opera 
badevolmente buona , per meritare la 
ricompcnfa della vita eterna . Il che è 
eretico’, poiché meritano le nodre buo- 
ne opere col foccorfo della grazia la ri- 
compenfa ; e quedo è conforme alia San- 
ta Scrittura . 8. Colui , che combatte 
con la fperanza di edere ricompenfato, 
non combatterebbe più , fe non fapede, 
che gli fi ha da concedere il premio ; 
e con ciò fi priva della ricompenfa . 
Cofa dichiarata erronea , e contraria al- 
la Santa Scrittura ; imperocché San 
Paolo dice , che colui, che lavora dee 
lavorare con ifperanza di partecipare 
del frutto della fua fatica (2) ; e che 
colui che batte il grano dee farlo con 
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ifperanza di averne parte. 

Sopra la fiducia nelle buone opere , e Defi» fi- 
ne’ meriti , io non trovo che due prò- , | utia °*1- 
pofizioni ,.la prima delle quali è , eh? "*1*°°* 
Lutero ha parlato con pietà , ed in for- * 
ma Cridiana della fiducia ne’ nodri me- 
riti , e nelle nodre buone opere, e nel- 
le nodre proprie forze , quando ha det- 
to , che bifognava mettere tutta queda 
fiducia in Dio, e nelle fue promede (j). 

La feconda, che fi corre pericolo a con- 
fidare ne’ Cuoi meriti ; il che didrugge 
le buone opere , e tende a dabilire il 
fentimento di Lutero , tanto oppodo al- 
la Scrittura Santa (4) , la quale dice , 
che dopo queda vita dobbiamo noi tut- 
ti comparire avanti al tribunale di Ge- 
fu- Crido , affinchè ci alcuno riceva quel 
eh' è dovuto alle buone , o male azioni 
che avrà fatte , mentre ch’era vedito 
del fuo corpo ; ed altrove (5) , che 
quelli , che avranno fatte opere buo- * 
ne , ufeiranno de’ fepolcri per rifufeita- 
rc alla vita , e quelli, che avranno fat- 
te opere cattive, ufeiranno per rifufeita- 
re alla loro condanna . Vuole finalmen- 
te San Pietro (6) , che ci sforziamo di 
confermare la nodra vocazione, e la no- 
dra elezione con le buone opere . Il che 
non impedifee , che fi attribuita a Dio 
tutto il bene che fi fa , come all’ autor 
principale, e che non fi metta il frutto 
de’ meriti nella fua bontà , e nella fua 
mifericordia ; tanto più che la nodra 
cooperazione con la grazia è altresì un 
dono di Dio ; il che modra eh’ è un er- 
rore lo indignare , come ha fatto Era- 
fmo , che fi corre pericolo a fidarli ne’ 
propri meriti ; fe non fi efcluda la gra- 
zia , c la mifericordia di Dio , che ci 
fanno meritare la ricompenfa della eter- 
na felicità . 

Nelle cerimonie ederiori della Chie- Dell* ce- 
fa,c nelle regole della vita religiofa fono 
condannate fei propofizioni . i. Quanto 
più ci attacchiamo alle ceremonie fenfibili, e ’ 
tanto più andiamo al Giudaifmo (7). 2. regole 
Io defidererei che tutti gli uomini fofi della vira 
fero tali , che non avellerò bi fogno di R«l'giola. 
quede ceremonie ; o che non accordane- 

ro 


(1) Erafm .in Eltiubt annetti. 191. Praftt in Lrnine . Marci 6 . <3 11. lue. 5. Matti' 

19. (a) 1. Corinlh. e. 9. v. 10. ()) Eraf m. in E /cario. (4) >. Coriath. cap. 5. V. I*. 
(j) Joan. t. 5. v. 29. CO <• P«tr. e. a. v. io. (7) Erafm. in Eltnda . 
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ro a quelle tanta virtù. 3. Io non con- mormorare, e fuffurrare che fi fanno 
danno i Prelati , che ftabilirono alcuna per le Chiefe , fono più che bafievoli , Ankq 
cofa delle offcrvanze Giudaiche per mo- i'e rallegrano il Cielo . 3. Che fi fente Dl '-’-V» 
tivo de’ deboli . 4. Io non preferivo mai ne’ Monifieri , nelle Chiefe, e ne* I S l 7 * 
nulla di quelle cofe a’ miei difcepoli , tempi , fe non voci confufe, che fanno 
dille Gefu-Cnllo (t), mangiate le tali molto Crepito ) 4. Qual fentimento , 
cofe, alìenetevi dalle altre ; ripofatevi al ditemi in grazia , hanno per Gefu-Cri- 
prefente , affaticatevi poi , andate ve- Ilo quelli, che credono, ch’egli fi dilet- 
titi nel tal modo ; non toccate quello , ti di quelle sì varie voci ? 5. Parlando 
non maneggiate quello. Ciberà perchènon di San (Paolo, perchè mai dubita la 
rimanelfero fempre deboli , fe avelfi lo- Chiefa di feguitare sì grand’ Autore ? 
ro infegnato a mettere la loro fiducia o perchè ola ella di non accordarli con 
in cofe fenfibili . 5. L’uno mi moflra lui? 6. Il popolo non afcolta nelle Chie- 
ur Farifeo vellico di nero, c dice: Ec- fe altro che voci, che non lignificano nul- 
co il Criflo. Un altro ne fa vedere un la . E’ la prima propofizione erronea , 
ricoperto di un bianco mantello , e di- perchè Gefu-Criflo non condanna che i 
ce aneli’ ecSi : Ecco il Grillo . ‘In fom- Pagani, i quali credeano , che parlando 
ma fi mollra quello Salvatore lotto di- molto follerò efauditi . La feconda, che 
verte forme e colori ; e fi grida fem- condanna i canti della Chiefa, e la mu- 
pre : Ecco il Criflo. Colui mi fa vede- fica, è temerariamente, e falfamente a- 
re un uomo, che non vive d’altro che vanzata , favotendo falfamente l’errore 
di pefee , e quello ancora è il Crillo . degli eretici . Le quattro ultime fono 
Collui mi mollra un Eunuco, ed anche empie, non tendendo che a fcreditare il 
quello è il Crillo. Che nazione Giudai- modo , con cui fi cantano le lodi di Dio. 
ca ed incredula ! Volete voi vedere Ge- Sopra il celibato de’ Sacerdoti ,v’ ha Dcl ce _ 
sù ? Salite fopra un albero, e prendete una fola propofizione (3) , tratta dalla libato de’ 
gli occhi di Zaccheo 6 . Con ragione fpiegazione di Erafmo fopra la prima Sacerdo- 
ti prende poco penderò della forma o del epifiola a Timoteo cap. 3. , ed un’ al- ti . 
colore dell’ abito, tutte le volte che ciò tra citata dall’Elenco . La prima , ef- 
è comodo all’uomo. La i. propofizione fendo che la callità è commendabililfi- 
è cenfurata come empia, eretica , con- ma ra un Vefcovo , fe avviene che ai- 
forme agli errori di Wicleffo , e di Lu- cuno non polla interamente abbracciare 
tero . La z. temeraria, che dillrugge il quello fiato , bi fognerebbe aver atten- 
culto efieriore che fi rende a Dio . La zione , che non folle , o che non folle 
3. empia, ed ingiuriofa alla Chiefa, alle fiato marito che di una fola moglie . 
cui ceremonie dà nome di Giudaiche , La Facoltà dice , che quello configlio 
e convenienti Colo alle anime deboli . deroga alla legge del celibato de’ Sacer- 
La 4. falfa . La 5. infultante alla Chie- doti, ordinato dalla Chiefa Latina, quali 
fa, che approva lo Stato Monadico , ed che fi convenilfe meglio che quella legge 
autorizza i varj colori , de’ quali fono ve- non folfe fiata (labilità : cofa empia , e trai- 
niti i Religiofi . La 6. ingiuriofa a’ De- ta dalla dottrina di Wicleffo , e di Lutero, 
creti de’ Concili, de’ Santi Padri , e de’ La 2. Oggidì i Vefcovi della Chiefa 
Sommi Pontefici, e tendènte ad infinua- Greca fi maritano , dopo aver ricevuti 
re , che fia permeilo ad un Keligiofo di gli Ordini Sagri ; cofa avanzata con 
abbandonare il fuo abito, ogni volta che molta temerità. Si ritrova nelleaddizio- 
vi trovi il fuo vantaggio, ed il fuò comodo, ni alla cenfura una terza propofizione fo- 
Dtlla Sopra la orazione vocale vi fono pa- pra la medefima materia , tratta dal li- 
° oc afe"' r ‘ mente fei propoGzioni (z) . 1. Gefu- bro dell’ufo proibito delle carni ; dove 
v0 1 ’ Crillo proibifee di parlar molto orando, dice quello Autore , che vi fono molte 
2. Tutti quei canti, quelle grida, quel caufe , che perfuadono il cambiamento 
_ dell a 

(1) Mire. ». Lue. 19. CO Etafm. in Eltntbo annoiar. 60. tr in Matt. t. ». in t. ti 
Cor. c. 14. (O Erafm. in 1. Timttb. ». j. <g in Eltnti* tinti 197. I. it inttriiSo t>fm 
tarmavi . D' Argentili Itco fuprt ti», p. 7J , 
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e — ~ rifila legge del celibaio negli Ecclefulti- 
Asxo c i j cola condannata come falla , Icao- 
Di G.C. dalol llima e capace di fomentare iadot- 
1527. trina empia e la erefia di Lutero , poi- 
ché vi Ionia molte ragioni efficaullime 

C ?r mantenere la Santa legge d.l celi- 
no ne’ Sacerdoti , leni’ apportarvi 
niun cambiamento ; e che niuna ve ne 
ha per ia contraria parte ; ed in quella 
Centura dice la Facoltà , che noe i mai 
flato permeffo a’ Sacerdoti Greci di mi- 
litarfi dopo la loro ordinazione , e che 
fe hanno effl inviolabilmente oilervata 
quella legge , i Sacerdoti Latini vi Id- 
eo ancora più ftrettamente obbligati . 
n.i .... Sopra il peccato originale , fpiegando 
«io on! Erafmo quel paltò di San Paoli CO i 
gmalt , nel quale ( Adamo ) tutti hanno pec- 
cato , pare intenderlo de’ peccati attua- 
li contra il vero lento di quell’ Apollo- 
lo . Imperocché non è vero , che tutti 
eli uomini abbiano peccato attualmente. 

1 fanciulli prima deli’ ulo delia ragione 
non hanno commeifo mun peccato at- 
tuale . Cosi la fipiegaziooe del Parafra- 
fte fàvonfce l’errore de’ Pelagiani, che 
negavano il peccato originale . 

Sopra la pena temporale de’ fanciulli 
per motivo de* peccati de’ loro padri , 
avca detto l’autore , che Dio non pu- 
nifce i figliuoli per gli peccati del loro 
padre , e della madre , come inlegna 
la legge , quando i figliuoli non imiti- 
no i vit) de’ loro genitori . Quella pro- 
pofizione, intefa generalmente , in quan- 
to fi pretenda , che Dio non impónga 
mai una pena temporale a’ figliuoli , fe 
non imitano effi le colpe de’ loro padri, 
come le ciò fi opponete alia divina giu- 
stizia ed all’equità naturale, quella pro- 
porzione , dico io , é eretica e contra- 
ria alla Scrittura Saota , che indica mol- 
to fpeffo figliuoli così puniti . Furono 
er tal modo fommerfì nel diluvio, ab- 
radati nell’ incendio di Gomorra , e di 
Sodoma . Così gafligò Dio con la mor- 
te il figliuolo nato da Davidde , e da 
Berfabca , per un adulterio ; e la leg 
ge, che dice , che non fono i figliuoli 
puniti per le iniquità de’ loro padri , 


CO Kom. {. Enfia, #■ td Rii». «. j. 
mwfu . 
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debbo intenderli della pena eterna , e 
non della temporale. 

Sopra la punizione degli Eretici fa). Della po- 
Erafmo paragona quelli, che vogliono, che "raion* 
fi punifcaoo di morte, a’ lervitori , che *«*'. •** 
vogliono eflirpare la zizzania prima che , * oel ’ 

Ila il tempo della ricolta ; e che fono ar- 
redati dal padre di famiglia." Si deggio- 
„ no dunque , die* egli , tollerare gli ere- 
„ tici.con la fperanza che li convertano, 

„ e che cambiiao la zizzania in buonfru- 
„ mento ; che fe perfeverano nella loro 

erefia , convien rifervargli al Sovrano 
„ Giudice, che li punirà fecondo i loro 
„ meriti “.Quello, fecondo la Facoltà; 
è l’errore de’ Catari, de’ Valdclì, e di 
Lutero , condannato da’ Concili generali, 
e dalle leggi de’ Principi . 2. Erafmo 
dice, che non eforta i Principi a g litigare 
gli eretici, e che né pure li dilfuade,che 
rapprefenta folo qual Ila il dovere de’Sa- 
cerdoti . Soora di quello la Facoltà deci- 
de , che s’é permeffo agli Eeciefiallici , 
fecondo la difpofìzione del diritto , di di- 
chiarare la guerra ,0 d’impegn ire i Prin- 
cipi temporali a farla contra i Turchi, e 
contri i Giudei , non i meno permeffo 
di farla agii Eretici ; e fopra quell > por- 
ta l’ efempio di San Domenico , che an- 
dò alla guerra contra gli Albigefi . j. 
L’Autore efdama,che non fiémaifen- 
tito dire, che i Vefcovi Ortodoflì abbiano 
eccitati i Re a far morire gli Eretici , 
che non avevano altra colpa che 1’ ere- 
fia ; e quello è dichiarato contrario alla 
difpofìzione del diritto naturale, divino, 
ed umano . 4. Sant’ Agoflino infegna , 
che li degni ono fopportare gii Eretici fin 
a tanto che fi polla punirli fenza turbare 
confidcrabilmente la Chiefa ; e Quella pu- 
nizione in altro non confile che in fe- 
pararli dalla comunione . Dichiara la 
Facoltà , che quel Santo Dottore ha det- 
to il contrario in molti luoghi . 5. Il 
Vangelo ordina folamente di canfare gli 
Eretici, e non di abbruciarli. Ma que- 
llo Vangelo, dice la Facoltà, non proi- 
bifee che fieno puniti con la morte , 
conformemente alle leggi civili , ed 
al diritto natarale . 6 . Le leggi della 

Chic- 
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Chiefa confiftono forfè nel conft-gnare mette sì fatta gente . Pare , che quella' 


alcuni uomini alle fiamme ? Non già ; propofizione voglia dire, che i foli giu- Anso 
ma ella abbandona gli Eretici al brac- Hi fono quelli , che compongono la Chie- DI G.C. 
ciò fecolare , perchè fieno puniti . 7. L’ 'là militante , di «ui è qui fatta menzio- 1 5 


ultima pena ordinata dagli antichi Ve. 
feovi era 1 ’ anatema . Quello è vero de* 
primi fecoli , perchè allora i - Principi 
erano pagani ; ma doptf che fi furono 
foggettati alla Chiefa , conveniva repri- 
mere f infolema degli Eretici con rime- 
di piò violenti. 

Dei!» Sopra la ma ncsnza del vigor Vange- 
manunzi fico (>) • Dice Erafmo, che in tute' i 
del vigor fecoli vi furono uomini , che hanno fat- 
Vaogeii- to onore al Vangelo , e che ne hanno 
prefa la difefa, foflencndo la fua purità; 
ma che da quattrocent’ anni in poi fiera 
raffreddato quello zelo , e quello vigore 
in molti . Quella propofizione , quanto 
alla fua ultima parte , è avanzata teme- 
rariamente i poiché in quelli ultimi quat- 
trocento anni , vi furono grandi uomi- 
ni , che fi diflinfero per la loro pietà , 
e per la erudizione . Tali furono San 
Bernardo , Ugone , e Riccardo di San 
Vittore, Pietro Lombardo, Graziano , 
San Tommafo di Attuino , San Bona- 
ventura, Alelfandro di Hales, Gugliei- 


ne il thè fi oppone alla dottrina dei 
Vangelo , che paragona il Regno de’ 

Cieli , cioè la Chiefa fopra la terra , ad 
ima rete gittata nel mare , colla quale 
fi prende ogni qualità di pefei , e ad 
un campo leminato , nel quale un Pa- 
dre di famiglia ritrova zizzania milla 
col buon frumento. 

Sopra la Beata Vergine Maria (4) .1*11» 8 e ». 
t. L’Angelo Gabriello diffe a Maria : 
quello che vi fi offre è un effetto del ”* arl1 * 
divino favore , « non debbe attribuirli 
al voftro merito . Dice la Facoltà , che 
fe l'Autore, fupponendo la bontà, e la 
liberalità di Dio riguardo all’ Incarna- 
zione , pretende , che la Beata Vergi- 
ne non avelie merito veruno per efier 
Madre di Dio, efiéndo il contrario in- 
fegnato e cantato dalla Chiefa , la pro- 
pofizione è (alfa , e deroga all’ onore 
dovuto a quella Beatidima Vergine . 

2. Non mi pare cofa certa, che, duran- 
te l’infanzia di Gefu-Crifto, abbia egli 
rivelato alla Beata Vergine , che fuo 


mo di Parigi , Niccolò di Lira , Gio- ’ Figliuolo (offe Dio ed uomo . Quella 


vanni Gerfone , Tommafo Waldo , ed 
altri . 


Del Sab- 
baco • 


Sopra il Sabbato . Accaderà , 


Erafmo , che turi 1 i 


giorni 


dice 
faranno 


Dell» 
Chiefa . 


„ ugualmente fanti a quelli , che Tianno 
,, una vera pietà “ (2 ) . Quella propo- 
fizione , in quanto infmua , che la folen- 
nità delle Domeniche , e delle altre fe- 
de sì Tantamente , e sì utilmente flabi- 
lite dalla Chiefa , farà un giorno abo- 
lita nella Chiefa militante , il che tra- 
feinerebbe alla rovina del Criflianefimo, 
è avanzata fenza ragione , ed è confor- 
me all’errore de’ Begardi , i quali dico- 
no , che il terzo precetto del Decalogo: 
Ricorda ti di fantificae le fejlt , non è 
più in vigore, e ceda riguardo alle ani- 
me giufte, 


propofizione dinota una crada ignoran- 
za in colui , che la dide; imperocché fi 
dee credere , che dal punto dell’ Incar- 
nazione l’Angelo rivelade a Maria, che 
doveva ella partorire un Dio. In oltre 
Elifabetta , i Magi , i Pallori , Simeo- 
ne , ed Anna Profeteda l’ aveano bade- 
volmente indicato . 3. Non fi ha bifo- 
gno della intercedione di Maria ogni 
volta che fi opera per la gloria del Pa- 
dre Eterno . Quella è «parimente cofa 
empia , dicono i Dottori , contraria a’ 
riti della Chiefa, ed eretica. 

Sopra gli Angeli . „ Io non fa , di- Degli An- 
„ ce Erafmo , fe l’ Angelo Ga Templi- 8 cl ‘ • 

„ cernente più degno dell’ uomo “ (5) : 
il che fi taccia di miferabile ignoranza, 
in colui che parla in tal modo ; attefo 


Sopra la Chiefa (?) è detto , che la che la Scrittura Santa fpiega affai chia 
Chiefa di Gefu-Criflo non riceve nè i ramente la colà, di cui par ch’egli du- 
losi» nè i muti, nè i ciechi, nè i de- bici . Non dice eda in edetto in un 
boli, nè i zoppi; la fola Sinagoga am- Salmo, parlando di Gefu-Crill<*(d) . Voi 
Fave - 

C ' ) Enfia. pf effm Jean, (j) Enfia. imEv.Msrcit *■ (3) Erafm. rà Merr.r.j. (4) Enfili. 
in Lue. e.i . C r in Eltncbo, Or in J, ta l, (5) Enfia, in Eliaci» anni. ij*. (4) Pf. ». v. 4. 
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; — P avete abboffilo un poco folto degli An- 

An.vo g e ij 3 £ i 1 A portolo San Paolo dice , 
G.C.gjjj ^ un ^0 jì tempo era rtato in- 
* 5 * 7 ' feriore agli Angeli ; il che non inten- 
dendoli d'altri, che del Salvatore come 
nomo , ne legnila nteertariamente, che 
l'uomo fia inferiore agli Angeli. 

Sopra San Pietro. Si dice, che quel 
DìS.Pic- s anto Aportolo con quelle parole i Voi 

**•* fitte il Crijìo , il figliuolo di Dio vivo (1), 

*vea riconolciuto con piena certezza , 
ed in triodo indubitabile, cheGefu-Cn- 
fto era il Media promerto da' Profeti , 
e Figliuolo di Dio per un (ingoiar amo- 
re. Quelle ultime parole fono cenfura- 
te , dando motivo di pecfar male della 
Diviniti di GcfuCrillo, e di lecondare 
i Nelìoriani ; poiché il Salvator del 
Mondo noni è Figliuolo di Dio per un 
amor fmgolare di Dio verfo di lui , né 

per adozione , nè per grazia , ma per 

natura e per origine . 

Di S.P»o- Sopra San Paolo. Riprende la Facol- 
k> . tà il palio , dove Iscrivendo a’ Filippefi 
prega un certo, il cui nome ci è igno- 
to, e eh' è (lato il fido compagno delle 
fue fatiche , Germane Compar , di arti- 
fiere quelle, che feco lui fi adoprarono 
nello rtabilimenro del Vangelo (z). do- 
ve Erafmo legge : Te rogo vera germa- 
ne qoe conjux , per rogo CX te germane 
Compar. Erafmo nella fua paralrafi, in 
cambio di quelle due parole latine , ha 
meffo , fecondo il tedo Greco , Germa- 
na conjux , intendendole di una donna . 
Il che fi condanna come alieno dalla 
verdone Latina , feguita da S. Agolli- 
no , da S. Girolamo , da S. Ambrogio, 
e da molti altri Dottori Cattolici . Si 
fervono dell* Autorità di S. Girolamo per 
confutare quelli , che credettero , che 
S. Paolo forte maritato j e che a que- 
llo parto averte voluto parlar di fua mo- 
glie . Il terto di quello A portolo prò 
va baftevolmentc il contrario ; imperoc- 
ché dice in molti luoghi , che vorrebbe, 
che tutti fodero come lui ; e parlando 
alle vedove , ed alle zitelle foggiun- 
ge , eh* è bene , che dimorino elle in 

D uello llato , come vi dimora egli me- 
efimo*(j) . Ora non avrebbe parla- 


to a 
glie. 


•quel modo , fe avertè avuta mo- 


Sopra S. Dionigi l’ Areopagita , diceoiS-Dìo- 
Erafmo, che l’Autore, che ne’ifbridel- nici l’A- 
la Gerarchla Ecdefiartica deferìve molto reopagita. 
didimamente le antiche pratiche della 
Chiefa , pare a’ dotti uomini di molto 
pofteriore all’ Areopagita ; ed in quello 
decide la Facoltà, che lì deggiono chia- 
mar temerari , ed amarori della novità , 
piuttolto che dotti uomini , quelli , che 
credono che S. D<onigi l’Areopagita non 
fia l’Autore de’ libri della Gerarchia ; 
il che prova erta col fertimo Concilio 
Generale, che chiama Dionigi il Gran- 
de' colui , che ha comporta quell'opera. 

Tal era allora il fentimento della Fa- 
coltà ; ma oggidì che fi pefa con la bi- 
lanci* della critica, fi è fu per.it a quella 
prevenzione . Certa cofa 4 , c he quei li- 
bri , feonofeuti a rutta l'antichità, non 
furono per la prima volta citati , che 
nell’anno 552. dagli eretici Sevcrisni in 
una conferenza , eh’ ebbero co’ Vefcovi 
Cattolici in Collantinopoli nel palagio 
dell’ Imperador Giurtiniano ; e che nè 
Eufebìo, nè S. Girolamo ne fecero men- 
zione alcuna ; e' tutti gli amichi , che 
parlano di S. Dionigi Areopagita , non 
fanno parola delle lue opere . Si dimo- 
flra , che i libri a lui attribuiti fono 
del quinto fccolo , e che folamente nel 
principio del fello fecolo acquiilarono 
molta autorità . 

Sopra la Teologia fcoh-flica fi trovano jjtll* 
cinque propofizioni cenfuratr (4) , nelle T»oligii 
quali dice Erafmo,che quella Teologia Icolaltiu. 
è un’arte, che tratta di cofe umane piut- 
tollo che delle divine ; che venne corrotta 
da’ Dottori fcolallici , facendola fervire 
alle loro paffioni ; che tolte erta la templi- 
cità degli (ludi, che noo fi può ricono- 
fcerla per altro che per la cognizione delle 
lingue ; che s’inventò un nuovo modo 
di parlare delle cole disine , ch'eccita 
piò romore nel mondo , che un tempo 
non ne eccitò 1 ' Arianiimo ; che non fi 
danneranno p h le peritine per ignorare 
fe lo Spirito Santo, procedendo dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo , abbia uno o due 
principi ; quel che dillingue il Padre dal 

Figliuo- 


li) Erilo. m Mani. e. ti. 
trafar. in S. Udariam . 


I») Philipp- «. 4- *• s* l») Cot. *• 7- v *• C 4 ) Beai*. 


Figliuolo 

modo , nel quale il Figliuolo procede 
dal Padre , e quello , nel quale proce- 
de lo Spirito Santo ; ed altre cofe , 
condannate dalla Facoltà come temera- 
rie , rilevando molto quella Teologia 


* 4 * 

che li 
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qual differenza vi fia tra il ni Tono qualificate , come quelle 

fono già riferite . Anno 

LXXVI. Avendo Erafmo qualche oiG.C. 
tempo prima avuta notizia , che la Fa- H 1 ?- 
coltà di Teologia di Parigi efaminava Enfi» 
alcune proporzioni tratte da’ fuoi li- ferite a 
bri , e che di già fe n’ erano condan- Pariamen- 
nate alcune ; fenile al Parlamento di ,0 di Pa- 


condanna- , 
te in E- 
rafre». 


fcolallica ; non potendoli negare , che 
non fia fiata depreda da Erafmo in tnol 
ti luoghi delle lite opere . 

Altre pio- LXXV. Dopo la conchiufione di que- 
paGzioni fia cenftira fatta dal Collegio di Sorbo- 
il fedicefimo g orno di Dicembre 
1527. vi fece la Facoltà un’ addizione 
di alcune propofiziom , eh’ erano fiate 
aggiunte in fine , nell’ edizione che fe ne 
fece, per negligenza del Segretario (t). 
Due ve ne fono fopra la mifericordia 
di Dio, dove Erafmo è accufato di di- 
re , che quelli , che confidano ne’ loro 
meriti , e qflle loro opere , fi efpongo- 
no a molti mali ; e quanlo il Re Pro 
feta dice : Scuto bin.t voluti atis tue co- 
ronaci noi (z), che Dio ci ha ricoperti 
collo feudo della fua buona volontà , 
efclude la fiducia ne' meriti ; cofa con- 
forme all' erefia di Lutero , fe fi tratti 
di una fiducia umile e pia , la qual’ è 
utile , ed anche ncceffaria per giungere 
all'eterna vita. La fegnente propofizio- 
ne è intorno al celibato de' Sacerdoti , 
di cui fi è parlato più fopra ; e le ul- 
time tratte dalla prefazione di Erafmo 
fopra le .opere di S. Ilario , fpettano 
anch’ ette alla Teologia fcolallica , dove 
dice l’Autore, che quel Santo riconob- 
be quanto era pericolofo il parlare del- 
le cofe incomprenfibili , e di giudicare 
di quelle , che fono luperiori al nofiro 
intendimento ; che la pace, e l’unani- 
mità , che fono il capitale della aofira 
Religione , confifiono nel definire po- 
chilfime cofe ; e lafciar che ciafcuno ne 
dia qual giudizio più gli piace ; che la 
vera Teologia altro non è , che un de- 
finire , quel , eh’ è nella Scrittura San- 
ta ; che vi è un gran numero di qui- 
fiioni , che fi deggiono rimettere a quel 
tempo , in cui vedremo Dio a faccia a 
faccia ; e eh' è una vergogna , che i 
Rabbini fopra alcuni palfi non abbiano 
thè rifponderc. Tutte quelle propofizio- 
Fleury Coni. Stor. Eccltf. Tom. XIX. 


Parigi una lettera , in data del quattor r® 1 
dice limo giorno di Novembre di quell' B,dV ‘ 
anno 1327., dolendoli del procedere del 
Sindaco Natale Beda , e pregando la 
Corte d’ interporre la fua autorità , on- 
de arredare l’ iraprefa di quel D «tare ; 
non che temeffe , die’ egli , il giudizio 
della Facoltà di Parigi , cui egli ono- 
rava , 0 che diffidane della verità della 
fua dottrina ; ma perché il Beda ave» 
bafievolmente dato a conofcere colla fua 
condotta , quanto forte trafportato , e 
prevenuto ; che fi era formato un gran 

È irrito nella Facoltà ; c che gli altri 
fortori , che non erano del fuo parere, 
doveano cofiretti foggettarvifi , per ti- 
more di farli odiofi , o di edere perfe- 
guitati, poiché appena uno voleva aprir 
la bocca in fua difefa , che veniva rin- 
facciato di effere peggiore di un Lute- 
rano ; che ve n’ erano ancora di quelli, 
che non avendo cognizione delle belle 
lettere , non potevano intendere i fuoi 
ferirti ; e che finalmente i più integer- 
rimi , ed i più dotti poteano rellar in- 
gannati dal modo , con cui fi procedeva 
in quella cenfura \ poiché fi presenta- 
vano propofizioni tronche , che fepara- 
te da quel che precede, o che fegue ad 
effe , hanno un cattivo fenfo ; laddove 
ne hanno un buono , legate che fieno 
iofieme . Non fi fa come quella lette- 
ra fofie (lata ricevuta dal Parlamento , 
nè qual effetto averte prodotto . Certa 
cofa è , che la cenfura fu fatta , come 
fi è riferito. 

LXXVIL I fuoi nemici molto fe ne e - oi a fti 
prevalsero , e colfero 1’ opportunità di ficaio in- 
calunniarlo . Ma afeoitiamo in quello torno a 
propofito il fentimento di un celebre 
autore moderno, che ha giullificato Era- £, ® lurl * 
fmo contra quelle cenfure ($) : „ Quan- 
„ to alle cenfure della Facoltà di Tco- 
li » logia 


(■) D’ Argcntri in etti juiit. dt novi, errarli, t. ». ptg. , 7J . (j fa. ( 1 ) l’U, 

(!) Apifaii tu imfl.fettitn par M. Marfoliet \tn 171 j ptg . 150. Marfol. Apri. de Ertfa. 
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» logia, die’ egli , fi fa il rifpetto do- 
r "r ” vut0 a '* e celebri , e dotte compagnie, 
1,1 a " tbe ' e ^ anno fitte ; ma non li crede- 
1 J 2 7 « n rà di mancarvi , qualor fi diti , che 
„ i Re , i Papi , ì Principi , ì Cardi- 
,, nali , i Vefcovì , e tutt’ i grand’ uo- 
„ miai della Chiefa Cattolica , fecero 
„ di queft'Aotore elogi tali , che pofio- 
,, no contrappefare quelle ccnfure,e di- 
i) minuire 1 impreffione , che poteflero 
,, fare ^ nell’ animo de’ più prevenuti . 

„ Dall'altro canto non fi pretende già, 

», eh’ Erafmo non fiafi ingannato mai , 

»» e che niente vi fia a ridire o per le 
», cofe, o per lo modo dì feri verte, nel 
» prodigiolo numero di opere da lui 
»> compolte ; non lo pretefe egli medefi- 
„ mo. Ma fe in qualche punto fi é ai- 
ri) lontanato da’ fentimenti ricevuti , ha 
„ si bene penfato , e feritto tanto ec- 
», ceilentemente fopra un’infinità di al- 
» tri punti , che tutte le cenfure, che 
», fi fono potute fare , non fecero , e 
,, non potranno mai fare nell’ avvenire, 

,, che non fia confidcrato come ano de’ 

„ piu dotti , e de’ più grand’ uomini , 
,, che Dio abbia dati alla lua Chiefa (i). 

» ^ che fece che un tempo il Cardinal 
»» Ximenes dicelle ad uno de’ Canfori 
„ di Erafmo: o fate meglio, o lafciate 
» '* rc quegli , a’ quali Dio ne ha dato 
„ il talento 

„ Non lì pretende dunque , eh 'Erafmo 
„ fono ìrreprenfibìle ( chi potrebbe van- 
,, tarli di elferlo ? ) , ma fi crede di po- 
« j? r . < " re > e he al fuo tempo era lecito 
,, di di (potare intorno a molte cofe, dell 
,, le quali non è più perroeffo il dubi- 
», urne, dappoiché il Concilio di Tren- 
” to n "A terminati. i nofiri fentimenti , 

” * n ?. b ‘ llt * ,a noftra credenza. Iltem- 
” ■ 1 tr *fino fentiva ancora molto di 

” ^ i ,eT,e hr°fi lecolì, che avevano in- 
” p° d °” s «"te novità fra il popolo . 

” r \ . “finizione fi avea dell’ antirhi- 
” fentii-n UttC, ,^ ue ll° » di che “ on fi era 
’ palTava * >ar ^ arc due otre fecoll prima, 

’’ cenfiT»K ? f r nuovo - P" fofpetto, pe^ 

», rizzali. ' ? * Baf l*va, che l’ufo auto- 

„ aboliva “non”?; C ° f * ab “ fiva * ° 

», le ne par?,/?. fi P° tM comportare, che 
r r «ue contro , tra tanta gen- 
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„ te prevenuta ; potevano elfervi alcuni 
,, dotti!, che vedellero più chiaro degli 
„ altri , ma non formavano il maggior 
„ numero; e nelle occafioni , delle qua- 
„ li fi tratta, è il numero quel che de- 
„ cide , non fi pefano più i voti , fi 
„ contano . E‘ certo , che alcune di 
„ queffe cenfure andarono più oltre del 
„ Concilio di Trento; t con facilità fi 
„ potrebbe di moli rare , che un gran 
„ numero de’ più dotti , e de’ più Cac- 
„ tolici del tempo di Erafmo , fono 
„ fiati dei fuo fentimento , anche in 
„ molti di quegli articoli , che gli veo- 
„ nero cenfurati “ . Si ha una prova 
della fommiflione di Erafmo alla Chiefa 
nella lettera da lui fcritta al fuo amico 
Bilibaldo di Bafilea in quefi’anoo 1527. 

„ Non è da maravigliarfi , die’ egli , le 
„ io mi attengo alla interprfl|pziooe dcl- 
„ la Chiefa , quando fi tratta di fpiega- 
„ re la Santa Scrittura; poiché è l’au- 
„ torità fua , che mi fa ricevete la Scric- 
„ tura Santa , e che mi difponc a ere- 
„ dervi M . ( E quefio è quello, che a- 
vca detto Sant’Agofiino avanti di lui . ) 

„ Non v* ha nulla , fequita egli , a cui 
„ mi foggetti più volentieri , e più fi- 
„ curamente, quanto a’ giudizi , che fo- 
„ no fuor di ogni dubbio della Chiefa. 

„ La fua fola autorità può metter fine 
,, alle difeordie , nè mai fi definirebbe 
„ cos’ alcuna per difeorfi , o per difpu- 

LXXVrfL L’ altro capo di accufa , Si ri preti- 
che temavafi per render fofpetto Erafmo, d« E»»- 
era l’onefta fua condotta da lui praticata <mo d ' te * 
cogli Eretici . Gli li attribuiva a col- 
pa la (lima, che moftrava far egli della 
loro erudizione, la corrifpondenza, che copti Em> 
tenea feto loro intorno ad alcune materie tici . 
fcientifiche , e le moderate maniere, e la 
dolcezza , che credeva effere i foli mez- 
zi per ricondurgli alla comunicai della 
Chiefa . E’ vero , eh’ Erafmo nudriva 
quelli fentimenti ; ma non fi pub dun- 
que apprezzar le perfone , fenz’ appro- 
vare i loro errori ? Quefio doti’ uomo 
usb convenienza cogli eretici , finché 
(limò , che colla dolcezza poteife farli 
ravvedere; ma conofciuta quella vìa per 
inutile , più non li rifparmtò , e fi di- 
chia- 

fuèrtf ft£ 77. dtiii ? Ì Ertfm. 


Difcordit 
tra i Lu- 
terani, ed 

i Zu’.n- 
gliani • 


Libro Centesimotrektesimoprimo. 


chiari) apertamente contra di loro ; ed 
appunto di ciò fi congratulò l'eco lo Hel- 
lo Imperador Carlo V. in una lettera , 
che quel Principe gli fcrifle il tredicen- 
nio giorno di Dicembre 1527. nel tem- 
po medesimo , che lì centravano le lue 
opere nella Sorbona (1). Lo ringrazia, 
che gli abbia fatto Capere, che i progredì 
dzll’erefia di Lutero andavano declinan- 
do ; dichiara , che non Colo egli Impe- 
radore, ma che tutta la Repubblica Cri- 
diana avevagli intero obbligo di un sì 
gran bene ; e foggi unge in termini 
efprelTi , che fece da le foto in quella oc- 
catione quello, che gl’ Imperadori , i Som- 
mi Pontefici, i Principi, le Univerfità, 
e tutt’i più dotti uomini del fuo tempo 
non aveano potuto fare . Che lì ha ac- 
quetata per tal modo una gloria immor- 
tale predo ,Dio, e predo gli uomini. Si 
rallegra poi Ceco de' Cuoi felici avveni- 
menti j lo eforta a continuare quel che 
aveva incominciato con sì buona fortu- 
na , e lo adicura , che lo feconderà a 
fuo potere in quella Tanta ìmprefa. Ba- 
da quedo pado per reprimere tutti co- 
loro , che accufarono Eral'mo di aver 
favorito Lutero : e fe uno più efprcdo 
fe ne defidera , fi odervino quelle paro- 
le tratte dalla lettera , eh’ egli fcrive ad 
un Medico. „ Quedo nuovo Vangelo , 
„ die’ egli, produce una nuova Torta di 
„ genti oltinatc , impudenti , ipocrite , 
„ maldicenti , bugiarde , ingannatrici, 
„ che non fi accordano indenne , inco- 
,, mode altrui , Tedinole , furiofe , ga- 
„ villofc , ebe mi difpiacciono tanto , 
„ che s’io fapedi una Città, dove non 
„ ve ne fodero , ivi io farei il mio fog- 
„ giorno ., . Quello ritratto non è già 
di un uomo amico de' Luterani , e de’ 
Zuingliani . 

LXXIX. A giudicarne dalle apparen- 
ze, Erafmo avea ragione di dire all’ Im- 
peradore, che i progredì del nuovo Van- 
gelo erano fui declinare , per gli difpa- 
reri infortì fra i capi intorno alI’Euca- 
rillia ; intignando Lutero , che la fo- 
Uanza del pane dimorava col corpo di 
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Gefu Crido , e Zuinglio al contrario 
non fodenendovi altro , che il fegno e 
la figura . Lutero non trovava niente di D, G.C. 
più ardito, nè di più empio, che il ne- , 5 2 *» 
gare il fenfo letterale (z) ; e non tro- 
vava Zuinglio niente di piùaflurdo, nè 
di più godo, che il feguitarlo. Eralmo, 
cui edì voleano guadagnare , dicea loro 
con tutt’i Cattolici: „ Voi ci appellate 
„ tutti alla pura parola di Dio , e vi 
„ credete di ederne i veri interpreti , 

,, accordatevi dunque tra voi prima di 
„ voler dare la legge al mondo “ . Pc-r 
quanto cercadero di didìmulare , riuni- 
va loro dì vergogna il non poter accor- 
darfi : e nel loro interno penfarono tut- 
ti a quel che Calvino icride un giorno 
a Melantone , eh’ era fuo amico (j) : 

„ E' cofa di grande importanza , diceva 
,, egli , che non palli a' fecoli avvenire 
„ niun Tofpetto delle difeordie, che fo- 
,, no tra noi , poiché è fatto ridicolo 
„ quanto mai dir fi poda, che dopo cf- 
„ lerci dipartiti da tutto il mondo , ci 
„ accordiamo così poco fra noi fui pria- 
„ cipio della nodra riforma . ,, 

LXXX. Filippo Langravio di Adìa, n l»«- 
zelantilfimo per lo nuovo Vangelo, avea trivio di 
preveduto quedo d i Tordi ne , e ne' primi > e 
anni delle differenze avea proccurato di 
accomodarle ; todo che vide il partito n | a g a £ 
adai forte, e dall’altro canto minacciato p 1KC chi»- 
dalT Imperadore, e da’ Principi Cattoli- no all* 
ci, Ferdinando, l’Elettordi Brandeburg, gucn» • 
Guglielmo, e Luigi di Baviera, l’Elettor 
di Magonza, ed altri, cominciò a for- 
mare difegni di lega (4) . Il motivo di 
queda imprefa fu Fa ficurezza , che die- 
de al Langravio, ed all’Eiettor di Saf- 
fonia Ottone Pack, Vicecancelliere del 
Duca Giorgio, ed infigne furbo , che i 
Principi Cattolici fi erano collegati in- 
ficine per opprimere i due Principi , e 
la religione , producendo una copia di 
quella lega fabbricata da lui dedo , pro- 
mettendo di farne vedere 1’ originale . 
Andarono ben todo in obblio le mafli- 
me , che Lutero avea date per fondamento 
della lua riforma, di non cercar mai di 
I i z Torte- 
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l f 0 denerfi coll’ armi . Col preteso di que ; 

Asso (lo trattato immaginario tra i Principi 
Dt G> c - Cattolici , il Langravio, e 1’ Elettor di 
>5*8- Sallonia fecero leva di truppe, fcriffero 
per tutto, fecero manifedi, e G dolfcro 
apertamente . Quedo forprele tanto 1 
Principi , che non avevano avuta la me- 
noma idea di quella lega , che riufcì lo- 
ro facil cofa il giudificarfì . Il Langra- 
vio ne mandò la copia al Duca Giorgio 
di SafTonia t'uo fuocero , che lo dimoiò 
a dichiarargliene l’Autore, che altrimen- 
ti avrebbe creduto, che aveffe egli me- 
deGmo inventata quella furberia per fu- 
fcitar turbolenze nell’ Alemagna . Non 
avendo il Pack potuto modrare l’origi- 
nale fecondo la fua promefla , fu acco- 
modato 1’ affare colla fcoperta dell’ im- 
podore ; fi convinfe il falfario , fu ab- 
bandonato dal Langravio , e dopo edere 
andato errando per qualche tempo in 
paeG dranieri , fu punito colla morte 
in Anverfa - 

LXXXI. Ma quantunque i Principi, 
cd i Vefcovi di Alemagna provadero in 
pongono. modo convincente , che quella lega era 

mediano immaginaria , e che non vi aveano mai 
grotte penlato , e che fodero pienamente giu- 
fommedi f^ificati dalla dichiarazione del Pack, il 
danaro . langravio non fu contento di quede ra- 
gioni , volle gran fomme di danaro, che 
alcuni Vefcovi furono «Gretti a dar- 
gli (0» per reintegrarlo di un armamen- 
to , eh' egli mededmo confelfava edere 
dato fatto l'opra falle relazioni . Ciò all' 
Arcivefcovo di Magonza codò quaran- 
tamila feudi d’oro; altrettanti al Vedo- 
vo di Mirtzburg , e ventimila a quello 
di Bamberga . Per quanto fodero inno- 
centi queGi Prelati , amarono meglio 
comperare la pace in quedo modo, che 
avere una guerra ingiuda a fodenere ; 
tanto più che l’ Imperadore era tuttavia 
in ffpagna , che la lega di Svevia non 
potea dar loro cosi pronto foccorfo , e 
che la maggior parte de’ loro fudditi 
erano già infetti di Luterani fmo . Con 
danaro preservarono i loro Stati da’ dif- 
ordini , che Sempre vengono dietro alle 
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guerre ; in particolare quando lì tratta 
di religione ; mantennero il ripofo a 
loro fudditi , e falvarono l’ Aleroagna 
da molte turbolenze, che farebbero da- 
te violente , fotto lo fpeciofo pretedo di 
mantenere la purità del Vangelo, diche 
i Luterani fi vantavano da per tutto ■ 
LXXXIL Melantone , che non ap- 
provava la condotta del Langravio, non " rovj jg 
trovava altra via di fcufarlo , fe non i_, ngrl . 
col dire , eh’ egli non volea far cono- «io, e L»- 
feere di edere dato ingannato ; ed al- feto rip- 
iegava per unica regione , che aveva ope- P rov *- 
rato per una cattiva vergogna (z). Ma 
aveva altri penfieri molto più travaglio!!. 

Si era vantato nel partito , che fi di- 
druggerebbe il Papato Senza far la guer- 
ra, e Senza Sparger l'angue . Prima che 
accadede quedo tumulto del Langravio, 
ed un poco dopo la rivoluzione de’ Pae- 
fani , avea fcritto Melantone a^ quello 
medefimo Langravio , eh’ era meglio Sof- 
frir tutto , piuttodo che armare per la 
caufa del Vangelo ; e tuttavolta fi ve- 
dea , che quelli , che aveano fatto tan- 
to i pacifici , erano i primi a prender 
l’armi fopra una falla relaaione , come 
io confeffava Melantone . Per quello 
Soggiunte egli , che quando confiderà di 
quale Scandalo larà immutata la buona 
caufa , ne rimane quafi oppredo dalla 
pena . Non era Lutero dello dedo pa- 
rere : poiché quantunque gli Autori 
Protedanti convenidero, che quella pre- 
tefa lega de’ Principi cattolici non folte 
altro , che una illudono , Lutero volle 
credere , che folte vera , fcride molte 
lettere, e molti libelli, ne’ quali fi Sca- 
tenò contra il Duca Giorgio il Salfo- 
nia (]) , e giunte a dire , eh’ era egli 
un pazzo fopra tutt’ i pazzi , un orgoglio- 
so Moab , che intraprendua femore co- 
te Superiori alle fue forze ; aggiungendo, 
che pregherebbe Dio contra di lui , e 
poi avvertirebbe i Principi , eh eder- 
minaffero Siffatta gente , che volea ve- 
dere tutta l’Alemagoa immetta nel lin- 
gue ; vale a dire, che per timore di ve- 
derla in cosi miserabile dato , doveano 

met- 
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mettervela i Luterani, e cominciare ad 
eftcrminare i Principi , che fi opponeva- 
no alloro difegni. Quello Giorgio Du- 
ca di S&lfonia era tanto contrario a' Lu- 
terani , quanto era loro favorevole il 
fuo congiunto 1 ’ Elettor di Saflonia ; ed 
è per quella ragione che è sì maltratta- 
to da Lutero . Si vede quel che ne di- 
ce nella lettera da lui fcritta a Venceslao 


,, giudizio , e che fi punifcano con la 
„ morte i difubbidienti **? Anso 

LXXXIV. Ma il Cantone di Berna B 'C.C. 


non ebbe riguardo veruno alle rimodran- 
te degli altri Cantoni Cattolici , nè agli 
avvilì del Coeleo , e comiociò la conferen- dc | le ^ 
za nel dedinato giorno, che fu ilfettimo pu t e » 
di Gennaio di quei!’ anno 1528. Durò Berna, 
ella fino al ventefimofello dello dello 


Lineo apollata dell’ ordine di Sant’ Ago- 
Oino , da lui chiamato fuo fratello , e 
fervo di Gefu Criilo nel Vangelo (1) . 
E' quella lettera in data del mele di 
Giugno , la Domenica dopo San Bar- 
naba . 

Conftren- LXXXIII.Nel cominciamento di qued’ 

xa di Ber- anno p, tenne celebre e ad un tratto 
fcandalofa conferenza di Berna , ch’era 
data indicata con la lettera circolare di 
quel Cantone , il giorno dicialfettefimo 
di Dicembre 1527. (i).llCodeo,ch’era 
in quel tempo a Magonza , prevedendo 
il torto infigne , che dava per riceverne 
la Cattolica religione , ne fcriffe a’Ber- 
nefi , editandogli ad avere riguardo al- 
la legge di Dio (3 ), all’ autorità della 
Chiela , alla Santa Sede Apodolica,ed 
agli editti degl’ Imperadori , per non ri- 
vocare in dubbio con una fciaurata dif- 
puta gli articoli della nodra fede ricevu- 
ti , ed approvati da tanti fecoli . Infide 
particolarmente fopra il modo , con cui 
fi dovea deliberare in queda conferenza, 
avendoli da rigettare ogni tradizione, e 
tutto ciò che ìnfegnarono i Dottori del- 
la Chieda , per attenerli a' foli palli della 
Scrittura del vecchio e del nuovo Tefla- 
mento . “ Perchè queda Scrittura , dice 
,, Coeleo , è una cola inanimata , che 
„ non può parlare , nè giudicar fola , 
„ qual de’ due partiti ne ha la vera in- 
„ te!!igenza,che non può follevarfi con- 
„ tra quelli , che le ulano violenza , e 
„ che danno un lenfo perverfo e cor- 
„ rotto alle lue parole . La legge divi- 
„ na , leguita egli , non ha ella dabi- 
„ lito,che incontrandovi!! qualche dub- 
„ bio , fia propello al Sommo Sacerdo- 
„ te , che fi debba foggettarfi al fuo 


mele ,• e vi fi videro arrivare in calca 
i Deputati de’ Cantoni di Bafilea,di Scaf- 
fufa, di Zurich,e di Appenfel, quelli di 
San Gallo e di Mulhauien, de'Grigioni, 
e delle Città Imperiali , di Strasburg, di 
Ulm , di Ausburg, di Lindaw, di Co- 
danza , e d’ fsna . Ni un Vefcovo volle 
intervenirvi nè perfonalmente , nè per 
via di Deputati. Un Religiofo Agodi- 
niano chiamato Corrado Tregario , dir 
mando che folle vergogna della Chicla 
che non compariffe verun Cattolico a 
queda conferenza , vi andò per difende- 
re la Religione . Ma quantunque Sviz- 
zero , e loro compatriota in confeguen- 
za , vi fu malidimo ricevuto , e fu co- 
dretto a ritirarli (4). Così ritrovandoli gii 
eretici padroni , non ebbero difficoltà di 
decidere in proprio loro favore. Comin- 
ciarono l’azione i Teologi del Cantone 
di Berna, ed erano Francefco Kolbo, e 
Bertoldo Hallero, Zuinglio, Ecolampa- 
dio , Bucero , Capitone , Blaurero , e 
molti altri Sagramentarj lòdennero quel 
che gli altri avevano avanzato : e tutta 
la dilputa versò intorno alla Eucaridia. 

Volle Corrado Tregario difendere la 
dottrina de' Cattolici , ma todo gli ven- 
ne impodo filenzio , lotto pretedo che fi 
ferviva egli di altre prove, fuorché quel- 
le della Scrittura Santa . Si fece chia- 
mare Andrea Altamero,che avea dirit- 
to per la prefenza del Corpo di Gefu- 
Criilo nella Eucaridia , e la difele in 
nome de’ Luterani , e de’ Cattolici . 

LXXXV. Zuinglio fece un lungo di- 1 W'tù 
feorfo fopra la cena, per ifpiegare e da- articoli 
bilire la fua opinione ; nella quale tut- vi ,ono 
tavia non poterono affatto convenirli *PP rov '** 
nell’ Alfemblea , come confelfa il Bucero. " ' 

Fu- 
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come ne’ matrimoni , nelle 


* 5 2 8 . birono 


rivclgclTe a’ Veicovi , ed abolirò- i Decani , i Pallori, i Predicatori , e 

no per tutto il loro territorio la Mef- tutti gli altri Miniilri dal giuramento 

la , e le orazioni per gli morti, lo Ha- predato a’ loro Vedovi. 4 Ordinarono 

to monadico , e le altre pratiche e ce- a tutt’ i loro fudditi di abolire la Mef- 

remonie della Chiefa Cattolica. Quelli fa , gli Altari nelle Chiefe,e di rove- 
di Collanza , che aveano già comincia- feiare le immagini in tutto il Territo- 
to ad approvare in parte il nuovo Van- rio, come fi era fatto a Berna, ed anche 
gelo , feguirono 1 ’ efempio del Cantone le efequie de’ morti , e le orazioni per 
di Berna , ed abolirono ancor elfi le elfi, la contrazione de' Tempi, gli or- 
immagini , gli altari , e le ceremonie namenti Sacerdotali, e l’abito Religio- 
della Meda , indigati da Ambrogio Blau- lo, i giorni di digiuno, e le fede de' Sau- 
re ro , Religiofo apoilata dell’Abazia di ti . 5. Permifero a’ Preti , a’ Religiofi.cd 
Alberspach , vicino a Wittemberg , il alle Religiofe di maritarli . Finalmente 
quale pervertito nel 152?.- dagli l'critti per dar una prova della incertezza delia 
di Lutero , aveva abbandonato il chio- loro fede, e della nuova Religione, che 
dro per ritornare predo a’ fuoi parenti, abbracciavano , ebbero a dichiarare , che 
dove redò per qualche tempo (2). Cer- lo faceano con oueda condizione, di po- 
cò l'Abate del fuo Monallero di obbli- cere aumentare, o diminuire, quando feo- 
garlo a rediruirvifi ; ma il Blaurero prillerò qualche cola di meglio. L'Eckio 
pretendea di non rientrarvi fe non a icrilTe contra la conferenza di Berna, e ’I 
certe condizioni , che non gli furono Ccchleo contra la nuova riforma (4). Il 
accordare . In feguito diveone apollata, primo, oltre a’ dieci articoli , ne riferì Ice 
e predicò gli errori di Lutero in Co- ancora venticinque erronei ricevuti nella 
danza , dove fi era ricovrato ; di là difputa, dieci contraddittori, e quindici 
palsò a Berna , ed intervenne alla con- patii della Scrittura Santa falfificati . Il 
fereoza con Zuinglio , c con gli altri, fecondo , articolo per articolo rifponde a 
Calvino diede grandi lodi nelle fue let- tutt'i capi della nuova riforma; e molto 
tere a quello aportata. più fi diffonde l'opra quello fpcttante al 

_ .... LXXXVI. I Bernefi fi diedero il matrimonio de’ Monaci , e delle Religiofe. 

Cantore C P®ufiero di notare in lettere d’ oro fopra LXXXVII. Informato Lutero de' prò- Late» 
di Berna una colonna , il giorno, e l’anno dell’ grelfi, che Zuinglio, ed Ecolampadio fa fi:,,Te 
abbrac abolizione della Rcligion Cattolica nel ceano negli Svizzeri, dove il loro par- 

ciano la loro Cantone , per ferbare alla poderi- tito fi andava fortificando di giorno io e coatri 

nuova ti- una metnor j 4 eterna : e rinunziarono giorno , fenile in quelt’ anno un libro eli Aua- 

*”**' nel tempo fielfo all’alleanza, che avea- contra l’uno , e l’altro, intitolato: La battdH . 

no fatta col Re di Francia ; (limandoli confezione di Lutero intorno alla Cena di 

indegni di trattar l’armi fotto gli ordini Grju-Crijìo (5). Vi dichiara il fuo fen- 
di un Re Crirtianiflimo, dopo aver erti timento fopra molti articoli di fede , e 

rinunziato alla vera Religione • Nota tratta i fuoi avverar) come lchiavi di 

il Coeleo (3), che dopo avere approvati Satanalfo ; ma quelli non tardarono a ri- 

i dieci articoli , flabilirono una nuova fpondergli . Nella terza parte di quell’ 

riforma, nella quale ordinarono. 1. Che opera fa Lutero la lua profelfione di fede, 

fi acccttalTero quelli dieci articoli . 2. Che che vuole , che lì consideri come il fuo 

tutt'i loro fudditi non ubbidiffero a ve- tertamento , e la lua ultima volontà. Qui 

run de’ quattro Veicovi negli afian Et- è dove nega aUolutamente il libero ar- 


bitrio. 
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bifrio , e dove rigetta le vigilie , le LXXXVUI. Quelli Anabattidi au- 
MelTe , gli anniverfarj per gli defunti, mentavano di gorno in giorno tra gli 
che chiama egli la bottega del Demonio; Svizzeri , ed il Magillrato di Zurich 
la invocazione de’ Santi , la Edrema Un- vedendoli Tempre più odinati ne’ loro 
zione, il Matrimonio . e l’Ordine, come fentimenti , fece alcuni editti feverifTi 


Sagramenti. In fomma vi dichiara, che 
per quanto fia (lato peccatore in fua gio- 
vinezza , le maggiori offefe , che abbia 
cominelle contra Dio , furono quelle di 
edere dato Religiofo, e di aver celebra- 
ta la Meda per più di quindici anni . 
Compofe ancora un altro libro in A- 
lemanno della comunione fotto le 
due fpezie , che fu confutato dal Co- 
eleo (1) • 

Qualche tempo prima Lutero pari- 
mente avea fcritto in Alemanno contra 
gli Anabattidi, perchè vedeali biafimato 
da molti , che gli rinfacciavano di edere 
l’autore di quelle diverfe fette (z) , nel 
medefimo tempo che fidolea,che fi dette 
punizione tanto crudele a quei difgra- 
ziati,che farebbero pur troppo, diceva- 
no elfi, galligati nell’ Inferno. Quel che 
vi ha di odervabile in queda opera di 
Lutero fi è , che efaminando la prima 
propofizione degli Aoabattidi , con la 
quale rigettano il battefimo de’ piccioli 
fanciulli , per non aver niente di comu- 
ne con la Chiefa Cattolica , Lutero pro- 
va, che per la deda ragione bifognerebbe 
rigettare la Scrittura Santa , e molte 
altre eccellenti cofe : ed ivi è dove efalta 
la Chiefa Romana , ed il Sommo Pon- 
tificato contra il Tuo codume , comodan- 
do, che rinchiude un gran numero di 
buone cofe , che non fi hanno a rigettare 
per 1 ’ odio, che fi porta al Papa . “ Da 
„ eda , die’ egli , abbiamo ricevuta la 
„ vera Scrittura , il vero Battefimo , il 
„ vero Sagramento dell’ Altare , la vera 
„ Facoltà delle chiavi per rimettere i 
,, peccati, il vero Offizio della predica- 
,, zione , il vero Catechifmo , come 1 ’ 
„ Orazion Domenicale , i dieci Coman- 
„ damenti , e gli articoli della fede “ . 
Tal' era la difuguaglianza di Lutero ne’ 
fuoi fcritti . Spende le redante opera a 
confutare gli Anabattidi , quantunque 
talvolta prenda a giudificarli. 


mi contra di elfi , molti ne fece impri- 
gionare , bandì i meno colpevoli, e fe- 
ce morire quelli , che furono convinti 
di eccitare la rivoluzione (3); per mo- 
do che furono codretti a ritirarli nel 
Bailaggio di Gruningen , ed a fpargerfi 
in var; luoghi tra gli Svizzeri , dove 
cagionarono molte turbolenze . I prin- 
cipali autori di quedi difordini erano 
Giorgio Blaurock , Corrado Grebelio , 
e Felice Manzio . Aveva il prima uno 
fpirito fediziofofche come il Mancar fi 
prometteva un Regno chimerico con la 
didruzione delle potenze. La fua empie- 
tà giungeva a fegno di applicare a fe 
medefimo quel che fi dice di Gefu-Cri- 
do nella Scrittura , ed a chiamarli il 
ridauratore del fuo battefimo, ed il pa- 
ne di D:o. Il Grebelio e ’l Manzio pre- 
dicavano parimente contra i Magidrati, 
e contra le potenze , che volevano effi 
abolire ; proibivano il pagare i tributi, 
e pretendeano , che tutt’ i beni fodero 
comuni . Vera una quantità di Ana- 
battidi Be' Cantoni di Bafilea,di Scbaf- 
fufa , nel territorio di San Gallo , ed 
in molti altri luoghi . Per tutto ribat- 
tezzavano ed eccitavano i popoli aila ri- 
bellione contra i Magidrati . Si fecero 
editti feverilfimi contra di effi. 

Baldeflarre Hubmeier di Walshut,di 
cui fi è parlato altrove, diacciato da Zu- 
rich , fi era ritirato in Moravia , dove 
fedulfe Jacopo Hutter; ed elfendo alfi- 
ne dato arredato fi confeenò alle fiam- 
me in Vienna nell’ Audria nel pre- 
cedente anno . Il Manzio fuo difce- 
polo , edendo parimente flato arredato 
per ordine ■ del Magidrato di Zurich , 
fu annegato nello dedo anno . Il Blau- 
rock venne frudato , indi bandito dal 
Cantone di Zurich , ed andò mifera- 
mente a perire nel Tirolo . Gafparo 
Schwenkfeìs Gentiluomo di Sieda fi 
unì al partito degli Anabattidi (4) , e 

vi 
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- v~~ vi aggiunfe ouov i errori , condannando ri , i quali infunandoli nelle cafe qua- 

diG C 000 blamente il Battefiroo de’ fanciulli , liticare , fi prendeano la libertà d'm- 
j ’g ' ma fpogliando’.Gefu-Criflo della fua urna- terpeirare la Bibbia fecondo il loro fen- 
^ ’ r.a natura , non volendo riconofccre i rimento , che pretendevano e fiere con- 

Magilìrati,e chiamando la Scrittura una forme al Greco , ed all'Ebreo, 
lettera morta , in comparazione delle LXXXIX. I procedimenti dell'erefia Coaeiiio 
rivelazioni . Fece un libro per difende- in Francia rifvegliarono il zelo del Car- d ' ìl *. Pr ‘J: 
re la dottrina di Lutero , e lo dedicò dìnal del Prato Arcivefcovo diSeos(t), 
al Vefcovo di Breslavia. Infeguito for- Quello Prelato , eh’ era Cancelliere di nuto , 
nò una nuova fetta , ed in quell' anno Francia , c che avea credito fopra ogni Parigi, 
venne fcacciato dal fuo paefe. Nel me- altro nel Configlio di Francelco I. fli- 
delìmo tempo David Giorgio, che avea mò che fi avefle ad ufare tutta la forza 
pubblicata la fua erefia ne’ Paefi Balli , della fovrana autorità per fotfocarc i 
venne frullato a Delft nel 1518. gli fu nuovi errori nel loro nafeimento . Ef- 
recifa la lingua, ed andò in elìlio per fendo egli Arcivefcovo di Sen; , ed il 
lei anni . Melchior OflFman predicò nell’ Vefcovo di Parigi altro non effendo in 
Ale-magna fuperiore la dottrina degli A- quel tempo che uno de' fuoi fuflfraganei, 
no barrali , e fu me Ilo in prigione a raccolte il Coacilio della fua Provincia 
Srrasburg . Jacopo Kautz infognava a in Parigi nella Chiefa de’ grandi Ago- 
Wormes i medefimi errori , e ne fu di- dimani , con fei Vefcovi fuoi fuffraga- 
fcacciato dall' Elettor Palatino. In fon- nei , ed il Vicario generale del fetti- 
ma gli Svizzeri, 1 ’ Alemagna,edi Paefi mo , cioè Pietro della Stella Vicario 
Balfi erano pieni di Fanatici , che pre- generale del Vefcovo di Orleans. Erano 
dicavano lenza milfione , e fenza dottri- quelli fuffraganei Chartres , Auxerre , 
oa , rutto quello che cadea loro in men- Meauz , Parigi , Orleans , Nevers , e 
te; ch’eccitavano da per tutto la rivo- Trojes . Quello Concìlio, ch’ebbe d*e 
iuzione ; e che commetceano mille fa- obbietti , la condanna degli errori di 
crilegj , e mille abbominazioni . Lutero, e la riforma della Chiefa nella 

Cominciava il Luteranifmo ancora ad dilciplina e ne’ collumi , cominciò il ter- 
infettare la Francia: ed avendo il Car- zo giorno di Febbraio 1 5 27. cioè 1528. 
dinal di Borbone pregato Francefco l.in avanti Pafqua, e terminò il nono gior- 
nome di tutto il Clero in un’ ademblea, no di Ottobre del tnedefimo anno . Il 
che fu tenuta a Parigi verfo la fine del celebre Jolfe Clicthoue di Nieuport in 
precedente anno , di mettere il conve- Fiandra , e Dottore in Teologia della 
niente rimedio a sì gran male , come Facoltà di Parigi , fi diflinfe molto in 
dovea fare un Re CriiìianilTìmo ; Sua quello Concilio , con la fua profonda 
Maellà fece pubblicare feverifiìmi edir erudizione , e col fuo zelo per fofiegno 
ti contra coloro , che follerò convinti della difciplina , e per la confcrvaz'on 
di fpacciare nuovi errori , i cui lenti- della Fede. 

menti non fodero orrodoffi . Nell’anno XC. L’ Arcivefcovo di Sens fcride una Epifloi» 
1511. Lutero e Zuinglio aveano fpediti lettera finodale in nome e coll’ approva- S! 00-1 '* 
in Francia alcuni de’ più abili dìfcepoli zione del Concilio (2), nella quale do 
loro . Il ricapito de’ Settatori dell’ una, po avere flabiliro , che la Chiefa uni- 
c dell’ altra erefia era in Strasburg appref- verfale non può errare , sdendo gover- 
fo Martino Bucero , che bilanciava allo- nata dallo Spirito Santo , condanna egli 
ra , come fece per molto tempo, tra Lute- generalmente, ed anatematizza come 
ro e Zuinglio; per li che quelli, che fe- eretici tutti coloro , che credono , o 
guivano le lue opinioni , erano chiama- difendono con efiinazione una dottri- 
ti Lutero Zuingliani, per non difiruegerfi na differente da quella della Chiefa 
gli uni gli altri con ladiverfità decloro Romana : riferifee poi gli errori de- 
dogmi . Così in poco tempo laUniver- gli eretici intorno a' Sagramenti , quan- 
fità di Parigi fi ritrovò piena di dranie- do infegnano , che i laici e le donne 

pof- 

(O Labbc t ili. ani. t. 14 p. 41 ». (2) CilhS. antil. iH 4 . p. 440. & ftq. 
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poffono aflolvere quanto i Preti , che vi fia per Io meno Hata una fentenia : 

Rlìono confagrare l' Eucariliu ; che i del Giudice Ecclefiaftico .< La medefima 
Chetici maggiori non fono obbligati al ordinanza proibì fce ancora le Afiemblce™ G.C. 
celibato ; cbe accordano a’ Religiofi la fegrete degli Eretici , c la lettura de’ *5**» 
tacoiti di maritarli ; che foervano i de- Libri di Lutero (?). Aeeiunee ella al- 
crcti de Papi e de’ Santi Canoni ; le pene dovute da Canoni , di fcoprire, 
che (piegano la Scrittura Santa in un e di dichiarare gli Eretici . Ordina a’ 
lenlo depravato , abbandonando la fpie- Magidjati^Jecolari di prellar foccorl'o a’ 
ganone de Santi Padri . Soggiunge la Giudici Ecclelialliei per cfeguir le fen- 
lettera (i) : „ Per tutte quelle ragio- tenie dtte da erti contra eli Eretici 
* ni temendo , cbe il veleno infetti il Ingiunge finalmente la Ictftra a turt’ i 
„ campo del Signore , rinnova il Con- Suffragane! dell’ Arcivefcovado di Sens 
” an,,c ^ C,n <> ni , .e /comuni- di aggiungere alle loro ordinanze fino! 

„ ca, ncondo il Concilio di Latrano, dall uno naturo tanto Covrano, e tanto 
„ qualunque eretico, che fi Menerà con- neceffari* nelle congiunture nrefenti - e 
” j rl Ch .‘ er ' > « quelli, che ere- di farlo pubblicare nel proliimo Sinodo 
„ deranno altrimenti , che non faglia “ che convocheranno. ’ 

reneranno di vili dalla comunione de’ fe- 
deli . Che fe dopo edere flati cosi con- 
dannati n non vogliono rientrare nella 
unione della^cde Cattolica , faranno 
foggett’ti ad una perpetua prigonia , 
per farvi una falutar penitenza ; e fe 
lono, Laici, lì abbandoneranno al braccio 

I eco are , -e cosi pure i Churici , dopo k>“ ■» *«i pietra , cne non potrà -el wr “ 

che laranno dati degradati- dagli ordini lare rovefeiata da venti , o éi inonda! i'"/ 101 * 

loro , e perché farebbe diffidi cofa il 2 Ìoni ; nè potranno mai le porte defi’ 

ratinare il numero de Vefcovi richiedo Inferno prevalere contra di ella (a.) 

da canoni per la degrad.zione de’ Sa- Effendo dunque quella Chiefi il firn* 
cndot, li dà facoltà di farlo ad un fo- go della dJra dY Dio coglT uomini , 

!d ^rpreìatì ,amand0 feC0 6 ‘ Ab ' [Ì * l , che fuorÌ del S^mbó 

CQ altri i reiati . non v ’ha falute , eh ella è una^lWa 

Quanto a recidivi, fi commette, che infallibile, indefettibile, lenza mai p 0 ! 
fìvno r. laicisti al braccio fecolare , fen- ter decadere dalla lede nè alloatsnarfi 
za veruni formalità di proceffo , e fi dalla carità,! che final^ente chiunqu* 
dichiarano tali quelli, che avendo giuri- non fegue la fua autorità nella 
dicamente abb, orata la loro erefia , quan- tema , e ne’ collum, , è peggiore di un 

infedele. 

Il fecondo Decreto, dopo avere con- n ,k r... 
vinto d empietà manifella quelli , che viàbili'*, 
negano 1 un ta , e la fantità della Chie- 
fa , dimollra la fua viabilità contra il 
fornimento de’ Luterani, che la fofien- 


XCL Il Concilio, fece fedici Decreti in creti 
(opra la fede . Il primo, che riguarda pirticol»- 
1 unità , e I’ infallibilità della Chiefa 
dichiara , che non può ella cadere in <; “ n * 
errore alcuno intorno alla fede , ed io- ,VnodU 
torno a collumi , ellendo la -colonna , lede dell* 
ed il lofiegno della venta , Iqndaca fo- 
pra la falda piètra , che non potrà -ef Drl: * ,U1 

* 1 infilili!. 


t lo *• binila | (jud 

“O *nthe non foli ero fiati condannati , 
faranno ricaduti nella fieffa erefia , od 
in un altra , o che foilerra/ino , e favo- 
riranno gli Eretici. Non fi vuol tutta- 
via , che fi ricufino loro i Sa gratti enti 
della Penitenza , e dell’ Eucarirtia , fe 


/r. r- .«ìiuui.uiu ut- luterani, cne la lolten 

I ' Yu m ?V “?*«*!» >,'£«• S°»° P?r inviabile, fpintuale, ed igno- 
| * r' l0T0 I beni degli Ere, ta ; poiché fe quello foffe , cornerai 

j” f°r Pa v * ,en ^ nl1 nel,e quifiioni.che inforgono, fi potreb- 

ata dal. Giudice Ecclefiafiico ; quelli be ricorrere ad un Giudice, che non fi 

11/!- 0 .!,,! q A tlU ? ote / e difiinguere, nè trovare* E quan- 


» ’ ' 9 '-ivi 1 1 

t-degli Ecclefiafiici in profitto della Chie- 
. Ma quella confifcazione non farà 
eleguits dal Giudice -fecolaVe , fe non 
Fltkfj, Orni. Star. Eccl.'Tem. XlX. 


- / — - • « quin- 

do dice Gefu-Crifio, che le voftro fratel- 
lo non vuole afcoltare le vollre correzio- 
ni , convien denunziarlo alla Chiefa , qual 
K k fareb- 


CÌ) C« ZZZuniZmùl '■ ’* (o c., fu„r » d.kt.niù, m< . 
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farebbe coniglio più affurdo, e più inu- 
G^C l ^ e » f e I a Chiefa fotte tal- 

. 91 v“ - mente celata , che non fi potefTe feo- 

* 5 2 ■ prirla ? Chiunque dunque pretende, che 
fia ella inviabile , e non abbia luogo 
determinato dove rifegga , non (blamen- 
te avanza un’ crefia , ma fi può dire , 
.che ha tratto quello errore-ala^ fondo di 
tutte l’erefie. 

Dell’ au- - il terzo Decreto dichiara , che fe 

fanti Con- ®‘° 000 r > culava "è il Tuo foccorfo , nè 
C1 j j la fua prefenza ali’ antica Sinagoga per 
decidere le controverfie della legge , e 
rifehiarare quanto vi era di ofeuro , qual 
foccorfo maggiore non concederà egli al- 
la Chiefa , eh’ e infinitamente fuperiorc 
alla Sinagoga , e che avendo una rego- 
la certa , ed infallibile , fi dà a cono- 
feere ne’ Concili generali , che la rap- 
prefentano ? Hanno dunque la facoltà 
di decidere degli articoli fpettanti alla 
purità della fede , all’ eitirpazione dell’ 
erede , alla riforma della Chiefa , ed 
alla integrità de’ cottomi . La loro au- 
torità è l'anta , ed inviolabile, e chiun- 
que refitte loro ottinatamente , e ricala 
di foggettarfi a’ loro Decreti , dee ri- 
putarli a ragione nemico della Fede . 

De* libri II quarto Decreto dice, ch’effondo la 
menici . Scrittura Santa infpirata dallo Spirito San- 
to , che ha fatto parlare i Santi, eh’ of- 
fendo utile per insegnare, per riprende- 
re, per correggere, 'ed ilìruire, la pro- 
va tratta dalleSante Scritture non avreb- 
be forza veruna , fe dipcndeffe dalla fan- 
tafia di ciafcUtio il dare autorità a’ li- 
bri , che la compongono , e lo llabilirli 
quali per Canonici , quali per apocrifi. 
Tocca dunque alla Chiefa il decidere 
dell'autenticità di quelli libri , ed il di- 
(linguere i loro fenfi cattolici dal fen- 
Ib eretico . Cosi quelli , che facendo 
l’ annovcrazionc di quelli libri , rigetta- 
no le dccifioni del terzo Concilio di 
Cartagine, i Decreti de’ Papi Innocen- 
zo I. , e Gelafio , e l'autorità de’ San- 
ti Padri , per attenerli al loro fpirito 
particolare , deggionò effere confiderai! 
come fcifmatici , ed eretici . 

Dell» era- [[ quinto Decreto riguarda la tradi- 
dizione. Zl0ne - j a cu j (jece/^tà , e validità 
viene in effo (labilità , poiché ordina 


0 ria Ecclesiastica 

San Paolo a' Teflalonicefi di confcrvare 
le tradizioni , che hanno imparate o 
dalle lue p .role , o dalla fua lettera ; 
c preferivendo a’ Corinti il modo, con 
cui debbono effere partecipi deli’ Euca- 
riftia , fcrive loro, ch’egli regolerà le 
altre cofc , quando vi andrà (1), il che 
è una prova convincente delle apottoli- 
che tradizioni ; e fi crede ancora , che 
1 ’ Apotloio accenni alcune cerimonie da 
lui preferitte a' Corinti nella coìebrazio- 
nc del figrificip , e che non fono fcrit- 
te . Si dee dunque credere , ed olfer- 
vare le colè , che fi fono ricevute per 
quella via , e chiunque rigetta una ve- 
rità per lo foto pretetto , che non fia 
chiaramente efpreffa nella Santa Scrittu- 
ra , dee confiderai come tmo /climati- 
co . cd eretico . 

Il Itilo Decreto parla delle cottituzio- n Dtl,e <*».* 
ni , e degli ufi della Chiefa , alle quali ^ ' dV °H 
cole fi dee foggettarfi ri fpettofa mente , '5 
effondo autorizzate da’ fanti Concili, e chieU. 
da’ Sommi Pontefici , che non lì poflo- 
no difpregjare , lenza difpregìare Gefu- 
Critto medefimo. Ha allegato San Pao- 
lo il cottumc della Chiela. per confuta- 
re quelli , che non approvavano la. leg- 
ge, per la quale deggiono le donne an- 
dar velate nella Chiefa (a) . Se- alno;» 
è che ami di litigare , quanto a nei , non 
è qt<e[ìo il no/lro co/lume , nè quello del- 
la Chiefa di Dio . Convien dunque ub- 
bidire a quelli , che ci vengono propo- 
lli per nollra guida ; e "fe flabilifcono 
qualche ufo , che non fia nella Scritti/ 
ra , fi dee foggettarvifi , tenendo allora 
l'autorità della Chiefa il luogo della 
Scrittura Santa . 

Il fettimo Decreto anatematizza coloro, D»y [gin- 
che nonoffervano il digiuno della Qu;.re- ni, * del- 
fina, c gli altri digiuni, e le attinenze co le»ffin«n- 
mandate dalla Chiefa ; non effendovi cofa le • 
più atta a reprimere le Tentazioni della 
carne, e quella forta di demoni , la quale, 
fecondo la parola di Gefu-Crjfto, non fi 
di /caccia , fe non coll’orazione , e col di- 
giuno (3). Se alcuno dunque , feguitand» 
l’errore degli Ariani condannati da più 
di mille anni , e rinnovato da Gioviniano, 
da Vigilanzio, da’Valdefi, daWicleffc^ 
dagli Ulfiti , ed in quelli ultimi tempi 


(O Bf. i ti Thefftloa. 1$. t.Cor.t.t CO i.Cec.r.ii.v.i*. Ci) Mittb.17. v.io. 
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Ar Cataro V e d a Aioj ùcnqori , non * te ; delia Confermazione, ch’effa è (la- 


vuol e offervara il digiuna d^lia Quaren- 
ma , e le attinenze preferì tte da noftri 
Padri j 1’ autorità de' fanti Conciti lo 
dichiara fcdbn»ìcato.’_ 

Del «eli- L’ottavo Decreto meta del Celibato 
6ao j dc - de’ Sacerdoti (i)> ch’è flato tempre pra- 
SMeraoti. licito nella Cbiefa Latina ,*ed indicato 
nel fecondo Concilio di Cartagine , ce- 
rne una legge ordinata (in dal tempo 
degli Apottofi . Niente per vero dire 
porea ttabilirfi più Tantamente , perché 
foffero obbligati i Sacerdoti a prenotar- 
li all’ Altare' con purità y e foffero più 
atti airatwninittraiionc de’ Sagramentj* 
Cosi chiunque infogna, che i SacerJdW, 
i Diaconi ,td i Suddiaconi. non fono òò- 
ligati alla legge del Celibato , e dice , 
ch’è loro permetto il maritarli , (i dee 
porre nel numero degli Eretici. 

D«’ voti n non o Decreto concerne i voti per- 
«ooiftici. petui j « principalmente i voti Mona- 
ltici , che (ì fa vedere non edere con- 
trari alla libertà Crifiiatw ; non effon- 
do già mai più grande, che quando Ita 
depretta la tirannia della s carne , e fìa 
foggettato il corpo al giogo di Getta- 
Critto, e che ci lattiamo condurre dal- 
lo fpirito del Signore , piuttotto che 
dalla concupifccnza . Imperocché dove 
fi ritrova lo fpirito del Signore , ivi (ì 
ritrova la libertà . Di qua conchiude il 
Decreto, che i voti fono di obbligazio- 
ne , e condanna alle pene ordinate da’ 
Canoni quelli , che infegneranno , che 
fi a permetto il violarli. 

ZVSagra- |J decimo Decreto tratta de* Sagra- 
• menti della Ghiefi ; condanna quelli , 
che ne diminuifcqpo il numero , o che 
negano, che abbiano la Virtù di conferi- 
re la grazia . Vi lì parla di ciafcun Sa* 
gram rito in particolare . Si dice del 
Battefirao, ch’effendo una rinnovazione, 
è la rigenerazione dello Spirito Santo , 
ci porge la grazia per fua virtù ; dell’ 
Ordine Sagro, ch’etto ttabilifce gli uo- 
mini. Miniffri di Gefu Critto, e che in 
flònteguenza conferìfce la grazia ; dell’ 
Eucarittia , eletta contiene realmente 
il vercPCorpo, -, ed il vero Sangue di 
Gelu-Criftó, che prqccura la vita eter- 
na a quelli , che la ricevono degnameli- 

(O Cip a. iiftthà. | i.t.f t*U . (a) Uni 


ta iftituica - da Getti-Cfttto per confer- 
mare i battutati nella grazia , e che 01 
i Vefcovi ne fotur i foli Miniftri; del- I S*«* 
la Penitenza , eh’ efla è neceffaria a 
quelli., che hanno peccato dopo il loro 
battemmo , eh’ etti è quella, feconda ta- 
voli dopo il naufragio , che proccura 
la falvczza , e che dee fempre edere 
accompagnata da un cuor contrito , cd 
umiliawT , cui Dio non rigetta mai ; 
della Confeffione , che non è elfa una 
colà di nuova invenzione , trovandoli 
(ottenuta da tanti oracoli della Scrittu- 
ra Santa , eh’ è data ittituita da Gcfu- 
Critto , autorizzata 1 dàltaìAfedizione de- 
gli A portoli fino a noi , debb’ef- 

(ere inviolàbilmente oliervau da tutt’ t 
Fedeli ; dell’ Ettrema Unzione , eh’ è 
un Sagramento inlìnuato da San Mar- 
co, e (labilità più chiaramente dall'Aèjjir- 
dolo San Jacopo (i) , il quale moiri, 
che ad riempio degii altri Sagramenri 
effa opera h remìflìone de’ ■peccati ; 
del Matrimonio , eh’ è un vero Sagra- 
melo' ,. per lo quale , congiunte che 
fieno le pedone, ricevono la benedizio- 
ne telette ; il che non lì pub negare 
fenza edere Eretici . 

L’undecimo Decreto parla del Sagri- Del ftgri- 
ficio della Metta , che ci è sì neceffa- Brio dell» 
rio , e fottenuto da un sì gran numero Metta, 
di téflimonianze della Scrittura Santa . 
Imperocché Gefu-Critto ( 3 ) prendendo il 
patte rtft grazie , lo ruppe , e lo diede a' 

/irei' Dtfccpoli ' dicendo : Queflo ì il mi» 

Corpo , eh i /ègri fretto per vii . Ordinò 
poi a t&t’ i Sacerdoti di fare la mede- 
lima colà in memoria fua ; imperocché 
quett’olocaufto , quella vittima per lo 
peccato , quella pacifica odia , quello 
continuato fagrificio è quella oblazio- 
ne pura , che fu predetta dal Profeta 
Malachia, che fi doveva offrire in tutt’i 
luoghi del biondo dopo f abolizione del- 
le cerimonie dell’antica legge . Chiun- 
que Crede , ed infegna il contrario, è 
Ereticò. - 

Il duodecimo Decreto confuta Lute Della fod- 
ro , il ouale prete ndea , che ogni p en a‘ ,i ‘ ,;llioor » 
temporale dovuta al peccato fotte tolta < * tl f‘* t ' 
colla colpa , il quale negava il Purga- 

• K k Z torio , ghiera par 

i a. 4, Ep.Jaeobi Itp. J. (ij Lue, «. aa. v. ij. «•* M«i> 
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— torio , e che per fufcitare i Laici con- 
tra il Clero , affiorava , con impudcn- 

f 1 j a , eh.* i Sagrificj, le oiferte , e tutte 
'5 2a * le orazioni per gli morti , non erano, 
che puri fogni , inventati a profitto de’ 
Preti. Il Concilio ftabilifce , ch' effen- 
do rimedi la colpa de' peccati dopo il 
batrefimo , podono i peccatori edere 
ancora debitori della pena temporale , 
ed obbligati a purgare i loro falli nell* 
altra vita ; che però è una pratica fan- 
tiffima , e (alutarillima il pregare , e 
l’ offrire lagrificj per gli morti ; c chiun- 
que non condanna coi Concilio di Cà- 
(tanz* quelli errori , che fono quelli de' 
Catari , degli Armeni , di Wicleffo , 
de’ Boemi , di Lutero , e de’ Valdefi, 
é Eretico. 

Dt1 culto II fredicefimo Decreto (labilifce ilcul- 

de* Santi to de’ Santi , e dice , eh’ elfi alcorano 
le npilre preci , che fono commolfi dal- 
lft'nollre miferie , come rifentono alle- 
grezza , vedendoci felici ; il che è pro- 
vato col libro di Tobia , cogli Angeli 
comparii ad Abramo intorno all’ incen- 
dio di Sodoma, e da quel che dice Ge- 
fu-Crillo nel Vangelo, che vi farà mag- 
gior confolazione in Cielo per un pec- 
catore , che faccia penitenza , che per 
novanraaove giudi , che non hanno bi- 
fogno di penitenza . E Gefu-Criilo non 
i manco mediatore tra Dio , e gli uo- 
mini , le, fecondo i Decreti del Con- 
cilio di Orleans , noi rivolgiamo le no- 
flre preci a’ Santi nelle Litanie , rife- 
rendo tutto a Gefo Crifto (i). I Santi 
dunque afcoltano le noflre orazioni , e 
fono commoffi dalle nolìre miferie , fi 
può onorarli , fi pofiono celebrare le lo- 
ro fede , e leggere in Chiefa le (ione 
delle loro fofferenze . 

delieV* 0 ^ quattordicefimo Decreto regola il 

««ginT' F u * t0 Immagini , che non è una 

idolatria , come pretendono gli Eretici; 
poiché i Cattolici non le adorano come 
Dio, e non credono già, che vi fia in 
efic alcuna divinità ; ma fe ne fervono 
fidamente per ricordarli del Figliuolo di 
Dio , e per accenderli ad amare colui , 
che rapprefentano effe ; per imitare le 
fue fante azioni , e per domandarne gra- 
zia di farlo a Gefu-Crifto . Non fi pie- 
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ga dunque il ginocchio avanti alle Im- 
magini come aranti ad una Divinità, ma 
fi adora colui , che gli ha refi Santi . 

Le Immagini fervono a’ femplici per 
eccitargli a feguire le virtù', e la pietà 
dà’ Santi , che vi fono rapprelentati ; 
tanto maggiormente che fi può fpeffo 
ad un folo -girar d’ occhio vedere in una 
Immagini molte cofe , che non fi po- 
trebbero apprendere ne’ libri lenza fpea- 
dere molta fatica e molto tempo. 

Il quindicefimo Decreto folìicne il d 4 j |jj*_ 
Libero Arbitrio, per modo tuttavia che ro mrbt- 
non deluda la grazia ; il che farebbe •*** • 
ferrar di Pelagio. Secondo la Scrittura 
Santa , la volontà umana prevenuta dal- 
la mifericordijt , e fpinta da una legre- 
ta infpirazione, fi rivolge a Dio, fi ap- 
prodi ma a lui , e fi apparecchia a quel- . 
la vera grazia , che giudifica , in modo 
però , che quella grazia è fempre pron- 
ta , e non pafTa momento , in cui Dio 
non batta alla porta del cuore per en- 
trarvi ; ma quello foccorfo di Dio, che 
invita, non è tale, che non fi polla re- 
ndergli ; poiché fe quello fo(Te, in va- 
no S. Stefano avrebbe rimproverati i 
Giudei , eh’ erano indurati , e che refi- 
flevano allo Spirito Santo *, ed in vano 
avrebbe S. Paolo avvertiti i Teflalòni- 
ccfi di non eflinguere lo Spirito Santo, 
fe fodero gli uomini flrafcinati in modo 
inevitabile dalle divine infpirazioni . E’ 
vero, che Dio ci trafeina, ma non vio- 
lentemente ; ci predeflipa , ci elegge, 
ci chiama . ma non glorifica fe non 
quelli , eh’ edendo fondati nella fede , 
e nella carità , hanno refa la loro vo- 
cazione , e la loro elezione ficura per 
mezzo delle loro buone opere. 

Il fedicefimo Decreto tratta della fe- Dell» fé. 
de , e delle opere . Avea Lutero attri dc.edcl- 
buito tanto alia fede , che aveva intera- I* °p««* 
mente diflrutto il merito delle buone 
opere. II Concilio dice, che fe fi efa- 
mina quel che dice la Scrittura Santa 
in favor della fede , parrà eh’ eda non 
efduda le altre virtù , fpecialmente la 
carità, di cui S. Paolo fece un così ma- 
gnifico elogio . Ora quella cariti! non é 
oziofa ; eda al contrario ad'cura la no- 
fira vocazione , e la nofira elezione colle 

buone 
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buone opere ; donde ne fiegue , che gli 
nomini non fono giudificati dalla fola 
fede, ma dalla carità ; e che le buone 
opere non folamente non fono altret- 
tanti peccati, ma fono anche necefTarie 
alia falute , e potlono effere confidente 
come meritorie. 

Per dimagrare la folidità di quelli De- 
creti , il Concilio diede a conolcere gli 
• errori , a’ quali erano eflì contrari , in nu- 
mero di treotanove, indi efortb i Princi- 
pi ad impiegare il loro zelo contra gli 
Eretici ; e per darne egli medefimo le- 
lempio, fcomunicb elfo tutti quelli della 
Provincia, i quali per un’ardita temeri- 
tà ofarono d'infegnare, o di fcrivere i 
dogmi perniciofi degli Eretici , e quel- 
li, che porgelfero loro foccorfo, e li pro- 
teggelfero , proibendo Gatto le medefi- 
mc pene di tenere ! libri di Lutero , 
e de’ tuoi difcepoli , che non fono com- 
polli , che per eftendere la loro erronea 
dottrina . 

Regoli- XCII. Il Concilio fece anche molti 
-X r<? S°l3nienti fopra i codutni , e la difei- 
Concilio > c ^ e ^ ono contenuti in quaranta 

imorno a ’ articoli ( 1) . Il 1. ordina, che fieno fat- 
codumi , te pubbliche orazioni per la ticoncilia- 
cd illa di- gioite de' Principi Crifliani , e per la pa- 
lesimi . ce della Chiefa . Il 2,'proibifce agli Éc- 
clefiaflici il prender cos’ alcuna per l’am- 
minillrazione de’ Sagramenti , od altre 
fante funzioni. Il 3. dice , che i Vefcovi 
non cooferifcano gli Ordini Sagri , quando 
gli Ordinandi non portino un attellato 
di vita , e di collumi del Parroco , il 
quale faccia certi dell’età loro, della pro- 
bità, e della capacità richieda, e eh’ elfo 
certificato fia attellato da due altri tedi- 
moni . Il 4. che non fia ammetto alcun 
Ecdefiadico al Suddiaconato , fe non ha 
un titolo o di beneficio , o di patrimo- 
nio almeno di venti lire parigine di ren- 
dita ; che quedo titolo non fia palliato, 
e non 11 polla alienare fenza la permif- 
fione del Vefcovo. Il 5. che i Vcfcovi 
non rilafceranno veruna dimilforia , . fen- 
za elfere informati dell’età, della capa- 
cità , de’ codumi , e del titolo di coloro, 
che la domandano . 116 . che fi dipen- 
deranno dagli Ordini Sagri quelli , che 
faranno dati ordinati prima dell’età de- 


terminata da’ Canoni, o che non avran- t 

no avuta la feienza richieda, fin a fan- 
to che fieno pervenuti a quell’età , eitCj.là. 
fieno fufficientemente idruiri. il 7. che *S 1 ®- 
quelli , che faranno dati ordinati alla 
Corte di Roma non faranno ammdfi 
alle funzioni degli Ordini loro , le pri- 
ma non faranno efaminati da’ Vefcovi 
D:ocefini. Ij' 8. che quelli, che farai», 
no nominati alle Cure , faranno e fatta- 
mente efaminati da' tnedefimi Velcovi , 
avanti che fi concedano loro i Vi/a , 
per fapere fe hanno la capacità richie- 
da . Il 9. che i Collatori non elegge- 
ranno a’ benefici fe non che perdane ca- 
paci , e che fe mancheranno di farlo , 
dopo eflerne dati avvertiti , il Concilio 
ne interdirà loro la collazione . Il io. 
che fi alligneranno didribuzioni manua- 
li diffidenti a quelli , chi interverran- 
no agli offici delle Cattedrali , e delle 
Collegiali. L’fi. ordina la refidenza a' 

Parrochi , quando non averterò una feu- 
fa legittima; e s'ingiunge loro d'itlrui- 
re i loro Parrocchiani in quel che ri- 
guarda KP la fede, ed i codumi. Il iz. 
preferive ciò che i Curati debbono infe- 
gnare a’ loro Parrocchiani per“t 3 la Cal- 
vezza loro , come la confedione frequen- 
te, la partecipazione al Sagramento dell’ 
Eucarillia , almeno una volta all’anno, 
quando fono in pericolo di morte , o 
proffimi a far qualche viaggio ; gli av- 
vertiranno ancora d’intervenire alla Mef- 
fa della Parrocchia nelle Domeniche, e 
nelle fede y e denuncieranno a’ Promo- 
tori quelli , che mancadero di ritrovar- 
vili per tre Domeniche confecutive . 

Il 13. regolamento vuole, che fi ce- 
lebri la Meda nelle Parrocchie le fede, 
e le Domeniche, e che negli altri giorni 
fi adempiano gli offici , che fono di fon- 
dazione ; vi fi proibisce anche di erigere 
nuove Cappelle, o di rifabbricare quelle, 
che già fono didrutte , fenz’ averne ot- 
tenuta la permiffione dal Vefcovo . Il 
14. proibifee di celebrare la Meda nelle 
Cappelle domediche fatto pretedo, che 
fe n’abbia avuta la permiffione dal Pa- 
pa, fe il Vefcovo non ha riconofciuta , 
ed approvata quella permiffione. Proibi- 
re ancora, le Cappelle , che d erigeflero 

nel- 
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*55^^" nelle ofterie , e dove i viaggiatori ta- 
Awo C effero celebrate lì Metta . 11 *5’ P* r 
pt G.C. non diftogliere il pooolo ■ dalla Melfa 
parrocchiale , vuole , che non fi dicano 
altre Mede nelle cappelle , fuorché quel- 
le , che vi fono fondate , e nelle Do- 
mediche non fi celebreranno , le non 
dopo la Melfa della Parrocchia . Che 
i Vefcovi accorderanno difficilmente le 
fondazioni di nuove cappelle , e non 
conlagreranno Tenta nrceifità gli Altari 
portatili . Il ió. interdice ogni azione 
indecente nelle Chiete, affinchè non vi 
fi difturbi l’Officio Divino, e però non 


Chiefa Cattedrale , o Collegiale , am- 
mtlfi di frefeo , riceveranno toilo dopo 
il loro ricevimento il loro dipendio , e 
le altre entrate della prebenda , te non 
vi folle qualche legittima fondazione , 
alla quali fodero aflegnate quelle rendi- 
te per qualche tempo ; e fi condanna 
T ufo introdotto in alcune Chicle , per 

10 quale i vecchi Canonici fi divideano 
tra erti per un dato tempo l’entrata de* 
nuovi ricevuti . Si ordina parimente a 
Vefcovi de’ Concili di vifitare , dopo 

11 loro ricorno alle proprie diocefi , i 


breviari , gli antifonari , i 


Mettali 


F temono .Iti , nè difeorfi prof, ed altri fihn di ™e* affine di rifar- 


iUllll U i — * 

ni . Non vi fi laveranno entrare Suo- 
natori a Tuonarvi ftroroenti.e non vi 1 
farà piò la feda de’ pazzi . Il «7- 1 
ini vi fi canteranno con gravità , e mp- 
defila; ed in modo didimo atto ad ispi- 
rare la divozione, cantando attentamen- 
te di fuonare lugli organi arie profane, 

« lafcive . Il 18. regola la recitazione 
del Divino Officio, in decente modo, e 
6on attenzione , otfervando la paufa , e 
la mediazione , levandoli al Glena In- 
ni e facendo una inchmazione al no- 
me di Gesù -, ed è proibito di recitare 
il tuo officio in particolare quando li 
canta nel Coro. 11 >9- riguarda f Be- 
neficiati , e quelli , che fono negli Or- 
dini Sagri , a' quali fi ordina di recita- 
re didimamente , e pofatatr.eme “ l° r .° 
officio ; e priva delle giornaliere dilin- 
buzioni quelli, che s’incontreranno nel- 
la Chiefa a palleggiare, o a contendere, 
in tempo che vi li recitano alcune del- 
le ore canoniche . Il zo. regola le al* 
fenze dagli otàcj del Coro , e vuole , 
che quelli , che non vi Taranno capitati 
a tutte 1' ore avanti il Gloria Patri del 
Primo Salmo , ed alla Meda avanti il 
fine dell’ Epiftola , fieno giudicati per 

affienò . e ‘ * ' " J:n - 1 — ’ * 


marli , fe folte neceffario . Il zi. dice, 
che gli Abati , le Abadeffe , i Priori , 
e le Priorede , faranno fattamente of- 
fervare la dilciplina Monadica ne’ cibi, 
ne’ vediti, ne’ codumi ; che i Religiofi, 
e le Religiofe non compariranno in pub- 
blico fenza.. il loro abito , i Canonici 
Regolari fenza il loro rocchetto , per 
non edere efpoiH ad apollatare ; che i 
Vefcovi nel corfo delle loro vilite da- 
ran mano a correggere gli abufi,fe ve 
ne fono, e ad apportarvi i neccflari ri- 
medi . Il tp che andranno gli Eccle- 
fiatliei modedamepte vediti , tenz’ abiti 
di feta nè in cafa, nè fuori ; trattine i 
figliuoli de' Principi, e de’ Duchi , che 
avranno etti foli quello diritto . Che 
l'abito Ecclefiadico non farà aperto, ma 
ferrato a lati, e al di dietro. Il 14. che 
le velli lunghe non faranno nè -troppo 
larghe, nè troppo (frette, fenza incrcfpa- 
ture , feoza falde , che non fia la cal- 
zatusa di colori differenti , le fcarpe nè 
troppo appuntate , nè troppo rotonde , 
nè troppo aperte ; che gli Ecclefiaffici 
non fi abbiglieranno mai di panno rotto, 
o verde , fecondo la decidono del Con- 
cilio di Laterano ; che finalmente can- 


privi* delle” didnbuzioni ;\e fermino una pulitezza troppo affettata , 
fe no„ Vi' fono didribuzioni giornaliere ed no aria troppo tozza . « 
in alcune Chiefe , fi prenderanno dal- giuocheranno in pubblico alla palla , nè 
lo mundio del bufici» , ed i Deca- ad «Ufo giucco d. »»rdo P amcolar- 
ni , i p rev0 (U c d altri offrali, non mente co Laici , nè fi -troverranno 
faranno giudicati prefenti, fe non quao- ne luoghi , dove fi giuoca , nc alle 
do fi 2 allontanati’ per lo bene danze , nè dove fi cantano arie profa. 
della Ch f ne , coficchè la loro converlazione non 

il zi. ordina, che i Canonici di una fi» fenonchè oneda . Il t6. che i Pre- 
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ti concubina!-) faranno puniti fecondo i 
Canoni ; che quelli , che andranno alla 
càccia , o fi mefcoleranno negli affari 
del fecolo , faranno foggetti alle pene 
ftabilite da' Concili di Orleans , c fe- 
condo Lateranefe . (I 27. Che ne’ Prio- 
rati v dove non vi farà entrata che per 
un folo Religiofo, il Vefcovo del luogo, 
conformemente alla decifrane del Con- 
cilio di Vienna, unirà quel Priorato al 
Monirtdto pii» proffimo ; affinché quel 
Religiofo non redi folo.il 28 Che ne’ 
Monideri delle donne non fi riceveran- 
no Religiofe , fe non a milura della 
entrata, e non fi prenderà niente per lo 
ricevimento fo:to quah fi fia pretefto . 
Tuttavia aggiunge li Concilio, che caro» 
piuto eh; folle il. numero , fe qualche 
donna foprannumeraria domandarle di 
farli R eligiofa , allora fi potrebbe accet- 
tare una penfioqe , che non fi edingue- 
rebbe per la fua morte , in cafo che fi 
voielfc ricevere qualche altra povera fi- 
glia in fnq cambio-. Sono^ancbe incari- 
cati i Vefcovi d’‘invigilare itila claulura 
de’ Monideri.il 29. Regola f ammini- 
flrazione degli Ofpicali , infef-merie, ri- 
coveri , non dovendoli impiegare f entra- 
te contra la intenzione de’ fondatori . Il 
30. proibifee le impoiie , che fi fanno 
nelle Confraternite per edere impiegate 
in tripudi ; ordina a’ Vefcovi di vietar- 
le fotro pena di fcomunica ; che i Sin- 
daci , ed i Proccuratori delle Confraterni- 
te porteranno al Vefcovo del luogo i 
loro datuti , e renderanno conto dell’ 
impiego de’ danari ; che fi eleggeranno 
annualmente gli amminidratori de’ beni 
temporali nelle parrocchie ,i quali faran- 
no giuramento di adempiere fedelmente 
il loro olii? io, e ne renderanno conto al 
fine di elfo .11 31. ordina, che fieno i 
Vefcovi rifervatidlmi a pronunziar le 
Scomuniche ; che non lo faranno che per 
gravi cagioni ; e neppure per parole in- 
giuriofe , almen che non fodero atroci, 
dopo tutte le ammonizioni fatte formal- 
mente . 11 }t. dice, che 1 Vefcovi vi- 
steranno almeno due volte l’ anno le 
Parrocchie delle loroDiocefi o perfonal- 
• > mente, 0 per via de’ loro Vicari , per 
' •• cfaminare fe vi Geno eretici, e per pu- 


nirli, fe fe ne ritrovano, obbligando gli 
abitanti a dichiararli . 11 33. riguarda 
le traduzioni de’ libri pii in Francefe , 
delle quali gli Eretici fi fervivano per 
feminare più agevolmente i loro errori, 
mefcolandovi Spiegazioni , e note . Il 
Concilio dabìlifce , che farà vietato a 
tutt’ i Librai il vendete o lo dampare 
verun libro nè della Scrittura , nè di 
qualunque trattato di fede o di morale, 
Senza la pejmilfione de’ Vefcovi l'otto 
pena di fcomunica ; e perchè quedi fif- 
facti libri erano dati fparfi da lungo 
tempo , fono i Parrochi incaricati di 
pubblicar , quattro volte l’anno nelle 
loro prediche della Domenica , la proi- 
bizione, che fa il Concilio di leggere e 
di tenere quei; libri folto pena di fco- 
munica . Il 54. ordina a’ Parrochi di ncn 
permetter!?’ a niun Predicatore o Quedo- 
re di predicare , Seni’ avere urla per- 
midione in ifcritto dal Vefcovo del luo- 
go le non eleggeranno i Vefcovi fe non 
uomini dotti e di buoni codumi,i qua- 
li -non producano nè favole , nè bullo- 
nerie j e che non citino nè Poeti , nè 
autori profani. Il $5. interdice i Predi- 
catori , i guati in cambio di predicare 
il Vangelo, ed infpirare l'amore per la 
virtù , pubblicano novelle per far ride- 
re , e difpongono il popolo alla difub- 
bidienz» . Il 36. che la facoltà da’ Re- 
ligiofi Mendicanti non fi edende che So- 
pra i cali ordinari , quando non avelle- 
rò ricevuto Spezialmente il potere di af- 
folvere da’ cafi rifervati . Il 3-7. che i 
Superiori de’ Monideri faranno mettere 
in qualche parte della Cafa i nomi di 
quelli , che poffono confeflare , affinchè 
fìlapoia a chi fi debba indirizzarti . Il 
38*. che gli Abati, che credono di aver 
diritto di conferire il Sagrameoto della 
Confermazione, e di confagrare i Cali- 
ci, modreranno i loro privilegi al Ve- 
fcovo Diocefano. 11 39. che nell’ammi- 
nidrazione del Sagramento del Matrimo- 
nio , fi canferanoo le rifa , e le parole 
burlevoli 3che vi fi disporranno le perfone 
eoa la penitenza , e col digiuno ; ebe 
non fi fpoferà fe non dopo levalo il So- 
le ; e che quelli, che contraggono ma- 
trimoni civade. Uni , faranno Scomuni- 
cati 
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ft 1 ^ citi ip/o faBo . Il 40 . che avranno i e che non fi erigerà veruna nuova Cap- 
Anno y e f £0V , | a cur a di far levar dalle Chie- pelli , Cotto pretefto di qualche mira- 
ptG.G.j | q U jd r i indecenti che raoprefentt- colo, lenza una permilfione politi va del 
, S z8 * no cole contrarie alla Santa Scrittura , Vcicovo. 
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cantra la rifpo/ìa dell - Imceradore. LXXX II. Di [pareri de' Luterani } e de' Zuinghani _ 
LXXXIII. Lettera di Melamene ad Ecolampadio per la prefenza reale . LX X XI V- 
Conferenza di Marpurg tra i Luterani , ed i Zuinghani . LXXXV. Fine detta con- 
ferenza di Mirpurg ,-fenza ccnchiuder nulla .. LXXX VI. Zitto tentativo del Lan- 
gravio per unire i partiti. LXXX VII. Affemblca de' principi Protejlanti , e de' De- 
putati delle Città in Smalialda . LXXXV III. Decreto -del Papa , prima della fu a 
partenza per Bologna . LXXX IX. Arrivo delL Imperati or Carlo V. a Bologna. XC. 
Accoglienza , che gli viene fatta in quella Città. XCI. Com' è ricevuto dal Papa. 

^CIL Sue conferenze particolari col Sommo Pontefice. XCIII. L' Imperadore rijìa - 
btltftc Francefilo Sforza nel Ducato di Milano; XCI V. L' Imperadore vuol fare ac- 
confentire il Papa ad un Concilio. XCV. Ragioni del Papa per non volere il Con- 
■ riha.. XCVI. L' Imperadore mofira di arrenderfi alle ragioni del Papa. XCV II. 
Creazione di Cardinali fatta da Clemente FU. XCVI II. Morte de' Cardinali Paf- 
> E Gonzaga . XCIX. Continuazione dell'affare del divorzio di Errico Fili. 
j \ Il Re et Inghilterra rifolve di profegnire l' affare ovante a' Legaci . CI. Lettera 
r ir Inviato d Inghilterra. CII. Cominciamento delle dif grazie de! Car- 

dinal Holfey, CHI. I Legali del Papa.fi raccolgono in Inghilterra . CIV. Pai idi là 
del nuovo Breve prodotto dalla Regina d 'Inghilterra . CV. 11. Re , e la Regina d' ln- 
gh ni etra fono citati avanti a' Legali , e ccmparifcono . C V I . . Dif cor fio della Regina 
a piedi del Re. CV11, Il Re d' Inghilterra fi dichiara interno alL origine de fuoi 
fcrupolt . CVJII. Mala condotta * del Re verfo la Regina . CIX. I Legali fi sforzano 
“i guadagnar la Regina . Rjfpojia cb' effa dà loro C'X. La Regina ricufa di com- 
parire , e vira dichiarata contumace . CXI. L' Imperadore fa /orientate il Papa ad 
avocare la confa a Roma - . CXII. Il Papa sveca il proceffo del divorzio a Roma . 

CXIII. Si neve la notizia in Inghilterra dell' avocazione del preceffo. CXI V . Dif- 
grazia de! Cardinal IVolJey. CXV. Il Cardinal Campeggio parte da Li ridia per ri- • 

r-vmir* f. CXVI. Si comincia a formar proceffo al Cardinal LFoljey . 

CX VII. Si giudica la fitta confa nel Parlamento. CXVllf. Luigi Berquin è con « 
dannato alle fiamme in Piazza (li Greve . CXIX. JSenfura lontra un Brevia- 
rio Mia Dioc-Ji di Soiffont . CXX. F-i’ajmf abbandona ta Città di Bafitca , e fi 
ritira a Fnburg . CXX(. Lettera di Erajmo allo Stunica CXXII. Altre opere di 
». £+£* ‘fCaranza, e loStaudizio. CXXIII. Opri, e di Lutero in qurfi'anno. 
eAXIV. Eretici abbruciati in Colonia ; CXXV. Stato della Religione in l/vizia. 

A ^- c .^ ni a ' tr ‘ Prelati del Regno di di Lutero, e fi ritrova un altro Conci- 
r f n j'? |°H er o imitare il reio lio provinciale raccolto a Eourges nel- 
l'ip.ardinal del rato contra gli errori la Quarefima , il •Veutunefinio giorno di 
1 lettry Coni. S!or. Etcì. Tom. XIX. 1 Mar- 
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Marzo di quell'anno 1528. (1). Fran- 
cefco di Tournon, che fu poi Cardina- 
le, e ch’era paffaco dall’ Arci vefcovado 
di Ambrun a quello di Bourges , prc- 
fedea come Metropolitano a quello Con- 
cilio,, affittito da’ Vefcovi di Clermont, 
di Limoges , del Pui , di Tulles, e di 
San Flour Tuoi Suffragane! , dagli Aba- 
ti , Priori Conventuali , e Deputati de’ 
Capitoli della fua Provincia . Il primo 
oggetto , che fi propofe nel convocare 
quello Concilio, fu la confervazione del 
depofito della fede , la riforma de' co- 
fiumi , ed il foilcgno della difciplina 
Ecdefiaflica . Indi fi propofe di appa- 
gare il Re Francefco I., che domanda- 
va, che per due anni s’jmponedero fo-, 
pra tutto il Clero focolare , e regolare, 
benefici efenri , e non efenti , fopra quei 
medefimi di San Giovanni di Gerufa- 
lemme, fopra tutte le comunità, c fab- 
briche , alcune decime in numero di 
quattro , ciafcuna della fomma uguale 
•II’ ultima , pagabili da fei in fei meli, 
e prima, s era neccffario, a cominciare 
dal proflimo San Michele ; le quali 
fornire doveano fervire al pagamento del 
rifeatto de’ due figliuoli del Ro di Fran- 
cia , Francefco Dolfìno , ed Errico Du- 
ca di Orleans, ritenuti tuttavia dall’ Im- 
pera dorè in' ortaggio a Madrid . Furo- 
no quelle' decime accordate , lenza pre- 
giudizio delle immunità Ecclefialtiche , 
per motivo del cafo particolare , e del- 
la predante neceffità , in cui fi ritrova- 
va il Re di proccurgre la liberazione 
de'fuoi figliuoli. 

II. Si fecero poi molti Decreti in 
numero di ventitré contra l’erefij di Lu- 
tero, e per la riforma de’ cofiumi (z). 
Il primo fiabilìfee, che gli errori di La- 
tero , c de' fuoi Settatori., da lungo 
tempo condannati dalla Santa Sede, non 
fieno combattuti' che in generale ne’ pub- 
blici difeorfi , avendo riguardo a’ luo- 
ghi , ed a' tempi , a norma della pruden- 
za degli Ordinar; , e de’ Vefcovi e 
come ne giudicadero a propolito, fenza 
che fi fpecifichino quelli errori in par- 
ticolare , almen che non fi trovaffero 
alcuni luoghi , dove alcuni di effi , ad 
onta della loro condanna , avellerò già 
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fatto qualche progredì) ; nel qual cafo 
faranno combattuti particolarmente. 

Il 2. vuole, che fi obblighino i Par- 
rochi a denunciare a’ Velcovi quelli , 
eh’ effi fapranno edere nelle loro Par- 
rocchie infetti degli errori di Lutero , 
e de' fuoi lottatori ; fe vi fono firego- 
ni , incantatori , indovini , che ufino 
malefici , che abbiano ricorfo alle fupcr- 
ftizioni , all’ ufo dannabile de’ caratteri , 
che fi valgano de’ prelligi del Demonio, 
per ifcoprire quel eh’ è celato ; affinchè 
il Vefcovo, od il fuo Vicario Genera- 
le li punifea come meritano. 

Il 3. proibifee a tutt’i Librai , e ad 
altre perfone d’imprimere, e di vender 
libri contenenti gli errori di Lutero , 
e de’ fuoi dfcepoli.; e di tenergli ap- 
prodo di loro ; con ordine di rimetter- 
gli al Vefcovo, od al fuo Vicario Ge- 
nerale fra lo fpazio di uh mele . Ed 
in cafo di contravvenzione fieno con- 
dannati alla prigione i compratori, i ven- 
ditori , e gli fiampatori di sì fatte opere, 
fe cadono in tal fatto , dopo edere fia- 
ti avvertiti colla pubblicazione di que- 
llo Decnto. ‘ 

Il 4. proibifee anche il comprare, ed 
il vendere i libri Luterani , neppur quel- 
li della Santa Scrittura tradotti in Fran- 
cefe da otto anni a quella parte, almen 
che non fodero fiati riveduti , ed appro- 
vati dagli prdinarj de’ luoghi , impo- 
nendo pene a coloro , che non avranno 
ubbidito . 

Il 5. è contra i Quefiori , che non 
potranno pubblicare le Indulgenze , nè 
predicare , fenza una permilfione , ed 
un’ approvazione in ifjritto del Vcfco- 
vo ; ed i Parrochi , che foffriranno li- 
mili abufi , faranno puniti come i Que- 
fiori . Non farà neppure permeilo a’ 
Predicatori (lranieri , di qual fi fia Or- 
dine , di predicare , fenza edere prima 
fiati approvati dagli Ordinar; . 

Il 6 . che i Parrochi fpicghcranno ogni 
Domenica a' loro Parrocchiani , ne' lo- 
ro fcrmoni della Domenica i Comanda- f 
menti di Dio , il Vangelo , e qualche 
Cofa dell’ Epiftola giornaliera , e tutto 
ciò che pub contribuire a far loro co- 
nofccre i loro peccati , ed a praticare 
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la virtù. Potranno anche legger ad erti ed i Parrochi vieteranno «rettamente ~5f 
1 opera tripartita di Geritine tradotta certe azioni ridicole , che fi praticano A.vvo 

nell’ amminirtraiione del Battcfimo , «diG. C. 
del Matrimonio. 1518. 

Il 13. rinnova l’odervanza dello Sta- 
tuto del Concilio di Coftanza , e della 


in Francete ; ed artine di dar maggior 
tempo all' iflruzionc , abbrevieranno le 
lolite orazioni , che fi fanno a’ detti 
Sermoni , e toglieranno tutto quello 
che non è necertario . 

Il 7. ordina di tradurre in Francefe 
gli Statuti Sinodali , e che i difeorfi , 
che fi fanno ne' Sinodi , fieno comporti 
in uno llile femplice e facile ; ficchè 
pollano edere agevolmente comprefi da 
tutti gli uditori. Si obbligheranno lot- 
to pene arbitrarie i Parrochi , i Vica- 
ri , tutt’ i Preti , ed i Ctierici della 
Città , e de’ luoghi circonvicini ad in- 
tervenire arduamente» a quelli Sinodi . 

L’ 8. proibifee a’ Sacerdoti , a’ Che- 
rici , ed al popolo il parteggiare nella 
Chiefa , ed il correre qua , e là , men- 
tre che fi celebra il divino Officio , che 
fi predica , o che li pubblicano alcuni 
mandati . 

Il 9. regola , fecondo il Decreto del 
Concilio di Cortanza , la convocazione 
de’ Concili Provinciali , che fi terran- 
no ogni tre anni } e che i Vefcovi fac- 
ciano ogni anno la vifita delle loro Dio- 
cefi , almen che non ne abbiano un le- 
gittimo impedimento ; perchè fi con- 
viene alla dignità loro di aver cura del- 
le pecore ,’ che fono loro affidate . 

11 10. vuole , che fi faccia una efat- 
ta perquifizione degli empj, de' bellem- 
miatori , che irritano la collera di Dio, 
della Beata Vergile , e de’ Santi ; e 
che^ fieni) puniti in conformità de’ loro 

l n . uu » ual,c cerimonie della ChieD , 

r L éP’ c ? e P? r dimortrare maggior ri- dalle pratiche delia Religione ; e che 
fpettoverfo Dio, perfuaderanno i Par- fi daranno in mani loro Autóri ch’ef- 
rochi a loro Parrocchiani d mginoc- fendo capaci di coltivare il loro fpirito, 
chiarfi per alcun poco ogni volta che tnfegneranno ad erti ad un tempo ^ rno- 
fentiranno Tuonare 1 elevazione del Cor- di di parlar bene- ^ 


Prammatica Sanzione intorno alla refi- 
denza de’ Canonici , e degli altri Mi- 
nirtri della Chiefa , l'affiduità al divino 
Officio , ed alla Salmodia ,.che fi dee 
fare lentamente , e colle paufe neceffa- 
rie nel canto. 

Il 14. ftabilifce, che in avvenire non 
fi daranno ammende ad affitto , e non 
il diritto del fuggello de’ Vefcovi. 

Il 15. proibifee a’ Librai . cd agli 
Stampatori d' imprimere alcun libro di 
Chiefa , Breviari , MelTali , Proceffio- 
nali , Rituali , libri delle Ore , fd al- 
tri , fe non avranno prima ricevuto l’c- 
femplare corretto dall’Ordinario , o da 
qualche l'oggetto da lui deputato. 

Il t( 5 . che non fi ftabiliranno Con- 
fraternite , fenz’ avere l’artenfo dell’Or- 
dinario, e che non vi fi farà alcuna flra- 
ordinaria fpela in fertini , o gran palli, 
e danze ; impiegando quel, danaro piut- 
torto in ufi pii. Si vietano anche i con- 
tratti ulurar), fotto colore di proccurar 
• il bene di quelle Confraternite. 

Il 17. che dipenderà da’ Vefcovi il 
minorare il numero delle ferte, fecondo 
che (limeranno bene , rellando quello ad 
arbitrio loro. 

Il 18. che i Maertri di fcuola non 
faranno leggere a’ loro difcepoli verun 
libro , che gli allontani dal ‘culto divi- 
dalle cerimonie della Chiefa , e 


po di Gcfu-Crirto alla Meda. 

Il 1 2. riguarda la confertìone , ed in- 
giunge a’ Pallori il proibire a’ loro pe- 
nitenti di rivelare le penitenze, che fa- 
ranno fiate loro impofle da’ ConfefTori , 
ed a quelli il palefare quel che farà lo- 
ro fiato detto in r confeflionc , e le pe- 
oitenze , «he avranno importe . Si pu- 
niranno con grave pena quelli , che non 
fi foggetteranno a quello regolamento , 


Il 19. che s’ingiungerà a’ Parrochi , 
fotto pene arbitrarie , di vifitare le in- 
tere loro Parrocchie almeno una volta 
all anno , e principalmente al tempo di 
Pafqua , fenza Tuttavia alterare 1 ’ efen- 
zioni de’ privilegi . ' 

Il 20. che i Vefcovi non accorderan- 
no le dimifforie a quelli , che deggiono 
edere premorti agli Ordini , fe prima 
non gli avraano efaminati , e conofciu- 
II 1 ti 
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*-» '-— ci capaci . Quelli , che faranno flati 
ordinati fenza dimilforia , faranno fo- 
EI ^ a ’ dalla celebrazione della Meda per 
*5 2 °- tanto tempo quanto l’Ordinario filmerà' 
a proposto ; e fe fi ritrovano incapaci, 
faranno puniti corporalmente a giudizio 
del Diocefano . Finalmente le dimiflo- 
rie non faranno concedute , fe non a 
quelli , che avranno un beneficio , od 
un titolo patrimoniale. 

Il zi. che iVefcovi non difoinferan- 
no alcuni Parrochi dalla refidemaa nel 
loro Benefìcio ; e non permetteranno 
loro , che abbandonino la loro greggia 
per andar a fervire altro beneficio , e 
ad adoprarfi in altre Parrocchie. 

Il 22 . fi vieterà alle Religiofe 
di ofcjre de 1 loro Moni Aeri ; e che gli 
Ordinari obblgheranno quelle , che ne 
fono ufcif? , a- rientrarvi quanfta prima, 
ed a rinchiuderli nel loro Chioflro, don 
dando verun accedo a’ Secolari ; fi or- 
dina fi offervanra del Capitolo pericutofa 
dello flato de’ Regolari . 

II 25 . fa ilmedefimo regolamento per 
gli Rcligiofi , che fono Inori del loro 
Convento , e. gli obbliga a rientraci 
toflo , ed a vivervi conformeqiente al 
loro illituto. Quelli Decreti furono let- 
ti, ed approvati ridi' ultima feffione. 
Dettati IH. Facendo i Giudici focolari mol- 
fopta iati intra prendimene contra la giurifdizio- 
punfeti- nJ Ecclefiaflica , e la libertà del Cle- 
* 10 T' ’ ? ro , giudicò il Concilio a propalilo di 
d%li Et- f ar un Decreto , per l’occafione delle 
clcG.Aécì turbolenze fufeitate da’ Giudici fecolari, 
per rapporterai giuramento, che fi efigeda’ 
Cherici ( 1 ), obbligandogli a foggettarfi 
a’ I.aici nel giudizio delle loro caufe , 
nella elocuzione de’ teftamenti oer gli 
legati pii , che riguardano la Chiefa , 
negl’ inventari degli effetti mobili de' 
Cherici, fatti da’ Notai degli Officiati, 
nella pubblicazione delle lettere moni- 
torie , /opprimendo i nomi i delle ri- 
meffe , che fanno ? Giudici Laici con 
carico del cafo privilegiato ; finalmen- 
te delle proibizioni generali, e partico- 
lari , che li fanno contra i Decreti , e 
le ordinanze de’ Re. Rifolverte il Con- 
cilio , che fi faceffero umiiiffime rimo- 
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flranze al Re Francefco I. fupplicaad*- 
lo di metter ordine a quelli abufi , e 
di mantenere la libertà Ecclefiaflica , 
come un mezzo di proccurare i vantag- 
gi da' tuoi fuddlti laici . -Il Concilio 
fece (opra di quello cinque Decreti . 

Nel primo fi dice , che non fi accor- 
deranno monitor) fenza efprimere i no- 
mi , almen che il danno , di cui fi ri- ■ 
fonte fi impetrante , noti afeenda alla 
foTima di dugento lire ; e non fi potrà 
fco-nunicare veruno Der una minor font- 
ma , il che fjrà efpreffo nelle lettere 
monitorie . - 

Nel fecondo , la moglie , t figliuoli, 
le ferve , ed i fervi di coloro , contra 
i quali lono fatte h: doglianza, e fi do- 
mandano monitori , e cedoloni , non 
vi faranno comprefi , e non fi- nomine- 
ranno fe non quelli , che faranno par- 
tecipi dell’azione. 

Nel terzo , i Notai , Cancellieri’ , 

Proccuratori , ed altri pratici nelle Cor- 
ti Ecclefiafliche , non potranno proce- 
dere per via di feomnnica , per gli fatar;, 
le vacazioni , eie fn.'diz'oni, che faran- 
no loro dovute dalle parti , o da’ clien- 
ti : non fi potrà far altro per -effi , che 
interdir loro "fi entrata nella Chiefa , 

•fino' a tanto èlf i Giudici , dopo avere 
riconofciuta la contumacia de’ debitori, 
ne abbiano ordinato altrimenii . 

Nel quarto , non fi accorderanno let- 
tere di fcomunica fopra la prima contu- 
macia , ma fidamente J’intcrdetto dien- 
trare in Chiefa j quando gli Ordinati 
non giudicaffero , che fi avelli* a faro 
in altro modo , riguardo alla diverfità 
de’ luoghi , e de’ coftumi . 4^* 

Nel quinto , affinchè i GiudiciMe- 
tropolitani poffano amminiftrarc la giu- 
ftiìia più agevolmente , e rettamente , 
ordina il Concilio , che i Suffragane! , 
ed i loro Officiati facciano le loro in- 
formazioni , e le loro fuppliche in Fran- 
cefe , o in Latino , od almeno in una I 

lingua, che fi poffa intendere nella Pro- 
vincia . ' *•' r ^ 

IV. Il Concilio fece un attro Deere- P" rwo . 
to, col quale ordina a’ Rettori delle Chie- n t« 
fe Parrocchiali, fieno Partoriti^ o bene- j e > Vì . lQ . 

' fìcia- thi . 
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fidati con cura di anime , di riledere 
ne’ loro benefizi , per modo che rton fi 
potrà accordar loro alcuna difpenfa in 
quello particolare, nè alcuna permidìone 
di dabilire Vicari in loro cambio, fen- 
za cognizione di caufa , la quale elfen- 
do (lata efaminata ed effondo quelli 
Vicari giudicati capaci di fervìre alle 
parrocchie dopo un ferio efame , avran- 
no i Parrochi attenzione , che quelli, che 
occuperanno 'il loro luogo, facciano efat 
tamente il loro dovere , efercitino la 
ofpitalità , e follevino i poveri . 

Altri V. Finalmente l’ ultimo Decreto ordi- 

*”*'. **■ na , che per impedire la profanazione 
atitexi d®-’ Cimiteri faranno con un recinto rin- 
chiufi,e ferrati più predo che fi potrà, 
ed alla più lunga tre anni dopo la pub- 
blicazione de’ .regolamenti del Concilio; 
e le quelli, che ne avranno la cura , tra f- 
cureranno di farlo , fieno puniti fecondo 
il volere dell’Ordinario. Dopo tutti que- 
di Decreti fi regolb la decima, che do- 
mandava il Re , per fupplire al paga- 
mento del rifeatto de’ due Principi fuoi 
figliuoli , e fi terminò il Concilio . 
Ribellione VI. Da ottocento anni in poi erano 
nella Pro j Vefcovi dj Utrecht Signori fpirituali, 
uHeeht' e temporali della Provincia di quello ne- 
per mori- > quando vi penetrò la erefia Lute- 
rò del rana (i).E non eden dovi paelepiùdif- 
Luteraci podo di quedo alla rivoluzione , poco 
f mo * mancò che a primo tratto il numero de- 
gli Eretici uguagliade quello de' Catto- 
lici . Il Vefcovo, ch'era allora Errico 
di Baviera , il cinquantefimotravo dopo 
Io dabilimento della Sede Vefcovile, fi 
oppofe con tanta lentezza agli avanza- 
menti della erefia , che il male divenne 
. ben predo incurabile. I Luterani fi ri- 
bellarono alla prima ricerca che fi fece 
di coloro , che fpargeano quella mala 
dottrina , cd incapaci di fodenrre la guer- 
ra contra il Vefcovó, ed il Capitolo, chia- 
marono in loro ajuto Carlo di Egmont, 
Duca di Gueldria, che da lungo tempo 
afpirava alla Signoria di Utrecht. Carlo 
vi andò con truppe , che furono intro- 
dotte nella Città fenza veruna opposi- 
zione ; $' impadronì delle Città di De- 
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venter, di Harderwjk ; e la redante Pro- ' - 

vincia fi arrefe , trattane la fortezza di 
Tyles , fotto la quale fi pofe l’ alTcdio. 01 
Ritrpvandofi il Vedovo, ed il Capitolo 
così forprefi , ebbero ricordo all’ Impera- 
dor Carlo V. come Arciduca de’ Paefi- 
Balfi ,_r*pprefen{anJogli,chc i Duchi di 
Gueldria elfendo Tempre dati' nemici del- 
la cafa d' Amìria,non doveva egli fof- 
frire , che s’impadronidero della Signo- 
ria di Utrecht , per motivo de’ legami 
drettiflimi , eh’ erano Tempre dati, tra i 
Re di Francia , e quei Duchi . 

VII. Fu penetrato l’Imperadore da L 1 Iir.pe- 
queda ragione; ma come quella Provin- ' a,,ore 
eia era a lui utile , rifpofe al Vefco- 
vo ed al Capitolo , che dava pcreon- della Si- 
eludere una pace vantaggiofa col Re di gnoria <H 
Francia, del quale il Duca di Guel4jia* u "«ht 
era alleato , e che non poteva attraver- *! 
farlo , almen che la Sovranità di U- * 1 ' 
trecht non folle unita al dominio de’ 
PaeG-Baffi (z) , il che dinotava aperta- 
mente , che voleva edere padrone di * 
quella Signoria, in ricompcnfa del foc- 
corlo , che” gli fi domandava . 
è Li condizione parea molto afpra , 
poiché trattava!! di' perdere interamente 
una fovranità ; ma il Vefcovo, ed il Ca- 
pitolo non penfando ad altro , che a fa- 
re tutto il mal poffibile al Duca di- 
Gueldria , opponendogli un avverfario V 
così fodero fo , com’ era l' Imperadort ,ac- * 
confenttfono a divenire fudditi fuoi ; ma 
perchè li volea per rendere fiabile que- 
da unione, che v’intervcnilfe l’autorità 
della Santa Sede . fi ebbi ricorfo a Pa- 
pa Leone X. , il quale avendo bifogno 
dell’ Imperadore per innalzare alla fo- 
vranità di Eirenze la Cafa de’ Medici , 
gli accordò tutto quel eh’ ci volle. 

Vili. Autorizzò egli la unione della 11 P*p» 
Signoria di Utrecbt a' Paefi- Balli ,e fup- a Pi M '‘’ v » . 
pii con la pienezza della fuiA podolica f r U e f, r ‘ i;ca 
Pgtellà a tutt’ i difetti, che potcffiAo ef- |. sie-iò- 
lervi dati in quel trattato. Quedo trai- na di Li- 
porto del dominio temporale del Pacfe tr,cht 
a Carlo V. còll'alTenfo del Vefcovo, e 
del Clero fi fece il giorno ventunefuno f<< * r *’ 
di Ottobre dell’anno ijzd. ( 3 ) 
IX. La 

Gazcy. kijl. Eccle/is/ì da P in- Bis (ai Le 
Bdg- (j) De ie(rui EccUf. htft, 4. 
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V" I- a rsg'one i che r Imperadore dichiarazione di guerra; il che irritò sì 

aveva allegata al Vsfcovo ed al Capitolo fortemente l’ Imperadore, che dopo ave- 
n g d* Utrecht, non era lenza fondamento, re ricevuto il memoriale dallamano de- 

Si parla ^ ra vcro t c ^c ^ parlava mohiUfimo delia gli Araldi 9 che fi erano vertici delie lor 

di pace pace tra l’ Imperadore ed il Re di Fran- vedi militari , relegò gli Ambasciatoti 

tra Pini- eia; e parea che non vi folle altra dif- di Francia , di Venezia , e di Firenze 

peradote, ferenza , che fopra il tempo del ri- venti leghe lungi .dalla fua Corte , e 
e ’iRe di chiamo del Lautrec,il quale comandava diede lor delle guardie. Trattò alquaa- 
feni'a'tf. i? Italia- l’efercito Ffanccfe . Pretendea to meglio l’ Atnbafciator d'Inghilterra 
)tl[0 l' Imperadore , che dovette elTa precedere con ifperanza di (laccare il fuo Signore 
la liberazione de' due giovani Principi, dalla confederazione, 
eh’ erano in oflagg:o a Madrid ; e folle- -XI. In oltre fiera l' Imperadore van- 
nea Francelco I., che non dovelTe effe- tato in prefenza di tutta la fua Corte, 
re che una conlcgucnza di quella , o che che due anni prima parlando al primo 
prr lo meno quelle due eofe G avellerò Prefidente di Grenoble Ambafciatore del 
ad efeguire in un tempo medefimo . I Re di Francia , eh’ era pronto a decide- 
dell’ Imperadore perfuafi , che re da Colo a folo la quidioae con Sua 
il Re di Francia avelfe ragione , pref- Maellà Criilianiffima , e che fi maravi- 
fmno il ioroSignore a contentarli, che gliava , eh’ ella , facendo sì, alta profeflio- 
il Re d'Inghilterra ne folTe mallevado- ne di generalità , non avelfe accettata 
re , e voleffe afficurare l'adempimento la disfida, che allora fatta gli avea (i). 
del trattato . Il folo Canceliier Gatti- Ma interrogato il Prefidente di queilo, 
nara flava per la continovazione della rifpofe pnfitivamente , che 1 ' Imperado- 
guerra ; e fu feguito il fuo parere. Gli re non gli avea mai fatti difeorfi, firoi- 
Ambafciatori 'di Francia e d'Inghilterra, li , e che quando gli avelie fatti , 'non 
eh’ erano a Burgos , vedendo T Impera- fi farebbe egli préfo l’incarico di rife- 
dore ollinato fu l’articolo della richiap- rirgli al fuo Signore ; avendo Sua Mae- 
mo del Lautrec prima di ogni altra (là Imperiale un Ambafciatore in Fran- 
cofa , gli domandarono il loro congedo eia , a cui poteva ordinarlo . Francefco 
il ventèlimo giorno di Gennaio 1528. I. per giullificarfi di quelli rinfacciamen- 
Ma egli rifpofe , che hi fognava prowe- ti chiamò l'Ambafciator dell* Imperado- 
dere alla ficurezza de’ fuoi Miniilri do- re , fi dolfé altamente delle parole del 
po quella de’ loro Signori . I due A- fuo Signore , e gli prefentò un bigliet- 
raldi d'arme , che quelli Amhafciatori to , incaricandolo di leggerlo, e di far- 
aveano feco , l’ uno de’ quali chiama- lo pervenire all’ Imperadore , e perchè 
vafi Guyenno, c l’altro Clarenzo , fe- 1 ’ Amhalciator ricusò di fare l’una c l’ 
cero domandare uoa udienza a Sua Mae- altra cofi , il Re gliene fece far la let- 
flà Imperiale , che lor venne conceduta tura . Era quello Ambafciatore Nicco- 
il vcntefimofecondo giorno di Febbraio lò Pcrrenot di Granvelle , di una fi- 
a Burgos. • f miglia poca dillinca della Franca Coo- 

C i Anldi Attendo l’ Imperadore entrato oel- tea, ma uomo di teda e di grandifiimo 
dt’duc R« l J Fata di udienza edalfifo fui fuo trono, fpirito. 

di Fran- i due Araldi con le loro vedi militari XII. Lo ferino del Re conteneva in 
eia, e d' fui braccio fi approdimarono , e dopo tre poche parole la fua giudificazione per la 
In P h 1,er ' riverehze col ginocchio a terra fi avarj- taccia datagli dall’ Imperadore , che gli 
ri»o‘ la* 7arono fino *! piede del trono , dove Cla- avelie mancato di parola , e di non ef- 
tecrra a renio domandò ficutezza per le loro per- fere uomo d'onore. Era quedo un car- 
Cailo V. fone, finché loderò negli Stati detl’fm- teilo di disfida, col quale chiamava Car- 
peradore , ed un falvocondotto per ufeir- lo V. a duello per aver da lui foddisfa- 
ne fuora . Quello effendo loro dato ac- zione con la fpada alla mano della in- 
cordato, Guyenno e Clarenzo lederò la giuria che avea ricevuta (2). 

- XIII, A - 

<■) kltm. du Bgilai hi }. D. Anton. J; Vera tiì. di Cèfi e V. p. iji. (a) Aatoa.de Ve- 
ra #>. p. jjj Air 19. du Belili I. f. Gutcciard. /. 18. Boacfa. p. 4. 


Rimpro» 
veri in- 
p'BnoG , 
cKc U P 
Im pera- 
dire al 
Re di 
Francia • 


Fraa cefco 
I. sfida 
1* Impe- 
rante 4 

Codiar 
ecrtacse • 


Cimilo 
di dilli di 
eh* eli 

mudi 
por un 
Anldo . 


Libro Centesimot&entesimosecondo . 271 


XIII. Avendo il Granvelle riculato 
d’ incaricirfene , perché avea terminata 
la Tua ambafciata , e non avea piu ca- 
rattere , gli mandò Io fcritto per on 
Araldo d' arme , che lo coolègnk all’ 
Imperadore a Vagliadolid . “ Noi Fraa- 
„ cefco per la Dio grazia Re di Fran- 
„ eia , Signor di Genova ec. a voi Car- 
„ lo per la Dio grazia eletto pariroen- 
,, te Re de’ Romani,, e Re di Spa- 
„ gna (t$ . Noi vi fateiaroo Papere , 
;, eh' effondo avvertiti , che in tutte le 
„ rifpofte da voi fatte agli Ambafciato- 
„ ri , ed agli Araldi mandati per parte 
„ noflra a voi per lo comun bene d^Jla 
„ pace , voi avete colto preteso , fenza 
,, fondamento e ragione , di mutarla , 
,, acculandomi ingi ultamente di effere un 
,, perfido Cavaliere , di aver mancato 
„ alla fede ed alla promefTa , eh’ io vi 
„ avea fatta , e dr* efTervi sfuggito fur- 
,, tivamenre dalle mani , quello ci ob- 
,, bliga , per difefa del nolìro onore , a 
„ mandarvi quello cartello di disfida 
,, ( quantunque Pappiamo, che un uomo 
,, a cui fi fece fare a forza una promef- 
„ Pa , non Pia tenuto a mantenerla ) , 

,, abbiamo tuttavia voluto mandarvelo 
„ per difePa del nolìro onore , da noi 
„ conPervato Pempre con gran gelofia , 
„ e cui Pempre avremo caro , a Dio 
„ piacendo , fino agli ultimi rePpiri del- 
„ la noilra vita . A tal effetto vi fac- 
„ ciamo intendere , che fe voi avete 
„ voluto , o.. volete tacciarci di perfidia, 
,, non Polo in quel -che riguarda la pro- 
„ meda , che vi abbiamo fatta per la 
„ noilra liberti , ma che ci acculiate 
„ anche di aver mai fatta veruna me- 
,, noma cofa non conveniente ad onora- 
„ to e probp Gentiluomo , noi vi dl- 
„ ciamo , che voi ne mentite per 
,, la gola , e che quante volte voi lo • 
„ direte , altrettante voi avrete men- 
,, cito , edendo rifo'uto di difendere 1’ 

„ onor. nolìro fin all'ultimo punto' di 
„ noflra vita . Per il che avendoci voi, 
,, voluto aggravare contri la verità , 

„ per l’avvenire non ci fcrivere più co- 
„ Pa che Pia , ma folamoote adeguateci 


„ i! luogo , dove ritrovarci foli voi ed - 

io , o ciaicuÀo con un compagno , c _ 
„ noi porteremo le armi , proteflando , u ' * 

„ che fé dopo quella dichiarazione voi *5 • 

„ fcriverete o parlerete contra l’onor 
„ nodro , la vergogna di aver ricufato 
„ o differito il' combattimento cadrà 

tutta fopra di voi , poiché con quo- 
tilo Polo mezzo polliamo Boi, metter 
,, fine a tutte le fcritture , c parole . 

,, Data dalla noilra buona Città vec- 
„ chia e nuova di Parigi , quello gior- 
,, no ventefimottavo di Marzo 1 ’ anno 
,,1527. avanti Palqua , cioè l’anno 
„ 1528. come fi conta oggidì . Sofcritto 
„ Francefco “ . 

XIV. Avendo Carlo V.ricevuto que- v * 
(lo cartello, fenza penfar molto a quel- 
lo che conveniva farfi , (limò , che.il Può le || 0 ,| 
onore lo coflringeffe , non Polo di actet- Ri Can- 
tare la disfida , ma di mandare anch’ cf- «feo 1. 
Po un cartello al Re dì Fraocia. Eleffe 
a portarglielo un certo chiamato dì Bor- 
gogna , uomo valóroPo parimente nell’ 
armi, e negli affari (2)-Contenca que- 
llo cartello un racconto del trattato di 
Madrid , e le rifpo.le,che aveva egli 
date al primo Prefidente di Bourdeau» 

Egli vi dicea , che Francefco I. fi era 
affai mal contenuti) verfo di lui, fino a* 
trattarlo da pedante, perchè avea citate 
le leggi per decidere un affare di ono- 
re . Indicò per lo luogo del combatti- 
mento uaa I Toletta formata dal fiume , 
che paffa a FontarSbia ( 5) . 

3 tV. Il Borgogna latore di quello^ Udienza 
cartello di disfida effendo giunto predo da'» da 
Francefco I. , ebbe udienza’ da quell<Jf' ln ' e [ c0 
Principe Popra un palco eretto nella gran ■ fù 
Pala del Palagio , vcflito de’ Puoi abiti loiptr»- 
reaii , accompagnato da’ Puoi Principi , do» . 
cd in prefenza di tutti gli Ambafciato- 
ri , che fi ritrovavano alla Pua Corte . 

Torto che il Borgogna comparve all’u- 
dienza , il Re , fermandolo predo , eli 
dille, che gli deffe Poitanto la ficurezza del 
campo di battaglia , e non di altra cofa. 

Replicò l’Araldo , che avea da dar- 
gliela, e che gli direbbe unitamente quel 
che gli avea comandato l’ Imperadore di 

dire; 


(1) Dvplei» tifi. de Frinir io. $. vie de Frinpirf ì. P*K J73. Nette vite di Cor(o H di" 
Gregorio Lui 1. 1. p. 3,6. (») Antonio di Vtia tifi, di Ctrl» V. p. 154. Cj 3 D»nicl afi- 

de Frinir t. 5. in 4. vie de Ftinp/’i 1 . fep. 598. 
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- ~ ; — dire; ma replicò il Re, che non volea 
che la ficurezza , e l'appuntamento del 
® g ‘luogo fenz’ altro difeorio , c torto fi 
*5“ • ritiri» in un’ altra camera (i). Il Bor- 
gogna nel feguirlo gli dille . “ Che fe 
„ Sua Mac Ita ricusavi di afcoltarlo , 

,, difficilmente potrebbe egli dargli un 
,, cartello, ed adeguargli un luogo ;qhe 
„ lo afficurava di avere uno fcritto, che 
„ ne lo informerebbe ; e che perì) gli pia- 
,, celle di riceverlo ; che dovqya egli dir- 
„ glielo eoo quelle parole ; che a pa 
,, rer fuo non poteva egli fcparare quel 
„ ch'era fuperfluo da quel ch’era nc- 
„ cellario; che con la medefima libertà, 

„ che aveva avuta il fuo Araldo • in 
Ilpagna , forte permeilo a lui diadem- 
„ piere tl fuo offizio,o che gli fi def- 
„ fe un atto , per cui fi faperte com’ 

„ erano andate le cofe “ . Quell’ ulti- 
mo articolo gli venne accordato ; gli 
fi diede il fuo congedo , ed un falvo- 
condotto per ritornarfene indietro . Ma 
il Borgogna per meglio giurtificare il fuo 
viaggio, c l'onore di Carlo V. fuo Si- 
gnore , JoIIecitb per tre o quattro gior- 
ni uno de’ Favoriti del Re, perchè gli 
ottenelTe una udienza , protellando di 
ffoovo,che il. fuo fcritto indicava il luo- 
go del. combattimento ; che il Re dovea 
’ riceverlo , od accordargli la permiffio- 
ne di pubblicare, che fe non era fegui- 
to il combattimento , era per difetto 
della Maertà Sua. 11 Favorito gli rifpo 
fe,che lafua commyiione era terminata, 
che poteva andarfene, e che il Re non, 
^ volea più afcoltarlo , e che fe andaffe 
più oltre, lo farebbe impiccare ; è nello 
* fjerto tempo fece erigere una forca per 
intimorire 1’ Araldo , e coftringerlo a 
ritornarfene^ immediatamente . Tal fu 
Telilo di querte vicendevoli disfido, 
che dice il Mezeray ( 2 ) non furono al- 
tro , che bei colpi di Teatro , termi- 
nati in varie braverie per l’una e per 
F altra parte. 

Il Redi XVI. La difpofizione, in -cui fi fitro- 
Francia cavano quelli due Principi., non porca 
(limola fe non produrre una affai viva guerra , 
Errico non folo in Italia, ma ancora ne’ Pae- 
Vl11 » fi. Baffi , nella Borgogna , ne’ Pirenei, 


(«) Anton, de Vera t$. di Cirto V. p 155. 
fin I. p. 344, Ci) hltm, du BcJJai /. j. 
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full’ Oceano, e fui Mediterraneo. Fran- !ir J 1 
ccfco I. (limolò Errico Vili. ch’entrai"- ? "7 
fe fcco'lui nella Fiandra ,* allora sforni- 
ta dì gente da guerra v offerendo , che 
le Città , che fi prendeffero , rimarreb- 
bero a Stia Maertà Britannica , fino a 
tanto che forte rimborfato di tutto, quel- 
lo che. gli dovea là Spagna ; c che 
poi. le avrebbero divife infieme. Ma a- 
vendo il Re d’ Inghilterra più perduto 
che guadagnato in una rottura con i-Pae- 
fi Biffi , confiitendo la fua entrata prin- 
cipale nel commerzio de’, fuoi fudditi co’ 
Fiamminghi , cui non poteva egli rom- 
pere fenza attirarfi una guerra civile , 
domandò quaranta giórni di tempo per 
dar comodo a’ fuoi Mercanti di ritirare 
gli effetti, che aveano ne' PaeG Balfi,e 
propofe poi una fofpenfione d’ arjni P rr 
otto mefi tra la Francia ed i Paefi-Baf- 
fi ; e perchè fapea^he il danaro era T 
unico mezzo di farla accettare dal Re, 
offerì frattanto di fargli contare trenta- 
mila feudi per la guerra d’Italia , che 
furono torto accettati . Tutti gli sforzi 
dell’armata di Francia fi rivollero dun- 
que verfo il Regno di Napoli. 

XVII. Avea già il Lautrec ricosqui- Il La»- 
ftata la magffior parte del Milanefe,cd * r,e 
avrebbe potuto agevolmente impadronirfi f ^ 
di Milano , fe non averte avuti ordini cn> e 
efpreffi di confegnarc tutte quelle piaz- 6 „mu 
ze a Francefco Sforza , e di andar a vetlo N»- 
Roma a liberar il Papa (3) . NelTen- P oIi • 
trare nella Romagna fcppe,che il San- 
to Padre fi era vivaio , t che gl" Im- 
periali alle voci della fua marcia avea- 
no lafciata Roma per andar a difendere 
il Regno di Napoli .,’Avea la pelle di- 
minuito il loro efercito.di più di due _ - 
terzi , c fi offervò , che terminato Tan- 
no non ne rimafero dugenro di efenti 
dagli effetti della divina vendetta- ; il 
che non permetteva a’ Generali di pren- 
dere alcune certe mifure per opporG a- 
glj sforzi della lega. Noti era àncora il 
Papa impegnato nella confcderaz'iope , e 
• non fapea qual partito prendere, e non 
volea ratificare il trattato condurti col 
Duca di Ferrara . Domandava a’ Vene- 
ziani , che ritiraffero le loro truppe da 

R aveii- 
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Ravenna ; e quelli , 
di pretenfioni fu quella piazza , difFeri- 
• vano tempre di foddisfare Sua Santità , 
per modo che il Lautrec , per la con- 
quida , che meditava di fare , non po- 
rea contar che fopra la fua fola annata. 
Non tralafc;b tuttavia di atrraverfare 
lo Stato Ecclefiaftico con ottomila Lan- 
zi comandati dal Conte di Vaudemont, 
tremila Svizzeri l'otto gli ordini del 
Conte di Tenda, tremila uomini a pie- 
di Franceti Torto il Signor di Buria , 
quattromila Guafconi l'otto Pietro di 
Navarra , e diecemila Italiani, che for- 
mavano un’ armata di più di ventotto 
mila uomini . 

Conquide XVIII. Verfo la fine di Febbraio 
del Leu- giunfe il Laucrec nell’Abruzzo , c tut- 
tree nella te le Città , Afcoli , Aquila , ed altre 
préh d! a P rirono loro porte , accoglien- 
ti, ji; . dolo comi loro liberatore (t) . L’ efer- 
cito Imperiale era andato avanti , per- 
chè non aveva artiglieria . Il Generale 
Francete fece ftrafeinare la fua lungo 
la codierà, il che gli facilitava l’entra- 
ta nella Capitanata , dove ricevette gli 
ottantamila feudi del dazio di tratta , 
che fi pagavano nel mele di Marzo in 
quella Provincia . Se ne profittò en- 
trando nella Puglia . La Città di Sul- 
mona fi arrefe a lui fenza che ne arren- 
dette l’intimazione, e con faciltà avreb- 
be conquidalo tutto ilpaefe, fe Filiber- 
to di Chalons , Principe di Orango , 
rifoluto di cutlodire il cammino , per 
dove andavano i viveri agl' Imperiali 
dalla parte di Bari , e di Siponto , non 
lì folle accampato in una eminenza di- 
fefa da’ cannoni della Città di Troja . 
11 Lautrec però nel difcacciò , e la fe- 
guente notte tutta 1 ’ armata Imperiale 
sloggiò chetamente , e fi ritirò a Na- 
poli in un difordine, che l’avrebbe im- 
mancabilmente ridotta a perire , fe fof- 
fe fiata infeguita . Ma Pietro di Na- 
varra fu di contrario parere , e prefe- 
rendolo il -Lautrec a quello degli altri, 
fi trattenne a battere la Città di Mel- 
fi > nella quale era Giovanni Caraccio- 
li con tremila uomini di prefidio , che 
fi difefero con molto valore ; ma nel 
fecondo alTalro furono fuperati , e pal- 
Fleuty Coni. Si or. Eccl. Tom. XIX. 
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che aveano gran- fati tutti a fil di fpada con quali quar- .-« 

tronfila abitanti . Il Principe di Melfi 
fu fatto prigioniero di guerra ; fua mo- 01 G-p. 
glie, ed i figliuoli Tuoi , etfendofi riti- 
rati nel Cartello , fi arrelero fenza op- 
pofizione . Quello Principe , perchè 
l’ Imperadore non volle pagare il fuo 
rifeatto , ricorfe a Francefco I. , che 
gli proccurò la fua liberazione, e fu da 
lui fedelmente fervilo fino alla morte. Q ufi tnt- 
XIX. La prefa di Melfi forprefe tao- tu il Re- 
to il Regno di Napoli , che Barletta, E !0 

circon- 


Trani , ^enofa , ed altre Città circon- 
vicine torto fi foggettarono al Lautrec , t "quello 
perchè gl’imperiali ne aveano ritirati i Generale, 
prelìdi. Capua fece il medelimo , Nola, 

Acerra, A ver fa i ficcbè le fole Città di 
Napoli, Manfredonia, e Gaeta rimafero 
fedeli agl’ Imperiali (1), Vedendo il Du- 
ca di Ferrara , che non Tettavano , che 

S uede Città all’ Imperadore nel Regno 
i Napoli , llimò gli alfari di .Spagna 
tanto rovinati , ch’egli conchiufe Tartare 
del matrimonio di tuo figliuolo colla co- 
gnata del Re di Francia , cui aveva egli 
differito fin allora folto vari pretefii . 

Ed il Lautrec uomo ambiziofo , infu- 
perbito per tanto grandi avvenimenti , 
non confiderò , che ad un nemico , che 
fi era ritirato colle fue forze intere , ba- 
dava edere Signore della Capitale , la 
quale fola potei dar legge a tutto il re- 
do del Regno . Se lo avede poderofa- 
mente inlèguito , potea disfarlo prima 
che vi entradc , per la gelofia , che re- 
gnava tra il Principe di Orange Gene- 
ral dell’armata , ed il nuovo Viceré di 
Napoli , il quale dal principio moltrò 
difficoltà ad ammettere l’altro nella Cit- 
tà . Ma le dilazioni del Laucrec diede- 
ro tempo a’ due nemici di riconciliarli , 
tal che rifolvettero di dimorare in Na- 
poli con dodicimila uomini di truppe 
veterane , e mandarono il rimanente del- 
le loro forze in prefidio alle più impor- 
tanti piazze \ il che fu cagioae della 
perdita dell’efercito Francete. 

XX. Prevedendo il Lautrec, che Man- 


fredonia , dove gl’ Imperiali aveano fat- 
ti entrare duemila uomini , lo tratter- 
rebbe troppo a lungo, lafciòdugento cin- 
quanta cavalli , e mille e cinquecento 
M m fanti 


Il L la- 
ttee v» 
lotto Na- 
poli, e vi 
mette 1’ 
afledi° • 


■Ci) Mtm. du Bcllay liti, mi fup. (1) GuicCwcd, Hi. 18, Paul. Jov. in iiftor. 
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•j fanti a bloccarla , e fi avanzò col redo 

C*C 4 armata f° tt0 Napoli ( 1 ), do- 
** « » ve arr * v ^ *1 primo giorno di Maggio , 
, 3 2 d. e (; trincerò così bene, che pareva im- 
ponìbile il poter farlo sloggiare . La van- 
taggiofa licitazione del Tuo campo l’in- 
dufTe a far deliberare , fe dovette acqui- 
fere la Città per affalto, o contentarfi 
di fuperarla colla fame . Furono divife 
le opinioni , ma il numerofo prefidio , 
che aveva il Moncada Viceré alla teda, 

10 traile ad attenerli all'ultimo partito; 
sì perchè non aveva altro danaro , che 
la lolita paga delle Tue truppe , sì per- 
chè il gran numera degli attediati gli fe- 
ce fperare , che ben predo farebbero af- 
famati, il folo popolo ettendo al nume- 
ro di piò di dugento cinquantamila per- 
fone . Fece dunque chiudere i due prin- 
cipali ingreffi della piazza da due torti, 
l’uno fulla palude della Maddalena , l'al- 
tro dirimpetto al Monte San Martino. 
Affalirono gli Spagnuoli il primo, e ne 
furono refpinti con tal vigore, che die- 
de loro una migliore opinione, che non 
avevano avuta de’ Francefi nella batta- 
glia di Pavia. Otto giorni dopo tenta- 
rono di renderli padroni del fecondo con 
altrettanto poco vantaggio . Il Moncada, 
che , come fi è detto , era fucceduto nel- 
la dignità al Lanoy di Viceré di Napo- 
li , volle provare , fe la fortuna gli fof- 
fe più favorevole 'm mare ; e prenden- 
do fei galee , due galeoni , quattro bar- 
che armate , e molti bafiimenti pefche- 
recci , con mille foldati Spagnuoli , e 
dugento Alemanni , fall egli medefimo 
fulla migliore galea ; ed il Marchefe 
del Guaito , il Concedibile Colonna , 

11 Conce di Roeux , ed altri Officiali 
Imperiali vollero efler foco; onde il fo- 
lo Principe di Orange reftò in Napoli. 

Cam bai- XXI. Filippino boria, nipote di An- 

nav'"e° ^ rea ^ or ‘ a • era allora nel golfo di Sa- 
Sove'il l erno con Otto galee di Francia; ed iu- 
Doria ì formato il Viceré , eh’ egli , ed i fuoi 
viitoriofo, dietro al fuo efempio lanciavano fpefio 
<4 uccifo ì loro vafcelli , ed andavano fiao all’ar- 
y, lc * r t mata di terra , formò il dilegno di for- 
* po11 ' prendere le otto galee Francefi con fei 
delle fue , da lui armate a tal fine, po- 
nendovi /òpra i fuoi migliori foldati . 


Il Doria ifiruito dal Lautrec della im- 
presi del Viceré , rinforzò le fue galee 
con quattrocento Archibufieri , che gli 4 
furono mandati dal Generale Francefe 
fotto la condotta del Capitano Ducrocq . 

Era a Capodorfo , quando fcoprl due 
galee del Viceré, che facevano apparen- 
za di fuggire per tirare il nemico in al- 
to mare. Staccò egli tre di quelle otto 
galee per guadagnare il fopravvento , 
e per ritornare a caricar gl’ Imperiali a’ 
fianchi ; fi avanzò colle altre cinque , 
ed al primo tiro di cannone uccife qua- 
ranta foldati della galea del Viceré . 
Sanguinofittima fu la continuazione del 
combattimento , e durò fei ore intere . 

Il Moncada fu rovefeiato morto da due 
cannonate ; l’una gli ruppe un braccio, 
l'altra gli fracafsò la fpina del dorfo • La 
fua galea andò a fondo con un' altra 
comandata dal Feramofca ; ed il refio 
fu prefo , trattine due bafiimenti fpin- 
ti dal vento nel porto di Napoli , si 
maltrattati dall' artiglieria Francefe, che 
fi potè appena fcaricarli prima che pe- 
nderò. Il Marchefe del Guado, Afca- 
nio , e Cammillo Colonna , il Princi- 
pe di Salerno , i Signori di Vandrè , 
di Ris , di Santa Croce , furono fatti 
prigionieri di guerra , con molti altri 
Signori , e Capitani . Tuttavia queda 
vittoria riufeì funeda a' Francefi per la 
refiftenza de’ nemici , in forma che di 
quattrocento Archibufieri mandati dal 
Lautrec aon ne redarono che foli fef- 
fanta . 

XXII. Avendo il Principe di Gran- Il Prinei- 
ge intefa la perdita della battaglia , fe- P «1* °: 
ce ufcire di Napoli le bocche inutili , e 
didribuì con raifura i viveri a’ foldati ; 
e temendo , che la morte del Viceré , 1» r«m- 
quella di un grandiffimo numero di va- fin» 
lorofi uomini, e la perdita di tanti va- Armata, 
focili affrectalTe la perdita della Città 
capitale , molte piazze, eh’ erano anco- 
ra degl’ Imperiali , avendo già fpiegate 
le infegne di Francia , fpcdl all’ Impe- 
radore un brigantino per avvifarlo, che 
i piò valenti foldati erano dati occifi 
nell’ultimo combattimento navale; cche 
gli altri erano quafi incapaci di fervire ; 
che in Napoli non vi era frumento, che 

pee 
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per Tei fcttimane, che gli Alemanni co- i Tuoi nemici pentirono alla Tua perdita. 


nmciavano a mormorare , e eh' era da 
temerli , che C ribellaffero , fe Sua Mae* 
(là Imperiale non mandava immediata- 
mente danaro per pagare l’armata , e 
truppe per difenderli da’ Franceli , co’ 
quali , lenza di quello , (irebbero (Iati 
collretti a trattare ; che gli Alemanni 
aveano portata la pelle da Roma a Na- 
poli , c che gli altri morivano ranco 
pili predo, quanto non poteano fogget- 
tarfi a cantare il commercio di quelli , 
che n’ erano infetti . 

. . XXIII. II Lautrec intercettò quella 

contee- àttera , e gli ballò di far tagliare l’ac- 
I* nel ci- quidotto, che portava l’acqua nella Cit- 
•o de’ tà ; ma in cambio di far fare nello (lef- 
rraacefi . fo tempo un canale per far andar le ac- 
que al mare , lafciò che fi fpargeflero 
per la campagoa(i), per modo che non 
trovando un pendìo in un luogo tutto 
uguale , il gran bollore del Sole collo 
le corruppe, il che fu cagione di gran- 
di malattie nell’armata , e vi fece un 
orribile guado. Quelle malattie li cam- 
biarono in pelle ; e furono aumentate 
dalla malizia degli alfediati , che anda- 
rono nel campo de’ Franceli, fotto varj 
pretedi , e corrompetcero tutte le ciller- 
ne , tanto che alla fine di Luglio il 
Lautrec , il quale fu parimente affalito 
dal mal contagiofo , vide la Tua arma- 
ta , ch'era di venticinquemila uomini, 
ridotea a quattromila, ed incirca cento 
faldati a cavallo , di ottocento eh' erano 
prima . L’ annata navale comandata da 
Renzo di Ceri , e da Andrea Doria , 
avendo fatto uno sbarco nell* Ifola di 
Sardegna, ch'era fatto il dominio Spa- 
gnuolo , vi trovò si grande abbondanza 
di viveri , che i faldati , digiuni da lun- 
go tempo , edendofì riempiuti troppo 
avidamente , furono ancor elfì alTaliti 
da malattie contagiofe , che ne tradero 
un graa numero al fcpolcro ; e quali 
che non bailalfe il flagello della pelle 
a diftruggere un eesì gran numero di 
faldati FranceG *. la perfidia di Andrea 
Doria , che cambiò partito , terminò di 
rovinar tutto. 

Andrei XXIV. Accettato appena eh’ egli ebbe 
aineiiad ^ Generalato delle galee di Francia , 


Con diverfi artifici diedero una maligna Anno 
interpretazione agli affari frequenti, che Dl G C. 
l’efecuzione del fuo impiego faceva in- •S 1 ^» 
fargere nel Configlio , e non perdette- t flTer 
ro mai occafione di malignarlo ; per contenta 
modo che pafsò ben prello nell’ animo dell» Car- 
del Re per un uomo importuno , iute- **d*Fr»n* 
reffato , e di un umor* infopportabile . al ' 

Il Doria conobbe agevolmente , che fi 
volea la Tua rovina ; aveva egli flipu- 
lato, che Genova fua patria farebbe ri- 
melfa in piena libertà, e che lì reditui- 
rebbero a quella Repubblica tutti gli 
Stati , che avea polleduti al principio 
delle ultime turbolenze d'Italia, e per 
facilitare l’efecuzione del trattato , avea 
difpolti quei di Genova a promettere al 
Re dugentomila feudi, che farebbero pa- 
gati fubito che loro fi folle mantenuta la 
parola . In Francia però fi andava Tem- 
pre differendo fatto varj prerelli ; per- 
chè fi volea ritener Savona , il cui porro 
era molto più comodo di quello di Ge- 
nova. La vittoria, che Filippino Doria 
fuo nipote aveva allora riportata, fom- 
minillrò un motivo di querela tra fuo 
zio, e la Francia . Aveva egli fpediro al 
Doria il Marchefe del Guado, il Con- 
tcdabile Colonna , e gli altri prigionieri 
didinti , per ritrame il rifeatto a norma 
dell’ultimo trattato. Ma il Lautrec vo- 
lea, che paffaffero in Francia , e che fof- 
fero condotti al Re. Il Doria non volle 
mai acconlentirvi , allegando , che col 
loro rifeatto pretendea reintegrarli di 
quello, che avrebbe avuto dal Principe 
diOrange, fc il Re non gli averte con- 
cedutala libertà, quando lo fece prigio- 
niero a Portofino neH'affedio di Pavia. 

XXV. Guglielmo di Bellay Signor di II Liu* 
Langey , eh’ era preffo del Lautrec , lo *'« (fi* 
informò, che il Doria era fcontentifftmo il 
della Francia ; che (lava maneggiando 
qualche trama co’Genovefi per redimire curare di 

I antica libertà alla fua patria ; che do- guid»- 
mandava , che fallerò rimedi nel godi- g»»' 1 » • 
mento dcH’impofizionc fopra il fate , che 

loro era fiata levata per gratificarne la 
Città di Savona, e ohe fofs’egli foddis- 
fatto pel rifeatto del Principe di Orange. 

II Lautrec a quelli avvilì fece partire 

M m z Tubi- 
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Cubicamente il Langey per andar a rap- 
prefentare al Re, che i Cuoi affari in Ita- 
bi G.C. jj a volevano ajTolutamente, che non dif- 
*5*8. g U ftaffe ilDoria, e che lo trattencHc al 
luo fervigio. Perfuafo il Langey, che la 
maggior difficoltà, folle quella di mitiga- 
re l’animo del Doria irritato da’ Minillrt 
di Francia ; flimò di dover adoprarfi per 
quello prima di andar alla Corte, e paf- 
sò per Genova, dove il Doria, che gli 
era amico , non volle permettere , che 
albergalTe altrove, che da lui. Vi dimo- 
rò tre giorni , acchetando si bene il Do- 
ria, che lo difpofe a fare un nuovo trat- 
tato colla Francia , e non lo abbandonò, 
(e non dopo elTerfi convenuti indente 
degli articoli, fuppoda l’approvazione del 
Re . Il Langey dopo quello maneggio 
parti colle polle verfo Parigi , e rappre- 
fentò nel Configlio di quanta importanza 
folle il non rammaricare un uomo , cui 
avea lafciato a Genov^ interamente dif- 
pollo a ben fervire la Francia , e parlò 
degli articoli, de’ quali d era convenuto 
con lui, purché il Re redituide il traf- 
fico del Tale a’ Genoved, e fi dede a lui 
foddisfazione nell’articolo de’ prigionieri. 
Ma trovò un olhcolo invincibile a ca- 
gion d’intercde dal lato del Marefciallo 
di Montroorency,ch’era molto in grazia. 
Si manda XXVI. Governando quello Signore Io 
il Ha.tw g tM0 f otto l’autorità del Re, aveva ot- 
(i«u« per , enuta j a Sua Maellà l’entrata delfini- 
»TrC dèi pofizione del fale a Savona , che gli ren 
Dori», « dea diece in dodicimila feudi l’anno. [1 
delle fue timore di edeme privato l’indudead in- 
erite . tcnderfela col Cancellicr del Prato per 
efaminare avanti al Re il trattato, che 
il Langey avea portato ; e quello Can- 
celliere, che adulava il Montmorency , 
meffo che fu l’adare in deliberazione al 
Configlio , rigettò le propofizioni del 
Doria , trattandole da ridicole , come fe 
avede avuto difegno di dar la legge al 
fuiSignore. Indi fece rifolvere , che gli 
fi avelie a levare il Generalato , e che 
fi mettede in fuo cambio Antonio della 
Rochefoucaud, Signore di Barbcfieux, il 
quale fu tollo mandato col titolo di 'Am- 
miraglio del Mar di Levante, con ordine 
di trasferirli a Genova, e d’ impadronirli 
di Andrea Doria, e di tutte le fue galee , 
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Ma l’adare non fu tanto fegrcto,cbe il 
Doria non venide a faperlo, c fino alle 
piò menomo circoflanze . Da Savona , 
dov’ egli era , fi ritirò a Genova , dove 
il Barbefieux andò a trovarlo per confe- 
rir feco. Non ricusò egli l'abboccamen- 
to, ebe quelli gli domandava, collene- 
cedane cautele, per non rimaner forpre- 
fo . Fece intendere al Barbefieux , che 
fapeva il legreto della fua cornai iflione; 
ma che non l'avrebb' efeguita tanto age- 
volmente, come credea ; che aveva egli 
ordine d’ impadronirli delle fue galee, e 
della fua perfona ; che per fe non temea; 
che quanto alle galee, voleva egli bene 
redituire quelle del Re, ma che le fue 
fe le avrebbe ritenute . 

XXVII. Dopo queda conferenza, che H Dori» 
non fu lunga, il Doria li ritirò a Por- *"*'.* '* 
rotino , e terminò il fuo trattato coll’ 5V|Ì«° 
Imperadore a condizioni molto vantag- Francia , 
gioie. Il Marchele del Guado fuo pri- e tratta 
gioniero n’ era dato il mediatore (i) ; coll' Ita- 
gli oderl in nome di Sua Maedà Impe- !“'*“«*■ 
riale la carica di Ammiraglio di tutte le 
flotte della Cafa d’Audria, la libertà dì 
Genova , e la foggezione di Savona ad 
eda, tollo che quelle due piazze fodero 
tolte a’ Franccli , oltra il principato di 
Melfi, e Icdantamila feudi di dipendio. 

Queda diferzione del Doria falvò all* 
Imperadore la Corona di Napoli . Il Bar- 
befieux fu codrctto , per opporli a cosi 
formidabile nemico fulla riviera di Ge- 
nova, a fermarli molto tempo in Savo- 
na , per metterla in ficurezza . Sbarcò 
per rinforzare il prefidio di Genova cin- 
quecento fanti Francefi , e mille e du- 
gento Alemanni , che aveva ordiae di 
condurre al Lautrec , la cui armata di 
giorno in giorno periva pel contagio , 
oltre che da lungo tempo gli mancava 
il danaro (z) . Il Barbefieux fu ancora 
trattenuto per tre fettimane dal Papa , 
perchè lo ajutade a ricuperare Civita- 
vecchia, in cambio di condurre diritta- 
mente a Napoli il Principe di Navarra, 
fratello del Re Errico di Navarra , col 
rinforzo , che conducea . Tutte quede 
dilazioni diedero tempo a Filippino Do- 
ria di vettovagliare Napoli colle fue or- 
to galee, ed Andrea Doria medefimo vi 

andò 
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andò a condurre un convoglio , a villa 
dell' armata Francete , non facendo più 
millero del fuo tradimento. 

La pefle "XXVIII. Il Lautrec afpettava tuttavia 
continua eon mo ] ta impazienza il rinforzo , che 
re Tarma- C (acca fperare ; finalmente l’ebbe, 
ta Fran- ma folamente di mille ottocent’ uomini, 
cefi. per gli quali convenne mandar una Scor- 
ta a Nola , perchè la tempefla non gli 
avea laicati sbarcare più vicino. Fu la 
feorta battuta dagl’ Imperiali ; ed eden- 
dò la pefie divenuta più violenta, l’efer- 
cito Francefe fi ridude ad un terzo nel 
principio del mefe di Agodo. Si confi- 
eliò al Lautrec per evitare la malignità 
deli' aria di ritirarli a Capua , od altrove; 
ma la fua odinazione lo trade alla Tua 
propria rovina ; nè arrecava altra ragio- 
ne , fe non che avea fcritto al Re, che 
obbligherebbe quei di Napoli a renderli 
a diferrzione , e che allora perderebbe 
la Tua riparazione , fe non manrenede 
la parola. L’avvenimento giudificò, che 
troppo fi era avanzato a promettere. Il 
" campo de’ Francefi da prima fi cambiò in 
ofpitale, poi in cimitero . II Conte di 
Vaudemont , foto capace di comandare 
all’ armata , e di fuccedere al Lautrec , 
era morto il primo tra le perfone qua- 
lificate . Carlo fratello badardo del Re 
di Navarra , Cammillo, Tri'ulzio, e mol- 
ti altri gli andarono dietro. Il Lautrec 
venne adaliro ancor egli ,^e fuccumbette. 
Mori la notte del quindicefimo , o fedi- 
ct-fimo giorno di Agodo di qued’anno 
1J28. , e colla fua morte verificò il rim- 
provero , che fpedo gli aveano dato gli 
Spagnuoli , di amar meglio errare fe- 
guendo il fuo capriccio , che di andar 
diritto feguendo il configlio altrui. 

Meri* di XXIX. II fuo corpo fu trasferito in 
Odetto di Napoli, e rinchiufo in una foffa’, dove 
foix Si- farebbe redato fenza fepolcro , feventot- 

Lauttec* 1 t0 aonì dopo » avendo un Signore Spa- 
' gnuolo ritrovato quel corpo, che le fue 
genti aveano lafciaroin una comuniffima 
fepoltura, non gliene avede fatto erige- 
re una magnifica olrrcmodo di marmo 
nella Chiefa di Santa Maria la Nuova di 
Napoli (lineila Cappella del Duca di Sef- 
fa , dove fi legge quello Epirafio latino: 
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Ocitto Fitxio Lata fico . Con falvus Ferdi- l \ SS( T 
nandus jìltus Ludovici Cqr.luùa , mapli [); q 
G un fulvi nepos , cui» ejm uffa , quamvts ’j ' * 

bufiti, ut belli fontina tulerat , fine borierà J ' ù ’ 
facete comprrtfjet , hulrunarnm m'tfiriarum 
memOT , ita in avito Sacello, Duri Gallo 
Hifpanus Prin.eps pof itit i, C? cioè : che il 
nipote del gran Gonfalvo di Cordova , 
vedendo il corpo di Odetto di Foix , Si- 
gnor di Lautrec , feppellito fenza onore, 
uantunque gemico della fua nazione , 
opo aver foggiaciuto alla forte della guer- 
ra, gli avea fatto erigere quello monu- 
mento nella Capotila de fuoi antenati/?} 

Aveva egli fpofata Carlotta di Albret, 
terza figliuola di Giovanni Signor di Or- 
vai , dalla quale aveva avuto Gallone, 

Francefco , ed Errico , morti affai gio- 
vani , e Claudia di Foix , maritata da 
prima con Guido Conte di Lavai , poi 
con Carlo di Laxemburgo, Vil'conre di 
Martigues. Il Papa gli fece fare a Ro- 
ma magnifiche efequie , e Francefco f. 
fece Io (lclfo nella Chiefa di Nollra Si- 
gnora a Parigi. 

XXX. Dopo la fua morte il Marche r France- 
fe di Saluzzo prefe il governo della ri- fi levano 
manente armata Francefe ; e la prima 
funzione da lui fatta fu di fcrivere a j, 

Renzo di Ceri, ed al Principe di Mei- r ;tù ano 
fi, che andalfero a raggiugnerlo peraju- in Aver- 
talo a levare 1’ affedio di Napoli . Era fa- 
ueft’ ultimo fotto Gaeta , e l’ avea ri- 
otta all’eflrcmo, quando il Doria andò 
a vettovagliarla con dodici galee . Il 
Marchefe di Saluzzo non lo afpettò ; 
levò il campo di notte tempo ; ma non 
potè farlo tanto fegretamente , che gl’ 

Imperiali non ne follerò avvertiti . Il 
prefidio di Napoli fece una fortita gene- 
rale ( 2 ). Tutta la gente Francefe, eh* 
era rellata quali per formare una retro- 
guardia , mori coll’ armi alla mano; ed 
i minori foldati , e gli Officiali furono 
fatti prigionieri. Pietro di Navarra , che 
comandava quella retroguardia , fu nel 
numero di quelli ultimi . Quello Capi- 
tano tanto celebre nato di una famiglia 
plebea nella Bifcaglia fi era per lo me- 
rito innalzato alle prime dignità milita- 
ri . Fu il primo, che inventò le mine, 

quan- 
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— — "~ -q uan cuo , ]Mi‘ alcuni Autori affermino, che 
Anno j Genovcfi fe n’ erano ferviti prima di ( 
di G.C. j u j _ Eflendo flato tatto prigioniero da’ 
x 5 l8 - Francefi, nella battaglia di Ravenna nel 
1511. gli Spagnuoh fi prefero si poco 
penderò di trarlo di prigione , che ne 
flette languendo molto tempo, onde dil- 
guflato di una nazione , cui aveva egli 
lérvita cosi utilmente , c che mofltava 
sì poca riconofcenza , andò al l'ervigio 
di Francefco I. , al quale durò tempre 
fedele fino a quell' anno ij*#. quando 
fu fatto prigione. 

Motte di XXXI. Gli Spagnuoli , per gafligarlo 
Pietro di della fua diferxiooe > lo cooduliero loca* 
Navitra . renato nel Cartello di Napoli , dov’ egli 
per fua deftrezza gli aveva introdotti vcn- 
totto anni prima , e lo fecero lirangola- 
re la notte per ordine di Carlo V. quan- 
tunque dicano alcuni Autori , che lo a- 
veffero foflocato tra due tnateraflije di- 
cano alcuni altri , che fia morto di ram- 
marico (1). Gonfalvo Ferdinando Prin- 
cipe di Serta fece feppellire il tuo corpo 
nella Chiefa di Santa Maria la Nuova a 
Napoli, e l'opra il tuo lepolcro vi fece 
mettere una ifcrizione,chc termina con 
quelle parole : che la virtù ha quello di 
proprio che fi fa ammirare nel nemico. 
IFnactG XXXII. Il Marchefe di Saluzzo co’ 
fn Francefi , che poterono fuggire nell' ulti- 
dovc fonèma fconfitta , fi falcò in Averfa , dove 
■(Tediati fubitamente venne aflcdiato; vifitando la 
diftl* in- breccia , e pro«curando di dar animo a’ 
Feriali. f u oi focati , reflò ferito da una fileg- 
gia di pietra , che gli ruppe il ginoc- 
chio . Eflendo refo inutile per quello ac- 
cidente , e temendo che le fue truppe 
fi sbaadaffero , fu coflretto a venire 
ad una vergognofa capitolazione , prima 
che i nemici fapeflcro la fua ferita (1). 
Gli articoli furono , che lafciaffero gli 
affediati tutte le loro arne,i cavalli, le 
infegne, e gli (lendardi al Principe di O* 
ran^e Generale dell'armata Imperiale ; che 
tute i Capitani , Luogotenenti , Alfieri , 
foldati a cavallo , c cavalli leggeri potef- 
fcro menare con elfi un folo cavallo , 
cd una mula ; che gl' Italiani per fei 
mefi non potettero fervire il Re di Fran- 
cia , e che i Francefi , Guafconi , Sviz- 
zeri > Lanzi , ed altre truppe flraniere 
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li ritirallero ne’ loro paefi , lenza pon- 
to fermarli in Italia ; che il Principe 
di Grange li farebbe condurre licuramcn- 
te Imo alle frontiere delle loro Provin- 
cie , fenza che li potefle inquietarli j 
che il Marchele di Saluzzo ufafle di 
tutto il luo credito per collringere le 
piazze occupate da' Francefi a rimetter- 
li in potere del Principe di Grange ; e 
eh' egli medelimo rimanefle prigioniero 
di guerra . Quella capitolazione venne 
fofcritta il trentèlimo giorno di Agollo. 
Entrando il Principe di Graogc in A- 
verla, volle vilitare il Pomperano, che 
vi lì era lalciato ; ma lo trovò già mor- 
to . Era quel medelimo , che avea fer- 
vilo il Duca di Borbone nella fua ri- 
bellione , e che avea falvata la vita a 
Francefco I. quando fu fatto prigione 
in Pavia . 

sX XXIII. 11 Principe di Melfi , e Rovina 
Renzo di Ceri t avendo fopraggiunce le 
loro truppe, fi erano ritirati a Barletta, “* M 
ed in altre piazze marittime , dove fi [_T ( TuL 
follcnnero contra tutte le forze dell' Im. 
peradore , fino alla pace di Cambrai . 

Diedero qualche foccorfo a’ Soldati Fran- 
cefi , un gran numero de' quali ufcì di 
Averfa , e fi ritirò appreflo di erti ; al- 
cuni s' imbarcarono fu le galee , altri fi 
fermarono in Roma ; e pochiflimi fu- 
rono quelli, che foffero in irtato di ritor- 
narfene in Francia . Tutte le piazze, che 
i Francefi aveano prefe nel Regno di 
Napoli eoa tanta prontezza , fubito fi 
ribellarono dopo la prefa di Averfa . 

Tal fii la rovina di quella confiderabilc 
armata , che difendendo dalle Alpi a- 
vea fatta tremare tutta l' Italia , e che 
fu interamente dìflìpata o dalla mala 
condotta del Generale, che fi oflinò a vo- 
ler continovare I’ afledio di Napoli, con- * 
tra il parere della maggior parte de' Tuoi 
Generali , che voleapo che fi levaffe , 
quando fi vide la pelle defolare l’efer- 
cito ; o per la negligenza di Francefco 
I. che fenz* aver la mira a’ fuoi princi- 
pali inrereffi , fpendea nella fabbrica 
del Cadetto di Madrid , vicino a Pari- 
gi , o ne' divertimenti fuoi , il danaro, 
che avrebbe fupplito per la conquida dei 
Regno di Napoli ; nè fi ricordava dia- 

ver 
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vfr perduto il Ducato di Milano per uo 
5™ ile contrattempo di fpefe fuperflue . 
Cosi gli affari d’Italia, che nel princi- 
pio dell’anno avevano avuta sì bella ap- 
parenza per quello Principe , cambiaro- 
no interamente di afpetto , per modo 
che quali nulla gli rimale in quel pte- 
» c- r > ln Genova , ed in Milano. 
dcT«| Bf *’ j X X Avrebbero potuto i Confe- 
«nanc.no *"*• "««bllire gli affari di Francia , fe 
a nft.bi- ave " f ro lapuro prevalerli della diferzio- 
lire gii ne delle truppe del Duca di Brunfwick , 
fc,* " he *veva allora condotti agl’ Imperiali 
diecimija fanti , e feicento lance in foc- 
corfo di Napoli . Si era avanzato fino 
lui territorio di Verona ; il de Leva 
avevaio arredato in Lombardia , con la 
Iperanza di dividere il bottino delle Cit- 
**? c 1 9 e prendertero . Si erano uniti per 
affediar Lodi . Gli Spagnuoli dopo aver 
combattuto tre ore fu la breccia , fura- 
rono refpmti ,e gli Alemanni, che non 
erano pagati , fi difperfero; e quedo fece 
levar I artedio . Francefco di Borbone 
Conte di San Polo fi vedeva alla teda 
di cinquecento foldati a cavallo , di al- 
frettanti cavalli leggeri , comandati da 
Annibaldo , e di feimila fanti Francelì 
lotto il de Lorge fecondogenito della ca- 
la di Montgommerì , con quattromila 
Alemanni . La ritirata del Duca di Brun- 
fwick apriva al Conte di San Polo la 
«rada di andar a Napoli , dove farebbe 
giunto prima della morte del Lautrec . 
Ma gli parve , che fotte fua maggior 
glena il ricuperare il Ducato di Mila- 
no > e " fermò in Lombardia , dove fi 
uni all efercito Veneziano, ed alle trup- 
pe dello Sferza con dileguo df opprime- 
re il de Leva , che non aveva altro 
cne ottomila uomini , e non avea dana- 
ro ; ma fi falvò , perchi i Confederati 
«tetterò troppo a deliberare di dar l’af- 
lalto, e vollero prima ricuperare Vige- 
vano , e Pavia . 6 

XXXV. Il tempo che fi perdette in 
quelli due affed; , diede campo ad An- 
drea Dona di ritornare fu la riviera di 

; r» 3 VV? pcr °S ni ™do coltivati 
i Genove fi (i) , ed avendo molti par- 
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quelli, che governavano; perfuafe al po- = 
polo , che i Francelì non lafciavano ad Anno 
ella altro che il nome di Repubblica D, G.C. 
mentre che avevano elfi la piena auto! M 18 * 
rità ; e rapprefentò alla Nobiltà il van- 
taggio dell’antico governo, ch’era fem- 
pre fiato nelle fue mani . Sapendo final- 
mente , che la guarnigione Francefe , 
tre quarti della quale la pelle avea di* 
firutti , fi era allogata nel Cartello , e 
che la Città era quali deferta, vi fi ap- 
profiimò con le fue galee , e fece fola- 
mente fmontare cinque o feicento uomi- 
ni. II Barbefieux, ch’era nel porto, ap- 
pena ciò feppe,chc a forza di remi cer- 
cò di ritirarli a Savona, temendo che foffe 

già formata una congiura per impadro- 
nirli delle galee. Lietifiimo il Doria di 
quella ritirata lo lafciò paffare , fmontò, 
ordinò le fue truppe in battaglia ; trovò 
le porte aperte da quelli dii fuo parti- 
to , occupò le principali contrade , e fi 
refe padrone di Genova in nome dell’ 
Imperadore , fenz’ aver mefib mano al- 
la fpada . Teodoro Triulzio,che n’era 
Governatore , fi ritirò nel Cartello , cui 
dovette rendere vergognofamente verfo 
la fine di Ottobre ; e torto che furono 
diacciati da Genova i Francelì, il Do- 
na raccolfe la Nobiltà , rimife ad erta 
il governo da lui (labilito nel modo che 
fuffirte ancora al nrefente . La Repub- 
blica ammirò la fua prudenza, gli eref- 
fe una flarua , e gli diede i titoli di 
padre della Patria , e di rirtauratore 
della libertà . 

XXXVI. Il conte di San Polo s’im- Vcir.no- 
padroni di Pavia 9 ma non potè foccor- ni enormi 
rere Savona , governata dal Commenda- A "'°- 
tore di Moretto, che vilmente fi refe a’ “° di 
Genovefi . Fu per ciò obbligato quello m'ILTc 
C onte a profeguire le Tue conquide da 
un’altra parte . Biagraffa , San Giorgio, 

Monza e Como nel Milanefe , donde 
Antonio di Leva avea tratti i prefidj 


■ . . . * «-vmuu iuuui par- 

nt ‘ ,a OH», li confermò 
nella difpiacenza che aveano contra 
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per fortificare Milano , fi foggettarono 
a lui ; e fentendofi quello Generale piò 
preffato che mai , andava con le cofe 
agli eccedi , tal che pochi efempj limili 
fi ^ritrovano nelle Storie. I mali ertremi 
de’ Borghefi di Milano in cambio d' im- 
pietofire il de Leva, gli diedero un nuovo 
P r ** 
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vendettero uno feudo d'oro l’uno. Co- 
sì i ricchi foli poterono averne , e mo- 
rivano gli altri di fame . Informato 1’ 
Impcradoce di quell’ enormi venazioni, 
non vi pofe rimedio alcuno , perché non 
avea danaro ; ed una prudenza del tut- 
to carnale foffocò i (èntimenci umani , 
e compaflionevoli , che la pierà avreb- 
be potuto infpirargli . Così terminaro- 
no in quell' anno le guerre d'Italia tra 
l’ Imperadore cd il Re di Francia, che 
cominciando entrambi a fiancarli , fi ri- 
conciliarono l’anno leguenre col tratta- 
to di Cambraì . 

Continua- XX^VII. Le claufole pofledalPapa 
none deii’nella fua Bolla pel divorzio di Errico 
affare del Vili, rammaricavano quel Principe, ed 
divorzio ordinò a Gregorio Cafali fuo Amba feia- 
tore a ^ oma » c ^ e ‘totnaodalfe bolle 
Uli ’ meno foggette a contraili (i). Il Cala- 
li ne parlò fpelfo al Papa. “ M. Bur- 
„ net dice (a), che Sua Santità gli ri- 
„ fpofe , che la concludono dell' affare 
„ era in potere di Errico, che bifogna- 
„ va, che in virch della già data com- 
„ miflione, o per l'autorità del Legato 
„ Wolfey d proccdelTe al giudizio della 
„ cauta. Che fe quel Principe lì lenti - 
„ va avere la cofcienza aggravata dal 
„ fuo matrimonio , badava cke (acrile 
„ fare nna fentenza con un poco di 
„ romore ; imperocché , aggiungeva il 
„ Papa , non v' era Teologo , che po- 
„ telle meglio del Re rifolvere , fe il 
„ fuo matrimoni» folte o non folte le- 
,, gittimo. Torto che farà ufeita la fen- 
„ tenza , al coltro Signore non rerta al- 
„ tro che maritarli ;c ci pregherà nello 
„ licito tempo , che gli mandiamo un 
„ Legato a confermare quel matrimonio. 
„ Noi avremo pena minore a ratificare 
„ ogni colà, fatta che da , che a ter- 
,, minare prontamente un procedo co- 
,, minciato fecondo l’ ufo della nortra cor- 
„ te ; poiché certamente Caterina prò- 
,, lederà contra il luogo , come non li- 


„ e laremmo obbligati ad avocarla avan- 
„ ti a noi. Oltre a quello vi fono ancora 
„ molte formalità inevitabili in un pro- 
„ ceffo nella Corte dì Roma , delle qua- 
„ li appena d vede il fine . Ma fe la 
„ fentenza é data in Inghilterra , e che 
, r il Re d rimariti edito , non ci man- 
„ cheranno ragioni di giultidcare la no- 
„ (fra condotta , quando vorrem» con- 
,, fermare cofe tanto avanzate , cd allora 
„ manderemo a Londra quel Cardinale, 

,, che al Re piacerà di fceglicre “. 

XXXVIII. Il Burnet fa , che il Papa Se il Pi- 
parli in quella forma ai Calali, ma que p» abbia 
fto difeorfo Bon pare fondato ; poiché conr 'Sl'*- 
per qual ragione Errico Vili, non prò- * 
fittò di quello avvertimento, trovandod terra di 
difpolì ifilmo a feguire un sì favorevole m.-nurfi 
conliglio ? Avea parimente fatto conful- p'orvifio- 
tare in Francia, fe aveffe a fare q ue (V 
apertura per mezzo del Vefcovo di Bath, 
fuo Ambafciatore preffo Francefco f. Di- 
cono alcuni Autori, che Errico riguar- 
dò quello avvilo, mandatogli pernia dei 
Calali, come una inddia telagli dal Pa- 
pa i che confiderò, che non folte polli bi- 
le il far giudicare una tal cauta ferita 
romore, fe bifogoava che la Regina ve- 
nule afcoltata , lènza di che vi Urehbe 
(fata una manifrila nullità nel giudizio. 

In fecondo luogo , fe faceva egli quadro 
gli veniva con ligi iato, fi farebbe intera- 
mente abbandonato nelle mani del Pa- 
pa , il quale , fecondo il parere de' Ca- 
noniili avrebbe potuto ricufare di con- 
fermar la tentenna del Legato, ed anche 
il matrimonio , che vernile contratto in 
confeguenza di effa . Ma converrebbe 
aver a noi altre prove di quello pretefo 
conliglio del Papa dato al Cauli , che 
a me non pare punto verifiaiile. Non li t, « 
tralafciava mai di fpedire ogni giorno 
corrieri fopra corrieri ; fi faceano con- 
tinovamente nuovi progetti ; appena 
prefa una rifoluzione era rollo cambia- 
ta . Si domandava, che lo Stafiley , Decano 
degli 
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degli Uditori di Rota, ch’era in Inghil- 
terra , avelie 1' incumbenza di giudicare 
del divorzio ; c nello (ledo tempo ven- 
ne fatto partire per Orvieto , dov* era 
il Papa , c fu incaricato di fegretc 
irruzioni , e di pubblici ordini . Subito 
dopo il Cafali ebbe ordine di chiedere 
a Sua Santità , che lì unifTe un altro 
Legato al Cardinal Wolfey , e che fof- 
fe dotto, difinreredaro, e trattabile. 

Lo Sufi- XXX IX. Torto che lo Stafiley fu par- 
J«y . >1 tito per Orvieto, il Re gli mandò die- 
Gardme- tr0 ,j D 0t { 0 re Stefano Gardmero , Se- 
B retar '° del Wolfey , ed Odoardo Fox, 
diti 1 Rii- Grande Limofiniere , che dovevano en- 
m per tratr.bi unirli al primo , e non lafciare 
ouefl’ ai refpiro al Papa , fe non accordava quel 
• che fi chiedca da lui . Erano quelli tre 
Agenti di carattere molto diverlb . Lo 
Stafiley fi era fatto vecchio nella Corte 
di Roma ; era un uomo diffidente, du- 
ro , e poco trattabile , favorevolmente 
prevenuto per Errico Vili. , e che 
avea per Carlo V. molt’odio. 11 Gar- 
dincro non avea tanta cognizione del- 
la Corte di Roma , avea per altro in 
compenfazione fama d’edere uno de’ più 
valorofi canonirti , era di fpirito vivo, 
docile, infinuante, e proprio a tutti gl' 
impieghi, che gli fi addogavano . Il Fox 
t’ impegnava molto ne’ feqtimenti del 
fuo Principe , e morì Vefcovo di He- 
reford . Avevano ordine di domandare 
una nuova commilitone per lo Cardinal 
Wolfey, che lo IlabililTe giudice di quel- 
la caula con facoltà di annullare il ma- 
trimonio del Re , fe gli pareva a pro- 
pofiro , e nulla ortante di dichiarare le- 
gittima la figliuola, che n’era nata; di 
lollecitare il Papa a dare una prometta 
in ifcritto di non rivocare la commif- 
fionc del Legato ; di domandare una bol- 
la , che annullale il matrimonio del Re, 
ed una difpenfa di fpofare un’altra mo- 
glie fenz’ alcuna reftrizioae . .Dovcano 
finalmente gl’ Inviati rapprefemare al Pa- 
pa , che il Wolfey non avea configliato al 
Re quello divorzio; e che non era egli 
autore de' configli , che avevano impe- 
gnata Sua Maeltà Britannica in quello 
affare . Non fi pub efprimere quanto 
era prcrtante la lettera Icritta al Papa 
da quel Cardinale ; era raccolto m 
Flcury Coni. Slor. Eccl. Tom, XlX, 


ella tutto quel che uno fpirito inquieto -j 

e fpavemato può chiamare in fuo aiuto. 

E' la lettera in data del decimo giorno DI 
di Febbraio. 1528. 

XL. Fa intendere alla Santità Sua , Lettera 
che fe lo riguarda non folamente come del Cardi- 
un Criftiano , ma come un Cardinale , fal- 
che non difonorò il fuo carattere , che ** ? 

' refe qualche fervigio alla Chiefa , che „„ "| di- 
ha avuti fempre a cuore gl’ interelfi di vorrò . 
Sua Santità , fe lo confiderà come un 
uomo zelante per la giullizia, defidero- 
i'o della fua eterna falute , voglia ella 
aver qualche riguardo alle lue- rimortran- 
ze , ed agli umili fuoi prìeghi , „ Ardi- 
„ feo, feguita egli, di aflicurarvi , che 
„ fe non fapeffi , che quel che doman- 
„ da ilRc-ji giuda e conveniente cofa, 

,, amerei meglio fortrire i tormenti più 
„ crudeli del mondo , che voler impac- 
„ ciarmivi . Ma non portò diffimulare, 

,, che fe la Santità Vortra fempre pie» 

„ na di confiderazionc per l’imperado- 
„ re , ricufa di accordarci una grazia 
„ appoggiata Tulle leggi divine, ed uma- 
,, ne , temo , che il Re , il quale non 
„ ha altro in mira, che Dio, e la giu- 
,, ltizia , vada a cercare rimsdj al- 
,, trove , e faccia qualche intraprcn- 
„ dimento tanto più dannofo all’autori- 
,, tà della Santa Sede , perchè potrebbe 
„ il fuo cfcmpjo crter da altri imitato. 

,, Io vi parlo ', Santiflìmo- Padre , co- 
„ me criftiano , come membro del Sa- 
,, grò Collegio; nè l’intercffe. nè l’a f- 
,, fetto, che porto al Re, nè la dipen- 
„ denza, in cui mi trovo-, hanno veru- 
,, na parte in quella lettera . Io non 
„ ho in villa altro, che la giullizia, e 
„ l’equità ; e l’agitazione , che provo 
„ in me , pon mi permette di fcrivere 
„ più a lungo “. 

XLI. Il medefirno giorno , che fu Dom»nd« 
fcritta quella lettera , cioè il decimo di G,r * 

F^brajo , partirono per l' Italia il Gar- * 

dinero , e ’l Fox ; e giunti che furono J 
ad Orvieto , ritrovarono il Papa molto 
impacciato in così delicata congiuntura, 
e che non penfava ad altro, che a gua- 
dagnar tempo . Finfe di non aver mag- 
gior premura , che quella di foddisfare 
ai Re ; ma ben fi conofcea , eh.' .la 
vera intenzione di Clemente VII. era 
N n * di 
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-, di tener a bada Errico , colla fpcranza, 
che feconderebbe il fuo divorzio fino a 
di O.C. taBto c (, e fi vedette in Iftato di poter 
fare il contrario. Cosi tutte le premu- 
re degl' Inviati andarono a voto , non 
fu fpedita la bolla, quale fi ricercava ; 
nè altro poterono fare il Gardinero , il 
Fox , ed il Cafali , che impetrare un 
CommifTario , che fotte caro al Re . 
Molti fé ne propolero , e tutti Cardi- 
nali di molto merito , e fi eleffe Lo- 
renzo Campeggio, ch’era già Vefcovo 
di Salisbury . 

Il Cardi- XLII. Lo nominò il Papa nel m$fe 
naICam- di Aprile , e lo accoppiò col Cardinal 
p<P£ io in- Wolfey per giudicar l’ affare del di- 
v'ato io VQrz j 0 , La fua commiffione tuttavia 

r." per T- è in data d ’ ° rviet0 11 fell ° S ior - 
affire dd n ° di Giugno . 11 Campeggio fece il 
divorzio . poffibile per efimerfi dal prendere im- 
pegno tanto pericolofo , che lo minac- 
ciava o della collera dell’ Imperadore , o 
dell'odio del Re d’ Inghilterra (1). Per 
ifcufarc la fua negativa , egli allegò , 
ch’effendo incomodata dalla gotta non 
poteva intraprendere così lungo viaggio; 
ma il Wolfey gli fece tante ittanze, (con- 
giurandolo di non perder tempo , e di 
adoprarfi per lo bifogno di un Regno, 
nel quale era già Vefcovo , che final- 
mente accettò la commiffione . 

Era un Prelato commendabile per la 
fua virtò-, e per la fua Icienza , caro 
ad ambe le parti iotereffate . Era già 
(iato Lagato in Inghilterra nel 1319. 
per efigervi le decime contra i Turchi, 
e tcneafi per lo più dotto canonica de’ 
fuoi tempi , e per lo più ralente ne’ 
maneggi . La Francia, che lo credeva al- 
quanto affezionato a Carlo V. non fu 
molto contenta di quella elezione , te- 
mendo , che tramarti? qualche accor- 
do tra l’ Imperadore , ed Errico VILI. 
Cosi fi vede in una lettera di Giovan- 
ni di Bellay Vefcovo di Baionna al Gran 
Maellro e Marcfciallo di Francia in dii 
( la di Londra il diciottcfimo giorno di 
Giugno 1518. che quello Vefcovo proc- 
curava di rendere il Campeggio follet- 
to al Cardinal Wolfey ( .è quella lette- 
ra tra le prove della Storia del divorzio 
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de! Signor le Grand ) (z) , facendogli 
intendere , che il Papa mandandolo in 
Inghilterra proccurava dì contentare e 
gl' Ingleli e gl' Imperiali , e di prolun- 
gare gli affari col precedo della gotta , 
dalla quale era incomodata quel Prela- 
to . Tuttavia il Campeggio fi difpofe a 
partire , ed il Papa gli confegnò una 
bolla favorevole , per quanto fi dice len- 
za prova (3), alla caufa del Re, pren- 
dendo ogni precauzione, affinchè quella 
bolla non forte mai veduta , e che non 
fi potette fervirfene per terminare il pre- 
cetto Raccomandò l'opra tutto a quello 
nuovo’ Legato di mottrarla folamente al 
Re, ed ai Wolfey, e di abbruciarla lo- 
tto ; onde non fi è mai faputo quel che 
precifamente contenette quella bolla . 

Alcuni dicono , che il Papa non s’im- 
pegnava di altro , che di non avocare 
mai la caufa a Roma , e di confermare 
la fentenza de' Legati ; alcuni altri di- 
cono , che quella bolla fentenziava, che 
fi feiogliette il matrimonio , quando i 
fatti efpotti dal Re fottero veri a giu- 
dizio de’ Comm'ittari . Quell’ ultimo pa- 
rere è fondato unicamente full 1 grand f- 
fima foddisfazione , che il Re d' Inghil- 
terra dimottrò di quella bolla , e fui gran 
difpiaccre , che dimottrò il Papa di aver- 
la rilafciata ; ficchè vi ha molta appa- 
renza , che fotte diffinitiva . 

XLIII. Ma mentre eh’ Errico Vili. 
mottrava tanta allegrezza , il Cardinal " co d ‘ l 
Wolfey era addolorato ; e quanto più Wolfey 
l’affare del divorzio fi avanzava in Roma, enneepu- 
tanto più fi aumentavano i fuoi fpaven- io per 
ti ; effendo egli perfuafo, che qualunque S ut “° *f- 
elico averte l’ affare , egli era certamente ’ 
perduto . Un giorno, o che avefs’egli 
qualche -più acerbo rimorfo del folito , , 
o che fi vergognaffe della paffione del 
Re, o che finalmente temette, che An- 
na di Boulen , fatica che fotte a] treno 
non ponfattc , che a rovinarlo per avan- 
zare la lua' propria famiglia , andò a ri- ’ 
trovare Errico, e gli rapprefeatò il tor- 
to, che faceva alla fua riputazione . Ma 
quello Principe , che fino allora aveva 
avuta tanta compiacenza per lui , lo 
accolfe molto male ; e da quel punto io 

poi 
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poi il \Volfey non dubitò più della Tua le , non che biafimare il Legato , ri- — — 

fpofit fchiettamcnte , che il Campeggio 0 
avea fatto benifiimo ad efeguire gli or- DI 
dm i fuoi, - e che cercando il Wolfey di ‘J 1 *- 
abularfi della lua bontà , gli rincrelcea 
di avergli fatta quella grazia ; che ave- 
va ancora le lue lettere ; che il Cala- 
li , e '1 Gardinero lapeano bene a qua- 
li condizioni gli avea data quella bol- 
la ; che lì darebbe alla diffrazione , 
fé folle mollrata ad alcuno de’ Confi- 
glieri , i quali potrebb.-ro lafciarlì for- 
prendere , ed approvare una cola , cui 
avrebbero creduta cattiva ; che la col- 
pa ne ricaderebbe l'opra di lui ; che la 
tua, bolla ayea prodotto il fuo effetto , 
e .che dovealì confegnar alle fiamme ; 


difgrazia. Si farebb’egli volentieri riti 
rato , fe avelie creduto di poter farlo 
ficuramente ; e quantunque il palfo gli 
partile fdrucciolevole, cominciò a pren- 
dere le fue milure da lungi . Fece fab- 
bricare da per tutto , e per acquiflarfi 
l’ amor del popolo avauò quanto potè 
le fue fondazioni . Nel medefimo tempo 
fcrilfe al Papa come un uomo che fi te- 
neva aleutamente per rovinato , fe non 
aveva egli compaflion: di lui. Scrilfeal 
Cafali di pregare , di fcojjgmrare Sua 
Santità, che gli mandalfe una bolla, cui 
potelfe mollrareal Re, e giura perquan- 
to vi ha di più fagro, che non farà ve- 
duta da niuno ; che non pretende fervir- 


fenc per lo g.ddizio del procelfo , che ch'egli collantemente manterrebbe quan- 


vuol folamence per tal modo dar a co 
nofeere al Re, che Sua Saotità è vera- 
mente intereffata per lui , e che non lo 
ha ingannato , quando lo aflicurò , che 
avrebbe fatto per elfo tutto quel' che 
folfe in poter fuo . Che non vi è , che 
quello mezzo per confervare il fuo cre- 
dito apprefio il fuo Signore ; c che fe 


to ha promelfo ; che fe fi potea prova- 
re quel eh’ era (lato prodotto , non fi 
avea che a giudicare , e che conferme- 
rebbe egli collo la fentenza al Re favo- 
revole . 

. XLV. Molti Autori rivocano in dub- si rivoc» 
bio quella bolla del Papa Clemente in dubbia 
VII. Ecco come ne parla il Signor le ,a 


gli viene da Sua Santità conceduta que- Grand nella fua ifloria del divorzio (2). 

il- : - !: : : i » ...... _ J I .l. r. c : i n. Li 


djtj al 


Ila grazia , egli impiegherà tutto , ed 
anche la fua vita medelima per la dife- 
fa , e per la gloria di Sua Santità , e 
per gli vantaggi della Santa Sede . 
Arrivo del XI.IV. Avendo il Papa grandi obbli- 
Cardinal gavoni alWolfey, volle fervirlo, fenza 
Cawptg p cr a | tro abbandonarli interamente a lui; 
»hìir« ri." e P er ^ P re ^ e quelle cautele, delle quali 
fi è parlato, acco dandogli quella bolla (1). 
Ne fu dunque incaricato il Campeggio, 
ed arrivò in Inghilterra nelprincipio di 
Ottobre, molto incomodato dalla gotta; 
avendo feco lui Rodolfo fuo fccondoge- 
nito, perchè era egli flato maritato nel 
tempo che infegnava Legge a Padova . 
Giunto che fu quello Cardinale, il VVol- 
fey , che volea fare di quella bolla un 
po' più di ufo di quel che dicea , cercò 
d’ indurlo a farla dedere ad alcuni del 
Configli^ . Ma quando fi vide preffato 
in quello, dilfefthe aveva ordini cfpref- 
filfimi di non molfrarla ad altri , che al 
Ke , ed al Wolfey . Errico lorprefo e 
fdegnato di quello procedere, fece por- 
tare al Papa le fue doglianze , il qua- 


„ Qualunque idea , che fi farmi di Pa- E ,o™ p ' s ’ 
,, pa Clemente VII. è diffidi cofa il 
,, comprendere, come fi fia potuto cre- 
,, dere per tanto tempo , che abbia da- 
ll ta una bolla, che annullale il matri- 
„ monio di Errico VIIL, e di Cateri- 
„ na di Araeona . Imperocché , o fia 
,1 che temefs’cgli di offendere l’ Impe- 
ti radore , o fia , che volelTe compiace- 
li re al Re d’ Inghilterra , non .potea 
„ prendere fe non il partito , eh’ egli 
„ prefe, ch’era quello di’ far prolungare 
,, il procelfo; e per non dar motivo ad 
,, Errico di dolerli , di prevenirlo , e 
,, di avvertirlo , che fe teneva i foliti 
,, modi , potrebbero a lui rìncrefccre 
„ tutte quelle lunghezze, che v’ incon- 
,, trerebbe. Errico, come fi è veduto, 

„ vi fi era difpoflo, e fi era dichiarato, 

„ che attenderebbe quattro , o cinque 
„ anni , e però non richiefe da prima, 

„ che fi anaullalfc il fuo matrimonio , 

„ quantunque forfè quella folfe la fua 
„ intenzione . E quando il Wolfey im- 
„ paurito pregò il Papa di dargli una 


N 


bol- 
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„ bolla da poter mortrare a quel Prin- 
r^r ” c ’P e > non ^ k f S*' una ta * P r °P°fi- 

DI (t ” zlone- Si hanno lettere di quello Car- 
• 5 1 ®- „ dinaie, e fi vede in effe come in quel- 
„ le del Cafali , che fe il Papa avefTc 
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data una bolla , che dichiarale nullo 
il matrimonio di Errico, c di Cate- 
, rina, avrebbe conceduto più di quello, 

, che gli veniva domandato . Nè que- 
, fio penfava egli di fare; perchè fi fa* 

, rebbe me :To in pericolo di non effer 
, pih padrone di quell’ affare, ed avreb- 
, bc avuto a temere, che averte il Re 
, d'Inghilterra feguico l’efempio di Lui- 
, gi XII., il quale avendo Caputo, che 
„ Cefare Borgia , allora Legato di A- 
, lertandro VI. aveva una bolla , che 
„ annullava il fuo matrimonio con Gio- 
„ vanna di Francia , non volle vedere 
„ quella bolla , e fposò lui fatto Anna 
„ di Bretagna vedova di^Carlo Vili. 

„ Così delle due bolle, che fi producono, 

„ l’una vuole, che il Papa averte a con- 
„ fermare la lentenza de’ Legati , e che 
„ non avocherebbe la caufa a Roma , 
„ ch’era quello, che temeva Errico Vili., 
„ e permette l’altra , che quel Princi- 
„ pe potefie fpofare quella perfona,che 
„ più gli forte piaciuta , in calo che il 
„ fuo matrimonio con Caterina forte di* 
„ chiarato nullo ; per modo che il Papa 
n non era impegnato a nulla con quelle 
„ due bolle , da che ricufavano i Car- 
,, dinali di giudicare , e rimettevano a 
„ lui la loro commirtione, come fecero; 
„ onde non mai Errico Vili, fi preval- 
„ fe.di quella bolla. Egli dice folamen- 
„ te in una lettera, che fi produce trat- 
„ ta da una’*opia lenza data, e di cui 
„ fi dimollra la falliti, che il Papa gli 
,, ha data una decretale . Il Cardinero 
,, Vefcovo di Winchefler, ch’era anda- 
„ to da Roma a Londra col Campeggio, 
,, e che poi fu ancora mandato al Pa- 
„ pa , per impedire , che la caufa folle 
„ avocata , non fa menzione alcuna di 
„ quella bolla nel fuo trattato della ve- 
„ ra ubbidienza , io cui artalifce a tut- 
„ to fuo potere l’autorità della Corte 
„ Romana e di tanti , che fcriflero 
per lo divorzio dal 1 530. fino al 1 53 
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,, doluto , che il Papa avelie data una 
,, bolla, che annullafTe quello matrimo- 
„ nio, c che poi l'abbia fopprerta. Gli 
,, autori Oltramontani foao i primi , 
„ che abbiano parlato di quella bolla 
„ fopra una voce confufa ; fenza mai 
„ aver faputo quel che Errico, o il YVol- 
,, fey domandafiero al Papa ; e poi fi 
„ è fiabilito iffl error volgare, che con 
„ gran cura venne foflenuto . Il Va- 
„ rillas dice parimente (1) , che quella 
„ bolla non è verifimile. Certa cofa è, 
„ che per erta 1’ affare non andò oltre. 

XLVI. Mentre che il Campeggio te- 
neva a bada il Re Errico in Inghilter- 


II Pam 

G adoprs 


„ non ve n' è fiato alcuno , che 


n 


ra , prendeva il Papa le lue milure per penceo- 
fare il fuo trattato coll’ Imperadore , e modarfi 
cercava pretelli par dividerli da’ Re di 
Francia, e d’Inghilterra, dappoiché gli pet *' 
affari di Francia andavano tanto male 
in Italia , che il Lautrec era morto in 
mezzo alle fue truppe (2), che la pelle 
defedava il fuo elercito , e che la fpedi- 
zione di Napoli era così male riulcita. 

Doleafi , che Francefco l. , ed Errico 
Vili, non gii averterò mantenutala paro- 
la , facendogli refiituire Ravenna , e Cer- 
via , come gli aveano promerto. Con ciò 
volea dar a credere , che non era cofa 
firana, fe non fi affrettava a compiacere 
il Re d’Inghilterra , poiché quei Prin- 
cipe trafeurava di fargli render giufiizia 
da’ Veneziani. Avrebbe defidcrato» che 
fi credefle , che quello folo dilazionane 
il giudizio dell’ affare , ma potea ben 
egli ufare quante cautele volea, ch’Er- 
rico , c Francefco I. furono ben predo 
informati ^el trattato , che Sua Santità 
maneggiava in Ifpagna . Fecero inten- 
dere a lei le loro doglianze ; ma ella 
negò collantemente ìli aver penfato mai 
di fiaccarli dalla neutralità ; c per dilfi- 
pare quelli fofpetti , che diceva trtere 
mal fopdati , mandò il Campana in In- 
ghilterra per afiicurar di nuovo Errico 
delle lue buone intenzioni ; ma nel me- 
defimo tempo incaricò quello Inviato di 
un ordine cfprerto al Campeggio di ab- 
bruciare la bolla , della quale fi è par- 
lato ; e di differire quanto più poteva il 
giudizio del divorzio. 11 Campeggio efe- 
guì fui fatto il primo di quelli ordini; e 
poi 
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poi trovò nuovi pretelli per ritardare i te ad entrare in up Convento; ma ella - 
procedimenti . chiaramente dille loro, che poiché pen- Atòto 

Cauri sa XLVII. La condotta della Regina favano eflì di farla entrare in un luogo 01 f*- C. 

Reein, d’Caterina vi contribuì ; ella non trala- per forza , al quale la fua inclinazione IJ 1 ®* 
ter e fciava cofa che foffe per impegnare 1’ 1’ avrebbe da fe portata , fe avelie potu- 

rìwai Imperadore, e l’ Arciduca Ferdinando to ufare della tua libertà , ella follcrreb- 
ili'j'* fuói nipoti a proteggerla . Ella doleafì be finché avelie vivufo.il matrimonio, al 
'adori, cd con elfi della condotta del Re , e piò quale Dio aveala chiamata . Soggiunfe, 

* Ftrdi- ancora di quella delWolfey ; gli avvisò che i Giudici , che l’ erano fiati defti- 
nando . tutte i e difficoltà che fi formavano nati, l’ erano fofpetti ; eh’ erano fiati ot- 

contra il fuo matrimonio , e domanda- tenuti mercé di una falfa efpofizione ; 
va la loro affifienza , ed il loro confi- eh’ erano a lei contrari , particolarmente 


glio . Volentieri colfero effi quella oc- 
cafione di difiurbare il Re Errico , e 
configliarono Caterina a non acconlcntir 
mai di entrare in religione , e di non 
cedere punto ne’ fuoi diritti . Le fecero 
anche fapere , che aveano tanto potere 
in Roma da farle ufar giufiizia; e che 
in ogni cafo fe fi ventile mai a palli 
efiremi , laprcbbero effi fofiencre lem- 
pre gl’ interelfi di fua figliuola fi). Ap- 
poggiata Caterina a quelle promefie , 
ricusò collantemente il divorzio , e 
continovò a vivere col Re come prima 
lenza moftrarfi né più fofienuta,né più 
contri fiata , ed ebbe Tempre con lui lo 
fleflo letto, la lìefla tavola. Il Campeg- 
gio dal fuo canto non celiava mai di 
efortare il Re, per nome dei Papa , a 
non abbandonare la Regina , dante il 
torto che farebbe con ciò alla fua ripu- 
tazione , e per le guerre che avrebbe a 
lofienere contra F Imperadore . 

Il Cam- XLV 1 II. Ma vedendo, che quel Prin- 
P'ecio cipe non fi arrendeva alle fue ragioni, e 
«loita Ca- temendo delle confeguenze dì tal affare, 
Icó'uàifi con ^B'^ * Caterina f fecondo l'ordine 
volontà- ricevuto dal Papa , di fepararG volonta- 
tiancntc riamente da Errico, e di ritirarti in un 
dai Kc . Monifiero- Ma come é difficil fatto 1 ’ 
abbandonare una corona , quando fi ha 
diritto di portarla, ed il rinunziare alla 
fua libertà quando fi crede di poter go- 
derne , Caterina non diede orecchio a 
queffe prcpofizioni . Il ventefimofettimo 
giorno di Ottobre , temendo tempre 
più le confeguenze di fua fermezza , i 
due Legati andarono a ritrovarla , ac- 
compagnati dall’ Arcivefcovo di Cantor- 
berì , dal Vefcovo di Londra , e da al- 
tri Prelati , e la predarono nuovamen- 


il Wolfey, il quale le avea fatta infigge- 
re la perfecuzione , ch’ella foffriva , per- 
ché l’ Imperadore non fi era adoprato per 
innalzarlo al Papato ; che però ella li 
ricufava ; finalmente che non potea de- 
fifiere da’ fuoi procedimenti fema fare 
un irreparabile torto a’ diritti di l'uà fi- 
glia , che gli erano molto più cari che 
i fooj . Domandò perciò ella un Conlìglio, 
e le fu nermelfò di far venire da Fian- 
dra un Procuratore , un Avvocato, ed 
un Configliere, che in effetto andarono 
in Inghilterra ; ma che poco vi dimoraro- 
no, perchè fi temette, che la loro pre- 
fenza eccitatile gl’ Inglefi alla ribellione, 
attefi i mali trattamenti, che fi facevano 
alla Regina. 

XLIX. Per far vedere la giufiizia del- Br N ' UJ,ro 
le fue pretenfionì, Caterina produfie la c h' v * J,. 
copia di un Breve , che conteneva una j ucr j, ' 
dilpenfa più ampia di quella della bolla, Kcgma 
fopra la quale volevano i Legati giudi- Jppr* ’I 
car di quell’ affare , e che rimediava a <uo mi * 
tutt’ i difetti di quella bolla. Diceva il , “ n * 3nl ° 
Papa nella prefazione di quel Breve , 
che Errico e Caterina gli avevano efpofio, 
che defiderayano maritarli infieme per con- 
fervare la pace tra i due Re, che fenza 
ueflo matrimonio farebbero fempre in 
ilcordia ; e perciò gli domandavano la 
difpenU , dì cui aveano bifogno; e nei 
corpo del detto Breve aggiungeva il Pa- 
pa , che , attefe le ragioni degli efponen- 
ti , accordava ad Errico ia permilfione 
di fpofare Caterina , quando anche avef- 
fe quella Principefifa conlumaco il ma- 
trimonio con Artus ; laddove nella bolla 
era efprefTamente notato, che , fecondo 
la fupplica di Errico e di Caterina , il 
matrimonio di quella Principefla con Ar- 
mi 
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L-r-— tus era forfè flato eonfurr.ato, Forfiun. 

A q f E’ vero che Caterina non inoltrava che 
pl una copia di quelli/Brcve ; ma ella pre- 
** 1 tendea , che l’originale folte in mano 

degli Spagnuoli , e quelli, medefimi dicea- 
no di pollederlo , e che Io aveano trat- 
to dalle carte di D. Puebla, ch’era loro 
An bafeiatore in Inghilterra al tempo del 
maccimonio di Caterina . Per aflicurarlì 
del fatto lì fcrille torto al Vefcovo ,di 
Worceller , cd al Dottor Lee Ambalcia- 
tore in I l'pagna , perchè cercalfero quello 
Breve in quel Paefe, ma non pare che 
la loro diligenza averte prodotta niuna 
utilità , nè che quello Breve forte (fato 
trovato . Si mandarono anche Francefco 
Brian , c Pietro Vannes a Roma per 
lo (ledo fine ; e furono quelli due A- 
genti feguitati da’ Dottori Kayght , c 
Bene: , che dovevano adoprarli ìnlieme 
con erti . 

Quelli ultimi Inviati pacarono per Pa- 
rigi , dove Francefco I. diede loro let- 
tere, con le quali ordinava agli Amba- 
feiatori , che aveva in Roma, di unirli 
a quelli, che fi aggivano per Errico. 
Propoli- L. Efiendo giunti a Roma , conlegna- 
zioni.che rono quelle lettere a quegli, a’ quali era- 
V R l. c , <i ' no dirette , e cercarono poi con grand’ 
attenzione nella Cancelleria di Roma il 
» Roma . Breve, una copia del quale avea prete- 
fo Caterina di aver prefentata . Ma ef- 
fendo vane le loro ricerche , fecero al 
Papa, molte propofizioni , che fegretamen- 
tc avevano avuta incumbenza di fare, e 
per quello effetto fecero , come fe par- 
laflcro di proprio moto . Tendevano erte 
principalmente a trovare fpedienti per 
terminare l’affàr del divorzio. Molte ne 
propofero , fopra le quali confultarono 
fiotto luppoli i nomi i più celebri Cano- 
nirti di Roma , per fapere s’ erano pra- 
ticabili . Perchè piaccffero al Papa , gli 
promifero, che il Re d’Inghilterra , e quel 
di Francia, farebbero cullodire da due- 
mila uomini Ravenna c Cervia , delle 
quali domandava la rirtituzione a’ Ve- 
neziani , che gliela negavano.' 

Altre pr*- LI. Quella guardia di duemila uomi- 
pofmom ni ben poiea Are ollacolo a’ difegni , 
tetre di- ch| averterò pòtuto averei Veneziani fo- 
gr Invìi- p ra quelle due Piazze , ma non le li- 
rico vm ® ettci tra ^ Pa p»> cos’egli 
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deliderava. Ben conofeeano gl’inviati , 
che una tal propofizione non lo appaghe- 
rebbe interamente ; e per quello , dc- 
fiderando che forte ricevuta , gli rap- 
prelcntarono ad un tratto , che dovea 
pììi che mai diffidare dell’ Imperadorc , 
e non pcnfarc a trattar più fieco lui ; 
imperocché avea quello Principe penfie- 
ro di farlo deporrc come ballardo , e 
di editare in fiuo cambio il Cardinal 
Quignones , chiamato, degli Angeli , e 
d’ im padroni rfi di tutto lo Stato Eccle- 
fialltco ; e che però il mezzo . di fotle- 
nerli e difenderli contra quelli pernizio- 
li progetti era quello di rellare fiempre 
unito a’ Re di Francia , e d’ Inghilter- 
ra ; e di accettare i lbccorlì, che quelli 
Principi gli offerivano . Dopo aver lat- 
te al Papa quelle propofizioni , gli do- 
mandarono come da le medefimi , le fiup- 
porto , che la Rcgiaa entrarti in Reli- 
gione , deffe egli la difpenfa al Re per 
un nuovo matrimonio , e fe legittime- 
rebbe i figliuoli de’ due letti ; ovvero 
fuppoilo che la Regina non volelfe far- 
li Rcligiofa , fio anche il Re non facef- 
fie lo itclfo , vale a dire , fe dappoiché 
la Regina averte fatti 1 Tuoi voti , Sua 
Santità djfpenl'arte Errico da’ tuoi , e 
gli conccdclie la libertà di tornati! a 
maritare . Perchè Clemente VII. era 
di un naturale aliai timido , però gli 
diedero a capire , che fe non era egli 
favorevole ad Errico , potea far con- 
to , che folle per lui perduta la In- 
ghilterra , e che gl’ Inglefì erano già 
tutti difipoili a fottrarfi dalla Santa Se- 
de. , , • 

LII. Rifpofe il Papa gemendo , eh' Rifjx>fti 
era egli tra l’incudine ed il martello, che dtl.Pap* 
da qualunque parte fi rivolgeva , alno 
non vedea che precipizi ; e che mettea 
la fua fperanza nella fola protezione di ghilrerr*? 
Dio , che non abbandonerebbe la fiua 
Chicli. Che per altro avea fatto per lo 
Re d'Inghilterra più di qucllq,che po- 
tea quel Principe ragionevolmente atten- 
derli , commettendo il giudizio della fiua 
cauta a due Legati a lui affezionati . 

Che non contento di quello lo Ilirup- 
lava ancora a far di vantaggio, ed a fior- 
paffare le regole , che avea la Chtefa 
toiìume di ollervare in limili incontri , 

. . . e di 
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e di fagr'^cargli apertamente 1’ Impara- 
dore, l’Arciduca fuo fratello, la Regi- 
na Caterina , l’onore , la dignità , e 
gl’ intereffi della Santa Sede . Che que- 
llo era domandargli troppo , e che al- 
meno dovea comportare il Re, che tal 
affare fi terminale col giudizio d^’ Lega- 
ti commeffi a tal effetto . Che non era 
fui mancanza , fe ora fiato dilaziona- 
to , e fe la tardanza nafcea per la ne- 
gligenza del Campeggio , avea quel Le- 
gato operato contra gli ordini fuoi. Que- 
lla rifpofia fece baftevolmente compren- 
dere agl' Inviati quel che penfava il Pa- 
pa ; onde fecero intendere al Re , che 
nulla doveva appettare da lui , e che 
non gli rimaneva altro partito, che quel- 
lo di fare immediatamente giudicar la 
caufa da’ Legati. 

Il Papa LI IL In effetto il Papa , che vedea 
Cltmen- g|j a ff ar i (j e || a Francia del tutto rovinati 
11 , .in Italia , temea pica che mai di offen- 
lato ”di * dere Carlo V. e non Io diffimulava. Il 
Cado V. Campeggio dicea pubblicamente in In 
ghilterra che fin tanto che fodero gl’ 
Imperiali più forti in Italia , e che non 
fi faceffe ragione al Papa di Ravenna e 
di Cervia , non fi doveva attendere al- 
cuna grazia dalla Santità Sua ; e non fe 
ne dubitò p’u quando fi vide a Londra 
giunto Vincenzo Calali german cugino 
del Cavaliere , e del Protonotario del 
medefimo nome con una lunga lettera di 
quei!’ ultimo , in cui rendeva un conto 
molto efatto di tutto ciò che fi era fat- 
to fra Clemenre VIL e lui , in pro^ 
polito di quella bolla fegreta , per la 
quale faccafi tanto romore , e che fi pre- 
tendeva edere fiata abbruciata per un 
ordine , che netjo lìeffo tempo il Pro- 
tonotario Gambara portò al Camoeggio; 
pujpitunque tutt’ i dilpacci, che abbiamo 
di quei tempi , facciano bensì menzione 
dell’ arrivo del Cafali , e del Gambara, 
ma non parlano di quella Bolla. 

Il Cardi. L1V. Mentre che il Re d’ Inghjlter- 
nalWel. ra penfava. al fuo divorzio, il Cardinal 
fey otre- Wolfey fi occupava con molta cura nel- 
"\lfione l° n d a zioni di Oxford , e d’Ipswick, 
di moiri c k°P ren do eh’ erano oltremodo aggra- 
Moniflc i devoli al Re non meno che a tutto il 
per lo fuo Clero , rifolvette di profeguirc , e di 
Collegio. 

m ìt 
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l’opprimere altri Conventi , di erigere 
nuovi Vefcovadi, e di convertire Abazie ‘ ~ — 
in Cattedrali’. Tutto quello fu propo- 0 f. * 
fio nel Collegio de’ Cardinali , che ne * * * 
approvarono il difegno , come fi vede 
da una lettera del Cafali del trentefimo 
giorno di Ottobre. Il Wolfey domandò 
ancóra la Scolta di fare la vifita di 
tutt’ i Conventi d’ Inghilterra ; cd il 
quarto giorno di Novembre il Papa 
gliene Ipedì . la bolla . Tuttavia durò 
fatica ad accordargliela ; poiché quando 
il Gardinero gli' diffe , che la foppref- 
lione,che gli Ij domandava, era neceffa- 
ria , e che bi fognava che fi faceffe , il 
Santo Padre flette alquanto fopra di fe, 
non ofando forfè irritare di nuovo i Re- 
ligiofi . Tuttavia perché le fue dilazio- 
ni arrecavano molto fallidio al Re, cer- 
cò di confidarlo in quella parte , ac- 
cordando al fuo Favorito tutto ciò che 
gli domandava in favor delle fue fonda- 
zioni . 

LV. In Ifcozia gli affari cambiarono J*copaV. 
interamente di afpetto dentro di quell’ 
anno. La Regina Margherita , che avea j 

fatto cattare il fuo matrimonio col Con- C r,«,n 0 
te di Angus , fi era rimaritata con Er- del lu» 
rico Stuart, e fi formò un potente par- R«fcou. 
tito . Ma era molto inquieta di veder 
tuttavia il Re fuo figliuolo fotto la tu- 
tela del Conte di Angus , di Giorgio 
Douglas fóo fratello, e di Arcibaldo loro 
zio, che governavano affoluramente. Per 
liberartene fece infinuare al Re di fug- 
gir via x c di ritirarti a Sterling. Efe- 
gul il Principe quello dilegno, e Teppe 
cogliere sì bene il tempo, che fi falvò, 
c fece pubblicare a Sterling una proibi- 
zione di riconofcere più i Douglas per 
Reggenti, e nello fletto tempo vietò lo- 
ro di avvicinarfi alla Corte . Il Conte 
di Angus fece qualche tentativo per ria- 
vere in poter fuo il Re , ma non potè 
riufeirvi . I Douglas fecero alcune feor- 
reric fino alle porte di Edimburg ; ma 
fenza effetto . Il giovane Principe vi 
raccolfe il (uo*ParIacnento il quarto gior- 
no di Settembre , e vi andò egli mede- 
limo. *Vi fi fece un Decreto, che fode- 
ro confittati i beni de’ Douglas . Erri- 
co Vili, mandò i fuoi Ambafciatori al 

Re 
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A “Re per fare la pace ; ma terminò ogni 
J\xsr> co f a j n una tre j, ua jj cinque anni , che 


Imo 

Epp«n 
duri . 


»-> wu»a tu una uiì^ua vji uu^ul almi y 

D 1 ' 8 ® co ^ c ^ lu ^ e * Barwick , e fi fottofcriffe 

* 5 28 - il quattordiccfimo giorno di Dicembre 
1528. Con un articolo feparato poteva- 
no i Douglas edere ricevuti in Inghil- 
terra , a condizione che cedeflero al lo- 
ro Sovrano le piazze da erti ritenute in 
Ifcozia ; e che fe rientravano nel Re- 
gno , e vi commettc-lfero qualche fallo, 
folle obbligato Errico a ripararlo, come 
fe folle flato commelfo da’ fuoi propri 
fudditi , 

Contrailo LV 1 . Il celebre Erafmo , eh’ era tut- 
fra Eh- tavia l’oggetto dell’ ammirazione di tur- 
ati quelli, che bene lo conofcevano, e del- 
la contraddizione di quegli , a’ quali rin- 
crefcea la fua franchezza ed il fuo me- 
rito (t), era ancora in contefa con un 
certo Eppendorf gentiluomo Alemanno, 
che oggidì farebbe molto fconofciuto 
nella Repubblica Letteraria , fe non fof- 
fe flato in tal quilìione con Erafmo . 
Eccone il motivo. Ulrico Utten Poeta 
de’ più mordenti e fatirici , era capita- 
to in Bafilea nel 1524. infermo e bi- 
fognofo di tutto , e lece dire ad Era- 
•fnio' per mezzo dell’ Eppendorf , che de- 
aerava di vifitarlo . Erafmo , che per 
quefla vifira potea forfè renderli odio- 
fo , e che temea , che non avendo el- 
fo alcun ricovero poteffe andare ad abi- 
tar fece , pregò l’ Eppendorf d'indurre 
ooeflamente 1’ Utten a non andare a 
vifitarlo . L’ Utten da prima prefe la 
fcula in buonifltma parte ; fece poi de’ 
nuovi tentativi per vifitare Erafmo , e 
non avendovi potuto riufeire , fi ritirò 
a Mulhaufcn molto irritato di quella 
negativa . Per vendicarfene fece contra 
Erafmo uno fcritto amariffimo , che non 
rimale lenta rifpolla , L’ Eppendorf pre- 
fe il partito dell’ Utten con calore , il 
che difpigcque molto ad Erafmo , • che 
avea tenuto quel gentiluomo per fu* 
amico , e che dall’altro caoto non ve- 
dea qual motivo avelie di porli dal lato 
dell’ Utten . Quello procedere gli die- 
de gran pena , fe ne doll'c ; ma le, fue 
doglianze furono avvelenate , e fu ri- 
portato anche all' Eppendorf , eh’ Era- 
imo avea fcritto contra di lui al Prin- 


cipe Giorgio di Saifonia . Quantunque 
non vi folle alcuna prova della verità di 
quell’ accifa , irritato il gentiluomo 
andò in Bafilea , e volle chiamar Erafmo 
alla giuftizia . Intraprefero alcuni amjci 
comuni di riconciliargli infiAne . Andò 
l’ Eppendorf a cafa di Erafmo, dove fi 
.ritrovavano Renano, e Bero , che do- 
vevano afcoltare le doglianze delle par- 
ti , c proccurar di fopirle . Il gentiluo- 
mo fupponendo tuttavia , che la lettera 
folfe vera , domandò i. Ch' Erafmo I* 
ritrattale loleonementc. 2 Che. gli de- 
dicane un libro , nel quale riparalTe il 
fuo onore .. 3. Che fcrivefTe in fuo fa. 
vore al Duca di Saifonia . 4. Che per 
riparare la ingiuria, che gli avea fatta , 
per quanto pretendea , dovette dar a’ po- 
veri trecento ducati , cioè cento per 
quelli di Bafilea , e dugento per quelli 
di Srrasburg . Erafmo rifpofe, che ne- 
gava di avere fcritto la lettera in qui- 
flione;ma che tuttavia fe avéffe fatta o 
detta qualcofa che gli rincrcfcelfe, , era 
pronto a fcrivergli per oatificarfó ,- ejJ 
anche a dedicargli un libro , ed a fcri- 
vere parimenre al Duca di Saifonia in 
fuo favore ; ma quanto al danaro, di cui 
fi parlava, era meglio non jarne parola, 
per non parere’, che il fuo avversario 
ay effe intentato quel proceflo a quello Solo 
oggetto. Fu contentò 1 ’ Eppendorf delle 
due prime offerte di Èrafmo ; ma perfi- 
flette intorno alla fomma che domandava. 

LVII. Tre giorni fi fpefero contra- Sentenzi 
dando intorno a quelli gravami , e fi di'» con- 
rimilero finalmente alla decifione di due ,rl E '*" 
arbitri , che furono Bonifazio Amer- “ 
bach , e Renano. Ecco la fentenza da- 
ta da eflì in faccia di Lyjgi Bero, e di pcndor 1 . 
Errico Glareano . u Avenduci voi la- 
,, feiato decidere della voflra quiflione 
„ con la fola mira di riconciliarvi dà 
„ veri amici, parve a noi, eh’ Erafmo, 

,, per canfare ogni di()urbo,e per ràfia- * 

,, bilirc la Criltiana pace tra voi , avef- 
„ fe ad efeguire i due primi articoli de’ 

„ quali, fi fece accordo , e quanto al terzo 
„ darà fidamente venti fiorini in follievo 
„ de’ poveri, da diflribuirfi a piacere de- 
„ gli arbitri, lenza però che queflo giu- 
„ dizio potta aggravare niuna delle "due 
». par- • 


CO Bufami tfifi. jj. I. jo f. «». 40. Ér tpifl. 4#. ih. je- p‘t- i 4 jj. 
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„ parti , Cechi ron duri più tra effe , 
„ ni lamento , ni fofpetto ; e che fe 
„ nafce alcuna dilputa , C termini tot* 
„ to per via di amicizia , e di benevo- 
„ lenza , Icordandofi di tatto il paffa- 
„ to , come fe nulla fi foffe detto , o 
„ fatto . Sopprimerà Errico Eppendorf 
„ quello , che fcrilTe contea Éral'mo . 
,, Fatto a Bafilea il giorno dietro del- 
„ la Purificazione 1528. “ Si arrefero 
le parti a quella fentenza abhracciando- 
C in fegno di riconciliazione . Il gior- 
no dietro fi fecero defìnare infierae ; 
ma poco mancò , che una guerra non 
fi riaccendere ; imperocché levandoli dal 
pranzo 1 ’ Eppendorf , avendo avvertito 
Erafmo , che avelie pronta la lettera da 
mandare al Duca di Saffonia , ed aven- 
do rilpollo Erafmo , che avrebbe fcrit- 
to al folo Cancelliere , inforfe tra elli 
una gagliarda difputa , e fi divi fero in 

S ueflo giorno mah (fimo foddisfatti l'uno 
eli’ altro. 

Il giorno dietro fcrilTe Erafmo al 
Principe , e mandò Ja fua lettera aper- 
ta all’ Eppendorf , che uè reflò conten- 
to^ Subito dopo corfe fama (vantaggio- 
fa ad Erafmo , come avelie accoalènti- 
to ad un accordo , che 1' offendea . 
L’ Eppendorf medefimo , ed i Luterani 
pubblicarono , eh' Erafmo era fiato con- 
dannato con fua vergogna , c cofiretto 
a comportare condizioni durifiime ad 
onefio uomo . Vedendo Erafmo quella 
mala fede fece uno fcritto per dichiara- 
re com’ erano pallate le cole , e le ra- 
gioni , che aveva avute di appagarli di 
quella fentenza. Era quello fcritto in- 
titolato : Avvertimento contra la men- 
zogna . ( Ad D. Erafmi Rot andanti libel- 
lum , cui titulus : Adverfus menda cium , 
Cf obtrtBationes utili s admoniiio , jufla 
querela . ) Immediatamente venne con- 
futato dall’ Eppendorf , il quale efpofe 
nella fua confutazione , che dopo fi ac- 
cordo venne avvertito , che [eruttava E- 
rafmo a freddarlo , ma ih' egli rutila 
credete , finché non ebbe vedute al- 
cune lettere , in cui Erafmo lo trat- 
tava da mentitore aperto . L’ Eppea- 
Fleury Coni. Star. Ecclef. Tom. XIX. 
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dorf dichiara in quello fcritto , eh’ era . ® 

egli dì Friburg Città di Milnia , ch’era 
ufeito del fuo Paefe per profittar nelle 1,1 , 

feienze , ch’era fiato difcepolo del fa- I 5 Z ». 
mofo Zadio , ProfelTore in Legge , c 
eh’ era dimorato lungamente in Stras- 
burg , e ch’era rellato neutrale tra le 
violente fazioni , che la pretefa riforma 
di Lutero aveva eccitate in Alemagna . 

LVII. Il Sagro Collegio perdette inMorredel 
quell’ anno un folo Cardinale , ed era 
Crifioforo Numali nato in Forlì. Aven ‘ imiU ‘ 
do egli molto fpirito , atrele nelia fua 
gioventù allo fiudio , e vi fece grandi 
progrelfì (1) . Ma difgufiato del mon- 
do entrò nell’ Ordine di San Francefco, 
dove fiudiò con tanta cura la Filofofìa , 
e la Teologia , che vi fi addottorò , 
e ne fu fatto Profefiòre , ed unendo 
egli gran pietà alla fua profonda eru- 
dizione , fu da prima ftabilito Commif- 
fario alla Corte di Roma per gli affari 
del fuo Ordine , indi Vicario Genera- 
le , e finalmente venne eletto in un 
Capitolo per Generale. Il Re di Fran- 
cia lo amò affai, e, fecondo il Ciaconio, 

Luifa di Savoia madre di Francefco I. 
l’ eleffe in fuo Confeffore . Leone X. 

10 creò Cardinale il ventefimofefio gior- 
no di Giugno 1517. deh titolo di San 
Bartolommeo in Ifola , cui permutò egli 
con quello di Santa Maria in Ara Celi . 

Fu in feguito Vefcovo di Segna , e dì 
Alatri , e fece un viaggio in Francia 
dopo la fua promozione . Si ritrovava 
in Roma , quando fu prefa quella Cit- 
tà dagl'imperiali , e fu molto maltrat- 
tato da’ Soldati Luterani , che non a- 
vendo trovato niente nella fua cafa , per- 
chè vivea molto alieno dai fccolo, fi ri- 
vollero conira la fua perfona . Dopo il 
faccheggiaroento di Roma fi ritirò in 
Ancona , dove mori il ventefimoterzo 
giorno di Marzo di quell’anno 1528. 

Poco dopo fu portato il fuo corpo a 
Roma , per effervi feppellito nella Chie- 
fa , della quale aveva il titolo . 

LIX. Jacopo Wimfelinge morì pure Motte di 

11 giorno diciaffettefimo di Novembre Jtcopo 
del medefimo anno a Shlcllat , dov’ era , w ,afe * 

O o nato 10 e * • 


(1) (laconius in vitif Pontif. t». p. 3 94 JLuc. Widinf». in ftnn$l. Shnot . Galpar Lonpc- 
lin in tlop Céri OtH, Minor. Fred. Ughcl. in sddit. $d Ciscon. & in Itti» Soer. Aubcry 
vu 1 di» C sidinéuB . 
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£~S^ nat0 l’anno 1449. (1), dopo avere ftu- 
A * s ° ffiata l’Umanità fotto Dongiberg Veft- 

* >I ^'"falo , Rettore del Collegio di Shleftat, 
• 5 1 *'* andò a continnare i Tuoi fludj a Friburg, 
indi a Bafilea , ad Heidelberg , e ad 
Erford , dove attefe alla Legge canoni- 
ca , ed alla Teologia ; ma i Tuoi prin- 
cipali talenti confiffeano nell'eloquenza, 
e nella poefia , in cui per quel tempo 
riufeì affai bene. Nel 1494. fu chiama- 
to a Spira a predicarvi , e follenne que- 
llo minuterò con riputazione; fin a tan- 
to che G ritirò affatto dal mondo. Eb 
be in compagno nel luo ritiro Crilìofo- 
ro d' Ufenheim fuo amico , che pari- 
mente menava una vita efemplare ; ma 
che dovette abbandonare il fuo ritiro , 
per lafciarll imporre il grave pefo del 
Vefcovado . 11 Wimfelinge più avven- 
turalo di lui reffò nella* fua lolitudine , 
feguendo Gefu-Crifto povero , e ado- 
prandoG Tempre più per la fua fantifica- 
zione.Qiiefto genere di vita non gl’im- 
pedì di fpiegarc i libri Santi in Heidel- 
berg , e di comporre fcritti per l’ ifttu» 
zione de’ fanciulli, e per efortare i Sa- 
cerdoti a menare una pura e tanta vi- 
ta. Direffe parimente alcuni giovani ne’ 
loco fludj, come Volfango di Leveffaing, 
e Jacopo Sturmio, ed i Tuoi due nipoti 
Jacopo Spigelio , e Giovanni Majo , 
che tutti furano grandi uomini. 

Riprendendo egli liberamente i difetti 
degli Ecclefiaffici , e de' Monaci , reffò 
efpoffo agli urti della loro indignazione. 
I Relìgiofi Agoffiniani lo fecero citar a 
Roma , quantunque molto avanzato ne- 
gli anni, e coll’incomodo di un'ernia, 
per aver detto , che Sant’ A golfino non 
era flato Monaco da luoga barba , e da 
cappuccio , nè cinto da una cintura di 
cuojo, come quei Rcligiofi lo rapprefenta- 
vano. IlTritemio lo configliò a nort en- 
trare in ftmili difpute ; poiché importa 
poco, glidiffe, che Sant’Agoftino andaf- 
fe in velia, od incappuccio. Il Wimfe- 
linge non andò a Roma , ma fece un’apo- 

* logia de’ Tuoi fentimenti , e della fua con- 
dotta, che incontrò molto *, e Corrado 
Peutinger di Ausburg, e Jacopo Spige- 
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lio s’impegnarono di difendere la fua cao- 
fa a Roma, il che fecero con tanto ap- 
plaufo, che Giulio II. definì quell’ affare 
in -modo che fece onore al Wimfelinge. 

Perché era quell’uomo legato oltremo- 
do all’ unità della Chiefa , grandiffima 
afflizione ebbe delle turbolenze , e delle 
difeordie cagionate dalla fetta di Lute- 
ro', ed il rammarico , che oe concepì, 
gli abbreviò la vita . I fuoi due nipoti 
Jacopo Spigelio , e Giovanni Majo fu- 
rono poi Confielieri dell’ Imperadore. 

LX. Compofe un gran numero di li- Opere 
bri in verfo, ed in profa fopra materie d‘[ Wim- 
ecclefiaffiche , e profane. Il catalogo fi 
ritrova nella prefazione di un difeorfo 
fatto da lui fopra lo Spirito Santo , pub- 
blicato da Regnano FiloGo a Strasburg 
nel 151Ó. Ecco quelli , de’ quali G fa men- 
zione in quello Catalogo : Un trattato 
dell’iftruzione, e dell’educazione de’ fi- 
gliuoli ; 1’ eleganze della lingua latina ; 
un compendio della Rettorica ; tre libri 
in verG elegiaci della trìplice purità del- 
la Vergine Maria; un libro della puri- 
tà colla fua apologia ; un trattato della 
frugalità contra le perfone caricate di 
prebende ; un compendio degli affari dell’ 
Alemagna ; il trattato della gioventù ; 
un’apologià per la Repubblica Cridiana; 
alcuni trattati fopra la Storia di Ale- 
magna; alcune note fopra gl’inni eccle- 
fiaffici; un compendio de’ quattro Van- 
geli ; oltra le fue lettere, i fuoi poemi, 
le fue ftorie, un foliloquio in onore de’ 

Principi , e de’ Grandi di Alemagna ; 
degli offizj della Vergine Maria , e di 
San Giufeppe ; degli Statuti fìnodali , 
ch’egli eilefe per ordine del Vefcovo di 
Bafilea, e molti opufcoli. Viene anche 
attribuito a lui un trattato delle Iodi 
della Chiefa di Spira ; un altro de’ Ve- 
feovi di Strasburg ; e la vita di Dietero 
Arcivefcovo di Magonza . Scriffe anche 
un altro trattato intitolato : La concordia 
de’ Parrochi , e de’ Frati Mendicanti, nel 
quale riferifee i goffi errori di un certo 
Monaco chiamato Martino di Hanao , 
che aveva avanzate mille impertinenze 
contrarie al pudore , ed alla religione . 


Trithtm. in Cttslog. Paul. Lange io Ciro». C/tier». p 884. Liliuj Giraldua diti. a. 
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i Regolari. che lì j r 


Vi biafima I Regolari, che li prendeflero 
la liberrà di giudicare! fecolari ,e di con- 
dannarli . Finalmente elorta i Parrochi 
a non ifparlare degli Ordini Religiofi, a 
non dilpregiargli , ed a non perfeguitargli. 
Oppone la vita degli antichi Monaci a 
quella de’ nuovi; e vuole, che i Parro- 
chi, ed i Monaci fieno uniti per affati- 
carfi d' accordo al ben della Chiefa . 

Il fuo trattato della purità < j] più 
eloquente, ed il più utile delle lue ope- 
re , lo indirizza a Sturano, e vi fi giu- 
flifica della riprenfione a lui fatta , di 
non aver compoda la lua apologia per' 
la Repubblica Cridiana conrra i benefi- 
ciati , fe non per non aver egli potuto 
avere benefici- Egli dice, che avea ri 
culate due prebende, che Bertoldo Ar- 
civescovo di Magonza gli aveva offerte; 
che decederebbe per tutto il corfo di Tua* 
vita quell' a buio di avere fpeffo tre o 
quattro Chiefe in una Città medefima , 
molte prebende , dignità o pedonai , e 
di po (lederne ancora alcune altre lotto 
il nome di pcrlone interpoOe. Soggiun- 
ge , che ha conolciute pcrlone , che a- 
veano fino a ventirrè , e ventiquattro 
benefici. Tratta poi della purità de’ Sa- 
cerdoti , e preferive i rimedi per mante- 


lli 


kcluull >' prete ri ve i rimedi per mante- miglia , ed i (boi beni ma che vi ri 
nere quella virtù. Si duole di un uomo, nunciò volontariamente,’ e lenz’ „bbrac' 
che per Iuneo tempo era lato f,>r, i ;i n* . , V. e at,t5rae - 


In quella medefima opera' tratta cosi "5 
”! P alla Sgio la quillione del Monachilmo Anmo 
di Sant Agodino , lollencndo , che non 0 » 0 - 0 * 
i dato ni .Eremita, nè Monaco Mendi- *5*8. 
cinte, ni Benedettino, poiché le aveffe 
fatta profeffione, non avrebbe lalciato di 
dirlo ne libri delle lue confdfioni. Sog- 
giunge, che Portidio, Autore della lua 
vita , non lo avrebbe lodato per nen a- 
ver fatto tertamento, perchè fe forte (la- 
to Monaco, non porea farne; e cosi non 
Jarebbe data lode per lui di non averne 
fatto. Allega cinque cole, che fi pote- 
vano opporgli ,.Che fi dice, che que- 
llo Santo lafcib ogni cola. z. Che (la- 
bili un Monaftero nella fua Chiefa . 

r-L v l ene . ^'P‘ nt0 c °n no cappuccio. 

4- '-he li ritrovi) in una Chiefa della ' 
ca t \K Cr6 ' ne fabbricata al tempo di 
Siilo IV. una figura di marmo, fopra 
la quale v era un epigramma , che ino- 
ltrava, eh era quella la figura di un E- 
rcmita di Sant’Agodino. 5 . Che vi fono 
lermom di Sant Agodino indirizzati agli 
Eremiti. Ma tutte quede ragioni paio- 
no frivole al Wimfelinge ; e rifonde 
agevolmente , che Sanf Agodino lafciò 
effettivamente il mondo, cioè la fua fa- 
miglia , ed i fuoi beni , ma che vi ri- 


che per lungo tempo era dato fuo ami- 
co, e che l’aveva acculato avanti a Rai- 
mondo Legato del Papa , di erter egli 
nemico degli Ordini Religiofi. Si difen- 
de centra queda calunnia ; proceda di 
amare , e di dimare tutt’ i buoni Reli- 
giofi ; ma che non può avere i medefimi 
(entimemi per certi Monaci, che non han 
no di Religiofi altroché il cappuccio, e 
la corona ; che fono pieni di orgoglio 
di ambizione, che leducono il popolo ’ 
predicando una vita facile per andare al 
Cielo , che integnano a non dover fare 
altro , che una leggera penitenza per 
grandi peccati ; che adulano i ricchi , che 
abufano delle Religiole, che fparlanodi 
tutt i Teologi iccolari , e che non la per- 
donano a Gerfone medefimo . Biafima 
quelli , che impiegano l’entrate ecclcliaili- 
che in ludo o in tripudio in vece di nudrire 
i poveri ; ed orterva , che poche cofe bada- 
no ad un uomo , e che un prete può vivere 
onedamente con una mediocre rendita 


ciarc i Monachilmo. Che fi mena una 
vita rcligiofa con un abito focolare ; che 
il cappuccio, che gli danno i Pittori è 
di loro invenzione ; che la datua di mar- 
mo dell Eremita è una falfità , ed una 
luppefizione , e che non è tanto antica 
come fi dice ; che i fermoni agli Ere- 
miti non fono di Sant’ Agodino Vefco- 
vo d’Ippona ; ma forfè di Sant’Agodi- 
no Vefcovo d’Inghilterra. 

r i'. uo Jr attat0 degl’ Inni , c delle pro- 
le della Chic-la è curiofirtitso . Riforilce 
1 origine de primi a Sant’ Ambrogio , 
che perlegu tato dall’Imperatrice Giudi- 
na, madre di Valentiniano , ed edendo 
coflretto a dimorare notte e giorno in 
Chiela col fuo popolo , gli Iacea can- 
tare Inni per diigombrare la noja ; co- 
m f narra Sant Agollmo nel nono libro 
delle Confertìoni . Elpone j differenti 
verfi , de’ quali fono compodi gl’inni, 
e ne accenna gli Autori . Quanto alle 
prole, che fi cantano prima del Vangelo 
O o a a li a 
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Meda, dice, che l'ufo n'è più reccn- 
i" N r te ’ e c ^ e 8*‘ Alemanni ne furono gl’in- 
»i G. C. ventori . Tutte le opere del Wimfe- 
1 5 z 9 * Unge moflrano da per tutto uno fpirito 
libero e fciolto , che amava la virtù , 
che odiava , e riprendeva il vizio, che 
defìderava la riforma de’ cofiumi , fenza 
attenerli in verun modo alle novità de- 
gli eretici , efTeado dei tutto attaccato 
alla dottrina delia Chiefa , e fenfibilifli- 
mo a’ mali , che devaflavano 1 ’ Alema- 
gna Tuo paefe, c che in avvenire li au- 
mentarono Tempre. 

Dieta te- LXI. Per arrecare quelli mali dovet- 
Butt a te l’ Imperadore convocare una Dieta a 
5plr * • Spira . La neceffità di tenerla diveniva 
ancora più predante , per lo pericolo , 
che vedeafì più manifello . Imperocché 
oltre a’ grandi progrelTi del Luterani fmo, 
che li faceano nell’Impero (i) , erano 
le Tue Provincie minacciate da una im- 
minente feorreria de’ Turchi , che fi 
erano già impadroniti di Buda ; e che 
fi lufingavano di divenir aliai predo Si- 
gnori di tutta 1' Ungheria . Cominciò 
la Dieta il quindicefimo giorno di Mar- 
zo dell’ anno 1519. Riufci molto nume- 
rota . Ferdinando , che vi prefedeva in 
luogo dell’ Imperadore , era accompagna- 
to da tutt’ i Principi , e Deputati degli 
Stati dell' Impero . L’ Elettore di Saf- 
fonia vi avea condotto Melanrone , ed 
il Papa non mancò di fpedirvi Giovan- 
ni Tomartino Conte della Mirandola , 
coll’impegno di efortare i Principi alla 
guerra contra il T ureo . 

Attefero prima di tutto a trattare de- 
gli affari della Religione , intorno a’ 
quali lungamente fi difputò e con mol- 
to calore . Aveano mira i Cattolici di 
fiaccare l’ Elettor di Saflbnia , e gli al- 
tri Principi delle Città Imperiali, vale 
a dire i Luterani , da’ Deputati delle 
Città , che avevano abbracciata la dot- 
trina di Zuinglio , e degli altri Sagra- 
mentarj intorno all’ Eucarifiia , c forfè 
ne farebbero venuti a capo , fe il Lan- 
gravio di Afiìa non avelie prevenuta 
quella fcparazione ; rapprefentando a tut- 
ti , che la differenza non era molto gran- 
de tra elfi per fepararfi , e ch’era faci- 


le il riconciliargli infieme ; laddove, fe 
fi dividevano , i Cattolici vedendoli il 
partito più forte ne coglierebbero van- 
taggio . Si arrefero a quelle ragioni ; 
o piuttofio 1 ’ antipatia fra i Luterani , 
ed i Zuingliani allora non fi fece feor- 
gere ; e Ferdinando fece chiamare i De- 
putati delle Città Imperiali in partico- 
lare il quinto giorno di Aprile, ripren- 
dendoli vivamente , che avellerò fatti pa- 
recchi cambiamenti contra l’editto dell* 
Imperadore ; e gli efortò con fervore 
ad acconfentire a’ regolamenti , che lì 
voleano fare ; per timore che la loro 
parzialità rendelfe la Dieta inffuttuofa ; 
e che fi ritirafiero lenz' aver fatta cos 'al- 
cuna . I Deputati gli rifpofero , che i 
cambiamenti da elfi introdotti non pre- 
giudicavano in verun modo all'autorità 
dell' Imperadore ; che non domandava- 
no altro che la pace ; eh' erano difpo- 
(li a foddisfare Sua Maellà Imperiale , 
e ad accettare la convocazione di un 
Concilio . 

LXU. Il motivo delle doglianze di l» M«ff» 
Ferdinando era quello , che il ventefi- è abolita 
mo giorno di Febbraio, un mefe in cir- * Sini- 
ca prima che fi tenelfe la Dieta, quel- “"K- 
li di Strasburg aveano fatto un decreto 
foferitto dal Configlio de’ trecento (2), 
col quale abolivano la Meda , fino a 
tanto che i loro avverfar) dedero a ve- 
dere , che quel fagrificio era un culto 
a Dio caro . Si pubblicò quello decre- 
to per ordine del Senato per tutto il 
fuo Dominio , perchè folle odervato da 
tutt’ i fuoi fudditi . Indi il Senato ne 
diede avvifo al Vefcovo , che ricevet- 
te una tal notizia eoa molta afflizione; 
ma che fu cofiretto '.ad aver pazienza . 
Wolfango Capitone -, e Martino Bu- 
cero , i cui fentimenti prevalevano a 
Strasburg , furono i motori di quello 
decreto . 

LXIII. Venne la Meda anche abolita si & il 
in Bafilea quali nello (ledo tempo, a ri- nedcKmo 
chieda de’ Cittadini (3), i quali, alla nega- » Batic», 
tiva del Senato, fi raccolfero nella Chiefa 
de’ Cordiglieri l’ottavo giorno di Febbra- 
io y e s’ impadronirono de’ pubblici luo- 
ghi della Città , per obbligare i Senato- 
ri» 
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ri, che favorivano il partito de’ Catto- Wortnes contea il Luteranifmo, non farà 
lici , a rinunziare alle loro cariche , e permeilo a niuno di mutare credenza , e ^ 

ricufando etti di farlo, prefero le armi, che fi continuerà ad ottervar quell edit- J( . 

abbatterono le immagini, e le flatue de’ to, obbligandovi parimente il pooo.o ii- 
Saoti , le abbruciarono , coftrinfero il no alla tenuta del Concilio , che 
Senato a deporre dodici Configlieri , tra’ radore fa fperare che legua tolto . *. Lhe 
quali erano Errico Meltinger , e Luca ne’ luoghi, dove fi fia abbracciata la nuo- 
Zieglev , ed a fare un decreto , col qua- va Religione , che non fi può lalciare 
le la Meifa,e le Immagini follerò abo- fenza un manifefto pericolo di fedizione, 
lite in tutta la fua giurifdizione . Il duo- vi fi potrà perfiilere nelle medelime pra- 

decirno giorno di Febbraio il Configlio tiche, fino a tanto che fi fia raccoltoli 

de’ dugento fefTanta approvò il decreto Concilio. 3. Che in quelli luoghi non li 
del Senato . Una fimile condotta fu il potrà abolire la metta , nè impedire che 
motivo, ch’ebbe Ferdinando di ripren- i Cattolici godano di un libero elcrci- 

dere i Deputati delle Città Imperiali zio della loro Religione, e non fi per- 

nella Dieta di Spira . metterà nè pure , che alcuno di etti pal- 

Vi fi contefe molto tempo perrimet- fi alla fetta Luterana . 4. Ohe 1 Sagra- 

tere in vigore l’editto diWormes.Vo- mentarj faranno sbanditi dall Impero , 
lea Ferdinando , che fi arrendette alla e gli Anabattitti puniti di morte , fecon- 
fua efecuzione , e fece efdudere dall* af- do l'editto dell’ Imperadore , eh era fta- 
femblea il Deputato di Strasburg , chia- to ratificato. 5. Che i Predicatori o” tr- 
inato Daniele Miege . Le altre Città, vallerò i decreti delle due ultime Diete 
che aveano parte in quella procedura , di Norimberg ^ che faranno circofpetti, 
intercedettero per lui , e richiefero , che guardandoli dall’ offendere chi fi fia ne 
fi ottervattero le collumanze dell’ Impe- loro difeorfi, e d^ dar motivi al popolo 
ro, le quali non permetteano , che ve- di follevarfi contra i Magiftrati . Che 
nittero i Deputati offefi ne’ loro diritti, non proponeffero verun nuovo fentimen- 
fino a tanto che la quifiione non folle to , che non fotte fondato fu la Scrit- 
decifa in un Concilio libero e legitti- tura , che predicattero il Vangelo fccon- 
mo ; fenza di che rifolutamente avreb- do la interpretazione approvata dalla 
bero ricufato di contribuire alle fpefe Chiefa ; e che quanto agli articoli in 
della guerra contra i Turchi. Ma tutte quifiione , fi avelie ad attendere la le- 
le loro rimofiranze furono vane , ed il gittima decifione del Concilio . o. Che 
Deputato di Strasburg non venne rida- finalmente tutt* i membri dell Impero 
bilito . viveffero in pace , e non efercitattero 

Editto LXIV. E per trovar qualche modo di veruna oftilità gli uni contra gli altri 

I" 11 * .. accomodamento fi fece con la pluralità fotto pretcfto di religione. 

Spl de’ voti un nuovo decreto il trcdicefimo LX V- Per quanto moderato fotte que- 

giorno di Aprile , per ifpiegare quello fio editto, e pareffe favorevole a Princi- a[tua . 
della Dieta precedente di Spira', in cui pi , che non aveano la (tetta credenza, p [ j nc ; p j 
fi ordinava, che quanto alla efecuzione ebbe i fuoi contraddittori (a) . Gli E- a quello 

dell’ editto di Wortnes fi avellerò i mem- lettori di Sattonia , e di Brandeburg , editto . 

bri dell' Impero a governarli in modo , Entello e Francefco Duchi di Luneburg, 
che potettero rendere conto della loro Filippo Langravio di Alila , e Wolfan- 
condotta a Dio, ed all’ Imperadore (1) , go Principe di Anhalt vi fi oppofero , 
e reprimere l’ abufo che fe n’era fatto, come contrario , '.dicevano etti , alle 

dal quale fi tolfe 1 ’ occafione di fofiene- chiare verità del Vangelo . Pretendea- 

re ogni forta di nuovi dogmi , per lo no che fi avelie a derogare al decreto 
cattivo fenfo che gli fi era dato. della Dieta precedente , il quale avea 

Ordinava il nuovo decreto, 1. che ne’ conceduta la libertà di Religione fino al 
luoghi , dove fi è ricevuto l’editto di tempo del Concilio, poiché ettendo fta- 
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fatto quel decreto coU’aflenfo di tut- 
■Anno ti non poteva edere alterato e riforma- 
si G. C. t0 c j, e p er comune parere . Che nella 
t 5 1 9‘ Dieta di Norimberg ben fi erano accor- 
ti della origine e della cagione delle 
didenfioni per propria confedione del 
Papa , ma che con tutto quello non vi 
fi era porto vcrun rimedio, quantunque 
fi lode mandata a Sua Santità la memo- 
ria degli abufi, che fi avevano a rifor- 
mare . Che fi era conclufo in tutte le 
deliberazioni , che il miglior mezzo di 
diffinire tutte le controverfie era quello 
di tenere un Concilio. Che Io accettare 
il nuovo Decreto era un rigettare la 
pura e femplice parola di Dio ; e Io 
accordare l’ufo della Meffa era un rin- 
novare tutt’i partati difordini. Che ap- 
provavano la claufola di predicare il Van- 
gelo fecondo le interpretazioni ricevute 
dalla Chiefa;ma che rimaneva a Capere 
qual fode la vera Chicfa . Che il pub- 
blicare un decreto tanto ofcuro farebbe 
aprire la porta a molte turbolenze e di- 
vifioni . Aggiungeano , che perb non 
potevano accoofentirvi ; che ne rende- 
rebbero conto a tutto il Mondo, ed all’ 
Imperador mcdefimo ; e che fi' almente 
non farebbero nolla , che non folfe gju- 
fio , e ragionevole fino al Concilio Ge- 
nerale , o Nazionale di Alemagna. 
Qmttor- LXVI. Qperta dichiarazione venne 
dici Cit- foftenuta da’ Deputati di quattordici Cit- 
tà Imperiali, che due giorni dopo pro- 
uni (cono tettarono contra il Decreto di Spira , 
■d èrti . cllefero la loro protefta in ifcritto , e 
la pubblicarono il giorno diciannove!!- 
ito di Aprile con un atto , in cui fi 
appellavano di tutto ciò , eh’ era flato 
fatto, all’ Imperadore , al futuro Conci- 
lio Generale , o Nazionale , ed a tutt’ 
i Giudici non folpetcf (i) ; ed in cotv- 
feguenza nominavano i Deputati per 
mandargli all’ Imperadore , per ottenere 
la rivocazione di quel Decreto . Que- 
tte quattordici Città furono Strasburg , 
Norimberg , Uima , Cortanza , Reut- 
lingen , Windsheim , e Mcnningen , 
Lindaw , Kemptcn , Heilbron , Una , 
Weittemburg , Nordlmgua, e San Gal- 
lo. L’articolo di quella protefta concer- 


nente alla prefenza reale era concepu- 
to con molta avvertenza, per la difeor- 
dia che pattava in quello propofito fra i 
Luterani ed i Zuinghani . Dicean quel- 
li , che fi fapea quali fodero i fonti- 
menti delle loro Chiefe intorno alla 
prelenza del Corpo c del Sangue di Ge- 
iu-Crifto nella Eucanftia ; ma che non 
bifognava far decreti contra quelli, che 
non erano di quel parere ; perchè non 
erano flati nè citati , nè inceli . -, . . 

LXVII. Da quella celebre protetta è dd'n'om» 
venuto il famofo nome di Protrfianti , di Pio- 
che fu dato agli Eretici di Alemagna , tedimi 
e del quale fi fervirooo poi i CalvinilH, J* lt0 
ufeiti della (leda origine , per edere trat- Lutetlnu 
tati un poco piò onorevolmente , che 
non lo erano con altri titoli , che non 
piaceano loro, quantunque i buoni Pro- 
iettanti fieno forfè tanto nemici loro 
quanto i Cattolici medefimi (z). 

Era Ferdinando ufeito dell'ademblea 
prima che i Principi avedero fatta la 
loro protefta : e perchè trattava!! d’ im- 
pedire , che i Turchi eonquiftadero la 
Ungheria , e di falvar 1’ Auftria , la 
Stiria,elaCarintia dalle loro feorrerie, 
non potea 1’ Arciduca riufeirvi , lenza 
dare qualche foddisfazione a’ Protettan- 
ti . Per lui dovevano adoprarfi l’armi 
Cattoliche; e l’interede di una corona 
pareagli tanto confiderabile , quanto era 
parata grande quella del Ducato di Mi- 
lano all’ Imperadore Carlo V. fuo fra- 
tello ; feguitò la condotta di Sua Mae- 
flà Imperiale , e perniile a’ Luterani , 
ed a’ Sagramentarj , che vivedero come 
piacca loro (j) , lenza edere obbligati 
a render conto delle loro azioni fe non 
che a Dio , ed all' Imperadore , afpct- 
tando che vi fi fode provveduto in altro 
modo; così fi feparò la Dieta, e piom- 
bò tutta la fua collera fopra gli Ana- 
battittijche di nuovo aveano pubblicati 
fette articoli per filabili rei loro mollruo- 
fi dogmi . Il primo era , che non era 
permetto ad on Criftiano il portar armi, 
e riconofcere i Maghimi , fondati fo- 
pra quelle parole di Gefu-Critto: l Re 
delle nazioni te trattano impcriofamente . 
non fi* tra voi ehi così faccia ( 4 ) . Il 

2. che 
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i. che non era mai permeilo di giurare 
nè pur quando i Magillrati obbligava- 
no a farlo . Il 3. che Dio non chiama- 
va i veri Criftiani nè a fare giullizia , 
nè a vegliare alta pubblica tranquilliti. 
Il 4. che chiunque non folte flato A- 
nabattifla , farebbe pollo alla Anidra 
parte nell’ ordine de' montoni nell' ulti- 
mo giudizio . Il 5. che la Cattedra di 
Mosè non era che nella fetta degli A- 
nabattilli , e che quelli foli erano pre- 
dellinati . Il 6 . eh’ elfi foli erano man- 
dati a predicare il Vangelo. Il 7. che 
fi doveano tenere nel numero de’ pre- 
feiti quelli, che fi opponevano a’ proce- 
dimenti della loro dottrina. 

LXVIII. Il Coeleo confutò fedamen- 
te quelli articoli , ed in modo che ven- 
ne approvato ugualmente da’ due parti- 
ti di Cattolici , e di Proteflanti (1) . 
Moflrò egli nel primo articolo il dife- 
gno di Gefu-Crillo nello flabilire la fua 
dottrina di foggettare i fedeli alle leggi 
del governo , nel guale erano efli nati, 
da che quelle leggi non erano incompa- 
tibili con la faiute . Che aveva egli 
confermato con gli efempj quel che ave- 
va infegnato con la viva voce , poiché 
avea fatto un miracolo per pagare il tri- 
buto . Fece vedere , che il 2. ed il 3. 
articolo erano tratti dall' erefia de’ Pri- 
fcillianilli , e condannati . Accusò il quar- 
to di manifeflamente .contrario alla San- 
ta Scrittura in quello , che prima dèi 
Muncer non fi era fentito parlare di 
Anabattifli ; e che in tutt’ i paflfi del 
Vangelo, dove fi parlava dell’ultimo 
giudizio , e di quelli, che farebbero col- 
locati alla diritta mano del Giudice Su- 
premo , non fi facea menzione , che di 
buone opere , e non già di rilwttezza- 
2Ìone . Soflertne finalmente contra gli al- 
tri articoli , che gli Anabattifli , ben lun- 
gi dal moflrare , che non vi era altra 
miffione che la loro nella Religione Cat- 
tolica, non avrebbero potuto mai giufti- 
ficare di edere veramente chiamati , poi- 
ché non erano che cinque anni, che com- 
parivano fu la fccna , e che il loro ca- 
po Tommafo Muncer non avea ricevu- 
to de verna Vefcovo nè la miffione, nè 
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la impofizione delle mani . Che tutti 
gli Anabattifli erano convinti , che que- 
llo loro Erefiarca fi era da fc medeumo 
ingerito nel miniftero della parola , e 
che aveva avuto ricorfo ad alcune falfe 
rivelazioni per celare agli occhi degli 
uomini quei che gli mancava dal lato 
della vocazione. 

LX 1 X. La compiacenza di Ferdinan- 
do verfo i Luterani non gli proccurò 
grandi vantaggi per opporfi a’ Turchi (2). 
Nella primavera Solimano fi mife in 
marcia con un’armata di centocinquan- 
tamila uomini , e giunfe fotto Buda , 
di cui i Magiflrati gli portarono imme- 
diatamente le chiavi. La fortezza difefa 
da fettecento Alemanni comandati dal 
Conte Nadarti ricusò di arrenderli ; ma 
i Turchi la batterono con tanto furore, 
che dopo aver fatto accendere una mina, 
il cui effetto fu si grande, che fece fal- 
tare in aria una parte delle fortificazio- 
ni, gli affediati fi arrefero , falve le vite 
ed i bagagli . II Nadafli fatto da quelli 
prigione , perchè non avea voluto ac- 
confentire alla capitolazione , non fu li- 
berato da’ Turchi , che per effere con- 
dotto a Solimano , il quale lo rimife 
alla diferezione di Giovanni Vaivodo di 
Tranfilvania , come fuddito di quel Prin- 
cipe ; ma il Vaivodo usò col Nadafli 
tutta quella clemenza, che li doveva affet- 
tare dalla fua bontà naturale. 

LXX. Il Sultano fatto Signore di 
Buda fece marciare il fuo efercito in 
Auflria (3) , e non trovò per via refi- 
(lenza , che ad Altemburg , che fu fu- 
pcrata di affatto . Ma le intelligenze , 
che il Bafsà Ibraim avea con la Cafa 
d’ Auflria , avendo fatto perdere a So- 
limano piò della metà della bella fla- 
gione , non potè l’armata Turca arri- 
vare fotto Vienna , che nel ventefimo- 
fettimo giorno di Settembre . Quella 
dilazione diede tutto il comodo a Fer- 
dinando di ben munire la piazza ; vi 
fece entrare ventimila uomini a piedi , 
e duemila cavalli di buone truppe co- 
mandate dal Conte Palatino. La Città fu 
affalita vigorofamente.ed ancora meglio 
difefa ; per modo eòe cominciando il 

ver- 



soi! mano 
a’ impa- 
ci ronitee 
di Buda 
in Un- 
gheria . 


Va a 
Vienna , 
donde le- 
va 1' al- 
lodio . 
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<•- -- vrrno a farli fentire con molta violen- 
za , Solimano dopo trenta giorni di al- 
pi O. C. f t( j 10 accompagnati da fcorrerie per tut- 
I 5 1 9 - ta la Lnghera, ritirò la fua armata il 
quattordicefimo giorno di Ottobre , do- 
po aver perduti feffantamila uomini lot- 
to quella piazza , e ritornò a Buda , 
dove convocò gli Stati Generali c ed in- 
veiti di nuovo Giovanni Zapol del Re- 
gno , dichiarandolo Re legittimo e fuo 
buon amico ; alla qual cola applaudiro- 
no, tutti gli Stati. 

In quello frattempo Margherita d'Au- 
rtria , Governatrice de’ PaeG- Baffi , e 
Luifa di Savoja Madre di Francefco I. 
fi adoprarono per fare la pace tra l’ Im- 
psradore ed il Re di Francia , e (labili- 
rono ancora, che ver fo la fine delmcfe 
di Maggio fi avefTe ad incominciare il 
maneggio nella Città di Cambrai , quan- 
tunque la guerra continovafie tuttavia in 
Italia , che Antonio di Leva avelie ri- 
dotti all’etlremità i Francefì nel Mila- 
nefe , e la loro armata folle (lata intera- 
mente (confitta per la prefa del Conte 
di San Polo , che la comandava , Non 
difperarono tuttavia le due Principelfe 
di riufcire nel trattato ; ed erano elle 
tanto maggiormente atte a farlo, quan- 
to che oltre alla loro lpericnza,ed allo 
fpirito , fi amavano afTailfimo , e diffi- 
derà vano (laceramente di vedere (labili- 
tà la pace fra i due Principi. 

Si nunrg- LXXI. Avea Carlo V.conofciuto per 
gì» la m- la f U a propria fperienza , che i trattati 

« uà r c |, e aveva C gii f att j {0 i p a p a f e coa 

JoieT* ’l Francefco I. entrambi fuoi prigionieri , 
Re di l’uno in Cartello Sant’ Angelo, e l’ al- 
laccia. tra a Madrid , a condizioni gravirtime, 
non potrebbero mai fu (Intere ; ed avea 
dall’ altro canto bifogno di tutte le lue 
forze per opporli a’ Turchi , ed a’ Lutera- 
ni . Valle dunque correggere il trattato 
di Roma c di Madrid ', con quelli di 
Barcellona, e di Cambrai (i). R i fol vet- 
te di lafcUre la Spagna per partare in 
Italia , e non avendo il Papa altro de- 
fiderio più vivo , che quello di vedere 
Ja fua famiglia rirtabiliu nella fovranità 
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di Firenze , dond’ era (lata difcacciata , 
non celiava mai di predare, anzi d’im- 
portunare l’ Imperadore , con lettere 
fcritte di fua propria mano , pregando- 
lo di mandar a lui qualche perfona con 
piena facoltà di concludere con un lodo 
trattaco una vera pace . Carlo V. che 
Copra tutto delìderava di compiacere al- 
la Santità Sua, e di risanarla dall'odio, 
che poterte aver conceputo coatra di lui, 
mandò in Italia Antonio di Leva, che 
conclufe con Clemente VII. il ventèli- 
mo giorno di Giugno un trattato , del 
quale fono i feguenti gli articoli prin- 
cipali . 

LXXII. 1. Che Sua Santità fi trasfe- Trattate 
riffe a Bologna con tutta la fua Corte, *j“'**T , 
alla più lunga verfo la fine dell’ anno co |. 
feguente (2) , per incoronarvi l’Impe l’impe- 
radore . 2. Che fubito dopo la eereroo- rado»» . 
nìa della coronazione ; mandaffe Sua 
Maertà Imperiale una poderale armata 
fotto Firenze, e che le fue truppe non 
fi ritiraffero , fe non dopo la prefa della 
Città . 3, Che Aleffandro de’ Medici 
pronipote del Papa folle fatto Principe 
e Sovrano della Città e dello Stato di 
Firenze. 4. Che fi maritaffe quello Prin- 
cipe con Margherita , figliuola naturale 
dell’ Imperadore , rollo che folle in età 
nubile . 5. Che il Papa fomminillraffe 
per l’affedio di Firenze ottomila uomi- 
ni , che tollera pagati da lui , ed ope- 
ralfero unitamente coll’efercito Jelf Im- 
peradore . 6 . Che nel medefimo tempo 
Sua Santità fpediffe una bolla in favo- 
re dell’ Imperadore , e di tutti quelli , 
che gli fucccdeffero io perpetuo , per 
la quale avelie Sua Macilà Imperiale 
il diritto di nomina, e di prefentazione 
ad otto Arcivefcovadi del Regno di 
Napoli , Brindili , Lanciano , Matera , 

Otranto , Reggio , Salerno , Trani , 
e Taranto ; a tedici Vpfcovadi , Aria- 
no , Acerra , Aquila , Cortona , Cat- 
tano , Cartello , Gallipoli , Pozzuo- 
lo , ed altri . 7. Si rimetteva il Papa 
in poffeffo di Cervia , di Ravenna , di 
Modena , di Reggio , di Rubiera ; gli fi 

abbati- 
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abbandonava il Duca di Ferrara, ed era 
fatto arbitro della forte del Duca di 
Milano , cd a fjtlefle condizioni accor- 
dava'Sua Santità all’ Imperadore l' inve- 
ilitura del Regno di Napoli , non efi-- 
genio altro che una Chinea bianca , 
che gli folTe prefettura ogni anno ; da- 
va ella il paffo a tutto l’efercito Im- 
periale per le terre della Chiefa , accor- 
dava r adduzione a rutti quelli , che 
avevano avuta mano al faecbeggiamen- 
to di Roma, e permetteva a Carlo V., 
ed a Ferdinando fuo fratello d'impiega- 
rc la quarta parte dell' entrate ccclefìa- 
fiiche de’ loro Stati per fomminifirare 
alle fpel’e della guerra contra i Turchi. 
I. 'Impera- LXXIll. Conchiufo in tal modo que- 
dore par- f| 0 trattato io Orvieto , attcfe l’impe- 
,e<ii j pJ ' radore a dare gli ordini per partire (t). 
ma a G*e- Fede dichiarare l’Imperatrice fua mo- 
ucvi . glie Govcmatrice Reggente de’ Regni 
di Spagna , e tutrice del Principe Fi- 
lippo ; e parti verfo la line di Luglio, 
accompagnato da' principali Signori , 
che dovevano intervenire alla fua inco- 
ronazione. Giunto a Barcellona, i cin- 
que Deputati , che rapprefcnravano il 
Configlio della Città , gli mandarono 
a dire , che nel ricevimento , che face- 
vano eflì a' Re non ufavano di andar 
loro incontro , e che non difcendeano 
da cavallo per accogliergli , e compli- 
mentarli ; ma che non avendo eflì e- 
fempio , che ‘veruno de’ loro Re folle 
(iato Imperadore, farebbero in quell’in- 
contro tutto ciò , che piaceffe alla Sua 
Imperiale Maefià di commetter, loro . 
Carlo V. accettò quello complimento 
con molta pulitezza , e rifpofe a’ De- 
putati : „ che poteano rimanerli a caval- 
„ lo , lenza metter piè a terra , che 
„ faceva egli più calo di elfer Conte 
„ di Barcellona, che Imperador de’ Ro- 
„ mani . Si fermò due giorni in quella 
„ Città , e vi ratificò il trattato , che 
„ il de Leva avea conchiufo col Papa 
„ in Orvieto il veorefimofello giorno 
„ di Giugno. Quella ratificazione, fe- 
,, condo la data dell'arrivo dellTmpera- 
„ dorè a Barcellona , non potè farli , 
Fltury Coru. Star. Eccl. Tom. XIX. 
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„ che nel principio del mefe di A gotto, — 

„ quantunque il Ciaconio , e molti al- 
„ tri Autori la collochino verfo la fine DI 
,i di Giugno (z).- 1 5 2 9- 

LXX1V. La mattina del nono giórno Arrivato 
di Agollo l’ Imperadore s’ imbarcò lòlla a Genova 
Capitana della (quadra di Spagna , e ratificala 
d’ Italia , comandata da Andrea Doria , j' 01 

nella quale fu entrato appena , che lo F ' Jaclt . 
fece Principe di Melfi. Fece il viaggio 
con un vento favorevoliffimo , e giunfe 
a Genova molto felicemente , circa ia 
metà di Agollo, in mezzo alle acclama- 
zioni , ed agli applaufi del popolo, che 
vi accorfe da tutta l’ Italia , per vedere 
l’entrata di un si gran Principe. Aven- 
do dat’ ordine , partendo da Madrid , 
che gli fi mandadc a dire ogni giorno 
da Cambrai a Genova quel 'che fi facef- 
le intorno al maneggio della pace colla 
Francia , vi ricevette il trattato con- 
chiufo il quinto giorno di Agollo , per 
la mediazione delle due Principelfe , 
Margherita Governatrice de’ Paefi Baffi, 
zia di Carlo V., e Luifa di Savoia ma- 
dre di Franceico I, La conferenza fi era 
fatta a Cambraf con molta magnificen- 
za ; ed in meno di fette fettimane il 
tutto fu tratto felicemente a fine, mercè 
di un trattato , che fi chiamò La pace 
delti Dame , perchè le Principelte n’ era- 
no fiate le mediatrici , e che vi riuni- 
rono , fenza che la rotta del Conte di 
San Polo , e l’accomodamento del Pa- 
pa colla Corte di Spagna , poteffero far- 
vi ofiacolo . Quello trattato contenea 
trentadue articoli , de’ quali ne riferi- 
remo folamcnte i principali. 

LXXV. Il Re di Francia per amor Articoli 
della pace' , e per liberare i fuoi due del trac- 
figliucji , il Dolfino, ed il Duca d’ Or- ut0 di . 
Jeans dalle mani dell’ Imperadore , fi ob- 
bligava di pagare a quel Pri ncipe due Fran- 
roilioni di feudi d’oro del Sole, un mi- etico l. 
lione e dugentomila de' quali farebbero 
pagati il primo giorno del mefe di Mag- 
gio feguente ($); e nel medefimo tem- 
po , che fodero medi i Principi in li- 
bertà . Gli altri ottocentoraiia erano de- 
(linati a foddisfarc i debiti , che avea 
P p Firn- 
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l’ Imperadore col Re d Inghilterra , de 
Anno _ ua ii car icacafi il Re . Montavano que- 
jtiG. C.jjj debiti a dugento ottantamila feudi 
J 5 2 9- d’oro. Per lo relìo fi obbligava il Re 
di alTegnargliegli in rendite, e per ri- 
fcatto di quelle rendite far cedere all 
Imperadore dalla Ducherta vedova di 
Vandomo , e dagli altri fuoi fudditt le 
terre, che poffedevano erti in Fiandra , 
nel Brabant'e, nell’ Hainaut , e nelle al- 
tre Provincie de* Paefi-Baffi. In oltre y 
che il maritaggio accordato tra il Re 
Francefilo I., ed Eleonora Regina Ve- 
dova di Portogallo, forella primogenita 
di Carlo V. folle confumato , a condi- 
zione , che nafeendone un figliuolo , a- 
velfe a fuccedere nel Ducato di Borgo- 
gna. Che in virtù del prelente trattavo 
il Re fi obbliga (le di ritirare fra fei 
fettimane, da computarfi dal giorno del- 
la ratificazione , tutte le truppe , che 
poteffe avere in Italia , e nel Piemon- 
te ; di evacuare la Città, ed il Cartel- 
lo di Hefdin , e di rimetterlo all’ Ira- 
pcraiore; che rinunziarte ad ogni dirit- 
to , e giurifdizione fopra le Contee di 
Fiandra, e di Artois, eccettuata Terua 
na, e le fue adiacenze, c fopra il Du- 
cato di Milano . Che oltra la fomrna 
de’ due milioni di feudi , il Rc t P»Shc* 
rebbe per l’ Imperadore al Re d Inghil- 
terra cinquecentomila feudi, per le pe- 
ne , in cui era incorfa Sua Macrtà Im- 
periale, che non avea fpofata Maria fi- 
gliuola di Errico Vili, fecondo le con- 
veni ioni • Che il medefmio Re Francclco 
I. folle obbligato a difimpegnaredalmc- 
defimo Errico Vili, un giglio d' oro 
fin aitato di ricche gemme , nel quale 
conteneva!) il Legno della vera Croce, 
impegnato da Filippo Padre dell Impc- 
radere per la fomma di cinquantamila 
feudi. Che gli eredi del fu Contertabi- 
le di Borbone , e tutti quelli , che lo 
aveano feguiiato contra la Francia, tol- 
lero riftabiliti nel portello de' loro beni, 
e delle loro eredità . Che finalmente 
gli Officiali domertici de’ due figliuoli 
del Re di Francia fodero medi in libertà. 

L’ Imperadore dal fuo canto s impe- 
gnava nel medefimo trattato per fe , ed 
i fucceffori fuoi , a cedere , ed a rimet- 
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tere al Re Crirtianiflimo , ed alla Da- 
ma DuchelTa di Angouleme fua Madre, 
tutt’ i diritti di Signoria , feudi , domi- 
ni , giurifdizioni fopra le Città, e 'Ca- 
rtellarne di Peronna, Roye, c Montdi- 
dier , fopra le Contee di Borgogna , 
Guines, Ponthieu, ed altre Signorie fi- 
tuate fui fiume Somma . Che Sua Mae- 
rtà Imperiale faccffc efeguire da’ fuoi 
Officiali di giuilizia le fentenze interlo- 
cutorie , c diffinitive , che faranno (late 
date dagli Officiali del Re Crirtianiffi- 
mo, prima di quell’ ultima guerra, con- 
tra qualche Principe , Signore , o Pre- 
lato, che fia delle dette Contee di Fian- 
dra , e di Artois . Che quanto alla pro- 
merta del trattato di Madrid , colla qua- 
le fi obbligava il Re Francefco I. di 
accompagnare Sua^Maertà Imperiale a 
Bologna per la cerimonia della fua in- 
coronazione, quello Principe ne rcllarte 
difpenfato a condizione di dare, due meli 
dappoiché ne forte richiedo , dodici ga- 
lee, quattro vafcelli, e quattro galeoni 
ben armati , e provveduti di marinari , 
Soldati , ed Officiali necertarj , come pu- 
re di tutte le munizioni di guerra , e di 
bocca per fei mefi al più , per potertene 
fervire in Italia, finché vi rteffe Sua Mae- 
rtà Imperiale. Vi fi eonchiute ancor» » 
che forte il Principe di Orante riabi- 
lito nella proprietà, e nell’ ulo de fuoi 
beni ; ed il Re Francefco I. cercò fol- 
lecitamente di efeguire il trattato , per 
ricuperare i fuoi figliuoli \ i quali tutta- 
via non furono ricuperati che nel mtfe 
di Giugno del feguente anno ; non ef- 
fendo data agevol cofa il ritrovare il 
danaro , che dovea pagarfi prontamente 
nel medefimo tempo , che i figl'ooj. 1 di 
Francia dovevano edere rertituiti al Con- 
tertabile di Montmorency . 

LXXVI. Otto giorni dopo chellm- 
peradore era giunto a Genova , egli 
vi ricevette i Deputati di Firenze , a 
lui mandati io numero di diciotro . 
Carlo V. parlò ad erti fempre coperto 
il capo , ed affifo , mentre che quo 
Deputati davano feoperti , ed m pie- 
di (i), ed ebbero anche per gran favo- 
re che li voleffe afcoltare , e dar loro 
udienza - Orarono avanti a lui con mol- 


Gl’lovia- 
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ta fommiffione ; non fi fermarono a feu- 
fare i loro pattati falli , ne domandaro- 
no perdono, fupplicando per conclufione 
del laro difcorl'o , che fi accordale foro 
la libertà , di cui aveano goduto da si 
lungo tempo. L’ imperadore rifpofe , che 
quantunque la loro ribellione meritaffe 
un rigorofo galligo , volea tuttavia dar 
loro contrafiegoi della Tua clemenza , 
e feordarfi le paffate cofe, ma a condi- 
zione che ricevettero con tutta la fom- 
miffione ed il rifpetto il Papa Clemente 
loro buon cittadino, e loro padre ; che 
riftabiliflero in tutti gli onori , privile- 
gi , e dignità la fua cafa antica tanto , 
e che tanto avea meritato dalla loro 
Città ; e cui non offante avevano elfi 
cosi indegnamente maltrattata ed oltrag- 
giata ; che fe non vi fi foggettaflero , 
egli non abbandonerebbe mai le giufle 
pretenfioni di Sua Santità, e della fua 
cala ; e eh’ era deliberato di far loro 
fare per forra quel che non v oleifero far 
di buon animo . Ma i Fiorenti ricala- 
rono quelle offerte . 

11 Papa LXXVII. fn quello frattempo man- 
mandi > db il Papa a Genova il Cardinal dc’Me- 
dici , per fapere dall' Imperadore quando 
na| l J d«’ deaerava thè fi faceffe la ceremonia 
Medici della fua coronazione. Rifpofe la Mae 
fuo ni- (là Sua , che fe cib non era difearo a 
potè- Sua Santità, defiderava che fi facefie il 

giorno ventefimoquarto di Febbraio, in 
cui egli era nato . Piacque al Papa que- 
llo giorno, e follecit. mente lecedifpor- 
re ogni cofa oeceflaria per lo fuo viag- 
gio di. Bologna , dove fi aveva a fare que- 
lla cerimonia . Volendo!' ImperadorCar- 
lo corrilpóndere all'onello procedere del . 
Papa v?rfo di lui , gli n.andb D. Diego 
di Cordova, Marchelc di LosFanos.a 
vifitarlo. Era quello Signore accompa- 
gnato da ventiquattro giovani Genti- 
luomini , che aveano feguitato 1’ Impe- 
radore per vedere l’ Italia, ed interveni- 
re alla lolennuà della coronazione . D. 
Diego fu beniffimo accolto dal Papa , 
e poco dopo ritorob a Genova ; vi ritro- 
vb il Duca di Ferrara, che vi era andato 
anch’ egli a riverire PI mperadore, dal qua- 
le fu accolto con molta bontà , quantun- 
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que Sua Maella Imperiale non avelie ‘ - 
morivo d’ edere contenta de* lervigj fuoi, Attso 
nè del fuo procedere. Ma non era tetri- n, G-C. 
po , od almeno allora non conveniva di l 5 2 9* 
dimollrare il fuo rilentimento . 

LXXVIII. Prima di trasferirli a Bo- [ m?e . 
logna , lì fermb qualche tempo a Piacen- radore 
za, a Parma, ed a Modena. Rirrovan- arriva a 
doli a Piacenza , andarono a vifitarlo tre l'>»«nza. 
Inviati del Papa (t) , per farlo giura- 
rare che non violerebbe mai la libertà 
della Chiefa. Carlo rifpofe, che promet- 
tea di non fare verun torto a’ diritti 
della Chiefa -, ma non tralafcib di far 
riconofcere i diritti , che avea fopra le 
Città di Parma, e di Piacenza. 

LXXIX. Giunfero nel medefimo tem- D( . pur4t ; 
po i Deputati de’ Principi Proiettanti dt’ ron- 
della Dieta di Spira ( 2 ) . L‘ Impera- tipi Pru- 
dore diede loro udienza il duodecimo 
giorno di Settembre , nella quale lo a11 ’ j.™* 
alficurarono, che i loro Signori non ri- f ’ eu ° !e * 
cufivano di foggettarfi al decreto di 
quella Dieta , fe non per impedire le 
turbolenze , che fuor di dubbio ne in- 
foierebbero ; e pregarono UMaeflàSua 
di non prendere la loro oppofizione in 
mala parte , e protefiarono, che non vo- 
leano far cofa , che le potelfe rincrelce- 
re , ma che niente parea di pih giudo 
quanto il concedere ad ogni qualità di 
perfone in tutto I’ Impero la libertà 
di abbracciare le opinioni di Lutero fi- 
no alla tenuta di un Concilio libero in 
Alemagna che fi facea Iperare ; e che 
a quelle condizioni i loro Signori non 
tralafcerebb.-ro di corrilpondere a lut- 
t’ i fuoi defidcrj intorno alle guerre 
contra i Turchi , ed intorno alle al- 
tre gravezze dell’ Impero . Erano que- 
lli Deputati Giovanni Ehinger , Alef- 
fio Fra ventrale, c Michele Cadetta di 
Norimberg . 

Avendo loro fatto dire 1’ Imperadore 
per Io fuo interprete, che aveva intefo 
quanto domandavano , e che aggradiva 
i fcrvigj offertigli in nome dc’ìoro Si- 
gnori , toggiunfe, che non potea rifpon- 
dere preciìamente alle loro domande , 
fe prima non le avelie comunicate al fuo 
Configlio, e li rimife altredicefimogior- 
P p 2 - no 
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^~=no di Ottobre ; in queflo giorno dun- mandar loro, che non uficiffero della ca- 
qje fu che diede loro la rifpofla in (a dove alberga vano, fino a nuovo ordì- 
Di Cj.L. jfgfitto . ne , e di non ifcrivere in Alemagna 

'5^9- LXXX. Vi dichiarava , che prima fiotto pena di prigione, e di conlifcazio- 
deliMm- ^ * oro arr * v0 era informato di tutto ne de’ beni loro . Michele Cadena uno 
pcradorc quel ch'era occorfo nella Dieta di Spi* de’ Deputati , eh’ era aliente , quando 
» qutfli ra , e del decreto di Ferdinando fuo quell’ ordine Io intimato agli altri , fcrif- 
Deputati. fratello (t); che non era da dubitare le collo al Senato di' Norimberg quao- 
ebe la difeordia, che divideva i Princi- to era occorfo , pretendendo di non ef- 
pi , lo affliggerle fortemente per gli fere comprefo nel divièto fatto agii li- 
mali che fovraflavano , ma eh’ effendo tr > fuoi Colleghi . 
debito fuo di arre Ita re tutti quei mali , La detenzione de’ Deputati non fu lun- 
o di correggerli, fe accadevano , avea -ga ; poiché effendo andato 1' 1 u; pera dare 
per quello lungamente deliberato col poco tempo dopo da Piacenza a Parma, 
fuo Configlio fopra quello affare , e che mandò loro a dire il trentunefimo gior- 
avea conoìciuto, che il decreto era flato no di Ottobre, quali fubito dopo il fuo 
fatto faggiamente per fedare le turbo- arrivo, che poteano ritornarfene . Que- 
lenze dell’ Impero , e per reprimere gli, eh’ ebbe incumbenza di tal ordine, fu 
cucila feandalofa licenza , che fi pren- Niccolò Granvelle , Segretario del Gatti- 
dea d’ introdurre di giorno in giorno nara , uomo fpcrimencato ne’ maneggi . L’ 
novità perico lofiffìme nella Religione . ordine tuttavia eccettuava il Cadena, al 
Ch’ egli defiderava , niente meno che i quale comtnife l’Imperadore di fermarli 
Principi f un Concilio per riunire tutti «otto pena della vita , probabilmente per- 
gli animi in una fola credenza ; mp che thè contra la proibizione del Principe 
fe fi follerò offervati i Cuoi editti ,e prin- avea fcritto in Aleno agna . Si riferifee 
tipalmenfe quello di Wormes , non fa* tuttavia un altro motivo della foa deten- 
rebbero allora in penderò di averne a zionc.mache non pare tanto plaufibile. 
convocar uno. Che quello, che una voi- Il Langravio gli avea commeffo di pre- 
la era flato ftabilito dal maggior nume- fentare all' Imperadore un libricciuolo pro- 
ro de’ membri della Dieta , "non poteva priamente legato , contenente un compen- 
effere caHato per la oppofizione di al- diodi dottrina . Il Cadena , fedele alla foa 
«uni ; che aveva egli fcritto all’Elettor commiflione, 1’ avea dato o fatto dare 
di Saffbnia,cd agli altri di ricevereedi all’ Imperadore , mentre che andava quel 
efegoire il decreto della Dieta ; ch’egli Principe alla Meda . Carlo confegnòim- 
fperava, che ubbidirebbero a quell’ ordì- mediatamente quel libro ad un Vefcovo 
nc ranto piò volentieri , quanto l’unio- Spagnuolo, che Io accompagnava, pregan- 
ne e la pace erano necefTariiflìme in un dolo di eliminarlo. Avendo ciò fatto il 
tempo, eh’ erano i Turchi entrati in Vefcovo, fece comprendere all’ Imperado- 
Alemagna . Che dopo avere conferito re, thè T Autore di quel libricciuolo attac- 
fopra quello punto col Papa, ed ordina- cava gagliardamente i Magi Arati Crifliani 
ti gli affari d’Italia, fi darebbe penfic- nel fatto delle loro giurildizioni ; pretcn- 
ro di andare con tutte le fue forze ad dendo che non poteffero mai adoperar la 
ordinare quelli dell’Impero. fpada,e che una tal facoltà folle folo ri- 

Qotlli LXXXI. Avendo i Deputati ricevu- ferbata agl’ infedeli . Se fu quello il mo- 
Depouti ta quella rifpofla , vollero fare una tivo deli ordine dato al Cadena , volea 
Do°cónti* nuova P rore ^ a > ed jn effetto eflefern forfè P Imperadore fapere da lui il no- 
U° ri f po'- u " atto fppellaziònc , cui in pre- me dell’ Autore di quel libro, c le ra- 
ne dVll’ lenza di teflimóm mifero nelle mani di giom,che aveva il Langraviodi farglielo 
Impera- AlefTandro Schweiffe, che da prima Io prefenttre . Che che ne fia, non parve 
•I 01 * • ricusò , indi lo prele per confegnarlo bene al Cadena di ubbidire all’ordine 
all’ Imperadore (z) . Quello fatto o(- dell’ Imperadore ; ma effendo fegrctamen- 
feìTc in modo quei Principe, che fece co- te Calilo a cavallo, prele la via di Fer- 

rara , 
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rara , donde pafsò a Venezia , per ritor- do , conofcendo il gran numero di va- 


narfene a cala. 

Difparsri LXXXII. Avendo il Senato di No- 
de’Lute- rimberg ricevuta la fua (lettera , fece 
Zui ’ij* intendere. all’Elettore di Saflbnia , al 
Langravio di Aflia , ed agli altri Con- 
federati , la rifoluzione dell’ Imperado- 
re, perchè fo(Te odervato il Decreto di 
Spira (1) ; e quello diede occafionc al- 
la famofa lega di Smalkalda , per la qua- 
le cominciarono a raccoglierli verfo la 
fine di Novembre . Ma prima di veni- 
re a quello, il Langravio di Alfia ten- 
tò ancora di conciliare i Luterani co’ 
Zuingliani , intorno al fatto della Ce- 
na del Signore , e della prefenza rea- 
le (z) . Si fa che Lutero , e Zuinglio 
fi erano accordati fopra tutt’ i capi del- 
la loro dottrina lino dal 1515. , e che 
pafifando a fpiegare il midero della Eu- 
carillia , non furono dello (ledo parere. 
Imperocché quantunque convenifiero 'en- 
trambi , che il Corpo , ed il Sangue 
di Gefu-Crillo fieno nel Sagramento fa- 
lò nell’ ufo , cioè quando il comunican- 
te , che crede , riceve attualmente la 
Eucarillia , e non già prima o dopo ; 
tuttavia Lutero infegnava , che quelle 
parole , Qjie/lo i il mio Corpo , dovef- 
iero intenderli letteralmente ; e Zuin- 
g!io al contrario , che bifagnava pren- 
derle in un fenfo figurato, fpirituale, e 
fagramentale . La aifputa fi ribaldava 
fempre più , principalmente dal canto di 
Lutero; che in ogn' incontro fi fpiegava 
con molta afprczza . Ecolampadio in 
una lettera , che fcriffe a Melantone, 
durante la Dieta di Spira, doleali degli 
sforai, che faceva il Faber , Vefaovo di 
Vienna , per far condannare il Centi-' 
mento de’ Zuingliani , e lo pregava di 
prendere là loro difefa. 

. r LXXXII L Melantone gli rifpofe , 
di MtUn- dopo avere cfaminata la opinione 
rone ad degli antichi intorno alla Cena, e tutto 
Ecolam- quello che potea dirli dall’ una , c dall’ 
padio per s j (ra pj rte > non poteva egli approvare 

u reale".* * en 0 ^S urat0 » e 000 vedea fufficicn- 
te ragione per allontanarli dalla propria 
lignificazione de’ termini (*) . Che fe 
avelfe politica , parlerebbe in altro mo- 

(i) C'och!ir.Jt in aRit fT fcript. Lntbtr. hoc 
aoi. CO yìdt fupra lib. )t. ». 87. (§) ì, 


lorola gente , che ha il partito de’ Sa- 
gramentarj , la cui amicizia gli terne- Dl 
xebbe in vantaggio ; ma che non potè- , 5 2 9 * 
va egli fecondare il loro fentimento . 

Che s’ immaginavano elfi , che il Cor- 
po di Gefu-Crillo aliente foffe rapprc- 
fentato nella Eucarillia , come in una 
tragedia ; che vedeva egli al contra- 
rio , che il Salvatore avea promeffa di 
Ilare con noi fino alla confumazione del 
fecolo ; che non era qui Decedano di 
dividere la divinità dalla umanità ; che 
però era perfuafa , che folle quedo Sa- 
gramento un pegno della vera prefenza, 
e che n Jla Cena fi partecipava del Cor- 
po di Gelò Criilo preferite ; che il li- 
gnificato proprio de’ termini , non com- 
battendo niun articolo di fede, fi abban- 
donava a torto , mentre che fi accorda- 
va elfo ancora con altri padi della Scrit- 
tura Santa , ne’ quali fi parla della pre- 
fenza di Gefu-Crillo . 

Aggiungea Melantone in quella ri- 
fpoda, ch'era un fentimento indegno di 
un Cridiano il credere, che Gefu Crido 
fi attenga tanto ad una parte del Cielo, 
che vi fia come in prigione ;che Ecolam- 
padio oppone folamente alcuni adurdi , 
ed il fentimento di alcuni antichi ; che 

? uedi apparenti adurdi non deggiono 
paventare quelli che fanno , che fi dee 
giudicare de’ mideri con la parola di 
Dio , e non già con principi geome- 
trici ; che vi può edere qualche con- 
traddizione neH’efpredìoni degli antichi; 
ma che il maggior numero de’ padi de’ 
più confiderabili Autori dimollra , che 
il fentimento della prefenza reale è da- 
ta la comune opinione della Cbiefa . 

Egli prega Ecolampadio a confiderai 
uanto fia importante la quidione, di cui 
tratta , ed il pericolo , al quale fi 
efpone, (ottenendo quei che credea fen- 
za ragione con' tanto calore -Soggiunge, 
che farebbe a propofito , che alcune gen- 
ti dabbene avellerò conferenze infiemo 
fopra quedo foggetto . Nella replica 
eh' Ecolampadio fece a queda lettera , 
convenne della necedìtà di quede confe- 
renze , e modrò di defiderarle ardenre- 

men- 
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mence ; ma che bifognava, che gl' inter- 
vegnenti non folTero animati da niuno 
fpirito di contela , e di orgoglio ; per 
timore eh' edendo prevenuti da quelle 
palTioni , e perciò indegni di difiinguere 
la verità , fi allontanaflero ancora mag- 
giormente eli uni dagli altri. 

LXXXIv. Quello determinò il Lan- 
gravio di Afiia a fare , che fi aecordaf- 
lero i due partiti , che fi raccogliefiero 
nel mele di Ottobre a Marpurg , Cit- 
tà della Provincia di Affia fui Lann . 
Lutero , Melantone , e Jonas vi anda- 
rono dalla Salfonia (1), Zuinglio vi an- 
dò da Zurich negli Svizzeri con Eco- 
lampadio ; Martino Bucero , ed Hedio- 
ne vi capitarono i primi da Strasburg , 
Andrea Ofiandro da Norimberg , Bren- 
zio da Hall , Stefano Agricola da Au- 
sburg , oltre a molti altri dotti uomini, 
che vi fi ritrovarono . Prima di confe- 
rire infieme pubblicamente, Lutero, E- 
colampadio , Melantone , e Zuinglio , 
ebbero un abboccamento particolare , il 
trentèlimo giorno di Settembre ; |ed il 
giorno dietro la conferenza fu pubblica. 
Ma i Tuoi atti non fono nè più certi , 
nè meno differenti , che quelli delle al- 
tre tenute tra i Luterani , ed i Zuin- 
gliani . Non fi fa nè pure chi furono 
quelli , che depurarono . Suppone lo 
Slcidan , che Lutero e Zuinglio vi par- 
larono foli; quando il Coeleo e l’Eckio, 
che non v* intervennero , come neppure 
lo Sleidan, ma che vi erano più vicini, 
fofiengono , eh’ Ecolampadio vi propofe 
molti argomenti contra la prefenza del 
Corpo e del Sangue di Gefu-Crifio nel- 
la Eucarifiia ; e fe può aver luogo la 
congettura in una materia tanto impac- 
ciata , vi ha più apparenza , che i Zuin- 
gtiani affidalfero la difefa della loro dot- 
trina piuttofio all’ Ecolampadio , eh' era 
fuor di dubbio il più. dotto tra elfi , 
che al Bucero , che non avea lette co- 
ro’ egli le opere de’ Santi Padri , nè 
troncati i loro palfi per favorire la fet- 
ta , nella quale era entrato . 
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Pare , che prima di venire al punto 
edenziale della Eucarifiia , che divideva 
i due partiti , avelie propollo Lutero gli 
articoli , che riprendea nella dottrina de' 
Zuingliani . 1. Che non v’era peccato 
originale, ma ch'era una debolezza, ed 
una malattia originale, e che il battefimo 
non rimetteva il peccato a’ fanciulli, z. 
Che lo Spirito Santo non vien dato dalla 
parola di Dio , o da' Sagramenti , ma 
fenza quella parola , e fenza quei Sagra- 
menti . }. Che alcuni di effi erano avu- 
ti in folpctco di penfar male della Di- 
vinità di Gefu Crifio , e della Trinità. 
4. Che non faceano valere molto la 
fede per la giufiifìcazione , e parevano 
attribuirla alle buone opere . 5. Final- 
mente che non credevano elfi, che il Cor- 
po, ed il Sangue di Gefu-Crifio fodero 
veramente nella Cena • Zuinglio fi giu- 
ftificò pienamente del fofpetto , che fi 
avea de’ fuoi fentimenti intorno alla Tri- 
nità , ed alla Divinità di Gefu-Crifio. 
Parlò a lungo fopra il peccato origina- 
le , e fopra l’ effetto de' Sagramenti ; fi 
convenne in quelli articoli con Melanto- 
ne, fpiegando,o ritrattando le fuc prime 
opinioni ; ficchè riaccordarono in tutti gli 
articoli con Melantone, trattone quello 
della Cena, nel quale non poterono an- 
dar concordi . Non fecero altro allora 
che. tenerli a bada gli uni gli altri con 
equivoche fpiegazioni ,come fecero di poi. 
La vera prefenza del Corpo e del San- 
gue di Gefu- Crifio fu chiaramente voluta 
da una parte, e non voluta dall’altra. Si 
fentì dire da' due lati , che una prefen- 
za in figura , ed una prefenza per la fe- 
de , non era una vera prefenza di Ge- 
fu-Crifio , ma una prefenza morale , una 
prefenza impropriamente detta e per me- 
tafora ; ma non poterono mai convenir- 
li , o fofie che la difputa fi fode innol- 
trata troppo, o che gli autori fi trovaf- 
fero impegnati col loro onore , o fod* 
che Lutero vedendo inforgerc una gran 
tempefia , come lo fcride qualche tempo 
dopo ad un fuo amico, non volcde ren- 
dere 


(1) Cachimi! in «fi» & ftnpt. Luti, toc tnn. p. <96. Slcidia in cernisci». Hi. t p 101. 
Holpin. ni tnn. <$19. in ciHtR Mtrp. Mtlircht. ili, 4. ep S« (T tpift ti E/ifi. Sii». 
Cr ti Htnric Dui. Stttn. it. & tp. Luther. Coni. 4. Jea. Pillando. btjl, Ctntii. Triicnt. 
t, |. r, i. Bofloct hi] 1 . in viriti, tt. t. in 4. Hi. a. «r». jj. f. ita. 
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dere i Princìpi più odiofi,nè efponcrgli 
a più gravi pericoli , ricevendo la inter- 
pretazione de’Zuingliani si detefiata da' 
Cattolici ; o folle finalmente , che non 
s’ intcndedero guari nel fondo, come lo 
fcrifTe Melantone medeGmo in due let- 
tere per renderne conto a’ Principi (i). 
„ Abbiamo feoperto, die’ egli , che i no- 
„ Uri avverfarj intenderne) pochifTimo 
„ la dottrina di Lutero , quantunque 
„ proccuradero d' imitarne il linguag- 

>» S’° • . - , 

Vedendo il Langravio riufeire vani 
tutt' i Tuoi progetti per conciliare i due 
fentimenti , commife,che doveffero le 
parti conferire in fua prefenza , ed avan- 
ti alcuni de’ tuoi Configlieri , ed alcuni 
Teologi di Marpurg , c di altre dotte 
perfone . Durò quella conferenza tre 
giorni . Lutero fi attenne unicamente al- 
le parole della illituzione della Eucari- 
(lia , che pretendea che fodero decifive 
per la manducazione corporale . Ecolam- 
padio parlò allora , e follenne , che do- 
vevano intenderli metaforicamente, e di 
una prefenza fpirituale . Lutero raccor- 
dò quanto alla prefenza fpirituale ; ma 
follenne, eh’ ella non efdudea la corpo- 
rale . Vi fi addulfero molte ragioni e 
molte autorità dall’ una e dall'altra par- 
te , fenza che nè l’ una , nè 1 ’ altra ne 
rimanelfe convinta ( 2 ) . Parlava Lutero 
con alterigia , fecondo il Aio collume . 
Zuinglio fi dimofirò molto ignorante , 
a fegno di chiedere parecchie volte , 
come potelfero i Sacerdoti cattivi fare 
una cofa fagra . Ma Lutero lo provò 
fortemente, e gli diede a conofcere coll’ 
efempio del Battefimo , che non fapea 
quello che fi dicede . Finalmente Zuin- 
gi io ed Ecolamp^lio , vedendo che non 
v’ era modo d’ indurre Lutero a cambiar 
di fentimento , e non volendo cambiar 
elfi neppure il loro , lo pregarono a vo- 
lergli almeno riconofcerc per fratelli ; 
ma quello venne loro afpramente ne- 
gato. „ Qual fratellanza mi domandate 
,, voi , egli dicea loro , fe voi perfille- 
,, te nella vollra credenza ì Quello è fe- 
„ gno che voi ne dubitate , poiché vo- 
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„ lete edere fratelli di coloro , che la = 
,, rigettano Cosi terminò la conferen- 
za; fi ellefero gli articoli , de’ quali fiDiG.C. 
erano accordati intorno alla Trinità , I 5 I 9» 
intorno al peccato originale , e la giu- 
fiifieazione pet-la fede, intorno alla ef- 
ficacia del Battefimo, la utilità della, 
Confelfione , l’autorità de’ Magillrati , 
la neceflità del Battefimo de' fanciulli , 
ed intorno alla mandiicazione fpirituale 
di Gefu-Criilo netta Cena. 

LXXXV. Il Langravio dide loro di Fine dd- 
più , eh’ edendo ed» d’accordo fopra tut- 1 » confe- 
ti quelli capi , li pregava , e comanda- r ' nl * dl 
va anche fe era necedario di adenerfi fc n \ r £ u,s 
in avvenire di contendere intorno all' ar- CO ndude- 
ticolo della Eucarillia . Pregò Dio, re nulla, 
foggi unfe egli , che vi porga i lumi 
necedarj per conofcere la verità ( 3 ) , 
e tanta carità, che v’induca a vivere in- 
ficine pacificamente . Lutero interpre- 
tò che fode quella carità della natura 
di quella , che fi debbe ufare co’ nemi- 
ci , e non già di quella carità partico- 
lare, che debbe averfi tra i Crilliani di 
una medefima comunione. Si convenne tut- 
tavia di non ifcriverc gli uni contra gli 
altri. Ma quello accordo non durò . I 
Settatori della nuova dottrina appena fi 
dipartirono , che fi diedero vanto di 
averne riportata la vittoria , come fi 
fuol fare , e pubblicarono relazioni , e 
fcritti contrari . Gli animi s’ innafpriro- 
no più che mai . Lutero tenne per ar- 
tifizio la propofizione della fratellanza, 
che gli venne fatta da' Zuingliani , e 
dide , che regnava in edi Satanado in 
tal modo , che non era più in poter lo- 
ro il dir altro che bugie . 11 Langra- 
vio non fi fiancò pel poco buon avve- 
nimento di quello primo tentativo ; e 
per meglio riufeire in una feconda vol- 
ta , intraprefe di far vedere a' Settato- 
ri , che conveniva al loro interede che ' 
ftelfero in perfetta corrifpondenza, quan- 
tunque fodero di diverfe opinioni , e 
che altrimenti non fi farebbero potuti 
follenere lungamente . 

LXXXVI. Li raccolfe a Sulzbac Altro ten- 
per proponer loro il parer fuo in quello ^ n, ° del 
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~ propofito,e comunicar foro i faoi pen- 
Anko f atr)cnt i . Ma ] 3 più difficile da fupera- 
diO.C. re tra i e umane antipatie è quella, che 
1 5 2 9 > lì è formata fopra i pregiudizi fallì , o 
veri in materia di cofcienza . Conobbe 
il Langravio , che i Luterani amavano 
meglio di lafciarfi opprimere da’ Catto- 
lici , che di ricevere i Zuingliani nel- 
la loro comunione ; e che quelli forti- 
ficati dalla lega offenlìva , che aveano 
per lo appunto conclufa co’ Cantoni 
Svizzeri , non voleano pili ceder punto 
intorno agli articoli, che avevano abban- 
donati a Marpurg ; ben lungi dal con- 
felTare la prefenza reale di Gefu Critlo 
nella Eucarilfia . Cosi la reciproca av- 
verfipoe degli uni contra gli altri andò 
tjnt’ oltre , che parevano amar meglio 
di ritornare alla comunione Cattoli- 
ca , che di rimetterli dall’ una , e dall’ 
altra parte in alcuno de’ loro articoli . 
Non folamente non vollero piò i Sagra- 
mentarj rinunziare alle loro altre opi- 
nioni che li divideano da’ Luterani , ol- 
tre quella della realità del Corpo, e 
del Sangue di Gefu-Crillo nella Euca- 
rifiia , quantunque 1’ avefiero offerto al- 
la conferenza di Marpurg ; ma i Lute- 
rani medefimi lì erano oltinati a doman- 
dare, che i S3gramentarj ollervaffero in 
tutte le loro Chicfe 1 ' ufo, che avea fia- 
bilito Lutero per 1 ’ amminillrazione de’ 
Sagramenti , per la Molla , e per le al- 
tre ceremonie . Cosi quello fecondo pro- 
getto del Langravio di Alba non pro- 
duffe miglior effetto del primo. 

AfTcm- LXXXVII. Vedendo quello Princi- 
Pilncf-Ii » c ^ e * e *“ e fatiche erano gittate al 
ProìelUn- vento » fi unì agli altri Confederati, che 
ti , e De- doveano raccogìierfi tutti alla fin di No- 
purati • vembre a Smalkalda , con difegno di op- 
della Cu- porre all’ Imperadore forze uguali alle 

Smaltai- » P 61 " 000 r * man *f ne opprefiì (l) . 
fa. ’ Fece rapprefentare a tutte le Citta Im- 
periali , che avevano abbracciato il Lu- 
tcranifmojchc Carlo V. non dovea con- 
fìderarlì come gli altri Imperadori, che 
l’ aveano preceduto da Carlo Magno in 
poi i che oltra le Corone di Spagna tc- 
nea l’Impero come circondato dalle di- 
cialfette Provincie de’ Paefi Baffi , da’ 


Pteii ereditari della Cafa d’ Aulirla , 
dalla Ungheria, dalla Boemia, dalla Ste- 
lla , dalla Moravia , e dalla Lufazia ; 
che fi era allora riconciliato col Re di 
Francia , e che non avrebbero gli Ale- 
manni potuto refillergli che debolmente, 
s’ erano difuniti ; laddove riunendoli non 
mancherebbero loro i mezzi di opporli 
alla formidabile poffanza dell' Imperado- 
re . Giunto il giorno dcllinato all' Af- 
femhlca , vi comparve il Principe di 
Saffoqia , accompagnato da Giovanni Fe- 
derico fuo figliuolo , ed altresì da’ due 
fratelli Entello , e Francefco di Lune- 
burg, Filippo Langravio di Afiia , da' 
Conlìglieri di Giorgio di Brandeburg , 
dal Principe di Anbalt, c da altri ; e 
giunfero nello dello tempo i lor Depu- 
tati dall’Italia, ed ìllruirono i loro Si- 
gnori dell' accoglienza, che l’ Imperadore 
avea loro fatta a Piacenza . Efpollo il 
fatto, fi deliberò prima di tutto , che lì 
convenifie di un formoiario di fede, ma 
quelli di Strasburg , e di Uim vi fi op- 
poiero , dicendo che non fi erano uniti 
per trattare della dottrina , ma fidamen- 
te per fate un'alleanza contra i difi. poi 
di Sua MaelU Imperiale ; ed avendo 
detto quelli delle altre Città , che non 
avevano ordini per quello oggetto, non 
potè il Langravio per allora far conclu- 
dere la lega . 

LXXXVNI. Effendo il Papa appa- D-e»eto 
recchiato a partire da Roma per andar del Papa 
a Bologna , come fi era convenuto coll’ 
Imperadore, fece un Decreto, in data 
del fello giorno di Ottobre (2) , nel qua- P .-r éì.a- 
le dopo avere cfpolli i dilegni di Sua gna . 
Maelìà Imperiale per opporli a’ progredì 
di Solimano, che voleva impadronirli del 
Regno di Ungheria , /dille che per fe- 
condare quelli cosi pii difegni , e pren- 
der le mifure coll’ Imperadore per la 
fua coronazione in Bologna , come defì- 
dcrava, li trasferiva con giubilo in quel- 
la Città , lafciando a Roma tutte le 
lettere Apoftoliche ; affinchè venendo 
egli a morte prima del luo, ritorno , fi 
facefie la elezione del fuo fucccffurc in 
quella Capitale della Crilìianità, c non 
mai nel luogo, dov’ egli folle morto, nè 


(.1) Sleidin. in ctmnunt. hi- 7 . ptg. aoj. (») £* Bui Ut. lem. 1. Clcment. VII. Cenjl- 
a f, fUviutd. ti Itane evg. n. 75. 77. 
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in alcun’ altra Città, quando non vi fot- Città, gli andarono parimente incontro 


fero invincibili oracoli ; che non (ode 
Roma efpofta all’interdetto, o manife- 
ttameme ribella , o che fi avelie a te- 
mere di qualche violenza . Allora , le- 
gnila il Papa , io nomino Civita Ca- 
flellana , od Orvieto , o Perugia , per 
modo che ogoi elezione fatta in altri 
luoghi abbia ad ettcre nulla . Il giorno 
dltrro alla pubblicazione di quello De- 
creto , parti da R orna- preceduto dalla 
Santa Eucaridia , ciré fece portar leco, 
fecondo il collume de’ Papi ; ed accompa- 
gnato da fedici Cardinali , da alcuni Ve- 
Tcovi , e da tutti gli Officiali della fua 
Corte. Giunto a Bologna , andò a Smon- 
tare alla Chicli di San Pietro , dove 
tutto il Clero', col fuo Prelato alla te- 
tta, gli andò incontro, per riceverlo fe- 
condo la dignità fua; ed il giorno vente 
fimonono dello fletto mefe , tenne un 
Concilloro , per difporre co’ luoi Car- 
dinali la ceremonia della coronazione. 

LXXXIX- L’Imperadore dal fuo can- 
to fi andava Tempre avanzando verfo la 
medefima Città ; e giunto che fu a Ca- 
ftel Franco , che □’ è lontano quindici mi- 
glia , quali tutt’ i Cardinali ufeirono per 
la porta di San Felice , ed andarono ver- 
fo il Monittero della Certofa, mezza le- 
ga difcoila dalla Città , per attender- 
lo (i) . Toflo che fi vide comparir da 
lontano , tutti fi avanzarono ; ed il Car- 
dinal Farncfe in qualità di Decano orò 
a lui in nome del Papa , e del fagro 
Collegio . Carlo V. rifpofe in poche 
parole , e fi pofe tra il Cardinal Deca- 
no e quello di Ancona , e fu condotto 
da elfo pretto i Certoimi , dove gli fi 
era apparecchiato un alloggio per fare 
il fuo ingrelfo in Bologna il giorno die- 
tro, ch’era il quinto di Novembre . I 
tre Cardinali Legati lo lafciarono due 
leghe prima che vi arrivaffe , per in- 
formarne Sua Santità . Sortirono allora 
tutt’ i Senatori della Città a cavallo , 
ed in abito ceremoniale ; indi marcia- 
rono a due a due incontro a lui , come 
per ifcortarlo,e far allargare il popolo. 

XC. La Univerfità in corpo , e tutti 
quelli, che aveano qualche carica nella, medaglie d’oro, che pelavano dodici lib- 

Flr' ry Cmr Kurt. Erri. Tr,m. XìX. Q. q bre ; 

(ij ouicvi-rq. hi. 1 9 - Piai. Jov. btjt.uk, %j. Kayiuld. tj bum »it. ». •». Sj. (a) Gaie* 

ciani ut fupts . Paul. Jov. ìhJ. 


per più didugento patti fuori dell; por- 
te della Città (a) , Portavano 1 più DI 
confidcrabiii fra loro un baldacchino di ?5 l 9- 
broccato d’oro, e di velluto éremifioa,,™”*^' 
fotto al quale flava f Imperadore in -abi- città! 
to di guerra , con aria marziale , che 
infpirava venerazione , e rifpetto. Im- 
mediatamente dopo lui veniva Antonio 
di Leva , Capitano di una gran riputa- 
zione, di grave età, montato a cavallo, 
piangendo di confolazione per ritrovarli 
ancora vivo dopo cinquanta Campagne, 
nelle quali avea ricevute quali altrettan- 
te ferite , e per vederli tanto onorato 
in quella ceremonia . Veniva dopo lui 
Andrea Doria , in qualità di grande 
Ammiraglio, iqdi l’Aquila Romana ili 
oro, portata dal Vice Gonfaloniere dell’ 

Impeso , feguito dagli Offiziaìi , e da’ 
domellici della Cala dell’ Imperatore . 

Si marciò con cueft’ ordine a Tuono di 
trombe , di tamouri , e di pifferi fino 
alla piazza della Chiefa Cattedrale . do- 
ve fi era innalzato un grande , e largo 
palco ricoperto di ricchi tappeti , fopra il 
quale era affifo il Papa in abiti Ponti- 
ficali , con la triplice corona in capo t 
e dove (lava attendendo l’ Imperadore. 

XCl. Arrivando Carlo V. difeefe da Come ♦ 
cavallo più di venti patti difeotto dal ricevuto 
palco in mezzo a più di feffanta Amba- ****' 
feiarori , e de’ più grandi Signori della 
fua Corte ; fi avvicinò marciando in 
mezzo de’ due Cardinali Farnefe , e di 
Ancona . Sali egli i gradini per andare 
ad inginocchiarli avanti al Papa , e per 
baciargli i piedi ; ma il Sommo Ponte- 
fice ritirò il piede , fi levò torto , e fol. 
levando l’ Imperadore gli baciò le due 
guance ; e dopo avere ascoltato in pie- 
di il complimento, che gli fece in Ifpa- 
gnuolo , gli rifjpofe in Italiano , per 
dimottrargli la tua confolazione , e la 
fperanza,che avea di veder quanto pri- 
ma riflabilita la pace nella Chiefa , ed 
in tutta la Europa , 

Dopo quelli complimenti reciprochi , 

Carlo V. fece prelente al Papa di una 
caffetra d’ argento , dove vi erano alcune 


\ 


J» 
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~AlÉte * >re ’\ c ^ ua Santità all’Imperado- „ il voleffiydi vendicarmene; la invh- 
D! (jr re un ’ Aquila Imperiale d’oro, che j*e- 
' fava due libbre, arricchita di preziofiffì- 
3 me gemme. Difcefero poi entrambi dal 
palco perglimedefimi gradini; era l’Im- 
peradore alla finifira del Papa , ed ave- 
va il cappello in teda , ed aveva il 
Papa la triplice Corona . Accompagnò 
egli Sua Maertà Imperiale fino alla por- 
ta della Chiefa , dove prefe congedo da 
efia , e fi ritirò nel fuo appartamento , 
co’ fuoi Prelati , e co’ fuoi Cardinali. 

Frattanto 1 ’ Arcivefcovo, ed il fuo Cle- 
ro , ricevettero l’ Imperadore alla porta, 
gli prefentarono l’acqua benedetta, e lo 
accompagnarono in abiti facerdotali fino 
all’ Altare maggiore , avanti a! quale 
orò. in ginocchioni ; indi il VefcOvo , 
ed il Clero accompagnato dagli Offizia- 
li di Sua Santità , da’ Magiìtrat? della 
Città , e da’ principali Signori della . _ 

Corte , lo ricondulTero fino all’ apparta- di in contante all’ Imperadore 
mento , che eli era fiatò apparecchiato queccntomila nello fpazio di dieci an- 
apprefib a quello del Papa . ni , in dicci pagamenti , e di fpofare 

Crifiina tua nipote, figliuola del Re di 
Danimarca . 


„ fiitura del Ducato di Milano , che 
„ mi è fiata data da Maftimiliano mio 
Avolo , farebbe una bafievole pre- 
„ tenfione per ritenermelo ; e fe volef- 
u fi guardare a’ diritti di guerra , avrei 
„ delle buone ragioni per refiarne pa- 
,, drone (1) . Voglio tuttavia rifiabi- 
,, lirvi in elfo , per rendere la pace 
„ piò generale , in favore di Sua Sa'n- 
„ tità , c della Repubblica, che me ne 
„ hanno pregato , e per foddisfare afta 
„ mia naturale inclinazione, che mi ec- 
,, cita piò lofio a perdere quel che mi 
„ appartiene , che a far fofpettare fola- 
„ mence , ch'io voleffi prendere i be- 
„ ni altrui “ . In cfecqzione di queftl 
Pentimenti di Sua Maefià Imperiale fu 
rellituito il Ducato di Milano allo Sfor- 
za , con la inveftitura Imperiale , for- 
co condizione di pzgare centomila fcu- 


Sue con- XCII. Nel foggiorno che fece il San- 
to Padre a Bologna , l’ Imperadore lo 
5 fette volte, nelle quali tenne lun- 

m Pon- S^e conferenze feco lui , e molte di que- 
ir fi« . fio in fegreto. Il Papa tre volte fole fa 

a vifitarlo ceremonialmente ; ma in que- 
fie vifite non gli parlò d’altro , fe non 
delle cofe , che gli parvero più impor- 
tanti . Nella prima gli raccomandò fer- 
vorofamente gl’ interefiì di Francefeo 
Sforza terzo di quello nome, eh’ era fia- 
to difcacciatò dal Ducato di Milano , 
nel quale era fucceduto a fuo fratello 
Maffimiliano ; e perche parve, che l’ Im- 
peradore aveffe prefiato favorevole orec- 


EfiTendofi offerto il Duca di Ferrarti 
di prendere 1 ’ Imperadore per arbitro , 
e per giudice delle fue differenze col 
Papa , fu accettata la fua efibizione . 
Clemente VII. non ifiimò di procurarli 
maggior vantaggio di quello di rimetterli 
alla decifione di Carlo V. che fi era già 
impegnato col trattato di Barcellona a 
fargli rifiituire Modena, e Reggio, e ad 
aflifierlo a metterfi in poffeffo del Duca- 
to di Ferrara . Quanto a’ Fiorentini , 
non vollero effi udire parlare di acco- 
modamento col Papa , fe non venivano 


chio alla raccomandazione del Papa , Io articurati , che fòrte loro mantenuta la 

cr a. . fi ‘ . « 1 t -ir. Lif.i./.: Ji _ 


Sforza , che ne fu avvertito , fi trasfe- 
rì in Bologna, ed andò a gittarfi a’ pie- 
di di quello. Principe , e ciò per confi- 
glio del Papa medefimo . 
m PS' XCIII. L’ Imperadore , dopo averlo 


libertà , cui erano erti Hfoluti di forte- 
nere fino all’ ultima .gocci a del loro faa- 
gue. Offerivano però di comperarla con 
una fomma di danaro ; ma effendo loro 
rincrefciute le pretenfioni del Papa , fi 


M-flfHC [j- e»''»»** lUJfindUVIC y UUflU dveno I » Alvi vlvlUlw IV tivimuiu uva 1 af 

flatilifc» l a f c ' at0 parlare in ginocchioni per qual- ritirarono fenza concluder nulla. 

Francefeo el* momento , lo follevò , e gli diffe XCIV. Quantunque quefii afftri feco- L* Imp*. 
Sfona nel umanamente , in prefenza degli Amba- lari, teneffero occupato 1 ’ Imperadore , «dorè 
n.>caiodifciatori Veneziani Voi mi avete mol- era anche maggiormente impacciato da ,u ® 1 f ** 
MiUno. h t0 0 ff c f 0 con | a infedeltà, che mi ufa- quelli della Chiefa , eh’ erano molto piò “ p“*^* 
„ fte , nè mi mancherebbero modi , fe importanti , 0 gravi . Vedea con fuo »d „n 
. . . .. . — . . . r in- Concilio. 

(O Guieciard. IH. 19 Paul Jov. IH. aò. Aoroo. de Ver* ijl. di Girlo F. f. 177. Licioni 
m tommenr. IH. i. f. aia. «dir. ijj *. 
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rincrefci mento il dilpregio, che i Prote- 
ttami fsceano dell’ Editto di Wonr.es , 
che vietava loro ogni pubblica profeUio- 
ne del Lutcraniitr.o (t);ma avendo egli 
bifogno di elTi per aiutarlo a dìlcaccta- 
re i Turchi dall’ Ungheria , volca te- 
nergli n bada . Stimò dunque fuo dove- 
re, ed interefle altresì d' impegnarli ad 
accordar loro il Concilio libero, che gli 
domandavano ; e Spefo la maggior parte 
del tempo, che dimorò in Bclogna, a fa- 
re che non dilpiacclfe al Papa quella 
propofiaione ; ma non potè riuscirvi. 

Ragioni XCV. Clemente VII. che nulla te- 
de) l’apa n-.ea piò di un Concilio particolarmen- 
F" n0 " te fe fi tenta libero, e di là da' monti, 
Concilio d° v ’ erano meno favorevoli alle lue pre- 
tensioni , fi valle d’c.pni' poftlbile ragio- 
ne per periuaderc all Impcradore , che 
il Concilio , non che Sedare le turbo- 
lenze di Alcmagna , vi rovinerebbe la 
medefima autorità Imperiale (i) . Rap- 
presoti) , che la crefia aveva infettato 
il popolo, ed i Principi, or.d' era com- 
poiio l* Impero ; che appena che fi folle 
ottenuta dal popolo la permilfione di 
rivocare in dubbio le materie della Re- 
lig'one, e di demandare un maggior lu- 
me fopra così delicato affare , pretende- 
rebbe di mcfcolarfi nel governo , e di 
minorare a fuo talento l'autorità de’ Si- 
gnori Suoi ; tllendo cofa probabile , che 
non la perdonerebbe alla teroporal giu- 
rifdizione, fe mai gli venifìe conceduto 
di eliminare la poteflà Ejccléfiallica ; eh’ 
< era molto più agevole il refifiere alle 
prime domande di un' popolaccio , che il 
ritenerlo ne’ termini airi dovere , e del- 
la giulliaia , Dna volta che gli fia fiata 
conceda qualche colà per contentarlo. 

Qaanto a’ Principi , che domandava- 
no il Concilio , il Papa foggi ungira , 
che non operavano già per un principio 
di pietà, ma per folo interede (q).Che 
non avevano edì abbracciata la erefia , 
che per polìedere i beni Ecclrfiafiici , 
che da ella venivano loro oderti, c per 
divenire adoluti Signori , indipendenti 
dall’ Impero , e non penfando ad altro 
che a Sottrarli dalia ubbidienza dell’ Im- 


CO 
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radore . Che fe >e n’ erano afieora al- — — - ! 
cuni denti da quello contagio , lo era- Anno 
no per non avere penetrato quello fe- DI G.C. 
greto ; ma che venendo a difcoprirlo , 1 S 1 ^* 
non tralalccrebbero d’ imitar gli altri . 

Che Senza dubbio adai perderebbero i 
Papi , perdendo 1’ Alemagna ; ma che 
vi (capiterebbero anche piu ITmperado- 
re, e la cafa d’Auftria.Che il miglio- 
re fpedienre era quello di efercitare con 
rigore la fua autorità , mentre che la 
maggior parte della Città ubbidivano , 
e di padar prontamente a’ rimedi , pri- 
ma che il partito contrario s’ invigorilfe 
di piò con la feoperta de’ comodi di 
quella nuova Religione; il che noa po- 
tea farli fe fi conrinovava a parlare del 
Concilio ; perchè vi volevano anni a 
raccoglierlo , e niente vi fi porca trat- 
tare, fe non dopo lunghe deliberazioni; 
oltreché fopravverrebbero mille impe- 
dimenti dal lato di un gran numero di 
perfone , che per loro particolari inte- 
reffi ne impedirebbero , o per lo meno 
ne ritarderebbero la fua tenuta fotto va- 
ri pretefli , per far che poi tutto venif- 
fe a mancare. 

Diceva ancora, che non ignoravaegli, 
edere voce comune, che i Papi non vo- 
leano Conci!; per paura che li contra- 
flade la loro autorità ; ma eh’ egli non 
pentiva a quel modo , perchè Gelu- 
Ctifio, dal quale teneva egli immedia- 
tamente tutta la fua potefià , avea pro- 
n.clfo , <he le porte dell’ Inferno non 
avrebbero prcvaluro conrra la Chiclà . 

In oltre, aggiungeva egli, la fpetàenza 
del pallaio dime-lira, che l’autorità Pon- 
tifizia non erà mai fiata diminuita da 
niun Concilio; che all’oppofio era Tem- 
pre fiata riconofciura per adoluta, c len- 
za limitazione, come lo è veramente fe- 
condo le parole di Gefu Criflo . Potei 
1’ Imperadore rispondergli , che quelle 
parole s’ inrendeaDO di tutta la Cbicfa , 
e non del Papa, nè della Corte di Ro- 
ma in particolare ; c cosi cadeano le 
fue ragioni da fe medefime, edendo ap- 
poggiate ad un falfo principio. Ma Car- 
lo lasciandogli far pompa di tutte le fue 
Q. q z pre- 
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^r^^pietenGoni , il Papa feguitò a dir ancora 
*CC c ^ e rt u,n ^° ' P*PÌ ® erano artenuti , o 

D 1 w.v- . p er umiltà , o per qualche altro motivo, 
*3 2 9« dall’ efercitare la loro potertà tutta inte- 
ra, i Padri de' Concili gli avcano fem- 
pre follecitati a fervirfene in tutta la 
fua eflenfiooe . Che tutt’ i Concili te- 
nuti da' Papi , fia contra gli Eretici , fia 
per altri bifogni della Chiefa , aveano 
Tempre accrefciuta quell' autorità ; e che 
dall’ altro canto , lalciando da parte la 
promeffia di Gefu Crillo ,ch’è 1’ unico fon- 
damento del Pontificato, il Concilio non 
potea far a meno di non edere utile al 
Papa, effendo comporto di Vefcovi , de* 
quali il vero intereffe è quello di folle- 
ner la grandezza Papale, che ferve loro 
di aiuto lontra gl’ intraprendi menti de’ 
Principi , e de’ popoli , Che giovava a’ Re , 
ed agli altri Sovrani fperimentati nel go 
verno , il favorire Tempre 1’ Aportolica 
autorità , non avendo altro mezzo di re- 
primere i Prelati , che vanno oltra i ter- 
mini del loro potere . Che finalmente 
potea profetizzare, che il Concilio pro- 
durrebbe anche in Aiemagna maggiori 
di Cordini , mentre che quelli , che Io 
domandavano , fi fervivano di quella do- 
manda come di un pretello, per rimanere 
ne’ loro errori fino al tempo della cele- 
brazione di quello Concilio , e rollo che 
fodero condannati , come certamente ne 
dovea fuccedere , fi fervirebbero di altri 
.mezzi per deluderne la decifìone. 

Finalmente il Papa terminò le fue ri- 
mollranze , atlìcurando , che gli fi dovea 
credere , tanto più che non era animato 
da altro defiderio che di vedere V Ale- 
magna riunita alla Chief* , e del tutto 
fommeffa all’ Imperadore ; il che non 
potea riufeire , s’ egli non ritornava to- 
rto a far efeguire la bolla di Leone X. 
• l’editto di Wormcs, ferrea lafciarfi pie- 
gare da tutto ciò, che i Procedami gli 
averterò potuto dire , o domandando un 
Concilio, che rifehiararte i loro dubbi, o 
allegando la loro procella, e la loro ap- 
pellazione al medefimo Concilio ,o qual- 
che altro pretcrto, che poterte ricoprire 
la loro empietà . Che alla prima nega- 
tiva che faceffero di ubbidire, Infognava 
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far ufo della forza, cofa non digitilo , 
avendo l’ Troperadore i Principi Ecdefìa- 
ftici e la maggior parte de’ focolari Tor- 
to la fua divozione. Che dovea rendere 
quello fervigio alla Chiefa Romana , dil- 
la quale era protettore , come Impera- 
dore Re de’ Romani; e che vi era an- 
che obbligato per lo giuramento , che 
aveva egli predato nella ceremonia del- 
la fua coronazione ad Aquìlgrana , e 
per quello che dovea fare immediata- 
mente fra le fue mani ricevendo la co- 
rona Imperiale . 

XCVI. Agevolirtimamente fi potea- L’ Impa- 
no dillruggcre le ragioni del Papa , la «A** 
cui poca lolidità feoprivafi agli occhi de’ 
manco illuminati . L' Imperadore ciò co- g 
nolcea certamente quanto gli altri , ma R . pn i 
era debole , ed avea molta compiacenza l ip» . 
per lo Papa , e tornea troppo di dargli 
rammarico, ie più fortemente perfilteva 
in una propofizione che parea rincrefcer- 
gli vivamente (i). Si ridurte dunque al 
dileguo di tener foto da prima un’ Af- 
fcmblea generale degli Stari dell’ Impe- 
ro , nella qual prctcndea di fare gli ul- 
timi sforzi per riunire i Luterani to’ 

Cattolici ; dopo di che non riunendovi, 
fi verrebbe, diceva egli, alla convocazio- 
ne di un Concilio . In quella forma 
vanno fpeffo a voto i migliori progetti, 
per difetto di coltanza in quelli, cb: pol’- 
fono fargli efeguire . 

XCVÌI. Fece il Pat» in quell’ anno Creario- 
tre Cardinali .in tre d. ver le promozioni. ntdiCar- 
La prima nel cominciamento dell'anno, ^****' . 
in cui diede il Cappello a Girolamo Do- elicente 
ria Genovefe , Conte di Crcmolin , il vii. 
quale divenuto vedovo abbracciò lo Sta- 
to Ecclefiartico . Fu da prima Vefcovo 
di Nobio , poi di Jacea e di Huefea,c 
divenne finalmente Arcivefcovo di Tar- 
ragona (z) . Il fuo titolo di Cardina- 
le fu prima di San Tommafo in Fano- 
ni , che mutò poi in quello di Santa 
Maria in Porticu.S\ fece la feconda pro- 
mozione il decimo giorno di Gennaio , 
in favore d’ Ippolito de’ Medici Fiorenti- 
no , A mm ini tiratore dell' Arcivefcovado 
di Avignone, figliuolo naturale di Giu- 
liano de’ Medici, e di una Damigella di 

Urbi- 
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Urbino fisa favorir» . Non fu che Car- con motta lentezza . Errico avrebbe de- — 

dittale Diacono Titolato Hi San Loren- fiderato, che Clemente VII. di tuo prò- ****> 
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io i» Damafo . Finalmente la terza pro- 
mozione fi fece nn venerdì yediceilmo 
giorno del meli? di Agoflo per Mercu- 
riarto di Gattitara , Piemontefe, Cancel- 
liere dell' Impera dorè; fu titolato di San 
Giovanni Porta- Latina. 

Moo«da' XCVIII. Quelle promozioni rimpiaz- 
Cardmaii j irono ,j ue Cardinali , de’ quali i! fa- 
• V.ónti-' § ro Collegio fu privato per morte io 
quello medefimo anno; il primo fu Sil- 
vio Pateriao, nativo di Cortona , che 
molto giovane entrò al Servigio della 
Cafa ledici , ed ebbe gran parte nella 
filma di Leone X. che lo creò fuo Da- 
tario, e gli diede il Cappello Cardìna- 
litio n -1 1517. (i).Ebbe di poi i Ve- 
fcovaJi di Cortona fta Patria, dì Nar- 
ni , di Affili, e di Barcellona . Fu in 
caricato per qualche tempo dill’ammi- 
niilrazione dello Stato di Firenze , e 
folk-noe poi le legazioni di Perugia , 
e del Ducato di Spoleci . Morì a Cit- 
tà di Caffallo fui Tevere, il ventèlimo 
giorno di Aprile , is età di fèffant’ an- 
ni , e fu fepoellito nella Chiefa di San 
Lorenzo in Lucina , eh’ era il fuo pri- 


prio moro aveife conceduta una Bolla , 01 G.C. 
che dichiarafTe Butto il* fuo matrimonio, * 5 : 9 - 
e gli avede conceduto di fpofare un’ * 
altra donna , o che almeno averte data vi'i'l* 
commi Qione a’ foci Legati Wolfey e 
Campeggio di giudicare in fuo favo- 
re (z)» ma il Papa reme» troppo l’ Im- 
peradore , aè poma perciò favorire il Re 
d’ Inghilterra ; e quello timore veniva 
ad aumentarli per una proteila, che L’ Itn- 
peradore aveva allora fatta ertendere in 
nome delta Regina Caterina contra tut- 
to quel che venite farro in Inghilterra 
nell’ affare del divorzio ; dichiarando in 
oltre , che ricufm ella i due Legati , 
perchè uno di erti era nororramente afa 
fezinnato al Re, ed era 1 ’ altro Vefcovo 
dì Salicbirì . Gli Agenti di Errico Vili, 
fi valevano in Roma di tutto il loro 
potere per indurre il Papa a ricettare 
quel'a protesa ; ma Sua Santità rifpon-’ 
dea loro, che farebbe cola ni aravi gl io fa 
il voler negare ad una Regina il dirit- 
to di protei 1-1 re , il quale poi e» a u farli 
da ogni menoma perdona , e che quella 
procella non danneggiava in venia mo- 


*no titolo ; avendo in feeuito prefo do la caufa. Vedendo dunque gli Agen- 
queilo di San Pietro in Vtncuìis .11 ti di Errico , che niente avanzavano , 

fcriffero al loro Principe, che non fifa- 


fecondo Cardinale morto i% quello me- 
defìmo anno nel roefe di Aprile fu Pir- 
ro Gonzaga , Vefcovo di Mantova , 
pronipote di Gioan Francefco Marche- 
fé di Mantova , e fratello di Luigi 
Gonzaga detto il Torco . Si avanzò 
nelle lettere , e fi attenne a Papa ele- 
ncate VII. che lo face Cardinale nel 


ceva altro che tenergli a bada ; e che 
fe il litigio non era immediatamente dif- 
fidilo in Inghilterra , era da temerli , 
che venifTe avocato a Roma . Se già 
area fatto già intendere , che non aven- 
do piò Carlo V. da temer tanto dal 
canto della Francia , con la quale ma- 


1527. in ricompenfa de’ funi fervigj, e neggiava nn trattato di pace, era mag- 
di quelli dì fuo fratello, che avea proc- gìormente rilfclnto di follenere il buon, 


carata la libertà di quel Pontefice ri te 
auto prigione dagl’ Imperiali . Si dice , 
che portate per divjfa un Ercole , che 
con la fua mazza percuotea le tene ri- 


diritto di Caterina , e che avea dichia- 
rato a' Minìflri d' Inghilterra , che po- 
teano rapprefentare ai l'oro Signore, che 
l’affar del divorzio non farebbe giudi- 


cai ri - 


naTcentì delfldra con quello mortori» caro nel fuo Regno , e che non v'era 
na ctJe malie. altro, che ri Papa, o pure un Conci- 

XCIX. In loghilterrj fi trattava tnr- I» che potete diffinirlo. 

S’afc* ta ”* d*l divorzio tra Errico Vili, e C. A quello avvifo rifolvette Errico H P* * 
« Al di- Caterina il Aragona fua moglie, ma di proferire gli atri dei fuo divorzio lo * h, JT' 
, ava»- “ * 

<») C «con. 1»*. j. f. 4*0 Giace. Ut. ij. Aubcry vìi ita Cardia. Panna ir Rei*. P tanfi 
Sltfti. Joanaiatm in Mcmarctia Mi Urta. Ughel, «a addii. ad Cima. & iu hri iair. PofffVli, 

»'* *«»»*»* Gonne. Prtra- Sanila S fintai. tarati. Ut.», (») M. le Grand tifi, da divani 

M. ». f. aia. tt fmiv. Burnii f. ioj . 
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avanti a' due Legaci , c richiamò il Gar-' 
diaero dall’ Italia i poiché avendolo per 
uomo valorofillìmo e molto lperimegta- 
to negli affari .vale» lervirfi del Tuo , 
coniglio pel corfo del luo litigio . Gli 
commilie di far ancora .prima della lua 
partenza qualche altro tentativo predo 
il Papa , per ottenere un nuovo Breve, 
col quale Sua Santità ri nunzi a (Te in 
tutto alla giudicatura di quell’ affare, e 
delle a' fuoi Legati un» cosi ampia fa- 
coltà , che fi potette giudicare la caufa 
fenz' avere a lei ricorlq : ma Clemen- 
te fi avvide della india , che gli d vo- 
lea tendere , e la fchivò in modo , che 
il Gardinero e ’1 Brian , che fu anch 
egli ad un tempo medeumo richiamato, 
riprefero la via del loro Paefe poco 
foddisfatti del loro maneggio ; ed il Dot- 
tore Benet fu mandato in vece loro , 
foia mente per impedire, per quanto po 
tede , l’ avocazion della caufa . 

CI. I due Legati gli confegnarono 
una lettera per Io Papa ed i Cardinali, 
Della quale diceano , che aveano proc- 
urato quantunque inutilmente „ di dif- 
„ porre le due parti a cederli 1’ una 
„ all'altra ( 1 ), che la Regina avea lo- 
„ ro modrato il Breve , e che aveano 
„ ragioni per crederlo falfo ; e che co- 
,, nettavano edere cola luperiore ad 
„ «fl't il dar giudizio intorno alla yali- 
„ dirà delle Bolle o de’ Brevi di un 
„ Papa , e di decidere , fe gli uni a 
„ gli altri erano autentici ; che almeno 
„ edi non potevano edere giudici , fu 
„ non » contracuore in una caufa , 

„ nella quale fi metteva in quedione , 

„ fe potede il Papa difpeofave in certi 
M dati cafi ; che però la loro opinione 
„ era, che il Papa farebbe bene avocan- 
„ do la caufa a fe , c dando una De- 
„ cretale conforme alla minuta, che gli 
„ mandavano ; che quel che gli propon- 
„ gono non i lenza efempio ; che il 
„ miglior modo era quello per diffiqire 
„ chetamente la lite , c foddisfare un 
„ gran Re, il quale da molti anni fen- 
„ tjvafi lacerata la cofcienza da infiniti 
„ rimorfi , accrcfciuti dalle dìTpute de’ 
„ Teologi, e de’ Canoniftije chequan- 


ria Ecclesiastica 

„ tonque vegga egli dall’ una , e dall’ 
„ altra parte Torti ragioninoti ofa de- 
u terminarli, ed è Tempre pronto a l'e- 
„ grntare la drada più ficura ; che all* 
„ lotercde della fu» cofcienza erano 
„ uniti quelli de’ Tuoi Stati , e la paf- 
„ fione di vederli figliuoli malchi , i 
„ quali (accedendogli lenza difficoltà , 
„ alficurerebbero 1» felicità de' fuoi iud- 
„ diti ,• c ebe però non era giudo il 
„ differire D decidane del fuo affare , e 
„ che tutte quelle confiderazioni non 
,, potevano eflere bilanciate da verun’ 
„ altra ; che i nemici di quel Principe 
„ fanno correr voce , che i fuoi proce-* 
„ dimenti fono fondati unicamente lu 
,, la fola averfione per la Regina , e 
„ lui defiderio di fpoiare un’ altra per- 
„ fona , che forfè oon i ancora oota ; 
„ che veramente la Regina è di un 
„ umore faihdiofo , poco aggradevole , e 
„ non in calo di aver figliuoli ma che 
„ non v’ha veruna apparenza, che aven- 
„ do jl Re pallata la intera lua giovi- 
„ nezza con lei , ed avendole in tutto 
„ quel tempo dimollrato molto amore , 
„ catr.bii così alla leggera la tua condot- 
„ ta verfo di lei alla fine de’ fupi gior- 
,, ni , e fi efponca a tante traverfie , a 
,, tanti rammarichi , e tanti dillurbi , 
,, femplicemente per liberarli di lei . 
„ Che fono effi teflimcnj , che quel 
„ Principe ha nel cuore il timor di 
„ Dio , un grande amore per la giufli- 
„ zia ; e che quantunque fia perfuafo 
„ della fua forte ragione , ama meglio 
„ di attendere la decifione della Santa 
,, Sede , che di fegnire i fuoi propri lu- 
„ mi, o i configli de’ Giurifconfultj, e 
„ de’ Grandi del fuo Regno. 

„ Scongiuriamo dunque laSantirà Vo- 
„ l1ra,feguitano i due Legati , con tut- 
„ to il poffibile fervore a prellare fioal- 
„ mente il rimedio, di che ha bifogno il 
„ Re. Non è quello l’incontro di fer- 
„ marfi al rigor delle leggi ;ne fono el’ 
„ interpreti i Papi , i Re , c gcncrai- 
„ mento tutt’ i Sovrani . Con un poco 
„ d'indulgenza fi conferverà il Re, ed il 
„ Regno ; altrimenti fi ha ragion di te- 
„ mere , che non fi perda l’ uno c l’ al- 
tro . 


CO Buimi rtform. d' Angli t . tem. 1. in 4 
Ite li. p. ili. 
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Tutr* i rimedj , che (1 potettero „ mo la voftra ri fpoila , che fia atta a ^""! 

„ determinare la condizione del Prin- 
cipe , e redituire il ripofo alla fua Dt G. G. 


» tre 

», cercare altronde , riempiranno P In- 
,, ghilterra di tarbolente, e di confufio- 
», ne , che forte interamente ròvioeran- 
» no l'autorità dellir Santa Sede ; impe- 
li rocehè pur troppo fi veggono molji ; 

» che celano il veleno delia loro em- 
« pietà, percW veggono, che vivono la 
n Santità Sua, ed il Re in una perfetti 
„ unione . In fomroa , ripofando l’an'ri 
„ ma , e la forza de’ Canoni ("opra il 
„ Sommo .Pontefice, giuda colà è, che 
» >n alcune oecafioni, quando il diritto 
„ è dubbiofo , e fi corrono de’ gran pe- 
,, ricoli , abbiate voi à rilafciare alquanto 

u della reverità delle Cottituziorii della v.,,, „„«■ > c , m» 

„ Chiefa*, altrimenti voi potete perdere fi era allontanato per fuo motivò, egli 
,, non iolo il Re d’Inghilterra» ma il a: icu: - M - — 


>1 » 

„ coleienza“ . '* * 5 *9- 

CII. Sì crede, che queda lettera fof- comin- 
fe il cotninciatnenro della difgrazia del ciamenro 
Wotfey , perchè fomniiniflrava quello dell* dif- 
Legato un plaufibile pretelfo al Papa di 5- r,I !- d ‘| l 
avocare a Roma la cauta del divorzio; \Volf«y » 
Il Che temevafì ettremamente dal Re . 

Anna di Boolen, eh' era Jifpotica della 
Corte , vedendo il Re già raffreddato 
per quello Cardinale, per foddisfare all’ 
odio , che gli portava , cercò tutte Le 
octafioni di mortificarlo . Fece richia- 
mare alla Corte Milord Chaine , che 


», difenfor della fede, la cui virtù, e la 
», religione ebbe vanto nell’ univerfo 
„ tutto. Oramai i Signori, eJ i Nobili 
», del Regno fono oltremodo alterati in 
,, vedere , che lì differifea tanto a lun- 
n gn il giudizio di una caufa, in cui lì 
», tratta de’ loro beni , e delle loro vite. 
,, Si lagnano di tante lunghezze, e di- 
», cono tali cofe , che non oferentmo 
„ noi di riferire alld Santità Voffra; ci 
„ baderà d’informar li , che apertamente 
„ eftlamano, che hanrfo i Sommi Pon- 
,, tefici ben cambiate le leggi di Dio , 
», quando (limarono a proponto il farlo; 
», e che oggidì ricufa un Papa di rivo- 
„ care quel che fece uno de' fuoi pre- 
„ deceffori, come fe urta Bolla folle più 
», fagra di urt diritto diviito . Noi ufia- 
,, mo ogni nndro pcflibile sforzo per 
„ codriogere il Re ad afpettare , cheei 
„ fia data da voi rifpoffa di quello di- 
,, fpaceio; e delideriamo ardentemente; 
„ che fi a tale , che polla ridabilire la 
„ tranquillità dello fpirito di quedo Prim- 
„ cine, e di quello 3è’ fodditi fuoi; al- 
„ trimenti non dubitiamo ridi , che nir- 
„ ta l’ Inghilterra fia perduta per la S4n- 
„ ta Sede. E però Tcong ; irriamo noi la 
„ Santità Voflra a foddisfare il Re in 
,, qua! fi fia modo, e più prfrdo che G 
„ polla. Ella faprà ancora di più dalla 
„ bocca di- coloro-, che le prefenteran- 
„ no queda lettera, di quello, che itoti 
„ oliamo noi di fcriverle ; ed attendia- 
mo S»p. n. 4 f . 


proccurò tutt’ i rammarichi, ch’ella po- 
tè immaginare. 

Citi. Rifentì ilWolfey nel profondo 1 L 'B»ri 
d#f cuore la fua difgrazia ; ma non vi J? el l a| |* 
era più via di falvarlì . Tuttavia Errico ' 
Vili, feguitava a promovere avanti a Inghil- 
lui , ed al Campeggio 1’ affare del fuo «erta, 
divorzio » che tttolutamente voleva egli 
far giudicare in Inghilterra . A tal effetto 
(pedi il Cancelliere il tredicefimo giorno 
di Maggio, fotto il gran fuggello, una per- 
niimene a' Legati di efeguire l’ordine , 
che aveano di prendere piena informazio- 
ne intorno a quedo affare . La com- 
milfione fu portata dal Vefcovo di Lin- 
coln, e data al Protonotario de' Legati, 
che la lede ad alta voce ; indi i due 
Cardinali la prefero , e diahiararono , che 
n’ efeguirebbero il contenuto. Tofto fi 
fece giurare a’ Segretari eletti per quel 
tribunale . Si efaminò il Breve venuto 
da Spagna fi), e fi pretefedi poter pro- 
vare , ch'era falfo con molte ragioni , 
che il Vefeovo di Worehefter , e Lée 
aveano fcritte da quel paefe . i. Che 
non fi era mai voluto modrare l’ origi- 
nale di quedo Breve . a. Che non aveano 
potuto fapere come fi fotte riavuto quel 
Breve , ditendo gli uni , eh’ era dato 
trovato fra le carte del Dottor Puebla, 
ch’era Ambafciatore In Inghilterra per 
parte di Ferdinando negli ultimi anni di 
Errico VII., allegando gli altri , ch’era 
elfo negli Archivi del Re di Spagna . 

3 . Che quel Breve, e la Bulla erano in data 

dal 
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Validità 
del nuo 
to tt'rve, 
prodorro 
cwtt « Ks 
gwa it’fo- 
^biiicr/c 


del medefimo giorno, ed inno (i) i il 
ebe non poteva edere , perché fi comin- 
ciava a cornar l’anno da Natale per la 
fpedirion* de’ Brevi , ed alla fine dj 
Marzo per la fpeditiono delle Bolle ; e 
eh’ erano quei due atti del vcutefimofe- 
flo giorno di Dicembre . 4. Che quel 
Breve non fi trovava nè a Roma , nè 
in Inghilterra , dov' era cofa affai più 
naturale , che lode cuflodito , anzi che 
inll'pagna. Trova ancora il Burnet un 
altro difetto in quel Breve , che aon 
era fiato offervato nè da’ partigiani del 
Re in quel tempo, nè da’ Legati, ed è, 
che fi è efpreffo il nome d’Iiabella per 
quello di Elifabetta, come fe Elifabct- 
ta, ed Ifabella fodero due nomi divertì. 

ClV, Agevolmente fi poteano confu- 
tare tutte quede ragioni per provare la 
validità di quel Breve . Imperocché 1. 
Carlo V. avea tanto più ragioni di corto- 
«tre diligentemente quell’ originale , che 
iiconcendea fe fode legittimo ed autenti- 
co, quanto che fe quell'originale anda- 
va fmarrito , non (1 potea più dare al- 
cun giudizio incorno alla Tua verità , o 
fallirà . z. Che la copia, che fi mandava, 
non poteva edere più autentica, elfendo 
ioferitta dal Nunzio del Papa, dall'Ar- 
civefeovo di Toledo, da quattro Cava- 
lieri delTofon d’oro, da tre altri Con- 
figlieli del Configlio privato dejl’impe- 
radore, e da un Notaio Apodolico. 3. 
Che non bifognava dupirfi , che le per- 
fotve opponenti a quello Breve non lo 
averterò cuflodito , o non lo trovarteli 
in Roma , poiché giovava loro il farlo 
fparire , e {opprimerlo ; e ebe io oltre 
non era cofa imponìbile , che fi fode 
fmarrito con tante altre carte nel* fac- 
cheggiamento di Roma ; ma che non fi 
poteva in veruna (orma conchiudere , 
che non fode dato dato ; poiché il Fox 
Vefcovodi Winchcfler, meglio informa- 
te di ciafcun altro in tal cofa,avca de- 
porto, c fottolcritto , che il Dottor Pue- 
hla avea lafciatc due difpenfe per la ve- 
rità del medclìmo tenore, e ne avea man- 
date altrettante in Ifpagna ; che in effetto 

E lla Bolla, e quel Breve erano talmente 
ili , che, trattane la parola forftttn. 


forfè , che facea tutto il contrailo , non 
vi fi trovava differenza alcuna. 4. Che 
l'errore di data dava a conofeere la buo- 
nafede , colla quale fi era operato nell’af- 
fare di quella difpenl'a. 5. Ch’era vero, 
che la parola forfitan non era che nella 
Bolla , ma che perfuafo l'Ambafciatore, 
che 1’ abbondanza di diritto aon nuoce 
mai, gli era paruto bene di levare ogni 
motivo di quirtionc , e per maggior fi- 
curezza far mettere nel Breve una clau- 
fola, che provade,che il cafo era dato 
proporto nel modo men favorevole \ co- 
fìcchè gli Avvocati di Errico non po- 
teano ritrarre vcrun vantaggio da quella 
dautòla ; e i due Legati non erano lon- 
tani da quello parere, come fi vede dal- 
la lettera , che fenderò al Papa . 

CV, Sin dal quindicefimo giorno di HR«»« 
Giugno il Re avea nominati per fuoi ***'• 
Avvocati Giovanni Ricbardo Sanfon f ghd-rtrV 
Decano della fua Cappella , Giovanni L 0 (j„. 
Beli Dottore in Legge , con Peter , e o avanti 
Trigonel . Quelli della Regina erano ■*' 
Giovanni Ficher Vefcovo di Rocherter. * otn P*' 
Errico Staudish, Vefcovo di Sant’Afaf, Tl ***** 
e Ridley , celebre Teologo. LI Woll’ey, 
ed il Campeggio prelero anche alcune 
perfone con elfi io aiuto , tra gli altri il 
Longland , Vefcovo di Lincoln, eCoa- 
feflore del Re (2) , Giovanni Ledere 
Vefcovo di Baxh , Giovanni Islep, A- 
bate di Wetìmuntler, e Giovanni Tay- 
lor Martro de' Ruoli . Pochi giorni do- 
po quella difpofiziotne , cioè il venrunefi- 
rr.o dello dello mele, i due Legai cita- 
rono il Re, e la Regina, i quali com- 
parvero avanti ad erti co' loro Avvocati. 

Eflendo chiamati l’uno, e l’altra, Er- 
rico refpofe: Eccomi; ma la Regina in 
luogo di rifpondere andò a gktarfi a* 
piedi del Re , procurando di piegarlo 
con un difeorfo tenero ed appaffionaro , 
capace di muovere qual fi fia uomo ■ 

CVI. Gli diffe fra le altre cole , Dimori» 
„ ch’era ella una povera donna flranie- 
* ra, lontaoa da’ fuoi parenti, e da’ fuoi 
„ amici , xhe non ofava ella feguire nè ^c, 

,, il iùo proprio intendimento , nè i 
„ configli de’ (ùoi Avvocati ; che pren- 
„ deva ella Dio per Giudice , Ce non 

» «* 


<•) Milord Herbert tirile vite, ti iflorìe iti Ktgm di Errile Vili. (1) Burnet tufi, di le 
ri ferm. I. a. f.'iot. Or fuiv. Atte futili» Mogi. M. >4. p. tfy Or fuiv. 
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„ era ella fua moglie vera , fe non gli 
,, era Hata fedele , fe non aveva ella 
„ avuta per lui , per venti anni e più 
„ di matrimonio, tutta la compiacenza, 
„ che pub aver una moglie per fuo ma- 
„ rito ; che non fapeva in che averle 
„ mai potuto d.fpiacergli ; eh: ben era 
„ a lui noto , fe volea dire in cofcicn- 
„ za , che l' avea trovata vergine quan- 
„ do l’ avea fpofata ; che fe non affe- 
„ riva il vero,fi contentava chelafcac- 
,, cialfe da fe con infamia ; che i loro 
„ paremi , eh’ erano Principi tanto faggi, 
„ aveano fatto efaminare il fuo matri- 
„ moniti prima di conchiuderlo ; che tan- 
„ te valenti perfone , che avevano intor- 
,, no , non aveano mai oficrvatc quelle 
„ nullità , che da alcuni anni vi fi an- 
„ davano- rintracciando ; che quanto a 
„ lei , non comprendeva ancora (opra 
„ qual fondamento fi potefle rivo:arlo 
„ in dubbio; che per vero dire le'veMva 
„ dato un configlio ; ma che di efib 
„ non potea fidarli , perchè i fuoi Av- 
„ vocati , cd i fuoi Giudici erano fudditi 
„ de! Re ; che non poteva ella ricono- 
„ feere l’ autorità de’ Legati ; che final- 
„ mente ogni cofa le diveniva fofpctta; 
„ e che però feongiurava il Re di far 
„ cefifare ogni procedimento , finché a- 
„ vede avute nuove da Spagna ; e che 
„ fe gli negava quella grazia , era pa- 
„ drone di fare tutto Quel che più gli 
„ piaceffe “ . Dopo quelle parole ella fi 
ritirò , e non volle più ritornare , né 
comparir più avanti a’ Legati. 

Il Re d’ CVII. Partita che fu la Regina , il 
tnghil- Re cominciò a parlare, e dille, ch’era 
teir* fi flato tèmpre contentiamo di fua moglie, 
dichiat a che gli era fiata fempre fcdelilhma , cd 
iararno ubbidientiffima , che la fua virtù , e le 
De dt’fuoi fuc su^lità meritavano grandi elogi , che 
Scrupoli . finalmente non aveva alcun motivo di do- 
lerfi di lei, e che domandando di fepa- 
rari) da lei, non lo faceva affolutamen- 
te per altro, che per un principio di re- 
ligione, c di cofcienza. A quelle paro- 
le avendo il Wolfey fupplicato il Re, che 
voleffc- dichiarare all’ Aflemblea , qual 
foffe fiato il primo , che gli avelie infi- 
nuato il penderò di una leparazione (t), 
Fleurv Coni. Star. Eccl. Tom. XiX. 


la Macflà Sua non fi vergognò di affer- =^3 
mare, che il Cardinal di Yorck l’aVea 
fempre difiolto dal penfier del divorzio; 01 C, 
e che i primi fcrupoli,che aveva avuti 
in ciò , erano provenuti da un difcorlo 
del Vcfcovo di Tarbcs.Che vedendo il 
Re di Francia operare si gagliardamente 
contra le regole della buona politica , e 
dubitare, che la Principefia Maria foffe le- 
gittimala fua cofcienza n’era fiata in- 
timorita; che per rifchiararc i fuoi dub- 
bi, e metterli l’animo in quiete, e pre- 
venire lequifiioni intorno alla fucceflio- 
ne , quantunque rifoluto di ben vivere 
infieme con la Regina , fe conofeea di 
poter farlo in cofcienza , in confeflìone 
aveva aperto il fuo cuore al Longhnd, 
ed in feguito avea pregato l'Arcivefco- 
vo di Cantorberì di raccogliere i pareri 
de’ Vefcovi d’ Inghilterra intorno alla 
natura del fuo matrimonio ; che tutti 
quelli Vefcovi aveano foferitta una di- 
chiarazione , con la quale afficuravano , 
che quel matrimonio era nullo . L’ Ar- 
civefcovo di Cantorberi confermò quel 
che il Re avea detto. Ma ilFicher Ve- 
feovo di Rochefier negò di aver foferitta 
la carta, ch’era fiata prefentata al Re. 

CVIII. La condotta ufata dal Re Mah 
verfo la Regina fmentiva parimente 1’ condita 
elogio , che avea fatto avanti a’ Legati dei He 
della virtù , e delle buone qualità di jL £tl ° 
quella Principefia ; poiché fece prende- R ' e ' rJ • 
re informazione contra di lei col dife- 
gno d’ intimorirla (z) , e fece efamina- 
re tutte le fue azioni rigorofameme , 
facendo paffare per delitti diStato alcu- 
ni leggeri difetti dell’ umor fuo , de’ 
quali né pure fi va d’accordo . Si vi- 
dero prefentate nel Configlio di Stato 
alcune fanguinofe querele contra di lei. 

Vi fi allegava , di efferfi allora feoper- 
ta una congiura per uccidere il Re,oil 
Wolfey ; e che le la Regina avea par- 
te nella congiura , non le fi farebbe cer- 
tamente perdonato . Veniva accufata di 
non aver avuto amore per lo Re ; che 
in tempo che quel Principe fi dava io 
preda alla fua trifiezza , ella fi vedea 
fuor di modo giuliva ; ch'eccitava tut- 
t’ i fuoi dcmefiici a divertirli , a canta- 
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T~T re , a danzare , quando fi tratrava del più 
A q S £ importante affare della fua vita , quando 
• non dovea penfare ad altro, che a pre- 
J 3 3 9 * gar Dio; ch’ella cambiava di condotta 
come di umore , facendoli fpetto veder 
per le firade, e falutar civilmente tutti 
uelli , che pacavano ; che certamente Tuo 
ifegno era di difiogliere i popoli dalla 
loro affezione al Re ; che finalmente , 
benché ella avefie avuto fra le mani lun- 
gamente il pretefo Breve di Giulio II. 
ella non avea voluto farlo vedere prima; 
che in tutto quello appariva , eh’ ella 
odiava il marito. Che però il Configlio, 
Rimando che fotte in pericolo la vita del 
Re, era di parere, che fi leparaffe inte- 
ramente da Caterina sì' di tavola , che 
di Ietto, che non converfafie più con lei, 
e che vietaffe alla Principeffa tua figliuo- 
la il vederla . Tutto ciò fi dovea dire 
a quella Principeffa per indurla a farli 
Religiosa, ed a non difendere più la fua 
caufa . Sotto di quella memoria il Wolfey 
avea fcritto in Latino , che la Regina 
era pazza a contrafiare col Re ; che i 
fuoi figliuoli non erano fiati benedetti 
da Dio ; che il Breve era fuppofip ; ed 
aggiungea qualcofa delle ragioni , per 
cui fi credea falfo . Ma la Regina non 
fi feoffe punto a quelle minacce. 

I Legati CIX. £ (fendo i Legati andati un gior- 
fi «fotztnono da lei per ordine del Re , la trova- 
di guadi- rono a lavorare con le fue damigelle . 

Il Wolfei fu il primo a parlare; ma dopo 
Rupoftii k° complimento ella lo interruppe, e 
«he ella' lo fece pattare in un gabinetto , dove 
dà loto, quel Cardinale cominovò il fuodifeorfo, 
e la feongiurò ad avere alcuna compia- 
cenza per lo Re , e di non allettare il 
fine di un procetto , che non le poteva 
edere favorevole. Ma la Regina gli ri- 
fpofe con molta prefenza di fpirito, ed 
intrepidezza , eh' egli folo era cagione 
di tutto il male.“ Io non fo, gli di/s’ 

„ ella, chi abbia infinuaci al Re tutt'i 
„ configli, ch’egli fegue. Io vi confef- 
,, fo,o Monfignor Cardinale, che a voi 
,, folo porto darne l'accufa. I Padri no- 
„ firi , eh' erano Principi tanto faggi , 

„ fecero cfaminarc il nofiro matrimonio; 

„ il Papa accordò una difpenfa , di cui 
„ io ho l’ originale . Siamo vittori il Re 
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„ ed io infieme più di diciotto anni , 

„ fenza ebe vi fotte un che dire . Ma 
„ finalmente io non ho potuto appro- 
„ rare il vofiro orgoglio ; ho parlato 
„ de’ vofiri tripudi , della vofira tiran- 
„ nia , della vofira inlolenza. L’Impe- 
„ rador mio nipote "non vi ha fatto 
„ eleggere Papa , quefia è la origine 
„ di tutte le nofire difgrazie ; c per 
„ vendicarvi dell’ Imperatore , e di me, 

„ non vi ballò di accendere la guerra 
„ in tutra la Europa , voi mi avete 
„ Attutato contra il peggior aggravio , 

„ che vi potefie immaginare . Sa Dio 
„ quel eh' io comporto , o Monfignor 
„ Cardinale; egli però farà vofiro giu- 
„ dice, e mio “ . Voleva il Wolfey rifon- 
derle ; ma ella ricusò di aficoltarlo . 

Quanto al Campeggio lo tràttò molto 
oneftamentc ; protefiando tuttavia , eh’ 
eLU non riconofcercbbe mai nè !’ uno , 
ne l’altro per giudici fuoi ; e che per- 
fifiea nella fua appellazione. 

CX. In effetto quefia Principeffa, ef- L* Re- 
fendo fiata citata per lo venrefimoquin- f' n » «* 
to giorno di Giugno ; fece intimare a’ cuf * 
Legati la fua giuridica appellazione di 
tutto ciò, che aveano fatto, o fodero per dichiara- 
fare in feguito (tj ; ma ciò non impe ta con- 
dì , che non folle d. chiarata contumace, tumaee. 
e non fotte giudicata attente . Seguitaro- 
no i Legati a formare il procedo , fe- 
cero una informazione , efaminarono 
trentaf:i 0 trenta lette tefiimonj , la mag- 
gior parte de' quali erano o perfone del 
Re , 0 di Anna di Boulen. Il Dotto- 
Te Taylor Arcidiacono di Boukingham 
ricevette le loro depofizioni , il cui prin- 
cipale articolo era , che fi fotte confu- 
mato il matrimonio del Principe Arias 
con Caterina , cofa negata dalla Regi- 
na con giuramento , e che non ottante 
fu provata con la teilimonianza di quel- 
li , che fi efaminarono , quanto lo può 
effere un fatto di quella natura . Com- 
fiileano quelle prove nella età , nella 
fanità,e nel vigore del corpo del Prin- 
cipe , e nel dilcorfo , che gli era ufeito 
di bocca il giorno dietro alle fue noz- 
ze . Nella vigilia la Duchetta di' Nor- 
folk , Ava di Anna di Bouleni , e la 
Vicecooteffa di Firtzwater depofero.che 

ave- 
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avevano elle veduto Artus e Caterina 
foli nel medefimo letto . Il Conte di 
Firtzwater, che fubito dopo venne crea- 
to Conte di SulTex , dichiarò , che il 
Principe , levandoli , avea domandato 
a bere , e che dille , che la notte era 
(lato in Ifpagna . Il Duca di Norfolk 
affermò la medefima cola » Il Cavalier 
Vilougby foggiunfe , .che a lui aveva 
il Principe domandato a bere. 

CXI. Tutte quelle depofirioni furo- 
no lette il giorno diciaffettcfimo di Lu- 
glio , ma non parendo a’ Legati le pro- 
ve baftevolmente forti , non vollero len- 
tenziare, ed avcano fidamente dichiarata 
contumace la Regina ■ Frattanto i minillri 
dell' Impera dorè , e di Ferdinando Tuo 
fratello , predavano gagliardamente il 
Papa ad avocare la caufa a Roma , e 
quelli di Errico Vili, non erano meno 
infervorati a predarlo , perchè faccffe al 
contrario. Più fi faceva ancora, poiché 
da ciafcuna parte veniva minacciato di 
farlo deporre per lo difetto della fua na- 
fcita . Il Papa fingea di tlfire intimi- 
dito da quelle minacce; e quella paura, 
che mollrava di aver egli ugualmente , 
fe fi dichiarava per l’una.o per l’altra 
parte , gli dava un preteso di rimaner 
irrefoluto fino a tanto che avelie avuto 
avvifo della concludono del fuo trattato 
coll' Imperadore - Finalmente giunto a 
Jui quella cara novella , non volle ricu- 
fare a Carlo V. una cofa si giuda. Ne 
avverti quello Principe con una lettera 
de - nove di Luglio , e. leni’ afpectare la 
rifpofla , e prima ancora che fi pubbli 
cade il trattato, diede parte agli Amba- 
sciatori d' Inghilterra , che aveva egli 
prefo il partito di avocare la caufa del 
divorzio a Roma ; e per quanti sforzi 
s’ ingegnaffero di fare per didornelo , 
rappreièntandogli , che la Santa Sede 
andava a perdere 1‘ Inghilterra fenza fpe- 
ranza di mai più ricovrarla , tutto fu 
vano ; ed il quindicefimo giorno di Lu- 
glio foferiffe l r avocazione . Ne diede 
avvifo al Re d’ Inghilterra , ed al Car- 
dinal Wolfey , con lettere fcritte loro 
da lui il giorno diciannovefimo dello 
(ledo mefe . Ma il Calali avealo già 
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latto intendere al Signore di Mommo- 
rency nel quindicefimo giorno. Anno 

CX IL Non avendoli ancora ia In- D| G.C. 
gbilterra niun fentore deli' avocazione , 1 5 a 9- 
continovavano i Legati le loro fedìoni . 11 Pa P* 
La Regina , ch’era data citata per lo 
giorno ventefirooqumro di Giugno, non del di- 
effendo comparfa , fe le accordò un nuo- vorzin • 
vo termine fino al giorno ventefimotta- Ro “* • 
vo ; e la fi fece ancora citare dal Ve- 


feovo di Bath , e Wels 


quantunque 


molto inutilmente ( 1 ). Nel giorno ven- 
tefimottavo fi fecero leggere alcune de- 
pofizioni i indi fu rimeda la feffione al 
giorno quinto di Luglio , e dilazionato 
al duodecimo. Si raceolfero dunque nel 
duodecimo, nel quattordicefimo , diciaf- 
fettelimo, ventunelimo,e ventefimoterzo 
giorno . Non maocava altro a fare , che 
dare la lentenza , e ciafcuno (limò, che 
tutto fi tcrminade in quella ultima fef- 
fione , e che i Legati giudicaffero dif- 
finitivamente . Non vi fu felfione più 
numerofa di quella ; il Re medefimo 
vi fi trasferì in una camera vicina per 
edere teflimonio di quanto accadea;ma 
rimafero tutti fuor, di modo forprefi , 
quando intefero , che il Cardinal Cam- 
peggio rimife la decidono dell’ affare a’ 
primi di Ottobre , allegando per ragio- 
ne , edere quello il tempo delle mag- 
giori vacanze a Roma , e ch’era egli 
indifpenfabilmente obbligato di confor- 
marli a quell’ ufo . Soggiunfe , per fu* 
giudificazione , che non potea la Re- 
gina acconfentire,cbe la caufa foffe giu- 
dicata in Inghilterra , e che riculava di 
riconofcere lui, ed Wolfey per fuoi giudi- 
ci - Il Duca di Suffo!k,il quale era pre- 
dente , dimodrò il fuo rifentimento , e 
giurò , dopo molte minacce , che mai 
un Cardinale non avea procacciato che 
dilgrazie alla Inghilterra. Il Campeggio 
gli replicò, che ben conofceva il pericolo 
fuo ; ma che nella fua età dovea meno 
curarli della fua vita , che della falvez- 
za dell’ anima fua . Il Wolfey non fu tan- 
to moderato , e rifpofe al Snffolk , che 
egli meno di ogni altro nel Regno do- 
vea dolerli de’ Cardinali ; che doveva om- 
mettere quelle minacce, quelle ingiurie, 
R r 2 c quel- 
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- c quelle riprenfioni ; c che non potendo 

A * s ° parlare da uomo faggio e da uomo d’ 

Di G. C. oaore f come gli conveniva , bi fognava 
> 1 3 2 9- che fi taceffe,e che rifparmiafle un po- 
co più i Tuoi amici . 

Si riceve CX HI. Il Duca di Suffolk fi ritirò 
in feni’ altro foggiungere . Il Re molto 


, , non Mette ad accorgcrfi qual forte flato 
di ,«U. 


Ingh.I 

affettate dilazioni 

n« del poiché Teppe torto , che il Papa aveva 
protetto . avocata la caufa a Roma , dov era egli 
citato con la Regina (i). A querta no- 
tizia il Re diede comrniflione al Gar- 
dinero di dire al Cardinal Wolfey,che 
non volea che gli forte intimata quéll’ 
avocazione , nè cola alcuna, che poterte 
pregiudicare alla fua fovrana autorità, per 
timore , che i fuoi popoli credelTero 
eh’ egli riconofcclTe per fuperiorc a lui 
qualche potenza rtraaiera . Perchè la 
Bolla , con la quale il Re e la Regi- 
na venivano citati a Roma fra quaran- 
ta giorni , conteneva anche alcune cen- 
fure in cafo di difubbidienza , temendo 
il Papa,cfve ciò potette irritare il Prin- 
cipe , gli mandò un Breve in data del 
nono giorno di Agoiìo , in cui dichia- 
rava , che *on pretendeva egli di ulare 
minacce , nè impiegare conira di lui 
quelle cenfure , che fi erano inferite 
nella Bolla conrra la fua intenzione : 
ma quanto alla citazione , fi contentò 
di prolungarla fino at Natale . Il Re 
dal fuo lato , dopo aver ridotti i Lc- 

S ati a dichiarare , che attefo il Breve 
el Papa era fpirata la loro commirtìo- 
ne , e non aveano più facoltà , fi riti- 
rò a Grafron con Anna di Boulen , e 
diede ordine alla Regina di ritirarli . 
Qui fa dove i due Legati andarono a 
ritrovarlo , e furono beniffimo accolti , 
lontra l’ afpettazione di tutti ; (liman- 
doli da ciafeuno , che ilWoIley dovette 
ettere difgraziato . Errico s’intrattenne 
lungamente feco lui , con la fletta affa- 
bilità di prima , e gli ordinò anche di 
ritenere il Campeggio a pranzo , con 
alcuni altri Signori ; ma il Re definò 
foto con la fua Favorita. 

TKfgtixi» CXIV. Anna di Boulen fola con Erri - 
*1 Car- co Vili, attefead innafprire l’animo di 
dina! 

Wflfry 
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3 ueflo Principe contra il Wolfey, tenuta 
a lei non più per altro che per nemi- 
co , che meritava la fua vendetta. Av- 
velenò ella tutte le azioni di lui , e dif- 
fc al Re con qualche empito, che fe i 
Duchi di Suffolk , o di Norfolk , od il 
Vifconte di Rochfort fuo padre avellerò 
fatto quanto avea fatto il Wolfey, farebbe 
molto tempo che non avrebbero più la 
tetta fu le fpallc (z). Dittimulò Errico 
la im prefìttone , che quello difeorfo avea 
fatto nell’ animo fuo, fi abboccò nuova- 
mente col Cardinale, e s’intrattenne fo- 
co (ino alla notte; e gli ditte , lavan- 
dolo , che voleva ancora parlargli il dì 
feguente . Ma tutta quella condotta era 
una finzione ; poiché il Wolfey, pronto a’ 
comandi del Principe , elfendou prefea- 
tato per entrare , gli venne annunziato, 
che Sua Maellà non volea vederlo , e 
che potea ritornarfene col Campeggio . 

Quello ballò per allontanare da lui tut- 
ti quelli , che pareano prima t più affe- 
zionati a lui . I Cortigiani gli fi mo- 
rtrarono i più avverfi ; c le fue roedefi- 
me creature voleano «he fotte reo, per- 
chè era sfortunato . 

CXV. Il Re trattò il Campeggio in II Cardi- 
altro modo , dopo avergli data la fua nal Cam- 
udienza di congedo , lo colmò di pre 
Tenti, e parti quello Cardinale da Loa- 
dra nel principio di Ottobre, per ritor- ~ r 
oarfenc a Roma. Ma in tempo che Ha- Ritiene • 
va per imbarcarfi , vide entrare nella Roma, 
fua camera una truppa di Arcieri (j) , 
che gli domandarono i tefori del Wolfey. 
Temendo il Campeggio , che voleffero 
attapinarlo , tratto dal fuo fpavento lì 
pofe a’ piedi del fuo Limofiniere, doman- 
dandogli 1’ affoluzione ; mentre che gli 
Olfiziali della Dogana metteano folfopra 
tutto il fuo bagaglio col pretelle di cer- 
care fe vi era nulla di contrabbando . 

Si rtimò , che il Re averte data quella 
commilfione con la fperanza di rinveni- 
re tra le carte del Campeggio la Bolla 
decretale , che avea veduta nelle fue ma- 
ni , non Capendo , che forte Hata abbru- 
ciata . Riavutoli il Cardinale dal fuo 
primo terrore , molto efclamò contra 
quello inTulto, e fcrirte al Re per aver- 
ne 


(Il Ad 
li) 


puHit. A mgl. re- <4- p. 
Le Cristi tifi. Su Di Mini re. 


)«i$. 

I. f. 


(i) Burnir tifi. 
ij 6. Cr i J 7 . 


di U Riform. le.t. in 4 . p. 114 . 


Libro Centesimotrentesimosecondo. *17 


ne foduisfazione , come di un affronto 
fatto ad un Legato della Santa Sede . 
Errico gli rifpole freddamente , che gli 
Officiali della Dogana aveano fatto il 
debito loro coll’ efeguir gli ordini ila- 
biliti da lungo tempo riguardo alle pcr- 
fonc , che ufcivano del Regno ; che fi 
maravigliava , che voleffe far valere la 
fua qualità di Legato , dopo cder cffa 
alata rivocata ; e maggiormente ancora, 
che, effendo Velcovo di Salisburì , fot- 
(e tanto ignorante delle leggi del Re- 
gno, che ola (Te prender querta qualità lenza 
la fua permiflione. Conofcendo il Cam- 
peggio da quella ri (polla , che il Re 
non aveva intenzione di foddisfarlo , 
eli parve una feliciti , che fi voleffe 
lardarlo partire ; ed approdò in Fran- 
cia , dove il Cardinal del Prato lo ac- 
colte con molta magnificenza. 

Si conia CXVI. Il Wolfey manco avventu- 
ri i fot r0 f o f, vide efpofto a molte difgrazie . 
«Ab l T| Nel noDO B' oro ° d* Ottobre il Proc- 
«~„rdinal curatore del Re -aveva lo acculato giuri- 
Waiicy . dicamente di aver violato lo Statuto 
Ftjtmur.ìre , Quello Statuto fatto nell’ 
anno fedicefìmo del Regno di Riccardo 
II. proibiva a chiunque di ricercare ve- 
runa Bollavo prowiffonc da Roma (t), 
fatto pena di perdere i (oro benefìci , 
le ne avevano , e di reffar privi della 
protezione del Re . Il diciaffettefìmo 
giorno dello ffeffo mefe il Re commife 
a' Duchi di Norfolk , e di Suffolk , 
eh’ erano allora capi del Confìglio, che 
gli andaffero a ridomandare il fuggello, 
con tutto che gli foffe flato dato per 
tutta la fua vita . Il Wolfey non volle 
rellituirlo ad effi fenza un ordine efprcf- 
jo del Re ; ma effendo torto flato ot- 
tenuto quell' ordine , fu cortretto ad ub- 
bidire ad un fecondo comando. Si vol- 
le rimettere il fuggello a Varham Ar- 
civcfcovo di Caotorberl , che avealo già 
- avuto un'altra volta ; ma egli lo ricu- 
. sò , certamente a motivo deli’ avanzata 
fua età » ficchi venne conftgnato dal 
Re nelle roani di TommafaMoro, uo- 
mo generalmente flimato si per la fua 
dottrina , che per la fua perfetta inte- 
grità. 11 Wolféy appena ebbe rellìtuito 


il ■ fuggello , che il Proccurator Genera» 
le prefentò ancora altri capi di accula 
centra di lui , ed il ventefìmolecondo 1,1 
giorno di Ottobre ebbe ordine di far- 1 5 l 9* 
tire dal fuo palagio di York , e di ri- 
tirarli in una cafa di campagna a lui 
appartenente come Vefcovo di Win- 
cheller . 

Immediatamente s’impadronirono del 
fuo palagio , e de’ belli mobili , onderà 
fornito ; fi fece fare un inventario di 
tutt’ i fuoi beni , che comprmdeano ric- 
chezze immenfe. Ma perchè il Re non 
aveva ancora intenzione di fpogliarnelo 
interamente , gli fece reflituire l’ argente- 
ria, ed i mobili perotto in novero ila dop- 
pie, egli lafciò i’Arcivefcovado di Torte, 
ed il Vefcovado di Winchefler . Gli per- 
niile anche di eleggere alcuni Procurato- 
ri , che agiffero in fuo nome, e difen- 
dettero la luacaufa. Profittando il Wol- 
fey di quella permiflione , e della pro- 
metta , che il Re gli avea fatta , che 
la fua perfana farebbe Cerna , fcelfe i 
Proccuratori , e li fece agire. Eifèndofi 
dunque erti prenotati proteffarono in fuo 
nome, ch’egli aveva ignorato , che l'im- 
petrazione delle bolle, di cui era accu- 
rato , foffe contraria alle leggi del Re- 
gno , e dannofa allo Stato . Quanto a’ 
fatti, che gli fiopponeano, differo,che 
li confeffava ; e che fi rirocttca piena- 
mente alla clemenza del Re; dichiaran- 
do però , che non avea mai fatto nulla 
fenza i’affcnfo fuo; che aveva ottenute 
lettere patènti da Sua Maertà , e che 
potrebbe mortrarle, fe i fuoi nemici non 
le averterò levate con tutte le altre Tue 
carte; ma ebe non voleva egli ga villa- 
re col fuo padrone. Non fi tralafciò di 
profferir la fenteoza ; il Wolfey fu di- 
chiarato decaduto dalla protezione del 
Re ; gli furano confidati tutt’ i fuoi 
beni , ed Errico abbandonò la di lui 
perfana al fuo Parlamento . 

CX VII. Quello Parlamento fi rac- si gfodì- 
colfe a Londra il tredicefimo giorno c» U tu» 
di Novembre , e fu trasferirò nello “ uf * 0,1 
fleffo tempo a Wertmunllcr (a) . To 
fio i nemici del Cardinale ufarono ogni 
opera per rovinarlo affatto . La Ca- 
mera 
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f "T 1 * mera Alta fece effondere quarantaquat- 
A sso tro articoli di accufa contra dr lui ; e 
Di G. C. fi offcrva , che in tutti quelli capi non 
* 5 z 9- viene accufato di aver violato Io data- 
to Premunire, nè di aver efereitato l’of- 
ficio di Legato a latere fenza un efpref- 
fa pernii d'ione del Re; poiché niuno po- 
teva ignorare, che quel Principe non vi 
avede acconfentito. il Cardinale fu prin- 
cipalmente accufato dalla Camera Alta 
di cderfi abufato della Facoltà di Lega- 
to contra il giuramento datone quando 
era dato ammcdo all’ efercizio della iua 
Legazione ; di aver ufato tirannicamen- 
te dell’autorità , che gli dava la iua ca 
rica di Gran Cancelliere ; di ederfi in 
molte occafioni refo uguale al Re ;_ di 
aver dati divcrfi importanti ordini len- 
za avergli comunicato nulla ; di aver 
operato difpoticamcnte in molti incon- 
tri , come fe lode dato Sovrano , piuc- 
todo che Minidro. Tutti gli altri ar- 
ticoli erano della deda natura , e ver- 
gavano Copra gli abufi , che avea prati- 
cati ne’ fuoi offici di Legato , di Can- 
celliere , e di primo Minidro , e del 
favore , di cui tvevalo onorato il Re. 
In feguito fu r accula portata alla Ca- 
mera Bada , di cui il concordo era ne- 
cedario, c fi minacciava di ‘condannarlo 
fui fatto come reo di alto tradimento . 
Ma Tommafo Cromwcl, demedico del 
Cardinale, ed uno de' membri di quel- 
la Camera, fodenne gl'intercdi del fuo 
Signore con tanta dedrezza , e fermez- 
za , che per queda volta lo trade dal 
pericolo . Quello vigore del Cromwel 
piacque al Re , che cominciò d' allora 
ad apprezzarlo. 

Laigi CX Vili. Luigi Bcrquin, i cui fcritti 
Bcrquin è erano dati in parte cenfurati nell’ anno 
coni,ln ' 1516. , vedendoli tratto di prigione pel 
' n favore di Franocfco I. , che lo amava ad 
Fiuta di onta della fallacia del fuo fpirito , in 
Greve . cambio di profittare della fua libertà , 
er edificare quelli , che aveva egli fcan- 
alezzati co’ fuoi fcritti (1), ebbe l’ar- 
• dimento di acculare i fuoi dedi accufa- 
tori il Beda , e ’1 Duchefne ; feceli paf- 
fare per gente fenza Religione, e pre- 
sentò dodici articoli tratti da' libri del 
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Beda . Scride allora ad Erafrno , che 
non bifagnava tardar più , che doveva 
unirli a lui , eh’ era tempo di far per- 
dere a’ Dottori tutta l’autorità , che a- 
veano nella Chiefa , e di l'ereditargli af- 
fatto , edendo favorevole l’ incontro . Se 
avede allora badato a' favi configli di 
Erafrno , non farebbe redato oppredo . 

Suo parere era , che il Berquin dovefle 
abbandonare la fua imprefa , ed ufeir 
del Regno; ma cosi giudizìolo avverti- 
mento non fece alcuna impredione nell' 
animo di lui ; e ciò rifvegliò i nemici 
fuoi, i quali fecero eleggere dodici Com- 
midarj per giudicarlo, e formargli il tuo 
procedo ; fu dunque med'o per la terza 
volta ia prigione , e nacque demenza , 
che fi abbruciaffero i fuoi libri , e che 
dopo àvere abbiurari gli errori , che fe 
n' erano tratti, gli fi tagliade la lingua, 
e lode rinchiufo in una perpetua pri- 
gione . Intimata che gli venne queda 
lentenza , fe ne appellò al Papa , ed al 
Re . Il dotto Guglielmo Bildeo , che 
fu uno de’ fuoi giudici , fece pel corfo 
di tre giorni tutto il pcdibilc per per- 
vaderlo a falvar la vita, ritrattando gli 
errori Puoi ; ma non avendo potuto vin- 
cere la tua odinazione , i Giudici fi 
raccolfero , e lo condannarono alle fiam- 
me . Si efegul la Temenza nella piazza 
di Greve il ventefimofecondo giorno di 
Aprile dì qued’anoo 1529. 

CXIX. Là Facoltà di Teologia di Ceafnra 
Parigi fece anche in qued'anno medefi contilo» 
mo 1519- un' altra cenfura di alcuni 
cambiamenti inferiti nel redo di molti di 
Salmi di un Breviario della Diocefi di SeiSw» 
Soidons (2). Due Canonici della Chie- 
fa Cattedrale prenotarono ad elfa que- 
llo Breviario , e dopo una matura deli- 
berazione decife la Facoltà il ventèlimo- 
quarto giorno di Luglio, che quella im- 
prefa era pericololà , e che non fi do- 
vea comportarla ; nel medefimo tempo 
feri de al Vefcovo di Soidons, ed al Ca- 
pitolo due lettere nel medefimo giorno, 
nelle quali accenna al primo, che l'era 
dato mandato un Breviario dalla fua 
Dioccfi, pubblicato da poco col fuo no- 
me , ma ebe contenea molte cofe odio- 

fé 4 * ' 
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fe per la loro novità , contrarie all’ufo 
òomune della Chiefa, e cbe potrebbero 
cagionare uno fcii'ma in quella di Fran- 
cia, fe non vi fi metteva un pronto ri- 
medio ; che veniva da ella pregato a 
fofTocare quelle fementi di difcordia , 
prima che il male divenitTe maggiore , 
e che aumenrafTero tali contraili . Scrif- 
fe ne’ medefimi termini al Capitolo. 

Erafmo CXX. Vedendo Enfino , che tucta- 
«bbiriio- via fi lofpettava, che abbracciafs’egli le 
nuove opinioni , prefe il partito di la- 
We» 1 Vfi ' c ' are l a Città di Bafilea,cbe n’era infetta, 
tittia’ »' e fi ritirò a Friburg in Brifgraw , appar- 
Friburg . tenente a Ferdinando. Alcuni meli do 
po il fino arrivo in quella Città , cioè 
nel mefe di Novembre, pubblicò un'o- 
pera centra coloro , che fi davano fel- 
lamente il nome di Vangelici . Quella 
fiffatra gente < diceva egli , fono di que- 
gli orgoglio!! , che vorrebbero trarre 
Dio medefimo al loro partito , fe folle 
poflibile . Ma io non ne conofco alcu- 
no , che non fia divenuto più cattiva , 
dappoicchè incominciò a profetare que- 
llo nuovo Vangelo , che non è certa- 
mente quello di Gefu-Crillo (t). I Teo- 
logi di Strasburg rifpofero a quello fcrit- 
to, perchè Erafmo non gli avea rifpar- 
miati , e neppure quelli di Bafiiea; ed 
in particolare Martino Bucero , ch’era 
(lato Relig'ofo Domenicano , e che fu 
uno de’ primi autori della Riforma a 
•Strasburg, dov'era egli Miniflro. 

Lettera CXXI. Io ritrovo anche una lettera 
di Erafmo di Erafmo del nono giorno di Giugno 
allo Stu- 1529. a Jacopo Lopez Stunica, Dotto- 
0,c * • re in Teologia dell’ Univerfità di Alca- 
li , che avea fcritto contra le note di 
quello dotto uomo fopra il nuovo Te- 
llamento ; oltra un’ aitr’ opera intitola- 
ta : Beflemmìe , td empietà di Erafmo 
er . , nella quale aveva egli raccolti i paf- 
fi più liberi delle opere , che poteano 
renderlo odiofo alle potellà Ecclcfiafli- 
che . E quello libro molto tempo do- 
po fu (latnpato fegretamente , e pubbli- 
cato ad onta delle proibizioni fatte all’ 
autore da Leone X. , e rinnovate dal 
fuo fucceffore Adriano VI. Erafmo fu 
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obbligato a rifpondervi, e far vedere in — ■ 

un’apologià , che lo Stunica lo aveva 
acculato falfamente , od aveva interpre- 01 
tati male i fuoi fentlmcnti . Lo Stuni- ! 5 2 9 « 
ca mandò fuora qualche tempo dopo uno 
fcritto intitolato il Prodromo , e due al- 
tre operette , l’una coi titolo di Prin- 
cipali concbiuftoni fot pene , e ftandaloft , 
che fi risolano ni libri di Erafmo ; ed 
un’altra per provare , che l'antico in- 
terprete della Scrittura Santa non avea 
fatti i l'o'ecifrr.i , eh’ Erafmo avea nota- 
ti . Vi fu una rifpofla alle conchiufioni 
per parte di Erafmo , il quale nello 
Hello tempo fcrifle la lettera apologeti- 
ca , della quale noi qui parliamo , che 
ferve di replica all’ ultimo trattato del- 
lo St unica. 

CX XII. Avendo il Carenza pretefo, A)trt 
che avelie Erafmo snervata nella fua opere di 
rifpofla la forza de’ palli , cbe provano Eratm» 
la Divinità di Gefu-Ctillo, Erafmo non c °n ,r * il 
mancò di rifpondervi , e di comporre 1 1*'™**’ 
un’apologià, che fi trova nel nonoTo- , 
mo delle fue opere . Venne anche at- 
taccato fopra i’ interpretazione di un 
paffo di San Paolo dallo Staudizio Ve- 
scovo Inglefe ; ed a Lovanìo da Nic- 
colò Egmondo , Carmelitano , e Pro- 
feffore . Riguardava quello paffo la ri- 
furrezione (2) . Sta nel Greco : Noi 
non dormiremo già tutti nel fonno della 
morte , ma noi faremo tutti cambiati . 

Nella Volgata : Noi tifufeitefemo tut- 
ti , ma non faremo tutti cambiati . 

Erafmo nella verfionc avea feguito il 
fenfo del tello Greco . I fuoi avverfarj 
celierò da quello motivo di accularlo di 
molte erefie , e di quella in particola- 
re di negare la rifurrezione . Erafmo 
fa vedere nella fua rifpofla , che quefl’ 
accufa è fenza fondamento , e che il 
fenfo Greco è foftenibiliffimo. 

CXXIU. Anche Lutero diede fuora Opere di 
in quefl’ anno alcune opere (3). Serilfe Lu, *'° 
in poche parole al Prevoflo di Brema “* 
quel ch’era occorfo nelle conferenze di 
Marpurg tra lui e Zuinglio; afficuran- 
dolo , che i Sagramentarj aveano rivo- 
cati molti articoli della loro dottrina , 

il 
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— ' — il che non lì porca rimproverare a’ Lu- 
An*® terani ; e eh’ egli avea loro accordato , 
ki G.G. c |, e quantunque non potette riguardarli 
* 5 2 9 - come fratelli , non volea tuttavia pri- 
varli della carità , cui dobbiamo anche 
a' no.lri medefimi nemici . Scritte egli 
ancora della guerra centra i Turchi, e 
li efprimeva in tal modo , che parea 
piuttoilo diflorre i Crifiiani dal farla , 
che animargli ad rifa . Si lagna della 
condanna , che avea farta Leone X. del- 
la fua propofizione , in cui aveva egli 
infegnato un tempo , che il combattere 
contra i Turchi era un refidere alla vo- 
lontà di Dio , che ci volea vietare ; 
poiché conveniva a noi noa (blamente 
volere tutto quello , che Dio vuole , 
che noi vogliamo , ma alfolutamente 
tutto quel che Dio vuole. „ Si conful- 
,, ri , die’ egli , un poco 1' efperienza , 
„ e fi vedrà qual vantaggio abbiamo noi 
„ tratto da una fiftatta guerra , che fe- 
„ ce perdere a’Criiliani i’Ifola di Ro- 
„ di , quali tutta l’Ungheria , ed una 
„ buona parte dell’ Alemagna ; il che 
„ dimollra , che Dio non è con noi , 
„ quando noi combattiamo contra i Tur- 
,, chi“. Sparge egli moltifiime calunnie 
contra il Papa, l’Imperadore, i Re , i Prin- 
cipi, i Vefcovi , e principalmente con- 
tra la Corte di Roma. Il Coeleo con- 
futò quello libro, e ne tratte ceatotren- 
tafei propofizioui . E' la Tua opera in 
forma di Dialogo. 

Eretici CX XIV. Non li tralafciò di punire 
abbrucia- , Iettatori di quetto Erefiarca in alcune 
Co " Città di Alatmagna (i) . In Colonia Pie- 
olu *' tro Flotteld , e Adolfo Clarcbach , uo- 
mini dotti , erano flati metti io prigio- 
ne , per aver Pentimenti erronei intor- 
no all' Eucarittia , e Copra altri articoli 
della Cattolica Religione. Dopo piò di 
diciotto mefi di prigionia vennero fiaal- 
• mente condannati alle fiamme. 

CXXV. Niente poteva arrenare i 
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progrelft del Luteranifmo nella Svezia , St**> d ;- 
dove la vera Religione era poco mena *? h,!l * 
eh’ ettinta (a) . Nel cotninciamento di r ‘ 
quell’anno 1519. convocò il Re Culla- 
vo un’ Affemblea Generale , nella qua- 
le fece ricevere i Pentimenti de’ Lute- » 
rani per regola della fede , e rinunciare 
folennemente all’ ubbidienza del Papa . 

Quell’ atte, ubica fu tenuta ad Crebro , 
picchia Città capitale della Nerizia 
fui fiume di Erofa ; vi fi (labili un ufo 
uniforme in tutte le Chiefc . Racco- 
mandò il Re a’ Vefcovi un certo nu- 
mero di Predicatori , che aveva egli 
alcoltati ; affinchè folfero loro dati be- 
nefici , e difefi fottero contra le violen- 
ze . Alcuni Eretici furono maltrattati; 
il Vefcovo di Scaren nella Vertrogoth- 
landa cottrinfe colui , che gli fi era man- 
dato , a fjggir via . Il Rettor del Col- 
legio , cominciando a fpieeare il Van- 
gelo di S. Matteo a’ l'uoi difcepoli , fu 
per effer uccifo a lattate , e fi falvò a 
Vadtteg , Città della Ollrogozia . Gli 
autori di quelle turbolenze furono alcu- 
ni Signori della Gozia Occidentale, che 
congiurarono contra il Re per mantene- 
re la Cattolica Religione. Ma il capo 
di quella congiura , chiamato 1’ Huro- 
Jean , venne arredato, e metto in pri- 
gione , e non ufcì , fé non dopo Tei 
meli per raccomandazione di Giorgio 
fuo figliuolo , eh' era in grazia di Cu- 
llavo . Tuttavia gli Svezie!! fi muta- 
rono manco degli altri ; poiché hanao 
de’ Vefcovi , de’ Preti , e de' Diaconi 
maritati ; fono le loro Cbiefe poco di- 
verfe dalle nollre ; hanno una liturgia 
molto limile a quella della Chiefa Ro- 
mana . Nelle (blenni felle vanno al- 
Confettionale , e fi pongono talvolta 
dieci o dodici a’ piedi de' loro Minittri 
per ricevere la penitenza . Il Luterà- 
nifmo andava facendo confimili progredì 
anche nella Danimarca . 
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I. "TNcoran azione di Carlo V. a Bologna , fatta da Clemente VII , IT, Accidente in 
J. citi f Imperadore corre peritelo della vita. III. L’ Imperadore ordina il riflati- 
li mento de' Medici in Firenze. IV. 1 Fiorentini fono rifiuti di difender fi contea il 
Pape , e f Imperadore . V. Capitolano con Ferdinando Gonzaga. VI. Aleffandro de' 
Medici riionof fiuto per Sovrano di Firenze . VII. Il Papa fi duole del giudizio dell' 
Imperadore in favor del Duca di Ferrara . ’ VII I. L‘ Imperadore parte da Bologna 
per poffare in Alemagna. <frX. L' Imperadore arriva in Attgufia. X. V Imperadore 
proibi/ce di predicare a‘ Predicatori Luterani. XI. Meffa dello Spirito Santo avanti 
la Dieta , al la -gitale intervengono i P tot elianti , XII. Scritto di Lutero a' Membri 
delia Dieta di Augufla . XIII. Prima fejfmé della Dieta di Attgufia. XIV. Se- 
conda fe/ftwe . XV. 1 Principi Pretefianti prefentam la loro confefftpne in Attgufia, 
XVI. L' Imperadore concede loro, die ne facciano la lettura . XVII. Articoli della 
confezione di Augii fi a . XVIII .Seconda parte di quefia confezione. XIX. Vano trionfi 
de' Prot filanti Jopra quefia . confezione . XX. Si nominano deuni T eologi per confutare 
la confeZtone de' Protefianti . XXI. Si legge avanti a' Protefianti la confutazione della 
loro cmfejjione. XXII. Partenza elei Langravio di Ajfia dalla Dieta . XXIII. Con- 
ferenza in Attgufia tra i Cattolici , ed i Protefianti. XX IV. Rifpofia de' Cattolici 
alle doglianze de' Protefianti . XXV. Altre confetenze dello fìe fio numero. *XXVf. 
Vi fi ef amina la ronfinone di fede de' Luterani . XXVII. Il numero de’ Deputati 
ridetto a tre per le. conferenze . XXVIII. V Imperadore favoriate i Principi Frpte- 
Jianti a rientrare nella Chiefa , XXIX. Efori azione dell Imperadore a' Ptotefianti , 
XXX. Rifpofia de' Principi Protefianti a quefi' efortazioni . XXXI. Il Fontano .-par- 
la avanti di' Imperadore per gli Protefianti . XXXII. Decreto della Di da, di Au gu- 
fici centra i Protefianti. XXX III. Apologia della ctmfeZtont dì fede d£ Protefianti 
prefentata di' Imperadore . XXXIV. Rimojtranzc deir Imperadore a’ Principi P/ete- 
ftanti . XXXV. L'Elettore di Brandeburg gli eforta a fottoporfi a ! Decreto deif Im- 
pera dorè . XXXVI. L' Imperadore gli fa ancora efori ere a ricevere il fuo Decreto . 
XXXV IL .Ultima rifpofia de' Principi Protefianti. XXXV1IL Confezione di fede 
de' Sagramentarj prefentata al! Imperadore . XXXIX. Quefia confffiione viene con- 
futata dal Fabro , e da Eckio . XL. Termini ambigui della confeZtone di Strasburg 
intorno alla Cena. XLI. CcnfeZione di ZuingUo mandata in Augufia . XLII. Va- 
riazioni da' Luterani nella toro confi] forte di Attgufia . XLI II. Òpere di Lutero in 
tempo delta Dieta di -Augnila . XI.J V. Lettera di Erafmo al Cardinal Campeggio, 
XLV. U Imperadore penfa a terminare la Diete, XLVI. Fa pubblicate il fuo de- 
creto più vigorofo , e più ampio. XLVII. Fine 4ella Dieta di Attgufia . XI. Vili. 
Difegno delT Imperadore di far eleggere fu» fratello Re de' Romani. XLIX. Proget- 
to de Principi Protefianti per la lega di S mal calda . L. Il Pepa termina le conte fa, 
che avta co' Veneziani. LI. Decreto del Papa contro gli Eretici il Italie. L1I. Sue 
cure per gli Cavalieri di Rodi . LIII, L' Imperadore accorda f Ifota di Mafia o‘ 
Cavalieri di Rodi, LIV. Vengono nominati alcuni Commijfarj per andare a vifitare 
quefi’ Vola. LV. Lettere patenti dell Imperadore per la donazione dell Ifota di Malta, 
LVI. Il Papa conferma ta donazione del f Ifola di Malta. L VII. Il Gran Matfir* 
prende pojfejfq deli Ifola . LVIII. L' Imperadore gli dà anche Gozo , e Tripoli . LIX. 
Rifolnzu.ru ptefe in Augufla contro Alberto di Brandeburg. LX. L' invefiitura della 
Gran Matfiria dell' Ordine Teutonico data a Cromberg. LXI. Ftancefco I. efeguifee 
il trattato di Cambra! colf Imperadore . LXII. Il Mare fei allo di Mont morene/ va in 
Ifpagna a prendere i figliuoli del Re. LXI II. Morte del Cardinal Errico Cordona. 
LXI V. Mòrte del Cardinal Ercole Rangoni . LX V- Morte del Cardinal Gattinara, 
F leury Ctnt. Stor, Ecd. T om. XIX. Ss LXVl, 
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LXVI. Promozione di Cardinali falla da Papa Clemente VII. LXVII. Malattia 
del Cardinal IVolfey . LXVII I. Viene arreftato per ordine del Re cf Inghilterra . 
LXIX. Sua morte . LXX. Errico Vili, incomincia ad affalire il Clero . LXXL 
Il Parlamento d' Inghilterra rimette al Re tutt i fuoi debiti . LXX II. IJÌarrzt di 
Errico Vili, inutili preffo il Papa , e I Imperadore . LXXIII. Con/ulta delle Uni- 
verfità di Europa circa l' affare del divorzio. LXXIV . Turbolenze e diffenfimi nelf 
Unrverfità di Oxford in tal propofito . LXXV. decade lo fteffo mila Univerfìtà di 
Cambrige . LXX VI. La Facoltà di Teologia di Parigi fi raccoglie per l' affare del 
divorzio . LXX VII. Il Dottore Nata! Beda fi oppone fortemente al divorzio . 
LXX Vili. Trovaft poca unione fra i Dottori. LXX IX. Turbolenze nell' afiemblea, 
che finifee fenz' aver nulla coni tufo . LXXX. La Facoltà fi raduna per deliberare. 
LXXXI. Conciti fione della Facoltà di Teologia di Parigi in favore del divorzio , 
LXXXII. ditta conclufione della Facoltà di diritto , e di altre . LXXXI!!. Da- 
naro difiribuito per aver le fof dizioni . LXXX IV. Errico non trova partigiani in 
Alemagna , ni in Fiandra , ni in Ifpagna . LXX XV. Opinione di Calvino intor- 
no al primo matrimonio del Re cf Inghilterra . LXXX VI. Ragioni allegate da’ 
partigiani di Errico in favor del divorzio . LXXX VII. Ragioni degli Avvocati 
della Regina per la validità del fuo matrimonio . LXX XVI IL Lettere de' gran 
Signori ìnqlefi al Papa circa il divorzio . LXXXTX. Rifpofia del Papa a quefia 
lèttera . XC. Ordine di Errico , che proibifee di ri e vere veruna bolla di Roma . 
XCl. Confuta della Facoltd di Parigi fui Greto e I' Ebreo . XCII. Gli Auflnaci 

afj'ediano Buda inutilmente . XCIIl. Ferdinando cf A ufiria prnpofio alla Dieta di 

Colonia per effere eletto Re de Romani . XCIV. 1 Principi Proteflanti fi oppongo- 
no a quefia elezione . XCV. Ferdinando vieo eletto Re de' Romani , e coronato - 
XCVI. Lega di Smalkalda tra- i Principi Proteflanti . XCVII. Effi vi fanno en- 
trare molli Principi e Città Imperiali XCVI IL Scrivono a' Re di Francia , e 
d‘ Inghilterra per chiedere foccorfo . XCIX. Guglielmo du Bellay inviato a' Prin- 
cipi Proteflanti da Ftancefco I. C. Seconda Affemblea de' Principi Proteflanti a 
Smalkalda . CI. Lutero decide , che fi può far la guerra al proprio Sovrano. CII. 
Libri fedizio/i compofii da Lutero . CHI. Rifpofia de' Principi Proteflanti all' Im- 
peradrre , che domanda ad effi foccorfo. CIV. Lettera del Re cf Inghilterra a Prin- 
cipi Proteflanti . CV. Il du Bellay mandato in Inghilterra ad Errico Vili. CVI. 

Trattato fra i Re di Francia , e d' Inghilterra . CVII. L' Imperadore domanda 

foccorfo a I Re di Francia. CVIII. Rifpofia molto rifentita del Re di Trancia clf 
Ambafciatnre di Carlo . CIX. Z elo di Ftancefco J. per lo riflabilimento delle belle 
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data al Vefctvo di tìtauvais /opri dedici propc.Jtz.ioni. CXXXIV. Ritrattazione di -.r~T± 
tm Cordigliere fu la Divinità di Ceftt Crijio, ' Anno 

, • diG.C. 

I. "PNImorava tuttavia Carlo V. in era Clemente VII. quello Papa gli die- *5 
Bologna afpettando il giorno de il rocchetto e la mezzetta percrear- 
delHnato alla ceremonia della lua coro- lo Canonico di San Pietro , e di San 
nazione. Giunto finalmente «{Tendo que- Giovanni Lateraoo ; indi prefe gli abiti 

Pontificali per celebrare la' Metta, men- 
tre che 1 Canonici di quelle due Chie- 


do tanto delìderato giorno , accompagna- 
to il Papa da quìndici Cardinali , da 
ventidue Vefcovi , da otto Afiati , e da 
tutt’ i Tuoi Offiziali , fi trasferì la matti- 
na nella Chiefa di S. Petronio magnifi- 
camente adornata 1 1 ) . Poto dopo li vi- 
de arrivare l’ Imperadore in manto Im- 
periale, il cui flrafcico veniva fofienuto 
dallo Sforza Duca di Milano, c da Car- 
lo Duca di Savoja ; il Marcitele di Afior- 
ga portava lo feettro ,ed il Duca di Alca- 
lona la fpada ; il Marcitele di Monfer- 
rato la corona di ferro , ed il globo era 
portato da AlcfTandro Medici, già rico- 
nofeiuto per genero dì Sua Maettà Im- 
periale ; tutti erano fegultati da un gran 
numero di Signori .Quella corona detta 
di ferro , quantunque fia d'ero, è così 
chiamata per un cerchio di ferro-bianco, 
che ha aldi dentro ; altri dicono, che di 
ferro non vi è altro che una piccioìa 
punta, che appena fi pub difiinguere.il 
difegno di Carlo Magno, facendola fare 
a quel modo, era <f in regnare agl’Impe- 
radori , che per mantenere la loro pof- 
fanza in Italia bifognava ufare il ferro 
c la forza (t). Quella corona era cufio- 
dita nella Città di Monza in Lombar- 
dia, e ferviva a dichiarare l’ Imperadore 
Re de’ Lombardi ; il che mantiene in lui 
le preteufioni, che ha fopra l’ Italia, per 
chd nella coronazione , che fi, fa ad A- 
quifgrana con la cotona d 1 argento fo- 
Jamettte dichiarato Re di Germania. Se- 
condo un decreto di Carlo Magno avreb- 
be dovuto Carlo V, ricevere la corona 
di ferro a Monza , ma volendo eanfare 


f cb erano andati col Papa per ^uc* 
Ila funzione , ricoprivano J Imperadore 
con le velli di Diacono per iervire al- 
la MefTa Pontificale . Il Santo Padre 
vefiito degli abiti fuoi fiapproffimò all* 
altare, e cominciò foleonetr.eate la Mef- 
fa a due cori di rnufica- J-’lmperadore 
diede a lavar le mani al Papa, e fi co- 
municò da lui , dando in ginocchioni a’ 
fuoi piedi , fecondo il cofiume, tra un 
Cardinal Vefcovo , ed un Cardinal Sa- 
cerdote , e due Maeftri di cerimonie 
teneano la tovaglia . Terminata laMef- 
fa , e data la benedizione al /olito , il 
Sommo Pontefice , tuttavia vefiito de’ 
fuoi abiti Pontificali , fi affife avanti dell' 
altare j t l' Imperadore ritornò fui fuo 
trono, dove gli fitflì Canonici , che gli 
aveano mette le vedi Diaconali , gliele 
levarono , e nel medefimo tempo gli E- 
^ e ll’ Impero lorneftirqno con eli 
abiti., ed il manto Imperiale , per andar 
poi a metterli in ginocchio a’ piedi del 
Papa , e ricevere la corona d’oro. 

Il Papa, eh’ era attifo, ccmindò dal da- 
re lo feettro d’oro all’ ImperSore , ar- 
ricchito di gemme , che lolle dalle ma- 
si del Marchde di Atterga , e pofelo 
tra quelle di Carlo V. profferendo que- 
lle paiole del ceremoniale Romano Im- 
„ pera dorè, figliuolo noftro, prendete que- 
feettro , e lervitevene per regnare 
* “ra i popoli dell’ Impero , a’ quali 
> , Noi , e gli Elettori, vi abbiamo 
“ " ’ " ' “ Poi 

che 
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la molnplicità delle ceretnonie , o fare fi avvicinò il Conte di Afcalooa che 
maggior onore alla Città -di Bologna , portava la fpada dell' Impero frodata , 
dov era il Papa , gli piacque più efiere ed in ginocchioni la prefentò al Papa . 
coronato in quella Città. Circa tre gior- Il Santo Padre la prefe , e Hiedela in 
ni dopo fi preparò a ricevere la corona mano all’ Imperadore , dicendo quelle 
“ oro ° a jj e róaai medefìme del Papa . altre parole : “ Prendete quefta fpada , 
e quello fi fece nel feguente modo.El „ dell* quale vi avete a fer. ire per di- 

lendofi prefentato avanti al foglio, dov' ,, fendere la Chiefa contra i nemici del- 
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— - 1 „ la fede “ . A quella ccremonia feguitò 

l' a ^ rra del globo d’oro, cui portava A- 

ru G. C. leandro Medici . Avea quello globo 
* 5 2 9 > una croce di fopra ; ed era tutto tem- 
periate di gemme ; e dicdelo all’ Impe- 
radore dicendo : Quello globo, che vi 

,, porgiamo , rapprefenra il mondo , che 
„ a voi tocca governare con molta vir- 
,, tù, religione, e coflanza . “ Finalmen- 
te fì avvicinb il Gonzaga Marchefe di 
Monferrato , eh’effendofi parimente po- 
llo in ginocchioni avanti al Papa , gli 
prefentù la corona d’oro adornata di dia- 
manti , e di altre gemme preziofe del 
valore di centomila ducati . Avendo 1 ’ 
Imperadore abballato il capo la ricevet- 
te dalla Santità Sua , che gli dille an- 
cora le feguenti parole . “ Carlo , Im- 
„ peradore invincibile , ricevete quella 
„ corona , che vi poniamo fopra la te- 
„ (la , la quale dee fare tellimonianza 
„ a tutta la terra dell’autorità, che vi 
,, viene conferita , per farvi onorare , 
,, fcrvire , ubb.dire da Mtt’i popoli log- 
,, getti alla vollra potenza Federico 
Gonzaga, Marchefe di Mantova non fi 
trovò alla ceremonia , e ni pure in Bo- 
logna , per evitare d’ incontrarli col 
Marchefe di Monferrato , che avrebbe 
voluto precederlo . 

4 Avendo cosi l’ Imperadore ricevuta la 

corona , baciò i piedi al Papa , cioè la 
fua pantoffola , eh’ era roffa,ed avea fo- 
pra una croce bianca . Di poi Sua San- 
tità e Sa Maellà Imperiale fi levarono, 
e fi pofero in piedi avanti all’ altare. Il 
Papa abbracciò l’ Imperadore , e eli die- 
de il bacio di pace . I due Cardinali , 
che aveano fatta la funzione di Diacono 
e di Suddiacono alla Meda , andarono 
parimente a baciar la mano all’ Impera- 
tore, che gli abbracciò, ed andò poi a 
federfi col Papa fotto un medefimo bal- 
dacchino , e fu difuguali Tedili , effondo 
quello dell' Imperadore un mezzo piede 
più baffo. Appena furono entrambi affili, 
che il primo Cardinale Diacono fi rivol- 
le al popolo, e dille ad alta voce:“PJ- 
,, va Carlo Quinto /' invimi bile t poten- 
ti t.JJimo Imperadore , e difenfor della fede. 
Il popolo gli rifpole, gridando parecchie 
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volte : Viva r Imperadore . Si fece una 
fianca generale della mofehetteria , e fi 
tirarono più di cento cannonate. Quello 
iracaflo unito alle trombe , a' tamburi, 
a’ pifferi , ed al Tuono delle campane di 
tutta la Città, durò più di una mezz’ 
ora; e fi difpolero per la cavalcata , nel- 
la quale fi videro il Papa, e l’ Impera- 
tore montati fopra due cavalli di Spa- 
gna del medefimo colore , e riccamente 
bardati. Carlo V. donò il cavalloaSua 
Santità , fopra il quale era montato , ed il 
Santo Padre lo donò ad AlefTandro Me- 
dici . Terminò la cavalcata con un fu- 
perbo convito , dove l’ Imperadore , che 
era folo alla lua tavola , fece un brin- 
dili. al Papa , in piedi e col capo feo- 
perto . Il Cardinal de’ Medici nipote 
di Sua Santità ringraziò l’ Imperadore , 
poi fi levò c becere in piedi a capo 
feoperto alla falute dellTmperadore ; e 
tutto allo (Irepito de’ tamburi , delle 
trombe , c della tnufìca . Sua Maellà 
Imperiale aveva allora trent’ anni. 

Il- Due giorni dopo poco manchette Accidia 
un accidente non cambiale quella si ce »« • »■ 
lebre feda in un lutto de’ più lugubri cu ' ’? m " 
del mondo (1) , poiché paffando Firn- * 
peradore per una galleria del fuo pala- ruoto 
grò , per andare alla Chiefa , una tra- dell* vi- 
ve del tavolato di quella galleria cadde **• 
quafi a’ piedi di quel Principe , e fori 
molte perfone del fuo feguito . Quelli, 
che fogliono far pronoflici di quanto ac- 
cade , preteforo, che quefio avvenimento 
lignificava , che niun altro Imperadore 
fi farebbe più coronato in Italia; il che 
in effetto oecorfo ; ma per altre ragioni 
luor quella della caduta di quella trave. 

III. Quantunque l’ Imperadore fof L ’ 
fe necefiario in Alemagna per la Dieta, “ jni T *“' 
che aveva indicata in A.igufla l’ottavo rifhbili- 
giorno di Aprile, fu si vivamente pref- memo de’ 
fato dal Papa a fermarli ancora per Medici 
qualche tempo a Bologna , che vi fog- 10 Flt **' 
giomò fino al ventefimofecondo gior lc * 
no di Marzo ( a ) . Intenzione del 
Papa era , che l’ fmperadore non 
partiffo fin tanto che non avelie 
prima quel Principe difpofla ogni 
cola per lo affoluto riflabilimenro 
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della cafa Medici in Firenze. Carlo per 
appagare il Papa fu dunque coliretto a 
fcm'cre n Filiberto Principe diOrange, 
ch’era aliora Viceré di Napoli , di traf- 
ferirfi immediatamente in Tofcana con 
tutte le truppe di fanteria , e di caval- 
leria, eh’ erano in quello Stato, per af- 
fediare Firenze , e gli mandò nello dello 
tempo il diploma di Generaiilfimo dell’ar- 
mata delti nata a quell’ imprefa . O. An- 
tonio di Leva ebbe pure ordine di trar- 
re dalla Lombardia , dove comandava , 
i migliori Officiali , c foldati , per andare 
a fervire fotto il Principe di Orange . 
Furono quelli ordini comunicati al Papa, 
che dal Tuo canto ordinò anch’ egli a 
tutti gli Officiali della fua armata , che 
ubbidilTcro allo fteffo Principe ; e fece 
prontamente tutte le provvifioni di guer- 
ra^ di bocca neceffane al fiotlenimenro 
di quell’armata. Prefe che furono tutte 
quelle mifjjre , volea J’Imperadore par- 
tirti, ma fu ancora pregato dal Papa a 
differire fin a tanto che li fede comin- 
ciato l’alfedio di Firenze, o almeno li- 
no all’ arrivo del Principe di Orange , 
tanto era grande la fua pallione per lo 
riftabilimenro della fua cafa. 

Informati i Fiorentini di tutti quelli 
movimenti del Papa , e dell’ Imperado- 
re, ben li avvidero, che fi faceano cen- 
tra di elfi , e non fapendo qual parti- 
to prendere , raccolfero il Conliglio la 
mattina del duodecimo giorno di Mar- 
zo , per «laminare quel che dovelfcro 
fare . Il Gran Gonfaloniere vi parlò 
prima intorno a’ vantaggi delia libertà, 
e Tulio [fato di coloro , che viveano 
fotto il governo difpotico di un Prin- 
cipe ; intorno alla difgrazia, che avea- 
no di elfer la vittima de’ pernicioli di- 
fegni di un loro cittadino , che in cam- 
bio di difendere la libertà della Patria, 
non cercava altro , che opprimerla , c 
rovinarla . Conchiufe dunque , che bi- 
fbgnava prendere una forte rifoluzione* 
di difenderli coatra un fimi! nemico, e 
di fagrificar tutto , purché non di veni fi- 
fe loro Signore . Altri furono di opi- 
nione di andarli a girfare a’ piedi del 
Papa , e d’ implorare la fua clemenza . 
Finalmente fi deliberò colla pluralità 
de’ voti di doverli difendere. 
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IV. Dopo quella deliberazione fe- 
cero leva i Fiorentini di alcune truppe, 
che unirono a quelle, che di già aveva- nI *“• 
no efiì , e che formavano infieme un 
efercito di dodicimila uomini a piedi , t ,„j 
e di qualche cavalleria , il cui numero rifai ufi di 
non è indicato dagli Storici . Ne die- d -fenderli 
dc-ro il comando a Malatelfa Baglioni , «onera il 
uno de’ loro Cittadini , del quale fu ’ * 
Luogotenente Generale Stefano Colon- 
na ; ma quelle truppe non erano si nu- 
merofe , che potelTero refidere al Prin- 
cipe di Orange , che aveva un efercito 
di ventimila fanti , e diecimila cavalli, 
comandati da’ migliori Officiali del fe- 
colo } oltra le rrupnc di Milano , che 
gli condulTe il Marchefe del Guado , e 
P armata del Papa forre di feimila uo- 
mini a piedi , e duemila uomini a ca- 
vallo , fotto la condotta del Duca di 
Urbino . Cominciò dunque la guerra 
multo vivamente ; fi continuò l’afTedio 
con una reciproca ofìina/iooe degli atte- 
diati , è degli alfediatori . Avendo fa- 
puto il Principe di Orante , Jie Ma- 
làtcffa doveva avere un locarlo di due- 
mila uomini a piedi, c di ottocento ca- 
valli , che gli fi mandavano da Pifa , 
andò loro incontro per impedirne l’anio- 
ne ; e quantunque non potelfe arrivar 
si predo per opporvi!! , affali tuttavia 
Malatelfa ; ma qued’ imprefa gli colò 
la vita per una mofehettara , che l’uc- 
cife fui fatto. Il Marchefe del Guado 
prefe fubito il comando dell'armata ; e 
vedendo Malateda , che non era polli- 
bile di durare piò lungamente in cam- 
pagna, raccolfe meglio che potè la fua 
rimanente armata, e lì ritirò in Firen- 
ze colia poca gente , che gli redava , 
per la maggior parte ferita . 

Vedendo!» i Fiorentini predati, eri- 
dotti ad una cdreraa caredia, fecero an- 
dare nel loro Gran Consiglio Milate.fa, 
et Filippo Migliori Provveditore dell'Ar- 
mata , e dopo avergli afcolrati , cuochi u- 
lero di render la piazza , e di fogget- 
tarfi ; convinti, che la loro odinaz ione, * 
che già diveniva inutile , non fedireb- 
be ad altro , che a lafciargli efpofli al 
rifencimento de’ vincitori colla vita , e 
coll’onore delle loro mogli, e delle fi- 
gliuole > e colla Città raedìfima , che 

farcb- 
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farebbe più crudelmente facchcggiata , 
Asso c [, e non era fl ata Roma . Cosi fu re- 
DiG.C. c a pi reoze per compofizionc il nono 
1 53 °- giorno di A godo dopo un molto lungo, 
ed oftioato alfedio. 

Capito- v. Avendo Carlo V. ricevuta la noti- 

Ftrdinan 218 dì 8 uefla re(a » 6 ludici> geoerofamente, 
do Gon- che meritalTero i Fiorentini d’eflcrc trat- 
*aga . tati in oneda forma , dopo avere dimo- 
drato tanto zelo per la libertà della lo- 
ro patria . Fece dunque intendere al 
Gonzaga, che non bi fognava cfigerc da 
quei popoli altre condizioni , che quel- 
la di rillabilire la cafa de’ Medici , e 
riconoscere AlelTandro Medici per loro 
Sovrano (i), mercè di che fi dovea la- 
rdarli godere di tutt’ i loro privilegi ; 
e non cambiar nulla nella forma dei 
governo in quel che riguarda i Magi- 
lirati , le cariche , i Configli , e r eie- 
zioni , eh’ erano in ufo quando fuflillea 
la Repubblica. 

AleflVndio VI. Aleflandro fu dunque riconofciu- 
de’ Medi- t0 'principe, e Sovrano in Firenze . 
frinir Gli venne fatto il giuramento di fedel- 
Sov'mo tà , -gli fi accordò il diritto di riceve- 
di Firen- re , e di mandare Ambafciatori , di 
«• batter moneta , di conchiuder leghe , 

• di far la pace , c la guerra , fecondo 
che giudicale conveniente agl’ intereflì 
dello Stato , ed a’ fuoì (2). Si (labili, 
che un fuo Segretario intervenire fem- 

S re ne’ Configli, e nelle Affemblee de’ 
lagifirati , ma fenza avervi voto ; e 
che la conferma di quelli , che fodero 
eletti per governare , dipendere dal So- 
vrano , di fucceflore in fucccflore per- 
petuamente , ed clfendo ri l'erbato per 
fempre il diritto di Feudo dell’ Impe- 
ro all’ Imperadore . Tal’ è I* origine del- 
la grandezza , e portanza , in cui veg 
giamo oggidì i Duchi di Tofcana, che 
debbono tutta la loro fortuna all'lmpe- 
rador Cario V. 

Il PapaK VII. Non fu tanto contento Clefflen- 
duoledtl tc vii. jlel giudizio , che diede quel 
dcrt''im- Principe nell’ affare del Duca di Ferra- 
paradore ra. Avendogli quel Duca medi in ma- 
in UTor no gl’ intereflì fuoi , fiirnò Carlo di 
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aver ad efaminare la giurtizia , che gli del Onci 
fi conveniva, perchè gli forte refa (}). dl f ertt * 
Fatto quello el'ame , fentenziò , che r * 1 
Modena , e Reggio appartenertero per 
diruto a quel Duca ; e che avef- 
fe Italamente a ricevere una nuova in- 
veiti tura di quel Ducato, pagando cen- 
tomila ducati al Sommo Pontefice, pri- 
ma del giorno vieefimonono di Giugno, 
feda degli Aportoli San Pietro , e San 
Paolo . Clemente Vii. fi (degnò tan- 
to di quello giudizio , che negò di ra- 
tificarle , e ricevere il pagamento del 
danaro ; di che 1’ Imperadore non fi 
prefe veruna pena ; convenne tutta- 
via , che il Santo Padre fi acchetane . 

Vili. Era partito Carlo da Bolo- L’Impen- 
gna il veniefimofecondo giorno di Mar- dorè pr- 
zo , per partare in Alemagna , dopo « d»Bo. 
avere meflo ordine agli affari d’ Iralia ; lo ^ > , e p ' t 
ed il Papa lo feguitò pochi giorni do- 
po per trasferirfi a Roma (4) . L’ Im- g„». 
peradore andò da prima da Bologna a 
Mantova, dove il Duca Federico Gon- 
zaga lo accolfe magnificamente per tre 
giorni , ed in rieonofeenza Sua Mae- 
t)à Imperiale crede in Ducato il fuo 
Stato , che non era prima che Mar- 
chiato . Di qua provenne , eh/ fe- 
condo il configlio di Ferdinando fuo 
fratello, la Dieta di Augurta, fiata in- 
dicata per 1 ’ ottavo giorno di Aprile , 
fu dilazionata fino al ventèlimo del Se- 
guente Giugno ; di che non fi dollero 
i Luterani ; poiché poterono in que- 
llo tempo badare con maggior’ .efattez- 
za ad «(fendere la confefiìone di fede , 
che aveano deliberato di prelentare a 
quella Dieta. 

IX. Da Mantova Carlo V. attraversò l’ I rapa- 
le terre della Repubblica di Venezia , radon ai- 
pafsò le Alpi, e giunfe a Trento, per ”»* ■* 
dove entrò in Alemagna, ed andò dirit- Augus- 
tamente ad Augurta, dove arrivò il tre- 
dicefimo giorno di Giugno , eh’ era la 
•Vigilia del Corpus domini , accompa- 
gnato dal Re FerdinanJo, cbegli era an- 
dato incontro, colla Regina Maria fui 
foreila, ed il Campeggio , che il Papa 

gl» 
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gli avea dato , perchè folle Tuo Legato 
nella Dieta (i) . Terminata la pompa 
del fuo ingrelto , licenziò i Principi 
Cattolici , e ritenne quelli , eh' erano 
Protelianti , per dir loro che intendea, 
che il giorno dietro , feda del Corpus- 
domini , interveniffero con gli altri al- 
la proceffione del Santiffìmo Sagramcn- 
to , fecondo il coftume . Ma per qual- 
unque iltanza che ne faccffe loro la Mae- 
(là Sua , ricufarono di andarvi prole- 
dando , che non poteano farlo in co- 
feienza . 11 Marchefe Giorgio di Bran- 
deburg , parlando per gli altri , allegò 
per ragione della loro negativa , che 
non (1 portava in quella proceffione al- 
tro che la metà del Santiffimo Sacramen- 
to . Il che dinota , dice un Ifìorico , 
che allora i Luterani erede-ano la pre- 
fenza reale anche fuori dell’ ufo, e del- 
la manducazione; poiché altrimenti avreb- 
bero dovuto dire , come fecero poi , 
che non poteano rendere quel culto , per- 
chè credevano effi , che Gefu Criìlo non 
folle prefente nella Eucariflia , fe non 
quando li riceveva attualmente , e non 
quando (lava efpollo fopra 1’ Altare , od 
era portato in prcieffione. L’imperado- 
re tanto s’ irritò a quella ricufa ; che 
volea dar loro un falvocondotto , e ri- 
mandargli indietro . Ma i piò zelanti 
tra quei Principi della pace nel riten- 
nero , rapprefentandogli , che non po- 
tea difpenlarfi dall* afcultargli il giorno 
dietro nella Dieta, per Papere qual fof- 
fe la loro credenza . Quella contefa ri- 
tardò la proceffione , che fi fece io fe- 
guito con molta pompa , ed alla quale 
intervenne l’ Imperadore con molta efem- 
plarltà . 

X. Perchè avea quello Principe vie- 
tato a tutt’ i Predicatori della nuova 
Religione di fare veruna predica prima 
che fi tcrmioaffe la Dieta , Vi fu qual- 
che difpufa in quella occatione : molti 
ubbidirono . Fu conlìelio di Lutero, che 
fi fogqettaflero a quella proibizione, non 
effendo che per un tempo limitato . Ma 
molti Principi Protelianti intendeano, 
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che quella proibizione non fpettaffe lo- 
ro, e fi offinarono a volere, che i loro 
Minidri predicaffero. Ma avendo l’ Im- DI 
peradore fatto con alta voce compren- *53°» 
dere, che voleva efferc ubbidito, fi fog- 
gettarono effi come gli altri . Così or- 
dinata ogni cofa , cominciò la Dieta il 
Lunedì , ventèlimo di Giugno , eh' era 
il giorno dellinato (2). 

XI. Se ne fece l'apertura con unaMeffadsl- 
Meffa dello Spirito Santo , cantata lo- 
lentamente nella Chiela Cattedrale , a u 
cui ordinò l’ Imperadore , che interve- Dieta.ai- 
niffero tutt’ i Principi , e gli Elettori la quale 
dell’Impero (?) . Quell’ ordine impac- intcrvcn- 
ciò molto i Principi Protelianti ; im- *j° no ‘ 
perocché effendo 1’ Elettor di Saffonia 
Gran Marefciallo dell' Impero , doveva 
a quella Meffa fare il fuo ofiizio , e 
portare la fpada avanti all’ Imperadore , 
con altre conlimili cerimonie . Confu- 
tarono effi i loro Teologi , che deci- 
fero , che in un tal cafo era permeilo 
all’ Elettore di affillere alla Meffa , 
non come ad un’ azione Religiofa , 
ma folamente per fare il fuo offizio ; 
citando l’efempio di Naaman (4) , al 
quale il Profeta Elifeo perniile di fo- 
(ìenere il Re di Siria , fuo Signore , 
quando andava nel tempio ad adorare 
l' Idolo di Remmon , perchè non face- 
va allora un atto di Religione. A que- 
lla decifione l’Elettore nfolvette di ub- 
bidire all' Imperadore. Coeleo dice (5), 
che fu accompagnato dagli altri Princi- 
pi Protelianti , che Intervennero, com’ 
egli , alla Meffa , ed al dilcorfo Lati- 
no , recitato da Vincenzo Pimpinet- 
to (d) Nunzio Apoflolico , ed Arcive- 
feovo di Rollano , perchè effendo inco- 
modato il Legato dalla gotta , non po- 
tea trovarfi a quelle pubbliche azioni „ 

Lo Sleidan tuttavia afferma politi vamente, 
che niuno de’ Principi Protelianti in- 
tervenne alla Meffa , trattone l' Elettor 
di Saffonia. 

XII. Dopo la Meffa, che fu celebra- Scritto di 
ta dall’ Arcivefcovo di Magonza, fi an- 1 - u,er ' , . a ’ 
dò al palazzo della Città , dove fi do- 

’ vea ta di Au- 
Eull». 
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! ' a "• vea raccogliere la Dieta (1). Lutero, che 

voluto far dominare il fuo par- 
ai G.C, t j t0 q ue ft a Dieta , indirizzò a tutti 
I 53 °- quelli, che doveano formarla, uno fcrit- 
to molto vigorofo , e pungente contra 
la Corte di Roma , e nello détto tem- 
po molto artifìciofo , per dar a credere 
a quelli , che non erano molto infor- 
mati , che la verità aveva abbandonata 
la Chiefa Romana per pattare nel fuo 
partito . Ma quello difcorl'o non fece 
impreHione fe non l'opra quelli, eh’ era- 
no già dediti alle nuove opinioni ; e 
non tolfe che il partito Cattolico par- 
lale gagliardamente nella Dieta in dt- 
fc io della verità . 

Pi una ft(- XIII. Dappoiché tutti quelli iChe la 

(ione de! componevano, andarono a’ luoghi loro, 
Ja Dieta fedendo 1’ Imperadore fui fuo trono, a- 
di A ugu- ven do lo feettro, la corona, ed il man- 
“ ’ to imperiale , e la fpada fnudata avan- 
ti a lui l'opra una tavola (a) , 1 ’ Elet- 
tor di bilioni a Giorgio Marcitele di 
Brandeburg , Emetto Francefco di Lu- 
neburg , Filippo Langravio di Alila , 
e Wolfango Principe di Anhalt , tutu 
Luterani , fi levarono , ed andarono a 
porfi avanti all’ Imperadore . Federico 
Conte Palatino lelTe all’ Affemblea uno 
lenito affai luogo contenente i motivi, 
che avevano obbligata Sua Macilà im- 
periale a convocare la Dieta j fi eiiefe 
particolarmente intorno alla necellità , 
che vi era di opporfi a’ progredì de’ 
Turchi , che aveano codretri i Princi- 
pi Ungari a domandar foccorfo all’Im- 
pero per refpingere il nemico , e ripa- 
rare le loro perdite . Fece una lunga 
dichiarazione delle crudeltà efercitate 
dagl' Infedeli in quel Regno , lenza ri- 
guardo ad età , od a fedo, violando le 
mogli , e le fanciulle , uccidendo i fan- 
ciulli , devaffando tutta la pianura , e 
lafciando da per tutto i legni della lo- 
ro inumanità , e delia loro barbarie . 
Venendo poi a quanto lpetu alla Reli 
gionc , dichiarò, che l’ Imperadore ave- 
va indicata quell’ Affemblea , affinché 
ciafcuno vi proponeffe per ifcritto quel 
che giudicava a propoiìto , e che lì po- 
tette deliberare intorno alle propofizi.o- 
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ni , che vi fi faceffero , per proccurare 
la pace , ed il ripofo dell’ Alcmagaa . ■ 

Avendo la Dieta pollo l’affare in deli- 
berazione, fi decretò, che fi cominciaf- 
fe dalle cole di Religione. 

XIV. La feconda feffione fi tenne il 
ventefimoquarto giorno dello detto mele, [.fn-T 
feda di S. Giovan Baùtta ($). Il Cardi- 
nal Campeggio vi fece un dilcorfo latino 

in prefenza deirimperadore, e de’ Pr.n- 
cipi . Efaltò molto la virtù , e la pietà. 
dcU’Imperadore , cd elbrtò i Principi al- 
la fommjffìooc , ed all’ ubbidienza verfo 
di lui ; promettendo in nome del Papa, 
che dal fuo canto la Santità Sua farebbe 
quanto piò potette per impegnarli tutti 
a proiettare una medefima lede , c ad in- 
traprendere di comune confenfo la guer- 
ra contra i Turchi, L’Elettor di Ma- 
gonza rifpofe per la Dieta , che Sua 
Maettà Imperiale , come difenfor della 
Chiefa , farebbe ogni opera per mettere 
fine alle differenze della Religione i im- 
piegherebbe tutte le lue forze coutra i 
Turchi, e che i Principi fi accordereb- 
bero feco all' imprefa . I Deputati di 
Audria raccontarono le miferie , alle 
quali gli avea Solimano ridotti ; gli al- 
tri parlarono altresì , e dopo elfi tutti 
l’Elettor di Saflonia , accompagnato da’ 
Principi ■ Protettami fuddetti , andò a 
prefeotarfi al trono dell' Imperadore , 
pregandolo di afcoltare la confcffione 
della loro dottrina , ch'era data appro- 
vata da Lutero , ritirato nella fortezza 
di Coburg ; quantunque avrebbe defi- 
derato , che con fi follerò tanto raddol- 
cite le cote , e che non fi fodero efpref- 
fi cosi debolmente, 

XV. Giorgio Pontano Cancelliere di i Pri«c- 
Saffonia parlò per gli altri, e dopo aver ri Pnxc- 
fatta una rifpettofa protetta del zelo *9" ,, | ££ 
c deila venerazione , che aveano tutti 
verfo Sua Maedà Imperiale, la fuppli- 
carono con 'molta forr, milione di per- Augnili - 
mettere , che la loro confettane di fe- 
de fotte letta pubblicamente per difin- 
gannare il mondo della falfa voce, cheli 
iacea correre dì elfi , quantunque mem- 
bri della Dieta , e degli altri , eh’ era- 
no del femimenio loro, come di genti, 

che 
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to Icandalofo il permettere a' Luterani 
già Ilari dichiarati per eretici in Roma 
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che avellerò opinioni erronee , e pro- 
ftflaflero 1' creua (i). 

L’ imperadore non diede loro altra 
rifpofta , l'c non che ballava , ch’efpo- 
nellero la loro confeflìone in ileritto , 
e la poneflero lui banco , perchè fi po- 
tefse claminarla a bell’ agio , e delibe- 
rarne cogli Elettori , co’ Principi , e 
colle genti del Tuo Configlio . Ma i 
Protesoti infiilerono per leggerla effi 
medefimi , e follennero , che non fi po- 
tea negar loro udienza , trattandoli in 
quell’affare della loro riputazione , de' 
loro beni , della lor vita, e della falò- 
te dell'anime loro; che forfè erano fia- 
te efpofie le cofe all’ Imperadore diver- 
fe da quelle , eh’ erano ; e eh’ era di 
loro interefle difingannarlo . Il Princi- 
pe rfrnife F affare al giorno dietro , in- 
fifiendo tuttavia , che gli lafciaflero Io 
(dritto ; ma di nuovo negarono di far- ga , Lindau , e Collanza , che difende- 

diedero la loro 


Anno 


dal Capo della Chiela , che produceffe- 01 
ro la loro confeflìone di fede in un'Af- 1 53°- 
lemblea tanto celebre , per modo che i 
Legati del Papa co’ zelatori foljecitaro- 
no vigorofamtnte quelli , che aveano 
maggior credito prello Sua Maeftà Im- 
periale , che voleffero unitamente a lo- 
ro adoprarlì a difioglierlo da quella con- 
dilcendenza ; ma elfi non guadagnarono 
nulla Replicò l’ Imperadore, che non 
volea condannare i Luterani ienz' ascol- 
targli , e lenza fapere qual folle il loro 
delitto. Così fu letta la confeflìone dal 
Cancelliere di Saffonia ; ed allora fu , 
che per la prima volta fi vide compari- 
re una confeflìone di fede formale, pub- 
blicata in nome del partito . Quattro 
Città dell’ Impero , Strasburg , Meniti- 


l'imper» 
dorè eoo 
cede loro, 
che oc 
facciano 
li lettura 


lo , predando Tempre Sua Maeftà Im- 
peliate a concedere quanto domandava- 
no , anelo che in fatti di minore im- 
portanza fi afcoltavano le perfone di 
più balta condizione . 

XVI. Finalmente l’ultimo ripiego de* 
Proteflanti fu quello di pregare l’impe- 
radore di lafciar loro quello icritto fino 
a tanto che folte letto pubblicamente ; 
e quello G accordò loro : ma a condi- 
zione , che quella lettura non fi facelte 
in piena Dieta , ma nella l'ala del fuo 
palagio ; dove 1’ Affemblea fi terrebbe 
per udire quel che avevano effi a dire. 

Quefia confeflìone di fede fu dunque 
prelentata all’ Imperadore in latino, ed 
in Alemanno il ventefimoquinto giorno 
di Giugno, foferitta dall’ Elettor di Saf- 
fonia , e da fei altri Principi , de’ qua- 
li il Langravio di A Aia era uno de’ 
principali (a) , e dalle Città di No- 
rimberg , e di Reutlingua , alle quali 
erano aflociate altre quattro Città. Fu 
letta pubblicamente in prelenzà di Sua 
Maeftà imperiale un Sabbato verfo tre 
ore dopo il mezzo giorno , non fenza 
molto bfsb'glio , e gravi doglianze dal 
canto de’ Cattolici ; che filmavano fat- 
Fltury Coni. Star. E.cle/. Tom.XlX. 
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vano il lenfo figurato , un CUCII* IO IVIW 
feparatamente al me3efimo Principe ; e 
fi chiamò la confelfione di Strasburg , 
o delle quattro Città . E Zuinglto , 
che non voleva eller mutolo in così ce- 
lebre occafione , quantunque non feffe 
del corpo dell’Impero, mandò parimen- 
te la fua all’ Imperadore j ma qui non 
fi tratta che della confelfione di Augu- 
lla , come della confeflìone più confi Je- 
rabile in tutte le maniere , oltre all’ef- 
l'ere fiata prefentata la prima , come fi 
è detto ; e foferitta da un maggior cor- 
po, e ricevuta con cerimonie maggiori . 

XVII. Quella confeflìone , compolia Articoli 
da Melantone , era divifa in due parr, «Irli» con- 
ia prima delle quali contcnea ventuno dl 
articoli fopra i principali punti della AueJ *’ 
Religione. Nel primo li riconolcea con 
buona fede quel che aveano decifo i pri- 
mi quattro Concili generali intorno all’ 

Unità di un Dio , ed al milìero della 
Trinità . Il fecondo riconofceva il pec- 
cato originale , come i Cattolici (j) , 
trattone, che ponevano effi interamente 
quel peccato nella concupifcenza , e nel- 
la mancanza del timore dì Dio, e del- 
la fiducia nella fua divina bontà , quan- 
T t do 
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• do ia concupifcenza nel l'eotimenro dc- 

gli Ortodoffi non è che l’ effetto , e la 
di G. C. co ofcguenza di quel peccato . Il terzo 
1 5J°‘ non comprendea fc non quello, che fi 
contiene nel Simbolo degli Apoitoli in- 
torno all’ Incarnazione , alla vita , al- 
la morte , alla paffione , alla refurre- 
zione di Gefu-Crifio , ed alla fua A- 
fcenfione . Il quarto fiabitlva contra i 
Pelagiani , che 1’ uomo non poteva ef- 
fere giuftificato colle fue proprie forze; 
ma riconofcea contra i Cattolici , che 
la giufiifìcazione fi facea colla fola fe- 
de , ad efdufione delle buone opere . 
Il quinto era conforme a’ lentimenti de’ 
Cattolici in ouefio, che Io Spirito San- 
to ci vien dato per mezzo de’ Sagra- 
menti della legge di grazia ; ma diffe- 
riva da effi, riconofcendo nella fola fe- 
de l’operazione dello Spirito Santo. Il 
fedo , confeflando , che la fede dovea 
produrre le'buonc opere , negava con- 
tra i Cattolici , che' le buone opere fer- 
viffero alla giufiifìcazione, pretendendo, 
che non foffero fatte che per ubbidire 
a Dio. Il fettimo volea, che la Chie- 
fa non folle comporta che de' foli eletti. 
L’ottavo riconofcea la parola di Dio , 
ed i Sagramenti per efficaci , quantun- 
que fieno cattivi, ed ipocriti quelli, che 
li conferifcono . II nono mofirava con- 
tra gli Anabattifii la neceffità di bat- 
tezzare i fanciulli. Il decimo era con- 
cernente alla prefenza reale del Corpo, 
e del Sangue di Gefu-Crifio , cui am- 
mettevano i Luterani . L' undecimo ac- 
cordava co' Cattolici la neceffità dell’ af- 
foluzionc nel Sagramento della peniten- 
za , ma negava , che foffe neceffaria la 
enumerazione de’ peccati . Il duodeci- 
mo condannava gli Anabattifii, i quali 
pretendeano , che un uomo una volta 
giuftificato non poteffe perdere lo Spiri- 
to Santo ; ed i Novaziani , che non 
volevano affolvere da’ peccati commeffi 
dopo il battefimo ; ma negava contra 
la fede Cattolica , che un peccatore pen- 
tito poteffe meritare con opere di peni- 
tenza la remiffione de’ fuoi peccati . II 
tredicefimo efigea la fede attuale nell’ 
ufo de’ Sagramenti . Il quatrordicefimo 
proibiva d’infegnare pubblicamente od- 
ia Ciucia , o di amminifirarvi i Sagra- 


menti fenza una legittima vocazione. 

Il quindicefimo comandava di offervare 
le felle , e le cerimonie. Il fedicefimo 
tcnea le civili ordinanze per legittime, 
approvava i Magiùrati , la proprietà 
de’ beni , ed il matrimonio. Il diciaf- 
fettefimo riconofcea la Rifurrezione, il 
Giudizio generale, il Paradifo, e l’In- 
ferno ; e condannava quei due errori 
degli Anabattifii , che le pene de’ de- 
moni , e de' dannati avellerò a finire , 
c che mille anni prima della rifurrezione 
generale i giuiii regnerebbero con Gefu- 
Crifio nel mondo . Il diciottefimo di- 
chiarava, che il libero arbitrio non ba- 
dava alla falute. Il diciannovefìmo , che 
quantunque avelie Dio creato 1’ uomo , 
e lo manteneffe , egli non era , c non 
poteva edere la cagione del luo peccato. 

11 ventèlimo , che le buone opere non 
erano del tutto inutili . Il ventunafimo 
articolo proibiva l'invocazione de’ San- 
ti , perchè la Scrittura Saota non pro- 
pone , che Gefu-Crifio per mediatore. c . 

XVIII. La feconda parte di quella pir ”"di 
confefiìone era concernente alle cerimo- quefi, 
nie, ed agli ufi della Chiefa , chiamati conici!»* 
abuli da’ Protefianti , per gli quali erano «• 
fiati, dicevano elfi , cofiretti a dividerli. 

Era comprefa in fette articoli ; il primo 
de' quali contenea la neceffità della co- 
munione l'otto le due fpecie , e proibiva 
le proceffioni del Saatilfimo Sagramento, 
ch'erano , dicevano elfi , contrarie a’ di- 
fegni di Gefu-Crifio nell' ifiituzione di 
quell’ augufio mtfiero . II fecondo con- 
dannava il celibato de’ Preti , e delle al- 
tre perfone , che ne fanno voto ; preten- 
dendo , che 1' oomo (ia fiato creato per 
moltiplicarli ; e che non vi ha autorità 
fopra la terra , che polla mutar l’ordine 
della creazione ; per modo che chiunque 
non fi crede tanto continente, qbe polla 
cufiodire il celibato, debbe in cofcienza 
maritarli’. Il terzo fculàva l’abolizione 
delle Melfe baffe , e private, pretenden- 
do , che il làgrificìo non poffa eller ce- 
lebrato , lenza che alcun altro ‘fi comu- 
nichi col Prete ; ed aggtuneea , che la 
libertà, che fi aveano prefa d inferirvi al- 
cune preci in Alemanno , non era che 
per ìfiruire gl’ignoranti. Il quarto vo- 
lea , che non foffe accertano di fare 

una 
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confelfiono di ogni peccato diftinguea la potcflà Ecclefiadica dalla 

Secolare in quello , che confillea la pri- 
ma nel comandamento fatto agli Apo- 
lloli , ed a' loro fucceffori di predicare 


una efatta 
nel Sagramelo della Penitenza , e Sgra- 
vava le cofcienzc dal penderò di farne 
1’ enumerazione ; perchè una gran copia 
ve n’era , di cui le più felici memorie 
non perenno ricordarsene . Il auinro 
non ammettea la differenza de’ cibi , fe 
non per una tradizione puramente uma- 
na . Aggiungea , che fi erano indotti 
gli uomini in errore Sopra la pii» im- 
portante dottrina del Vangelo , che 
Spetta alla grazia , alla giuilizia , cd 
alla fede, Sopra lo dato monadico, dan- 
do a credere , che foffe quello più caro 
a Dio , che quello delle famiglie Cri- 
diane . Diceva ancora , ch’cfTendofì il 
numero delle tradizioni aumentato quali 
all’infinito, fi erano tanto occupati nel- 
le fcuole a farne raccolte , e ad esami- 
narle, che non fi cercava più nella San- 
ta Scrittura la vera dottrina della giu- 
flizia , e della fede ; che fi poteano non 
pertanto offervare certe tradizioni nella 
.Chicla , purché fi avvertile il popolo, 
eh’ cflc non giutlifìcavanp dinanzi ar Dio, 
e che non ollervandole non fi peccava, 
purché quello fi faceffe Senza Scandalo • 
11 Sedo condannava i voti monadici , 
c pretcndea , che i Mooaderi al tempo 
di S. Agodino erano alcune Congrega- 
zioni , dove l’entrare, ed il Sortire era 
egualmente libero; ma chiedendoli cor- 
rotta la disciplina , vi fi erano intro- 
dotti i voti , aitine hé non fi potedero 
p ii abbandonare ; che in Seguito vi fi 
eratio Soggettati i fanciulli prima che 
avellerò l'ufo della ragione , e le gto- 
vanctte , che non avevano ancora da- 
bile difccrnimento , e che non cono- 
Sceano la propria debolezza ; che per 
ritenervi quelli , che non erano del tut- 
to chiamati , gli ufavano inganno , in- 
segnando loro , che i voti, che avevano 
elfi fatti , erano del valore Oefio del 
loro battefimo, e che adempiendoli me- 
ritavano la remiffione de’ loro peccati , 
e la eiudifìcazione avanti a Dio ; che 
non Solo Si oflervavano i comandamen- 
ti , ma ancora i configli del Vangelo ; 
e che la vita, che vi fi cooduceva*, era 
molto migliore dì quella de’ Pallori , c 
de’ Magidrati . Il Settimo finalmente 
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il Vangelo , di perdonare , e ritenere 
i peccati , c di amminidrare i Sagra- 
menti ; eh’ effa non riguardava che le 
cofe eterne , e non fi efercitava , che 
col minidero della parola ; che ali’ op- 
podo la Secolare s’impiegava unicamen- 
te a proteggere i corpi , e gli averi 
contra le vilibili ingiurie , ad arredare 
la malizia degli uomini con pene pro- 
porzionate, alfine di mintencrc la giu- 
dizi , e la pubblica tranquillità . Don- 
de fi conchi udea , che la potellà Ecde- 
fiadica niente ufurpava alla Secolare ; 
ch’ella non trasferiva i Regni, che non 
aboliva le leggi , né i Magidrati , che 
non levava la legittima Soggezione , 
noa fi opponeva ali’efecuzione nè delle 
ordinanze , nè de’ civili contratti , che 
non preferivea leggi al MagHlrato, per 
alzare in tal modo il Suo tribunale So- 
pra il Secolare. Terminava quello arti- 
colo con una Satira contra il Papa , ed 
i Vefcovi, de’ quali fi attaccava la giu- 
rifdizione . 

XIX. Tal’ era la famofa confcffionc 
di fede de’ Luterani , tanto avviluppata 
in termini ofeuri , ed equivoci , che Tor- 
to una bella apparenza di Cattolicità 
in molti articoli , rinchiudca tutto il 
veleno dell’ creda '(t ) . I Protedanti ne 
trionfarono , e non mancarono di Scri- 
vere in Francia, in Inghilterra, e qua- 
fi in tutte le contrade in Europa , che 
la loro nuova dottrina era data ricevu- 
ta nell’ Ademblca la più Solenne , e la 
più auguda del corpo Germanico ; e che 
niente impediva più i Principi , chi 
l' aveano Sofcritta , di trattare per la lo- 
ro propria coofervazione cogli drameri, 
in cafo che l’fmpcradore , od i Catto- 
lici gli affalilfero nel fatto della Reli- 
gione . Ma ingannavano il pubblico -, 
la loro confeffione non fo ricevuta . 
Dopo che fu Ietta , Sua Macdà Impe- 
riale licenziò l’Ailcmblca per poi deli- 
berare intorno al partito da prenderli in 
quello affare. Varie furono le opinioni: 
il Legato Campeggio , che non fi fra 
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trovato a quella lettura , per timore di 
udir qualche cofa, che pregiudicatte al- 
la fede Cattolica , ed al Papa , Dava 
in atto di pubblicare una cenfura con- 
tra quella confi filone, per opporre l'an- 
tidoto al veleno , tuttavia le ne allen- 
ite , per timore di dellare qualche tur- 
bolenza . Alcuni de’ più ardenti volea- 
no , che fi ordinale l’efecuzione dell’e- 
ditto di Wormes , e che fi facette ufo 
dell’armi contra quelli, che non volef- 
fero ubbidire. Altri propofero di eleg- 
gere probe pedone valenti , e difinte- 
reflate , fecondo il giudizio delle quali 
giudicale l’Imperadore di quello affare. 

XX. Finalmente 1’ ultimo parere fu , 
che G dovea mettere quella confelfione 
di fede nelle mani di alcuni Teologi 
Cattolici per confutarla , e far leggere 
quella confutazione in piena Dieta , in 
prefeoza de’ Protettami , e fu feguito 
quello avvifo . Fu dato Io ferino in 
mano di Giovanni Fabro , di Echio , 
di Giovanni Coeleo , di Corrado Coe» 
lino , e di alcuni altri , eh’ erano an- 
dati in Augufta , e che toflo fi appli- 
carono a quella confutazione . 

Volentieri efeguirono quelli Teologi 
la fommiflione . Spefero pochi giorni , 
e fcrilfero una feda rifpofla. nella qua- 
le confutarono colla Santa Scrittura , e 
con ferme prove, tutto quel che vi era 
di erroneo , ed in oltre indicavano i 
patti,, ne’ quali i Luterani fi allontana- 
vano da quel , che avea loro infegnato 
Lutero loro maettro , e Melantone nel 
principio ( i). Tuttavia , prima di lavo- 
rarvi (opra, domandarono a Protettanti , fe 
la loro confettione contcnea tutto quel 
che voleano proporre, e fe avevano al- 
tro da aggiungervi . Rifpofero dopo lun- 
ghittirr.e riflettioni , che per allora la cre- 
dcano tale quale doveva cttere . Aveano 
ragione di dir così , perchè in feguito vi 
cambiarono infinite cofe , come fi vedrà 
pretto ; principalmente Melantone ciò 
fece tanto incollante nelle Tue opinioni, 
che appena fi può fapere quel che ere- 
dea . Fatta la confutazione , la pre- 
fentarono all' Imperadorc , che la fece 


leggere a’ Principi Cattolici , prima 
di farla vedere a* Proiettanti , e li tro- 
vò , che hifognayy levarne alcun* trop- 
po gagliarde cfprettloni , e trattare la 
materia con uno lille alquanto più mo- 
derato ; e. che non bi legnaia dir nulla 
delle variazioni de’ Proiettanti , i cui 
Predicatori avevano un tempo fcritto . 
ed iafegnato tutto al contrario di quel 
eh’ era detto nella confettione . Patta- 
rono alcuni giorni mentre che fi rifor- 
mava la confutaziooe, e s’impiegò fino 
al terzo giorno di Agoffo o a cambiar- 
la , o ad efaminarla . Avendo in que- 
llo mede-fimo dì chiamati l' Impcradora 
i Protettami , dille loro -, che avea co- 
municata la loro confettione di fede ad 
alcuni dotti Cattolici , ed a perfone 
pie , ed erudite , perchè ne dicettero 
il loro parere , ed olfervattero quel 
che vi era di Cattolico , o di contra- 
rio alla fede della Chiefa ; che lo a- 
veano fatto , e metto in ì fcritto il lo- 
ro parere , e che fi era per farne I a 
lettura in loro prefenza ; la quale fi 
fece in Alemanno da uo certo chiama- 
to AlelTandro Segretario di Sua Maettì 
Imperiale. 

XXI. Quella rifpofla non contenea 
che una confutazione articolo per arti- 
colo della loro confettione di fede , ed 
anche a moki non fi rifpondea che con 
quelle parohe : quello articolo non rin- 
chiude altra cofa , che una pura erefia 
degna delle filmine. I Teologi Catto- 
lici ne approvavano però alcuni puramen- 
te, e femplicemente , e nello fletto mo- 
do altri ne rigettavano ; ma molti ve 
n’ erano, de’ quali fi approvava una par- 
te, e l'altra fi rigettava (z) . Gli artico- 
li interamente approvati erano fopra la 
Trinità, fopra l’Incarnazione, fopra la 
neceflità del Battcfimo, fopra la Cena, 
fopra l’ efficacia de’ Sagrameoti , che fi 
condannava folo in ciò , che non vi fi 
ammetteva il numero di fette; fopra la 
m;fiione de’ Minittri , purché fi ricono- 
feette l’ordinazione canonica , fopra l’au- 
torità de’ Magirtrati , fopra l'ellrcmo giu- 
dizi», e la ri l’urrez ione. Gli articoli ri- 
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gettati erano intorno alla materia della no difpolli a darla ;'e fi credevano a ciò 

f iuftificazione per la fola fede fenza obbligati , giacché avevano avuta la lo- A s ’ vo 
uone opere ; della Chiefa , dove dice- ro approvazione alcuni articoli della lo- 1,1 G.C. 
vano efl» che bada , per la fua uniti , ro dottrina , cd aveano rigettati gli al- l 5ì°* 
di elfere d’ accordo nella dottrina del tri ; donde concbiudeano , che non fi 
Vangelo, e nell’ ammini(lra7Ìone de’ Sa- potea negar loro una copia della confu- 
gramenti , fenza che Ga neceffario di zione, che fi era letta allora, della lo- 

leguitare gli fletti ufi , e le medefìrre ro coafeilione j e quello non fi conce- 

tradizioni , e dì elTcre foggetti ad un dette ad elfi che a grande dento -, ed an- 
medefimo capo rifibile ; fopra l’invoca- che a condizione, che dopo averla let- 
2Ìone ed il culto de’ Santi ; finalmente ta la rimetteflero all’ Imperadore , e non 

gli articoli parte ricevuti , parte riget- la pubblicaffeo*. j il che efii ricusarono 

tati appartenevano al peccato originale, di fare. 

alla confezione , alla penitenza : tutto XXII. Il giorno dietro, eh’ era il fe- p, rtCTX , 
quello fperrava alla fola prima parce Ho giorno di A godo, il Langravio fi ri- del L«n- 
della confelfions . tirò dalla Dieta lenza prendere congedo; R r »viodi 

Quanto alla feconda parte compolla il che irritò molto l’ Imperadore, temen- 
di feti#’ articoli ,in cui trattavano i Pro- do che ciò folle con la mira dirompere U Ulc< *‘ 
tettanti- di abufo la comunione fotto una affatto il maneggio ( i ). Ma avendo que- 
fola fpezie , il celibato de’ Preti , le fio Principe lafciati i (noi Ambafciatori , 
ceremonie della MelTa , le mette priva- «he promifero di fermarli ; e dall’altro 
te , il fagrifizio della Metta , i voti canto effendofi rapprel'cmato a Sua Mae- 
Monailici , l’aflinenza dalle carni, i di- ttà Imperiale, che la partenza del Lao- 
giuni,Ia confettione auricolare , ed altre gravio era fiata per la malattia di Tua 
cofe ; fi fofiiene nella confutazione , cb& moglie, li acchetò, fece levar le guar- 
quefii non fono abufi , ma fante prati- die , che fi erano mette alle porte , fu 
che di religione, flabilice foora la Serie- 1» parola dell’ Elettor di Saflunia , il 
tura Santa e la tradizione. Tutravia con- quale oromife di vegliare a tutto. Te- 
féttano . che vi pollano edere fiati intro- msndo i Principi Cattolici , che l’ Im- 
dotti alcnni abufi , che domandino .una peradore avelie ricorlb a modi troppo 
riforma ;e promette 1’ Imperadore di ap- violenti per piegare i Protettami , e foe- 
plicarli con tutta la cura e con tutta la rando di poterlo fare p ; ù agevolmente 
fua autorità per proccurarla . Si conchiu- per le vie più blande , fi adoprarono a 
dea finalmente accennando , che fi fpe- tutto loro potere per indurre quel Prin- 
rava , che i Protettami ritomattero in cip* a comportare , che fi raccogl ietterò 
grembo della Chiefa , poiché mofiravano 4' ambe le parti in qualche luogo per 
già effere <f atcordo co’ Cattolici in mol- conferire amichevolmente fopra i punti 
ti punti , che prima erano contrattati -, controverfi , e per ricondurre al la pace. 

Fatta che fu la lettura, l’ Imperadore fa- ed alla concordia coloro , che fi erano 
Scritte di buon grado quella confurazio- divifi dalla Chiefa. 

ne, e ture’ i Principi Cattolici feguiro- XXIII. L' Imperadore vi aceonfmtt ; Coifre»- 
no il fuo efempio. Si cercò di obbliga- e fi dettero Tetre perlbrre del nartitoCat- r *“* 
rei Luterani a fare Io fletto; ma l’Elet- tolico per conferire con uno lletto nome- 
tor di Sattonia ditte in nome de’Princi- ro eletto da’ Proteftanti ; quelli nomina- j;-; ' 

pi del Tuo partito , eh’ erano difpofii a ti dal canto degli Ortodottt furono il . Prou- 

far tutto ciò che potettero fare ili co- Vefcovo di Augufta , Errico Daca di <U«i. 
fetenza per riunirli net fatto della Reli- Brunfwick , due Giurilconfulti , uno 
gione ; ma che per ritrattarli bifogna- de’ quali era Cancelliere dell’ Arcivolco- 

va che fi provattero iloro errori con fa ve di Colonia , e l’altro del Marchvfe 

Scrittura Santa . Ch# fe da loro fi defi- di Bade(z), e finalmente tre Teologi, 
derava una più ampia fpiegazionc, era- cioè Giovanni Eckio,che avea già date 
* gran- 
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grandi prove delia Tua erudizione e del 
luo 7clo per la fede , Giovanni Coeleo, 
diG. C. c j, e (] chiamava il flagello dell’erefìa , 
1 5 -5°* e Corrado di Wimpina , ch’era profef- 
fore di Teologia a Francfort fu l’Oder. 
Del partito de Proteflanti erano Gior- 
gio di Brandeburg , Giovanni Federico 
di Salfonia , due Giureconfulti , e tre 
Teologi, cioè Filippo Melantone , Gio- 
vanni Brenzio , ed Erado Schnepf. 

Si tenne la conferenza una Domenica 
del fettimo giorno di Agotlo nel Capi- 
tolo della Chiefa Cattedrale di Augu- 
fla; ed uniti che furono tutti , l' Elet- 
tore di Brandeburg fece a' fei Principi 
Proteflanti un difeorfo forte e patetico 
per indurgli a foddisfare l' Imperadore , 
riunendoli nella fede con gli altri Prin- 
cipi , e membri dell’ Impero , ed a ri- 
nunziare alla loro confeflione ; perchè, 
olìinandofi ne’ loro errori, era da teme- 
re , che l’ Alemagna ne patilfe per le 
guerre e le fedizioni procedenti dalla 
Joro difeordja . I Proteflanti in quella 
prima conferenza nulla rifpolero ; ma 
due giorni dopo Gregorio Bruck parlò 
per effi , e fi dolfe prima delle minac- 
ce , eh’ erano (late fatte a’ Principi ; fi 
eflefe poi l’opra quattro articoli , il pri- 
mo de' quali era, che non avelie l’Itn- 
peradorc data uni baflevole udienza a’ 
Proteflanti fecondo il tenore dell’editto. 
Il fecondo, che non fi era prometta lo- 
ro una copia della confutazione della 
loro confeffionc fe non a condizioni ol- 
tramodo onerofe . Il terzo , che non 
potevano approvare quella confutazione 
lenza offendere notabilmente la loro co- 
feienza , tanto piò che .non l’aveano 
veduta . Il quarto , che nell’ ultima 
Dieta Imperiale tenuta a Spira fi eri 
prometto, ed anzi decretato, che quan- 
to prima fi raccoglierebbe un Concilio, 
il che non fi era efeguito; c tutti que- 
lli gravami de’ Proteflanti furono lafcia- 
ti in ifcritto , perchè fotte rifpoflo ad 
elfi ; c quefto fece 1’ Elettore di Ban- 
deburg in nome de’ Priocipi Cattolici . 
Rifpofli XXIV. Dichiarò loro, che fiera con 
etti trattato come fe fodero amici ani- 
It i-.c>cb.-:ri- rEa t‘ di uao lp* nt0 di pace, e di retti- 
2e de’f’to* 
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tudine , fenza verun penderò nè di of- 
fenderli, nè di minacciarli ; che quel che 
avea detto de’ mali , che farebbero oc- 
corfi , fe fi feparava la Dieta fenza ri- 
ffabilire la unione tra i membri dell'ltr.- 
pero (i), riguardava il comun bene di 
tutta la nazione, cui non fi voleva ripor- 
re alle difgrazic, che ne inforgerebbero. 
Soggiunte .che agevolmente poteva veli 
rifpondere a’ quattro gravami propofli dal 
Bruck. Al primo, che oltra che l’ Im- 
peradore aveva afcoltata in piena Dieta 
la lettura della, loro confeffionc di fede 
con molta bontà , e eh’ etti per loro fletta 
afferzione contenea tutto ciò, che avera- 
no etti a dire , fi era di più indicata 
quella conferenza fedamente per udire in 
pace quanto piacca dir loro , e per con- 
ferire con etti intorno al modo di riflj- 
bilire la unione ; che però non aveaho 
motivo di lagnarli di Sua Maettà impe- 
riale, quafi non avei«' ella adempiuto il 
fuo editto. Al fecondo , che le condizio- 
ni , alle quali era loro offerta una copia 
della confutazione , non doveano parer 
loro ingiutte nè ragionevoli , Capendo be- 
ne etti medelimi , e potendoli facilmente 
ricordare in qual forma i loro Predica- 
tori aveano trattato 1’ editto di Wormes, 
i fanguinofi fcherni , che ne aveano tatti 
pubblicamente , e quanto aveano difpre- 
giata La (letta perfona dell’ Imecradore , 
i Principi, e tutti gli Stati dell’ Impero; 
ficchè fi era creduto , che non fotte bene 
di rendere pubblica quella confutazione 
prima del tempo, per non rimanere efpo- 
iti a' medelimi intuiti , non ignorando 
etti raedefimi , che le leggi non permet- 
tono di difputare pubblicamente della fe- 
de c della religione, Cotto pena della vi- 
ta. Al terzo, che aveano torto d’inte- 
reffare la loro cofcienza piuttollo a le- 
guire gli errori di un certo numero di 
Eretici , e di Apoftati , che a feguire la 
Chiefa , che non fi cooduce che dietro 
all' autorità de' Santi Padri, e de’ Con- 
cili generali ; che quegli operavano contra 
le leggi ed i Canoni ., che pcrm'trono 
molte cofe tendenti alla rovina de’ po- 
poli , e che fono divifi in molte fette 
contrarie ; riprenfìone, che non potea 
• farli 
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farli a’ Cattolici. Al quarto concernen- 
te ai Concilio y che fapeano ben erti , 
che le guerre ne aveano fempre impe- 
dita la convocazione ; oltre che Lute- 
ro medefimo avea dichiarato alla Dieta 
di Wormes , che non volea foggettarfi 
alla fentenza di un Concilio , contra 
l’autorità del quale egli fcriveva ogni 
giorno. Finalmente l'Elettore pregava- 
ìi di efaminare tutte quelle ragioni , e 
di preferire la riunione colia Cbiefa , e 
coll' Imperadore , allo fcìfma , in cui 
erano caduti , e che non finirebbe , fe 
non colla perdita delie anime toro. Che 
fe fa peano qualche altro mezzo di ac- 
cordarli , ita va a loro il proporlo j 
per torto riferirlo a Sua Maellà Impe- 
riale . 

Poco foddisfatti ì Protertanti di que- 
lla rifporta , tanto degna però della lo- 
ro attenzione, diffimularono il loro ram- 
marico , e domandarono qualche fpazio 
per deliberare fra erti , e dare una ri- 
fporta più politivi ; e quello gli venne 
conceduto molto volentieri . Qualche 
terqpo dopo comparvero dunque , e co- 
minciarono dallo feufarfi intorno alla 
loro feparazione , affermando che non 
fi erano divifi dalla Chiefa Univerfale; 
che non aveano detto nulla contra l’Im- 
peradore , nè difprcgiati i fuoi editti 
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fero dal canto loro due Principi, Gio- -' NNf> 
vanni Federico figliuolo dell’ Eletror dj |!l C.C, 
Sartonia, e Giorgio Marchele di Bran- '5.J 0, 
deburg , due Giureconfulti Gregorio 
Brapk , ed Heller, tre Teologi, Me- 
landone , Giovanni Brenzio , ed Era- 
do Schnepf . 

XXVI. Si fhccolfero quelle quatror- vi (J t f». 
dici perfone il fedicefimo giorno di A- i»i»a u 
godo dopo pranzo in una l'ala del P 3 - enoteffi». 
lagio ,^e dopo avere lungamente con 
falcato , e deliberato in modi affai va- 
ghi , fi propofe la confefTnne de’ Lu- 
terani da elfer efammua articolo per 
articolo (z). Di ventuno, ond’ era for- 
mata la prima parte, fi accordarono l'o- 
pra quindici , col parere di Melantone, 
ch’era allora il Capo del partito in af- 
fenza di Lutero , e che giunfe a quel 
fogno col iuo andar mitigando, per dc- 
fiderio di venir predo a capo di quello 
affare. Non inlorfe difficoltà negli arti- 
coli fpettanti a’ mirteti: fopra il fecondo 
i Protertanti confortarono , che col bac- 
tefimo ci vien rimerto il peccato origina- 
le, quantunque ci rimanga la concupifcen- 
za, che n’ è l’effetto. Sopra il quarto, quin- 
to , e fello , che non è la fede fola , ma la 
fede, e la grazia fantificanre , che ci giti- 
dificano . Sopra il l'ctcimo, e l’ottavo, che 
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che altri aveano potuto fare ; e che per 
dare prova dell’amor loro per l’unione, 
giudicavano a propofito, chq fi elegger- 
le dali’una, e dall’altra parte uno defi- 
lo numero di perfone , che poteffero a- 
michevolmentc trattare intorno alla lo- 
ro dificordia , e cercare qualche via di 
convenirli . 

XXV. I Cattolici accettarono la prò- 
polì? ione : dall’ una , e dall’altra parre 
fi nominarono le medefime fette perfo- 
ne per conferire fopra i punti contra- 
fiati . I Cattolici eleflero due Principi, 
cioè il Vefcovo di Auguda, ed il Du- 
ca di Bruni wick , ed in cafo che quelli 
mancarte , Giorgio Duca di Sa (Toma , 
due Giureconfulti (i) , cioè il Cancel- 
liere dell’ Arcivefcovo di Colonia , e 
quello del Marche fe di Bade, ed i tre 
Teologi nominati più fopra , Eckio , 


giudi. Sopra il dicialf.-ttefimo, che ab- 
biamo noi il nortro libero arbitrio , e 
che non portiamo nulla per ia nolira fa- 
iute fenza ia grazia , ed il foccorfo di 
Dio. Sopra il duodecimo convennero ben- 
sì i Protertanti di riconol'cere la foddis- 
fazione come una parte della penitenza, 
per produrre i frutti fecondo il Vange- 
lo , ma non come neceffaria per la re- 
miifìone della pena dovuta a’ noftri pec- 
cati . Sopra ii ventèlimo confcrtarono la 
nccertità delle buone opere , ma non il 
merito loro. Sopra -il veotunefimo rico- 
nobbero, che i Santi, e gli Angeli in- 
tercedono per noi , e vollero anche ono- 
rare le loro felle, ma non già invocar- 
li ; per modo che intorno a quelli tre 
ultimi articoli fi convennero folo in par- 
te . Quanto alf Eucarirtia , concedette- 
ro, che il Corpo, ed il Sangue di Gefit- 

Crj- 
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| U Criito (qfiero contenuti lotto ciaicuna 
■A* s -' lpeziej che non lì condannavano i Laici, 
di 1 ■ C. c j 1 , volelfero comunicarli Cotto una loia 
1 53 °- ‘fpezie ; che fi potclTe rendere al Santif- 
limo Sagramento la folita venerazione ; 
che laMelfa folenne folle celebrata con 
le ceremonie ordinarie , che vi fi offer- 
verebbe quel eh è elTcnzialc alla confa- 
grazione ; che fi potrebbero farei digiu- 
ni delle vigilie, che i Vefcovi riterreb- 
bero la loro giuri fdizione pcrelTere ub- 
biditi da’ Parrochi , da’ Predicatori , e 
da tutto il Clero nelle cofe Eccisua.li- 
che ; che finalmente non farebbero le 
loro fcomuniche avute in difpregio ; ma 
quanto a’ pretefi abati , che compongano 
la feconda parte della confeflione della 
fede , non poterono mai convenirli. _ 

La difputa cadea fopra le Mede pri- 
vate ; fopra il celibato de’ Preti ; Copra 
i voti monadici ; fopra la Meda fe folle 
un fagrifizio ; i Cattolici niente volle- 
ro cedere ne’ due punti della Meda , e 
de’ voti . Quanto al matrimonio de 
Preti, acconlentivaoo , dice Slcidan , che 
quelli, eh’ erano maritati ritenedero le 
mogli loro ; ma non voleano , che u 
permettede il matrimonio a quelli , che 
non vi erano ancora impegnati . 

Il nume- XXVII. Convenne duoqueaver ricor- 
re dt’Dt- fo ad altre conferenze , ed avendo 1 
parati ri- Teologi Cattolici fatta il giorno vente- 
t°"°A fimofecondo di A goffo la loro relazione 
renare- alla Dieta dello dato, in cut erano co 
tc. Luterani, (limarono per concluderla piu 
ineditamente 9 che bifognafle ridurre il 
numero de* Deputati a tre da cialcuaa 
parte , cioè a due Canonici e ad un 
Teologo (i). Melantone fu per gli Pro- 
tettami , Eckio per gli Cattolici. Il pri- 
mo per agevolar la pace cedette molto 
intorno alla gìurifdiztone de V elcovi 
nella loro Diocefi , e fi nduffe quafi a 
medefimi termini de’ Cattolici, onde li 
refe fofpctto alla maggior parte di quel 
li del fuo partito . Lutero , al quale 
ogni giorno fi fpedivano de’ corrieri per 
informarlo di quanto fi faceva in quelle 
conferenze , fcrivea cootinovaoioncc 
dal fuo ritiro (2), eh’ erano troppo io- 




ria Ecclesiastica 

dulgenti , che dovevano attenerfi atta 
conti ifione di fede, che pur troppo era 
mite , fenza voler elfervi maggiormente. 

Per quello i rigidi Protettami , già mai 
contenti della facilità di Melantone , gli 
aveano fatto proibire di andar più oltre, 
e di cedere più in nulla . Non avendo 
dunque le parti potuto accordarfi , ter- 
minarono le conferenze alia fine del me- 
te di Agollo , e fi ritirarono fenza men- 
te concludere . Si volle ritornar da ca- 
po colf accrefcere il numero de’ Depu- 
tati ; ma rifpofero i Proiettanti , che fe 
ciò faceano col fine di ricondurgli alla 
Chiefa Romana , ogni opera farebbe 
inutile ; e non tentarono altro . 

XXVIU. Vedendo l’ Imperadare di L 'i Bp . 
non aver nulla avaozato da fuetto can- r ido-<ti 
to , proccurò di (laccare i Principi Pro- eforivt 
tettanti gli uni dagli altri per richiamar- ‘ 
gli al fuo partito . Fece e forcare Gior- 
gio di Brandeburg dall’ Arcivefcovo di , 
Magonza , cd alcuni altri della fua fa- nv«i!i 
miglia i il Principe di Saffonia da Fe- Ckitu. 
derico Palatino, il Conte di NalTau,« 
Giorgio Trucbfes per dilunirlo dagli al- 
tri <3), minacciandolo di ricufar la fede 
e 1’ omaggio che dovei fargli delle fue 
Signorie ìecondo il coli urne dell Impe- 
ro , Ce non fi riuniva prima alla Cbiela 
Romana . Minacciò anche il Marchete 
Giorg o di Brandeburg dì levargli la tu- 
tela di Alberto fuo nipote, figliuolo di 
fuo fratello Cafimiro , fe non fi fog- 
gettava . Fece anche dire al Langravio 
di Affia , dhc ubbidendo a Sua Maefll . 
Imperiale , Ulrico Principe di Wittem- 
berg farebbe riflabilito ne’ funi beni , e 
che fi potrebbe accomodare a fuo van- 
taggio il litigio, ebe avea col Conte di 
NalTau per lo paefe di Attìa (4) . Ma 
tutti quelli tentativi e quelle belle pro- 
mette a nulla vallerò. . 

XXIX. Il feteiroo giorno di Settem- Et*'»- 
bre L’ Imperadore convocò nel fuo pa 
lagio tutt’ i Principi e Deputati Cat- ^ 
tolicì , con ordine di ritrovarvi» tuli ^Ito- 
ora del mezzo giorno ( S ) • «• 

ore dopo mandò per 1 ’ Elcttor di Sal- 
fonia , e per e't ottociati . 

Gmn- 
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Giunti -che furono appena , fece ritira- te Sua Maertà Imperiale (i) , che vo- 


lt ifpoQa 
l’rin- 
■pi Pro- 
cftanti 
t quelle 
•follano 


re pii altri ; e ritenendo apprelfo di fe 
Ferdinando fuo fratello , i Vefcovi di 
Collanza , e di Siviglia , Granvelle, e 
Truchfes , Federico Palatino parlò per 
lui, e dille, che Sua Maertà Imperiale 
avea fperato , che i Protcflanti , elfendo 
(lati accolti cosi graziolàmente , e con 
tanta bontà , lino a comportare che pre- 
fcntaffcro ona confezione di fede, fi lu- 
fingava , chs fi federo fccgcrtati ; che 
dclufa ntlia fua afpetrazione fi era pure 
contentata , che a richieda de’ Principi, 
eletti alcuni de’ due partiti metteffero 
fine amichevolmente a’ contraili ; il che 
avealo meflo in afpetrazione di un prof- 
fimo aggiuftamento. Che Tuttavia cono- 
fcea con vero dolore , che fi allontana- 
vano dalla vera .fede ne’ principali arti- 
coli ; che non avrebbe mai penfato,che 
i Luterani , i quali non eranoper*cosl dire, 
che un branco di pecióne , averterò vo- 
luto introdurre una nuova dottrina, con- 
tra l’antica, ed inviolabile dottrina del- 
la C hicli tiniverfale , ed allontanarli da’ 
fentimenci del fupremo Pontefice , da’ 
Gioì propri , da quelli di Ferdinando , e 
di etite' i Principi , e degli Stati dell’ 
Impero , da quelli di tutt' i Re della 
terra , e di tutt’ i loro antenati . Che 
poiché domandano eflì un Concilio , e 
frattanto *un Decreto, che riilabiliffe la 
pace , ella promettea d’ impiegare ogni 
fua cura prclTo il Papa , ed i Principi 
Crifiiani , perchè folle raccolto quello 
Concilio , torto che fi folle determinato 
un luqgo per elio ; eh’ ella lo promet- 
teva, e di ciò gli afficurava ; ma a condi- 
zione che fino allora lacellero erti pro- 
ftllione della rtefla religione degli altri 
Principi . Imperocché a raccogliere un 
Concilio , dils’egli ed a lafciar le co- 
fc in bilancia , lenza reprimere la nuo- 
va dottrina , chi non fi avvede quali in- 
convenienti ne feguirebbero , .e quanto 
ne patirebbe l’Impero? 

XXX. Avendo i Pricipi Protcflanti 
deliberato fra loro fopra le rimoftranze 
dell’ Imperadore , rifpolcro, che non a- 
vevano vili llabilita niuna nuova fetta, e 
che non fi erano divifi dalla Chiefa Cri- 
rtiana ; che ringraziavano rifpettofamcn- 
Fleury Conr.Sror. EccL T 


Urte loro accordar un Concilio , ma Anno 
che la pregavano che forte libero , e 
raccoglierlo piò prerto che fi poreffe , a l 53°- 
norma di quel che fi era rifoluto nell’ 
ultima Dieta di Spira . Che quanto al- 
le ceremonie, ed a’ dogmi della Chiefa 
Romana' di già aboliti , non potevano 
in cofcienza ricevergli . Incorno a que- 
llo I’ Imperadore fece loro replicare per 
lo Truchfes, che aveva egli efattamen- 
te letto, ed cfaminato tutto quello , che 
fi era fatto , e che conofceva , ertece 
tutto molto lontano da’ fentimenci del- 
la Romana Chiefa ; che fi maravigliava 
della condifccndcnza de’ Deputati Car- 
tolici ad accordar loro tante cofe nelle 
conferenze , e della negativa ortinata 
de’ Proiettanti di non foggett.irli , e di 
non accettare le offerte , c ! • loro fi 
erano fatte ; che quanto Concilio, 
che domandavano fecondo i Decreti dell’ 

Impero , effi non vi li foggetterebbero, 
fe anche ventile loro accordato , aven- 
do erti ricufato l’ultimo Decreto di Spi- 
ra , e protertato cantra , opponendovi 
la loro appellazione, cui però aveva egli 
per nulla ; che perciò vuol fapere da 
effi , fe poffono comportare procedimen- 
ti piò lunghi, affine che la materia fia 
piò lungamente difeurta ; aggiungendo 
che non è per rifparmiare fatica, nè at- 
tenzione alcuna , perchè alfine fi rirro- 
. vi qualche apertura di pace ; che fe ri- 
cufano quelle offerte , e ’reliano ollinati 
tuttavia ne’ loro errori , che allora fi 
diporterà nel modo , che conviene ad 
un protetror della Chiefa ; ch’era già 
tardi , e che poteano pestarvi fino al 
giorno dietro . 

XXXI. Si prefentarono erti prontamen- Il Pon- 
te , ed il Cancellier di Saffonia Gior- ,,ro P-* r : 
gio Pontano , parlando per gli altri , 
dìlfe in nome loro , che fe forte l’Itn- e 
peradore ben informato del modo , nel gli 
quale erano pallate le cofe, prederebbe l’rotc- 
fede alle relazioni loro ; e non dubita- • 
vano, che in un Concilio fanto e libero 
farebbe la loro dottrina dichiarata con- 
forme alla parola di Dio ( 2 ) . Che 
non conveniva dunque maravigliarli , 
fe non volevano accettare le condizioni 
V v fiate 
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fiate offerte loro , che la loro appella- 
zione era Hata 'interpola per motivi 
** «• predanti , e neceffarj , in tempo che fi 
* 53 ®» pubblicava un Decreto , che andava di- 
rettamente cootra la dottrina del Van- 
gelo^ le pratiche della primitiva Chie- 
fa ; che vogliono bensì ubbidire ; ma 
che fi dee notare , che il Concilio è 
fiato promeflo da' Deputati di Sua Mae- 
ftà Imperiale lungo tempo prima il De- 
creto , e non folo a Spira , ma in tutte 
le altre Diete dell’Impero, nelle quali 
fi mofìrò Tempre un fentimento unanime 
in quello propofito ; eh’ effendofi appel- 
lati ed all* Imperadore , e ad un libero 
Concilio , fperavano , che non fi dero- 
gherebbe alla loro appellazione fino a 
tanto che non folle la caufa legalmente 
diffinira. Per quel ch’è da Taperfi , Te in 
una fiflaCta differenza abbia la minor par- 
te da cedere alla maggiore , confeffavano 
che non era quello il luogo da deputar- 
ne , non effendo obbligati ad altro, che 
ad efporre le ragioni della loro appella- 
zione , e di rendere conto della loro con- 
dotta in un pieno Concilio. Così, poi- 
ché tutte le Diete , che fi fono tenute, 
hanno decretato , Tenta veruna condizio- 
ne , o refìriziooe, che fi raccoglierebbe 
un Concilio ; fi prega umilifiimamen# 
l’ Imperadore a non abolire i loro De- 
creti , ma di regolare la Tua volontà a 
norma di quella degli Stati . Che per 
altro ringraziano rifpettofilTimamenteMel- 
l’offerir che fa loro un più ampio pro- 
cedimento , ed anche le Tue attenzioni 
per quello affare; quantunque per tutte 
le cofe pallate fino allora fi debba aver 
buon grado della loro foromilfione . Con 
chiudono finalmente, che attendono effi 
fi Concilio come un mezzo di (labi lire 
la pace ; e ebe promettono fino a quel 
tempo di non far nulla , che non poffa 
edere approvato da Dio , e dal legitti- 
mo Concilio. 

Vedendo l’ Imperadore , che nè i Tuoi 
preghi, nè le promeffe, nè {'(fonazio- 
ni fortiffìroe , che loro avea fatte fare 
anche in-tfua prefenza , aveano fervito 
a nulla per ricondurgli al loro dovere , 
e che Ti prevaleano con troppo ardimen- 
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to delle congiunture del tempo per gl' 
interrili del loro partito , dichiarò nei- 
la feffione del vemcfimofecoodo giorno 
di Settembre , che accordava loro una 
dilazione fino al fine di Aprile 1531. 
per riunirli con la Cbiefa Romana , (Ul- 
ta quale erano feparati ; proibendo pe- 
rò lòtto gravi pene , dì fari vere , par- 
lare , o ìoflenere pubblicamente alcuna 
cofa ingiuriofa allaChiefa,e di riceve- 
re nella loro comunione alcun Cattoli- 
co dell’ uno, o dell’altro frifo, partico- 
larmente gli Ecclefiallici . Proibì loro 
folto afpriffime pene di turbare la liber- 
tà de' Cattolici ne' loro Stati , e d* in- 
quietargli in veruna forma nell’ eferci- 
zio della loro Religione . L’Arcivefco- 
vo di Magonza , 1’ Elettor di Brande- 
burg , i Vefcovi di Salsburg , di Stras- 
burg , di Spira , Giorgio Duca di Saf- 
fonia , Guglielmo Principe di Baviera, 
ed Errico di Brunfwick , furono eletti 
per elìendere il Decreto. In quello frat- 
tempo P Imperadore avendo intefo, che 
1 ’ Elettor di Saffonia volea ritirarli , gli 
fece dire , che afpetraffe ancora per quat- 
tro giorni ; ed effendo Itafo fatto il De- 
creto , col confenfo de’ Principi , e de- 
gli Stati Cattolici dell’ Impero , fece 
chiamare lo (leffo Elettore , _ ed i fuoi 
affociati , ed avanti a loro fi leffe il De- 
creto in piena Afferò bica il ventefimo- 
fecondo giorno di Settembre , come s’è 
detto . 

XXXII. Oltre al tempo , che fi ac- 
cordava a’ Proteflanri fino al quindicefi- 
ino giorno di Aprile per rinunziare a' 
loro errori , e la proibizione di nulla inno- 
vare , o far imprimere coatra la Reli- 
gione Cattolica (1) , quel Decreto gli 
eforra a conformarli- fc rutt’i punti della 
Cattolica credenza co* Principi , e con 
gli altri membri .dell’ Impero , i quali , 
dopo avere adita la confutazione /che fi 
è fatta della loro confelfione di fede, eh’ 
era (lata con grande attenzione riveduta , 
l’ aveano difapprovata generalmente. Vi 
fi dice , che ii erano tenute varie confe- 
renze tra’ medriìmi Protelhnti , ed i Cat- 
tolici ; ed il rififitato era (lato , che fi 
erano quelli ritrattati intorno a certi 
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j ponti centrar) alla primitiva Chiela , e fcritto , non dubitano punto , che tro- — ilU 
fi erano odinati a negare gli altri . Si vi la loro contellione di fede più fo- Anno 
commette loro di non far nulla contra da , ed inefpugnabile . DI G.C. 

h Religione, di lafciar operare liberif- XXX11I. Dopo ciò il Pontano pre- 
fìmamente chiunque vorià efercitarl a ne’ fentò quell’ apologia a Sua Maefià Im- 
* loro Stati, di reprimere gli Anabartiiìi, periate . Federico Palatino la ricevette, a f ^‘ 0 “ n * 
e tutti gli altri, che abbracciartero le e la rifiituì fubitamente , perché 1 ’ Im- d> tede 
nuove opinioni , e di non impedire i peradore, al quale Ferdinando avea det- de’ Pro* 
Preti, ed i ReJigiofi,di celebrare pub- to qualche cola all’orecchio , fece cen- 
blicamente la Meda, ed àmrninifirare i no al Palatino . Il Pootano non trala- ^ 
Sagramenti con una piena , ed intera fciò di profeguire il fuo difcorlo (t) . im pera- 
libertà . Vi fi aggiunge , che come era Dille , che dopo l’ultima Dieta non a- dot», 
lunghiiiìnno tempo che non fi era tenu- vevano i Principi fatta veruna innovazio- 
to un Concilio libero ed univerlale , e ne nella dottrina , e niente aveano fal- 
che non pertanto vi fono molti abufi to imprimere intorno a’ contraili ; che 
nell’ordine Ecclefiaftico,e nel fecolare, quantunque credeano , che follerò veri 
t che bifogna necelTariamente reprimere ; i loro fentimenti , tuttavolta non avea- 

I Imperadore, che ha già trattato di que- no sforzato niuno ad abbracciargli ; e 
fioaffare col Papa , ha rifoluto col parere non pretendeano di farlo nell’avvenire, 
degli Elettori, de’ Principi , e degli Or- Che quanto agli Anabattilli , non gli 
dini dell’Impero, di far in modo pref- aveano mai lofferti , e neppure quegli 
fo il Papa , i Re, e gli altri Principi altri , che dilpregiavano il Sagramento 
Crilliani , che fra fei mefi dopo termi- del! Altare , e gli aveano dil'cacciati 
nata queiìa Dieta Imperiale , ne fia dal loro paele . Supplicò finalmente per 
convocato uno in qualche luogo corno- avere una copia del Decreto , per po- 
do , e che fia celebrato un anno dopo ter deliberare quel che fi aveva a rifpon- 
la convocazione , per ivi preleatare i dere . 

loro gravami .. XXXI V. Il giorno dietro 1’ Tmperadore Rima. 

I Principi Proteftanti , che non fi a- fece rifpondere loro per 1’ Elettor di Bran- ftrmie 
fpettavano un fimtl Decreto , grande llu- deburg , che fuor di modo fi maravj- dell’ lm- 
pore ne prelcro . L’Elettore di Saffo- gliava dell’ ardimento, col quale allìcura- p ,'p ,:ior * 

nia , e gli altri Principi affociati rilpo- vano , che la loro dottrina era fanta , e *j Protei 

fero al! Imperadore , parlando per elfi pura , dopo effere fiata confutata coll'au. (Unti, 
il Pontano , chj elfi non confeffavano , torità della Santa Scrittura , e da lungo 
che la loro confertione folfe fiata ben tempo condannata da’ Concili , ed ofafie- 
confucata coll’autorità della Santa Scrit- ro dire si apertamente , ch’egli Incera- 
tura; che al! oppoilo erano perfuafi,che dorè, e tutti gli altri Principi Cattolici 

folle quella sì bene appoggiata fopra erano in errore, e fofienevano una fal- 

quella medefima autorità, che non fi può fa religione ; tanto maggiormente che 
condannarla ; che quello avrebbero elfi condannavano in quello modo i loro an- 
dato a conofcere evidentemente , fe a- tenari , ed il medefimo Duca di Salfonia 
verte voluto affidar loro una copia del- i fuoi parenti , i quali non aveano pea- 
ta confutazione , che n’è fiata letta . fato come faceva egli . iChe non potea 
Che frattanto , affinchè quella confuta- dunque credere quel che dicono , che 
zione non refiarte fenza rifpofia, aveano fia la loro dottrina fondata fopra la te- 
prefa la penna in mano tolto che l'avea- fiimonianza della parola di Dio , e che 
no Cernita leggere ; e vi aveano rifpofio quello non fe lo potrà mai perfuadere . 
per quanto fi poteano ricordare di quel Che per altro avea fatto eftendere il 
ch’erta conteneva; e quantunque non fi Decreto più favorevolmente che avea po- 
lufinghino di avere foddisfatto a turt’ i tuto per erti, e che pretendea , che col- 
fuoi articoli ; fe però l’ Imperadore l’ efempio degli altri'Principi lo ricevef- 
vuol aver la bontà di leggere il loro fero, per canfare tutti quei grandi mali, 

V v z che 
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che cagionerebbero con la loro ricufa , 
e de’ quali farebbero refponfabili avanti 
a Dio. Che non trova ferino in verun 
luogo , che fi a permefTo di fpogliare al- 
cuno de' beni fuoi , e feufarfi poi dicen* 
do , che non è permefTo il riparare a 
quello danno . Quanto all’apologià del- 
la loro confeffione di fede , egli ha gà 
dichiarato che non poteva egli riceverla; 
perchè non volea più quiltione alcuna 
intorno al fatto della religione ; e che 
fe non accettavano il fuo Decreto , e 
non lo approvavano, non tarderebbe pun- 
to a prendere altre mifure , ed a fare 
ciò che da lui cfìge la fua dignità, e la 
fua per fon a . 

XXXV. Aggiunfe l’Elettore di Bran- 
deburg , che fapevano efTi le cure , e le 
fatiche fofienute da’ Principi Cattolici , 
per fedare le differenze della religio- 
ne (t) ; che li pregava a riflettere , 
che loro interefTe era, ed interefle dell’ 
Impero il foggettarfì al Decreto di Sua 
Maeflà Imperiale ; poiché ricufando. di 
farlo , tutti gli altri Stati e Principi fi 
unirebbero contra di erti , ed avevano 
anche fatto giuramento di non rifpar- 
miare nè le loro vite , nè i loro averi 
per dar fine a qtrfflo ai r ’-e ; che l’ Im- 
jeradore certamente v’ impiegherà tutte 
e fue forze, e non fi partirà dalle ter- 
re Imperiali , fe la cofa non farà ter- 
minata ; ’e che cih egli annunzia io-o 
per nome de’ Principi , e degli Stati . 
Ma non fi arrefero i Proiettanti a si 
giudiziofi avvertimenti , e sì bene fon- 
dati . Rifpofero , che la loro confezio- 
ne di fede era conforme alia parola di 
Dio , centra la quale non prevaierebbe- 
ro le porte dell’ Inferno giammai , il che 
poteano provare con uno fcritto prefen- 
tato da poco . Che quanto al beèreio, 
non potevano elìì riceverlo fenza offen- 
dere la loro cofcienza . Per quello do- 
mandavano copia di tutto ciò eh’ era fla- 
to fatto contra di eflft per deliberarne 
infieme ; promettendo di t non far nulla 
per oflinazione , e di diportarli fino al 
Concilio in modo da dar a cònofcere , 
che non operavano nè per interefTe , nè 
per oflinazione , ma folamente per ap- 
pagare la loro cofcienza . Che fi mara- 


E 
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vigliavano , come i Principi , e gli 
Stati fi fieno collegati contra di loro 
coll’ Imperadore , tanto più che non ne 
hanno dato motivo ; e che ne’ bi fogni 
non faranno mai gli ultimi a lignificare 
gli averi , e la vita loro in fuo fervi- 
gio , feguìtando le tracce de’ loro ante- 
nati . ConfcfTano , che non fi dee fpo- 
gliarc niuno , e che in quello non fa- 
ranno trovati colpevoli ; e fi feufano 
anche intorno a' beni levati a’ Moni- 
fieri , di che venivano accufaci con fon- 
damento . 

XXXVI. Quella rifpofla non alterò LTajc 
l’ Imperadore ; raddoppiò le fue atten- rad o'‘ li 
zioni per guadagnargli ; e fece loro in- 
tendere per lo (telTo Elettore di Brande- 
burg (2) : Che fempre condannerebbe re ,1 
il loro cambiamento di religione ; che Decreto, 
aveva anch’ egli , com’ effi , un’ anima 
da falvare , e che (limava farlo più fi- 
curameote , feguitando un’ antica dot- 
trina , trafmefla da padre a figliuolo fi- 
no al prefente , e dalla quale avrà gran 
cura di non fortire- Che per altro nul- 
la può egli mutare nel fuo Decreto ; 
che fe vogliono foggettarvifi , farà 
bene , e fe non vogliono , effi gli fom- 
miniitreranno motivo di Tarne un altro, 
per cui mezzo fi poffano cflirpare tutte 
quelle nuove fette i e ltabilire la pace 
in tutta f Alemagna , e farvi rifiorire 
la religione antica , la fede , e le ce- 
remonie della Chiefa : dover? a cui è 
indifpenfabilmente obbligato. Che fe fi 
olii nano a ricufare , gli avvertifee, che 
farà lega col Papa , e co’ Principi 
Criftiani , per cflerminare interamente 
la Erefia . Che quando dicono di non 
aver fatto d.nno a veruno , fi feorda- 
rono fuor di dubbio quel che fecero i 
loro Minifiri , che hanno cagionate tan- 
te guerre , c tante ribellioni , nelle 
quali più di centomila paefani perdette- 
ro la vita , e gli fchemi , che hanno 
fatto effi de’ Papi , e de’ Priocipi , le 
devaflazioni portate fopra le loro ter- 
re ; è egli in quello che poffon vantare 
la loro innocenza ? In fomma preten- 
de l’ Imperadore , che riftabilendo la re- 
ligione , ri (labili fcano ad un tratto le 
Abazie, i Rciigioli, e gli altri Ecde- 

fi aiti- 


ti,) Sleid. loto cil. IH. i. fi. a*j. (1) Slcid. ut [ufi* IH. 7. fu 114. 
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fiartici da erti difcacciati , a fine di non te , quando non lbno contrarie alla oa- ' 


aulitili un bill uiliablldll | • IIIIW ut aiuta tu y vj isiuu ••wh wo- . 

edere più importunato per conto loro, rola di Dio. Vi fi derinilce la Chicli 

XXXVII. L’ ultima rifporta de’ Prin- per una focietà di veri fedeli , nellaqua- ‘ M '‘v 
cipi Protertanti fu , che non fi averte le fi trovano ippocriti ; fe a’ efchjdmvi 1 53°» 
oc r m- più g parlare di accordo , perchè non quelli, che non infegnano la dottrina di 
teSanti**" P° tevano aver <? I* copia del Decreto , Gefu-Crirto fopra f Sacramenti , che lb- 
’ nè tempo di deliberarne (t) ; il che no , dicono erti , Simboli fagri , co’ quii! 


I 


Ultimi 
rifpofta 
de’ Prin- 


I 


gli obbligava a rimettere quell’ affare 
nelle mani di Dio , dal quale fperava- 
no la lalute . Si giurtificarono in fegui- 
to fopra la ribellione de’ Paefani Ana- 
battiiìi ; e 1’ Imperadore permife loro 
la libertà di ritirarli ne’ loro Stati, la- 
rdando alcuni de’ loro Officiali ad Au- 
gnila 
durò 

dopo la loro partenza l’ Imperadore man 
dò per tutti gli Stati , fece fa pere a’ 
Deputati per mezzo di Truchfes , che 
non fi ritirafiero fe non finita la Dieta; 
edirte loro quel che aveva operato coll’ 
Elettore , ed i Principi Tuoi aflocuti . 
E perchè quelli di Strasburg , di Me- 
ni ingheo , di Cortanza, e di Lindaw a- 
veano darò uno fcritto, e meffo Tartare 
fui tavolino, promife Sua Maertà Impe- 
riale di rifponder loro. Erta li fece ve- 


Dio ha voluto unire erteriormentr i fe- 
deli ; e che non folo fono fogni vifibili 
della grazia , ma ancora tertimomauze 
della fede . Non vi fi ricmofcono , che 
due Sagramenri, il Battefimo, e T Eu- 
«arirtia. Si debbo amminitirars il primo 
a’ fanciulli ; incorno al fecondo, i Mi- 
, fino alla fine della Dieta , ebe ni Uri , lenza badare alle questioni curio- 
ancora fei fettimane . Il giorno fe , non deggiono infegnare al popolo 

fe non quel cì>’ è utile , cioè , eh’ offen- 
do nudrici di Gefu-Crirto, dobbiamo noi 
vivere in lui , e per lui , ed eflere un 
folo pane, ed un folo corpo, poiché nel- 
la cena fiamo partecipi di uno rtsffo pa- 
ne. Vi aggiungono, che non ertendo la 


Cena iflituica da Gefu-Crirto , fe non 


nire, ma non reiV) più fodJisfatta di erti. 


ln<pera- 
dorè . 


che de’ Principi Protertanti. Ricufarono 
come quelli di foferivere al Decreto del- 
la D.eta concernente alla religione. 

- c .nu. XX X V 1 1 1. La loro confeffione di fe- 

re Hi te- de era rtata erteli di Capitone , e da 
de de’ Sa- Bucero , ed approvata dal Senato di 
gramenra- Strasburg . Quanto alle opinioni era ef- 
»i ptefan- f a po CO differente da quella de’ Lutera- 
tata iij n - ^ trattane la prefenza reale. Vi fi ri- 
conofce la neceffità di ubbidire a’ Ma- 
girtrati ; il digiuno , del quale non fi 
vuol fare un precetto, perchè non v’ha 
alcun merito ad erto anneflò. Si rigetta 
l’artincnza dalle carni in certi giorni , 
il culto de’ Santi , la loro intercertione, 
il monachi fmo , c tute’ i voti . Quanto 
alla poteftà ecdefiartica , non le accor- 
dano altra facoltà , che quella di edifi- 
care, piantare, ed inaffiare, avendo Dio 
folo la potertà di legare, e di rimettere 
j peccati . Non fi riconofcono per veri 
Vefcovi , e Sacerdoti , fe non quelli, che 
pafeono la greggia di Gefu-Crifto colla 
Tua parola ; le tradizioni fono approva- 


affinchè i fedeli nudriri dei fan Corpo, 
e del fuo Sangue annunziino la fifa mor- 
te , e gl! rendano grazie , non. li può 
approvar quelli , che celebrano le Mef- 
fe, con intenzione di offerire Gefu-Cri- 
fto a Dio fuo Padre per gli vivi , e per 
gli morti ; doni’ è aaro, di con elfi, quel 
vergognoso {traffico delle Metfe . Vi fi 
rigettano le Melfe private , dove fi fo- 
ftiene, eh’ ertendo Gefu-Crirto filato una 
fola volca offerto in fagrificio filila Cro- 
ce , non pub più eflere offerto in fagri- 
ficio nella Meda . Quantunque la con- 


feflione , continua , porta eifer fopprerta 


1 


. I 


per gli abufi occorfi , non ertendo di ne- 
certicà , ì Minirtri tuttavia deggiono e- 
fortare i peccatori a confettarli delle lo- 
ro colpe . Si biafima finalmente TOrtìcio 
della Chiefa , o perchè è troppa lungo 
da recitarti con attenzione; o perchè at- 
tribuite» a’ Santi cofe , che fi conven- 
gono folo a Dio ; e vi fi rigettano le 
immagini per motivo del culto, e dell* 
adorazione, che fi rende loro. 

XXXIX. Quella confelfione feri tra 
con molta (bttigliezza , e fuilenuta in 
ciafcun articolo con partì della Scrittura 
Santa, fu rimelTa dall’ Imperadore al Fa- d«l Fa- 
bro , e ad Eckio per rifpondervi ( 2 ) . bro, e da 

La «Micio . 
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-J__ La loro confutazione fu una deHe più 
Anno vive , e prevenne molto l’ Impera dorè 
di G.C. coatra i Sagramentarj : fi leffe in pie- 
>S3°* na Dieta. Effendovi prefenti quelli di 
Strasburg , ed i loro affociati , erano 
acculati di avere opinioni diverte dagli 
altri , di approvare errori inauditi fo> 
pra 1’ Eucari Dia , di aver rovinate le 
immagini , abolita la MefTa , diflrutti 
i Capitoli , ed i Monafieri fondati dal- 
la liberalità de' Principi , di fomentare 
diverfe lètte , delle quali l'pargeano la 
cattiva dottrina per tutta 1’ Alemagna , 
e di far imprimere molti libri , per me- 
glio inculcare i loro perniciofi Penti- 
menti. Proccurarono i Sagramentarj di 
giufiificarfi intorno a tutti quelli rim- 

C overi , dicendo, che fi voleva impor 
ro , ed accularli lènza ragione ; ebe 
diente fomigliante fi facea nelle Cit- 
, là loro ; che le alcuno mai fi avanza- 
va fin là , farebbe collo feveramence 
punito ; e che per far vedere più chia- 
ramente la loro innocenza , Applicava- 
no elfi, che fi defle loco uaa copia del- 
la confutazione , e non fi prellalfe ve- 
runa credeaza alle colpe , che venivano 
loro addolfate fino a ranco che fi folle 
udita la loro difefa ; promettendo di 
fare ogni pofiibile sforzo per appagare 
l'Imperadore . Ma quel Principe non 
badò alla richieda loro , e cinque gior- 
ni dopo fece loro dire dall' Elcttor di 
Braudeburg , che non potea loro dare 
quella copia ; che avea negata la roe- 
defima grazia al Principe di Salfonia per 
graviifime ragioni ; che fé vogliono ri- 
conciliarli alla Chiefa , permetterà , che 
fi legga loro parecchie volte quel che fi 
è lcritto contra di loro ; ma che non 
vuole , che fi difputi più intorno alla 
lede ; che per altro commettea loro di 
conformarli alla dottrina della Chiefa , 
e di fommi nifirare foccorfi per la guer- 
ra contra i Turchi . Domandarono elfi 
.qualche tempo a deliberarne : e pochi 

f iorai dopo rifpofero in prelenta degli 
taci , che avevano ordine di domandar 
copia della conlutazione per poterfi Jcu- 
Jare , e far vedere , che fi dà una ma- 
la interpretazione alle loro efpreffioni , 


(O C Jrgnuin etp, ig. dt tnat S/itl. 
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e che fi rinfacciano loro colpe , alle 
quali non penfarouo mai . I due De- 
putati di Strasburg erano Jacopo Stur- 
mio , e Mattia Farrer . Il primo era 
quegli, che parlava. 

XL. Il modo càvillofo , ed equivo- 
co , ond’era comporta la loro confeflio- 
ne , pareva atto ad imporre, ed a fot- «Mie*, 
prendere. Il Bucero, che a era l* Au- W™di 
tore, affettò di fervirfi de’ termini ufi- 
ti da’ Luterani per ifpiegare la prelèn- 
za reale, lenza però ammettere il loro u . 
fentimento . Ecco come fa egli parlare 
quei di Strasburg (t) : ,, Quando i Cri- 
„ Diani ripetono la Cena , che Gefifc- 
„ Crirto fece prima della fua morte 
y, nella maniera , con cui 1’ ha ifiitot- 
„ ta , dà loro col Sagramento il fu» 

„ vero Corpo , ed il fuo vero Sangue 
„ a mangiare , ed a bere veramente 
„ per edere il cibo, e la bevanda dell* 

„ anime. Per verità non dice egli co’ 

„ Luterani , che quel Corpo , e quii 
„ Sangue fieno veramente, e (brtanzial- 
„ mente dati col pane , e col vino ; 

„ ma non dice nieote , che vi fia con- 
„ trario , e niènte, di cui un Lutera- 
„ no, ed un Cattolico* non poteffe con- 
„ venire , poiché noi rtamo.tutti d'ac- 
„ cordo, che il vero Corpo, ed il ve- 
,, ro Sangue di Nofiro Signore ci fono 
„ dati a mangiare , ed a bere vera- 
„ mente , non già per nutrimento de’ 

„ corpi , ma , come dice il Bucero , 

„ per nutrimento delle anime 11 . Così 
quella confolfioae contenevafi in efpref- 
uoni generali ; e parimente quando di- 
ce , che noi mangiamo , e beiamo ve- 
ramente il vero Corpo , ed il vero San- 
gue di Mofiro Signore , pare ch’efdu- 
da il mangiare, ed il bere per la fede, 
che finalmente non è che un mangiare, 
ed un bere metaforico (x): tanto fi penava ’ 
a lafciarfì ufeire di bocca la parola^ che 
il Corpo , ed il Sangue di Gefij-Crillo 
non folle dato che fpiritualmente, e ad 
inferire in una confiffione di fede una 
cola tanto nuova a Criftianr. „ 

XLI. Zuinglio vi andò più franca- 
mente nella confeflione di fede , che Zu j„ e |j(t 
mandò egli ad Augurta , e che venne ouu i>t> 

a?- io 
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approvata dagli Svizzeri . Conteneva ef- 
fi dodici articoli , I tre primi (opra la 
Trinità, e l'Incarnazione, fopra la ca- 
duta dell uomo , e la neceffità deila 
P rs l.' a . f 1 ) » f°P ri I* mediazione di Ge- 
lu-CriDo , non differivano punto dalia 
dottrina della Chiefa . Il quarto è del 
peccato originale , e vi foDiene , che 
quantunque il peccato di Adamo Ha (la- 
to un vero peccato in Adamo , non è 
propriamente peccato ne’ Cuoi figliuoli : 
nia pìuttofio una malattia f ed uno Da- 
t( ?. * li fa nafcere tutti fcbiavi , fi. 
gliuoJi di collera , e nemici di Dio ; 
non nega p?rò, che non polla chiamarli 
peccato, N e | quinto f opra j| Battelìmo 
0e ,anc !ulli folli ene, che come tutti gli 
uomini fono morti in Adamo, fono tu t- 
11 ’J'Sriierati In Gefu CriDo ; che fenza 
parlar e jj’ figliuoli degl’ Infedeli , non 
J. .5 condannare alla leggera quelli de’ 
nl iani , che fono membri della Chie- 
’ e che non fi può condannarli fenza 
em Pierà , quantunque muoiano avanti di 
a ^ e r ricevuto il Bartefimo . Nel fedo, 
tratta della Chiefa , dice, eh’ ella 
prmieramenre fi prende oer gli prede- 
fi nati , e che tutti quelli , che hanno 
la fede , fono di quello numero , quan- 
tunque non lo fapniano . In fecondo 
luogo, che la Chiefa fi prende per tut- 
ti quelli , che fanno profelTìotie di elle- 
re CrDiani « In terzo luogo per un’ 
alTemblea articolare de’ Fedeli . Rico- 
nofee , che vi fìa una Chiefa vilibile , 
e ferififvle. i cui membri fono i figliuo- 
li de’ Fedeli , e che per quello fi deg- 
ciono battezzare . Nel fettimo fi dice, 
che i Sagramenti non conferifcono la 
grazia , e 'che fidamente fono fegni di 
averla rirevura. Nell’ ottavo fopra l’Eu- 
carifiia dice fchiettamente , che il Cor- 
po di GeftjfCrilìo , dopo la fua afcen- 
iione , bob è in altro luogo , che in 
Cielo, e non può oliere in altra parte; 
thè per verità é come prefenre nella Ce- 
na , per la contemplazione della fede , e 
non già realmente , o per la fea eflen- 
Nel nono delle cerimonie ricono 


3+3 


fee, che fi polTono tollerare quelle, che 
non fono ni fuperfiiziofe , ni contrarie 


alla fede del Vangelo ; ma vorrebbe, che ---!5 
folfero abolire interamente. Nel decimo, Anno 
eh’ é del mimllero della parola , ammet 
te ja necellìrà.che vi è di Minitlri , che 1 53®* 
la infegnino ; ma nega a’ Vefcovj la 
qualità di veri Minitlri di Gelu-Criflo. 

Nell’ undecimo paria dell’ autorità del 
M agi lì rato , al quale vuole, che fi ub- 
bidita, quando anche ahufaUe della fua 
autorità , fino a tanto che li trovi in 
quell’ultimo cafo una occafione favore- 
vole di fcuotere il giogo, e dì metterli 
in libertà . Finalmente nel duodecimo 
rigetta affolutamenre il Purgatorio; per- 
ché, dtc'egli, lo crede tanto ìngiuriofi» 
a Geiu-Cri!lo , quanto è profittevole a 
coloro , che lo Innna inventato. 

Per difendere quella dottrina, che noa 
fu meglio ricevuta dall’ Imperatore , cha 
le altre conf.iTi uni di fede, lenite Zuin- 
glio a quello Principe , ed a’ Signori 
Prorellajfi una lettera , dove circa ia 
Cena ftab lifce quella diifercnza fraim, 
e gli altri fuoi awerfarj , che quelli 
voleano nell’ Eucariilia un Corpo natu- 
rale , e lolanziale , ed e^li un Corpo 
Sagramentale . Tenne egli tempre co-, 
Dantetnente lo Delfo linguaggio nella di- 
teli , che fece contra Eckio de’ fuoi 
fentimeqti fopra il Sagramento della 
Cena . Ed in un’ altra Confeffione di 
fede , che indirizzò nel medelìmo tem- 
po a Franccfco I. (z), egli ("piega Qne- 
fio ì il mio Corpo , di un Corpo lim- 
bolico, milìico, e Sagraroentale , di un 
Corpo per denominazione , e per ligni- 
ficazione. ,, In quel modo , die’ egli , 

,, che una Regina , moDrando fra gli 
„ altri fuoi gioielli il fuo anello nu 2 Ìa- 
„ le , dice , fenza efitare : Quello è il 
„ mio Re; cioè è l'anello del Re mio 
„ marito , col quale mi ha fpofata “ . 

Sarebbe Data agevol cola a Zuinglio il 
ritrovare comparazioni meno bizz. ;e . 

Per altro fari fempre vero il dire, che 
non riconofcea nell’ EucariDia, che,una 
prefenza morale da lui chiamar. Sagra- 
mentale e Spirituale . Mette egli f«»- 
pre la forza de’ Sagramenti in queDo , 
che aiutano la contemplazione delia fe- 
de , che fervono di freno a’ fenfi , e li 

fanno 
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- Uouo meglio concorrere col penfiero . 
Quanto alla manducazione , che voglio-* 
DiG.C. no j Giudei co’ Papilti , fecondo lui 
l 5 i 0, ella dee movere lo fleffo orrore , che 
avrebbe un Padre , a cui fi delle a man- 
giare il figlio fuo . In generale , fe- 
condo Zuioglio , la fede ha orrore del- 
la prefenza v i libile e corporale^ il che 
fa dire a S. Pietro : Signore ritiratevi 
da me . . Non conviene mangiare Gefu- 
Crillo in quel modo carnale e goffo : 
un’ anima fedele , e religiofa mangia il 
fuo verp Corpo Sagrimentalmente j e 
Spiritualmente ( fono, quelli i termini 
di Zuinglio ) ; 'Sagraraentalmente , cioè 
in legno ; Spiritualmente , cioè per la 
contemplazione della fede , che ci pre- 
fenta Gd'u-Criflo tofferente , e ci mo- 
llra , eh’ egli è noflro . 

Varia- XLII. L’articolo fpettante alla Cena 
aioni de* nella qonfeflìone de’ Luterani , quantun- 
Luterani q, 4e favorevole alla prefenza realp, non 
_.M. i j tanto chiaramente efpreflo , e fa ve- 
dervi 4*1 loro canto molte variazioni fi). 
„ Lungi dal vedere i Luterani a tener 
„ un linguaggio conforme fopra quella 
„ materia , fi vede al contrario prima 
„ il decapo articolo della loro confef- 
„ (ione , eh’ è quello , dove difegnano 
•fi fiatili» la realtà , efpoflo in quat- 
tro differenti forme , fenza quali che 
fi polla diftinguere , qual fia la più 
autentica ; poiché tutte quattro fi vi- 
dero nell’ edizioni , nelle quali vi to- 
no contraffegni della pubblica autori- 
tà'. Di quelle quattro forme due no 
veggiamo nella Raccolta di Ginevra, 
dove ci viene data la confeffioae di 
Augufla tal quale era ufeita nel i^q, 
a Wittemberg , nel luogo , dov* era 
„ nato il Luteranifmo, e dove Lutero, 

„ e Melantone erano prefenti , fi legge 
„ l’ articolo della Cena jn dne maniere. 

„ Nella 'prima, ch’è l’edizione di Wit- 
„ temberg , fi dice , che col pan* , e 
„ col vino, il Corpo , ed il Sangue di 
,, 4 e fu Crtfio è veramente dato a quel- 
„ li , che mangiano sella Ceqp . La 
9t feconda non parla che del pane , e 


nella loro 
conte filo 
ne di Ali* 
fiufU. 


» 


n 

91 

Pì 

pì 

pì 

li 
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„ del vino, e fi trova in quelli termini 
,, conforme allo fcritto, che fu prefentato 
„ all' lmperadore in quei!’ anno 1530. 

„ Infegnano effi , e credono intorno ut- 
„ la Cena , che il Corpo , ed il Saa- 
„ gue di Gefu-Criilo fono veramente 
,, prefenti , e veramente dillribuiri a 
„ quelli che mangiano; e Riapprovano 
„ quelli, che infegnano all’ oppolio. 

Ecco da prima una variazione confi- 
derabile (a) , perchè I’ ultima di quei!’ 
cfprelfioni fi* accorda colla dottrina del 
cambiamento di fofianza , e la prima 
pare elTervi meda per combatterla . Tut- 
tavia i Luterani non fi attennero a que- 
llo , poiché fi vede nel toro libro del- 
la Concordia il mede fimo articolo deci- 
mo riferito in due altri modi. Il pri- 
mo in quelli termini : “ Nella Cena 
„ del Signore il Corpo , ed il Sangue 
„ di Getu Criiìo fono veramente , c fo- 
,, (lanzialmente prefenti , e fono vera- 
„ mente dati colle cofe , che fi veggo- 
„ oo , cioè col pane , e col vino a 
„ quelli, che ricevono il Sacramento 11 . 
11 fecondo modo è così efpreffo nel li- 
bro della Concordia , P articolo della 
Cena è cosi in legnato per la parola di 
Dio nella confeifione di Augnila : „ che 
„ il vero Corpo, ed il vero Sangue di 
„ Ggfu-Crifto, fono veramente prefenti, 
„ diflribuiti-, e ricevuti nella Santa Ce- 
„ sa lotto le fpecie del pane , c del 
,, vino , e fi difapprovano coloro , che 
„ infegnano al contrario “ . Se fi con- 
frontano quelle due maniere di deprime- 
re la realtà , ciafcun vede , che quella 
dell’apologià 1’ efpcime con parole più 
forti , che non faccano le due preceden- 
ti -riferite sella raccolta di Ginevra ; 
ma eh' effa fi allontana anche più dalla 
traafuflanziazione ; e che 1’ ultima al 
contrario fi accorda talmente coU’el'prvf- 
fioni , delle quali fi ferve {PSfciefà ,» 
che i Cattolici potrebbero fofcriverla . 
Di tutte quelle torme diverfe Ofpiniano 
fofliene , che 1’ ultima fu quella , che 
venne presentata a Carlo V. nella Dieta 
di Augufla (3) ; che i Luterani fi difpo- 
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Dim. n. 7. concord. p. 7»*. (]) Holpin. pin. ». jol. 74. 131, 173. Stadia ipolii . (onfcjf. 


Digitized by GoogIe| 


Libro Centesimotréntesimoterzo.' '345 

fero in feguko a cioncare l'articolo per tam al prelente i Settatori di Lutero . •• " .-3 

quello, che favoriva effo troppo la tran- Spiegava i’ articolo Seguente , che la A.wo 

iufianz (azione j poiché indicava il Cor- volontà de’ cattivi era la cag.on del pec- 01 


po , ed il Sangue veramente ricevuto , 
non con la loltanza , ma l'otto le Ine- 
zie del nane , e del vino , chfiè la rae- 
defima eiprdiione , della quale fi lervo- 
no i Cattolici . E queuo fa credere , 
che 1* articolo forte così «telo da prima; 


caco (4) ; e quantunque non fi dica *S3°* 
fchicttamente , che Dio non n’à l'au- 
tore , tuttavia fi andava mlinuandolo 
contra le prime mailime di Lutero . Si 
folieneva aliai nella ConfvlTione d; Au- 
gulta , c nell’àpologìà , che la remilfia- 


poichè è certo per adesione di SÌeidan, ne de’ peccati folle una pura liberalità, 
di Melantone , ed altresì di Chitreo , che non fi doveva aynbuirc al merito, 
e di Celerino , nella loro Storia della ed alla dignità delle azioni precedenti . 

Confelfione di Augnila , che i Cattoli „ Cola lirana , dice Monlìgnor Bof- 

ci non contraddirò punto quefto arti- „ luet (5) è, che i Luterani fi vantaf- 

colo nella coQfut»7.ione, cbe fecero allora „ fero da per tutto di quella dottrina, 

le deli’ J mperadorc (tj_. ,, come fe l’ avellerò erti ridi. amata nel- 

„ la Chiefa ; e riprendevano 1 Catto- 
,, iici , che llimalfero di acquiltare con 
„ le ioro proprie npcre la rentiUìonc de’ 
„ loro peccati ; che erediterò di poter- 
„ la meritare , facendo dal loro canto 
„ quel che potevano , ed anche con le 
» loro proprie forze ; che rutto quello, 
„ che attribuivano a Getti Criilo, era di 
,, averci meritata una certa grazia abi- 
^ „ tuale, per cui potellimo più (acilrren- 
„ te amar Dio ; e che quantunque la 
„ volontà potei Le amarlo , lo facea più 
„ volontariamente merci 1 di quella abi- 
„ tudine ; e che non infegnavano elfi 
„ altro che la -giultizia della ragione ; 
„ che noi polliamo avvicinate! a Dio 
„ con le nofìre proprie opere indipen- 
,, rivtitemente dalla propiziazione di Ge- 
„ fu-Crifio ; e che noi avevamo imma- 
„ gmata una giultificazione fenza parlar 
„ di lui rt . Il che ripete continova- 


per ordine 

1 Luterani non furono pfii collanti ne- 
gli altri articoli . La dii'puta della g;u- 
fhficazione , nella quale fi rinchludea 
quella del libero arbitrio , lo dimoltra 
in modo ccn vincente, Lutero fi era rav- 
veduto degli eccelli , che lo inducevano 
a dire , che la pura faenza di Dio ri- 
duceva in polvere il libero arbitrio in 
tutte le creature ( 1 ) , ed aveva acccnl'en- 
t.to , che folle pollo quell'articolo nel- 
la confedione di Augufiar" Che fi dee 
„ riconofcere il libero arbitrio in tutti 
„ gli uomini, che hanno l’ufo della ra- 
„ gionc , non per le cole di Dio , che 
,, non fi poffono cominciare , od a!me- 
„ no terminare fenza di lui , ma folo 
,, per le opere della vita prelente , e per 
,, gli doveri della civil locietà Me- 
lantone vi aggiunfe nell'àpologìà (3; : 
„ per le opere efleriori della legge di 
Dio “ . Ecco due verità , che non 


patilcono alcunS^eccezione , Luna, che mente, per concludere altrettante volte, 
l’uomo ha un libero arbitrio, l’altra, che che noi abbiamo feppellito GefirCriilo. 
non pub niente da fe folo , e colle fue Ma mentre che rinfacciavano a’Csttoli- 


proprie forze nelle opere veramente Gri- 
Itiane. Ma qutlle parole, che il libero 
arbitrio non può cominciare , od almeno 
terminare le opere di Dio, per gente che 
voleva attribuire tutto alla grazia , non 
erano elatte ; poiché quella rifk-ltione , la 
quale pare che voglia infinuare , che il 


ci un così goffo errore, effi imputavano 
loro dall’altro canto il fentimenco op- 
porlo ; accufaodoli dì crederfi giuflihea- 
ti pel lolo ufo del Sagramento , ex ope- 
re operaio , come fi parla , fenza verun 
buono impulita ; non volendo compren- 
dere , che quei termini non deludono 
libero arbitrio polla almeno cominciare le buone , e neceffarie dilpolizioni . 
eon le fue proprie forze , è un errore XLUI. Oltra le opere, che abbiam noi Ojwre di 
Semi -Pclagiano, dal quale non fono lon- detto aver compolle Lutero durante la Luteroi* 
Fleury Cent. Stor. Etcì. Tom XIX. X X Die tctn P® 
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e rr^^ ! ‘ Dieta di Augutta , fece anche un Cate- 
diG^C c *’‘^ mo P 01 " prcfcriverea quelli, che pre- 
dicavano, ed internavano la nuova dot- 
dc/l» °" Ir ' na (O > *1 ruodo di elporla,per per- 
Dictj di Raderla a quelli , che 1 * afcoltavano o 
Augnila, la leggeano . Spiega in quello Cate- 
chifroo la Orazione Dominicale , ed il 
Simbolo degli Apoiloli , in un modo , 
in molti luoghi , molto diverto da quel 
che avea detto nel cominciamento della 
fua erefia . Vi pjrla anche altrimenti 
del Battcfimo , e della Eucaritlia , len- 
za riconofcere altri Sagramenti. Permet- 
te a quelli , che lì confettano , di non 
dir che i peccati , che vorranno , per 
ricevere la confolazione , e 1’ adduzione 
dal Sacerdote. A fuo efempio molti fe- 
cero (lampare Caicchi fmi , ne’ quali 
ciafcuno flabiliva le lue faneatte , ed i 
fuoi errori ; fon che infettava lo fpi- 
rito do’ fanciulli , per gli quali erano 
fatti quei libri iflruttivi . Si ritrova an- 
cora una lettera di Lutero all’Arcive- 
feovo di Magonza, in cui dichiara, che 
quel che fi dice nei fecondo Salmo (z), 
aebbe applicarli a’ Principi raccolti in 
Augufla , che hanno congiurato contra 
Gefu-Crillo ; e verfo la fine fi (catena 
egli contra il Papa , e biafima molto 1 * 
Imperadore di aver ricevuta la Corona 
Imperiale fenza chiamarvi nettun de' 
Principi dell' Alemanna . Quella lettera 
era in data della folitudine , il Merco- 
ledì dopo la fella della Votazione del- 
la Beata Vergine, cioè nel cominciamen- 
to .del mefe di -Luglio di quello anno . 
Lettera di XLIV. Erafmo fpaventato da’ for- 
Erafrro prendenti progretti, che avea fatto il Lu- 
ti Cardi- ter ani fimo ne’ Regni del Nord , ed al- 
nal (am- trave ; e temendo le confeguenze della 
p * e6 “’ r.foluziooe , che parca fi folle prefa di 
efterminar la Erefia con la forza , fcrif- 
fe verlb il medefimo tempo al Cardinal 
Campeggio una lettera , in cui gli di- 
ce (j) , che farebbe meglio tollerare 
almeno per qualche tempo i Luterani , 
come fi faceva in Boemia il retto degli 
Uiììti , per canfare con quefla faggia , 
e caritatevole condì (tendenza un mag- 
gior male , che nafeerebbe dalla guer- 
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ra , ch'egli prevedeva edere molto profc 
(ima , te s’intraprendea di coflringere i 
Luterani colla forza . Avea già ferino 
al medefimo Cardinale (4) , che non 
bifogoava opprimere Lutero con la vio- 
lenza , ma confutarlo fodamente , affine 
di correggerlo , anzi che perderlo , e non 
pattare a’ patti cttretui ; che finalmente 
quanto più era l’ affare importante .tan- 
to più hilognava operare lentamente, e 
con moderazione 

Ma cosi non penfava l' Imperadore ; 
il male parevagli aver prefe troppo for- 
ti radici , e che non baftaffero i rimedi 
dolci ; e che fodero i Principi Prote- 
ttanti troppo ottinati , per credere di 
ridurgli in altra forma , che con la 
forza . 

XLV. Per ciò Carlo V. vedendo riu- L'iajt 
feir vani tutt' i fuoi tentativi , che le 
Città di Strasburg , -di Cottanza , di 
Memingen, di Linda», di Augufta , di |, 
Francfort , e di Hall non aveano volu- *• 
to ricevere il fuo Decreto , che i De- 
putati dell' Elettor di Sattbnia , e de’ Prin- 
cipi Profilanti , lungi dal foggetrarvifi, 
aveano di frefeo prefentara una fuppli- 
ca , per pregarlo, che non permetterle, 
che fotte molettato niuno per motivo di 
religione ; fi uni con gli Elettori , e 
co’ Deputati Cattolici , per metterli in 
tifato di difefa , fenza che fi potei fe pre- 
tendere , che voleff: per quello turbare 
la pace (labilità nella Dieta di Wor- 
mes ; e fece fapere a’ Proteftanti , che 
non potea difpenfarfi dall’ agire contra 
coloro , che contravveniffero al Decreto 
della Dieta , e dal mettergli al biodo 
dell' Impero -, ed ettendofì quetti dichia- 
rati , che vedendo (ua Maettà Imperia- 
le in tal rifoluzione , non potevano ef- 
fi ubbidirlo , Carlo V. fece pubblicare 
il giorno diciannovefimo di Novembre, 
concludendo la Dieta , il medefimo De- 
creto , ma più ampio , ed in termini 
più forti . , 

XLVI. Dice* quello Decreto , che F> poi- 
non fi comporterebbero quelli, che infe- bliciuu 
gnaffero una nuova dottrina intorno al- ^ 
la Cena ; che non fi faceffe verun cam- '' foro k, 

bia - 1 pj} 
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nella Meda si folenne che aderranno anche dalle ingiurie , e dagli 

fcbernì ; eh’ dotteranno i popoli alla Anno 
orazione , e ad afcoltare la MeflTa con )l G.C. 
divozione , ad invocare la Beata Vergi- 1 5 3°» 
e gli altri Santi , ad odervare le fe- 


biamento 

privata ; che fi confermadero 1 fanciul 
li con la Santa Crefima , che fi ammi- 
nidraffe la Edrema Unzione agl’ Infer- 
mi (i); che fi rigettafle la opinione di 
quelli , che negano il libero arbitrio , 
perchè efia riduce gli uomini alla con- 
dizione delle bclfie , ed è ingiuriola a 
Dio ; che fi riftabililfero le fiatue , e 
le immagini a’ luoghi loro , donde fi 
erano tolte ; che non s’ inlegnalle nien- 
te che tendeffe a diminuire l’autorità 
de’ Magli! rati ; che il dogma della lo- 
ia fede lenza le opere folle aflblutamen 
te rigettato ; che i Sagramenti della 
Chiefa fodero Tempre in numero di let- 
te , ed amminillrati nella della antica 
maniera ; che li continovalTe ad ofierva- 
re tutte le ceremonie della Chiefa , i 
funerali de’ morti , e gli altri ufi ; che 
non fodero i benefizi vacanti conferiti 
ad altri , che a’ fudditi , che ne fodero 
degni ; che i Preti , e gli Ecclefiadici 
marirati prima redadero privi de’ loro 
benefizi , i quali fi conferidero ad altri 
fubito dopo la Dieta ; che frattanto 
quelli , che voledero lalciare _ le loro 
mogli , e ritornare al loro primo dato, 
potelfero edere riabilitati dal Vefcovo , 
al quale ne domandadero 1’ adoluzione , 
e tutto a piacere del Papa , quando il 
fuo Legato glie, ne avrà dato parte; ma 
che gli altri faranno banditi , e puniti 
come lo meritano ; che la vita de’ Pre- 
ti farà regolata , il loro abito decente, 
e fi condurranno lenza fcandalo alcuno ; 
che fe gli Ecclefiadici fono dati codret- 
t; in qualche parte a fare qualche ven- 
dita o contratto ingiudo; fe i beni del- 
la Chiefa fono fiati ingiudamente alie- 
nati , od applicati ad ufi profani, tutto 
ciò farà giudicato nullo ; che niuno fa- 
rà ammedo ad infegnare , fe prima non 
avrà data al fuo Vefcovo una tedimo- 
nianza autentica della fua fana dottrina, 
e de’ fuoi regolati codumi ; e che infe- 
gnando,o predicando, feguiranno elfi il 
Decreto , di cui ora fi è parlato , lenza 
ufare ne’ loro difeorfi il linguaggio di 
molti , i quali pretendono , che fi an- 
nienti la dottrina del Vangelo ,• che fi 


«*, _ - 
de , i digiuni , 1’ attinenza dalle carni, 
ed a folle vare i poveri ; che rapprefente- 
ranno a' Monaci la enorme colpa , che 
commettono , abbandonando il loro abi- 
to , e la loro profedìone ; in fomma che 
non fi foffrirà niun cambiamento in quel 
che riguarda la fede, ed il divino lervi- 
gio, fotto pena di corporal gadigo', e di 
confìfcazione di beni ; che fi riparerà tut- 
to il torto fatto agli Ecclefiadici ; che fi 
riftabiliranno i Monifleri ne’ luoghi , dove 
faranno dati didriltti , e cosi gli altri 
editi /.j , e vi faranno odervare le lolite 
ceremonie ; che quelli , che ne’ paefi erè- 
tici dimoreranno nell’ antica religione , 
ed approveranno quello Decreto , faran- 
no medi fono la protezione dell’ Impe- 
ro , nè farà chi polla inquietargli , e fa- 
rà loro permedo di trasferire la loro di- 
mora in qua] parte piò vorranno , lenza 
che fi polla loro inferire alcun danno . 
Che farà richiedo il Papa di convocare, 
e di raccogliere il Concilio in un luogo 
comodo , e conveniente , fra lei meli , 
affinchè pofia incominciarli almeno den- 
tro dell’ anno. Tutti quelli regolamenti 
faranno eleguiti nulla odante qualunque 
opposizione , od appellazione ; ed affin- 
chè rimanga quello prefente Decreto in 
tutto il fuo vigore , come concernente 
alla fede , ed alla religione , v’ impie- 
gherà l’ Imperadore tutta la podanza , 
che Dio gli ha data , a codo ancora della 
fua medefima vita . Che fe alcuno vorrà 
ufare violenza per impedirne la efecuzio- 
ne, la Camera Imperiale a ciò richieda 
darà commiffione a colui , che opera per 
via di fatto , che defida dalla fua im- 
prefa , e perfidendo , farà bandito dall’ 
Impero ; ed i Principi , e le Città vi- 
cine andranno in foccorfo di chi foffre 
la violenza. Finalmente la Camera Im- 
periale non riceverà a litigare niuno di 
quelli, che non avranno approvato que- 
llo prefente Decreto . 

XLV1I. Così terminò la celebre Die- 
X x 2 ta 
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ta ti* Augufta , il cui efito non piac- 
que a’ Protettami , i quali gìudicaro- 
® , ~ ,A *'no bene, ch’era rinoperadoce delibera- 
li o«l"u t0 di fo S8 eturl * con la forza dell’ armi, 
Di«t» di ^ n0B v oleano farlo volontariamente . 
Augufla. Fecero però torto una lega fra loro ; e 
mentre che Carlo V. e Ferdinando fuo 
fratello Re di Boemia, c di Ungheria, 

t li Elettori , i Principi , ed i Signori 
icclefiaitici , e Secolari , e le Città 
Imperiali Cattoliche facevano infieme un 
trattato il ventefimofefto giorno di No- 
vembre per la difefa della religione , 
contra quelli , che non penfavaao che a 
dirtruggerla , fi raccolsero i Principi 
Proiettanti a Smalkaida per opporti agii 
altri . * 

Pn?* no XLVIU. L’ Imperadore dopo la Die- 
p«»dó” ta avea P re ^ a l a . v * a di Colonia , e fu 
[Il f lr ' e colà che cominciò la efecuzione del fuo 
eleggete di legno, eh’ avea da qualche tempo con- 
fuo fra- ceputo . Era querto di aflicurare la di- 
Re gnità Imperiale nella Tua cafa , facendo 
■ani tlc 6§ ere Ferdinando fuo fratello Re de’ 
Romani . Ne diede dunque la incom- 
benza all’ Elcttor di Mag-nza (t), co- 
me capo , e prefidente del Collegio E- 
Jettorale, che lo voletTe raccoglierei il 
che fec’egli immediatamente , collo fpe- 
dire un gentiluomo a ciafcua Elettore 
con una lettera di querto tenore . “ Che 
„ avendo Sua Maeftà Imperiale defide- 
„ rato di rauoare gli Elettori nella Cit- 
„ tà di Colonia per procedere alla elezio- 
„ ne di un Re de’ Romani , era pregato I* 
„ Eiettore di trasferirli in quella Città 
„ il ventefimoaono giorno di Dicembre **. 

L’Eiettor di Sartonia ricevette quella 
lettera il ventefimoterzo giorno di No- 
vembre , e giudicò a propofito di oppor- 
re un'altra Artemblea a quella , che a- 
veva indicata allora l’ Imperadore. Inviò 
dunque con molta Segretezza, c diligen- 
za alcuni Deputati a tutt’i Principi, ed 
agli Stati Protertanti , per avvifarii , che 
fi ritrova/Iero a Smalkaida , picciola Cit- 
tà di Franconia appartenente al Langra- 
vio di Affla , per lo veotefitnofecondo 
giorno dello (letto mefe di Dicembre . 
Frattanto mandò prontamente Giovanni 
Federico di baffoni» fuo figliuolo a Co- 
lonia con altri Signori, per riftovarvifi 
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all' intimato giorno, ed a rapprefenrwnp, 
che la citazione dell' Elettor di Magonza 
non era legittimamente fatta, perché of- 
fendeva i diritti , e la libertà dell’ Im- 
pero , e l’editto dell’ Impcrador Carlo 
IV. che aveva ordinato con la Bolla d* 
oro , che non G poteffe creare un Re 
de’ Romani, fe non dopo la morte dell’ 
Imperador regnante, al quale non fi do- 
vea dare un fuceeffore , fua vita durante. 

XLIX. L’ Elettor di Sartonia, unito 
agii altri Principi funi affociati , ne fcrif- • . 
fe a Sua Maertà Imperiale, ed agli E- téS* 0 tl°* 
lettori , fupplicandogli iftantirtìroamente per U le- 
a non fare una cofa di si cattivo efem- e* dì 
pio , e sì contraria alla Germanica li- Smal*»l- 
bertà (z) . Il Langravio Filippo di Af- “•* 
fia , che avea per lo appunto condufa 
una lega di fei anni , per la comuoe 
difefa della religione , co’ Cantoni di 
Zurich , di Berna , di Bafilea , e ta 
Città di Strasburg, fi affaticò anch'egli 
moltiffimo per fratlomare quella elezio- 
ne di un Re de' Romani , ed aveva in- 
vitati gli Svizzeri a Smalkaida ; ma 
nulla vaifero tutti gli sforzi fuoi . 

L. lVJentre che i Protertanti fi anda- Il P»je 
vano Tempre più feparando dalla Corte te™*»» 
di Roma , i Veneziani fi raccomoda- £ c °° c t £ 
rono con effa nelle differenze, che avea- Jve ’ a 
no col Papa intorno alla collazione de’ Vcnczia- 
Vefcovadi . Un tempo il Senato di ni. 
Venezia avea la nomina di tutt’ i Ve- 
feovadi , e di tutte le Abazie del fuo 
Stato di terra, e di mare; ma vi aveva 
affatto rinunziato col trattato di pace 
coaclufo nel trio. con Papa Giulio II. 
per irtaccarlo dalla lega dì Cambrai (j). 

L’anno 15*5. tentò di ricuperare i di- 
ritti fuoi , volendo profittare della oc- 
cafione favorevole della vacanza della 
Chiefa di Trevifb , occorfa nel tempo 
che Papa Clemente VII. era tenuto pri- 
gione dall’armata Imperiale . Ma riac- 
quirtata ch'ebbe Clemente la fua liber- 
tà, mandò il Vefcovo di Si ponto a Ve- 
nezia a domandare la rivocazione del 
Decreto , che il Senato avea fatto l’ an- 
no precedente in propofito della nomina 
de’ Vcfcovadi . Durò la quiflione fino a 
qoert’anno 1530. in cui terminò, rinun- 
ziando i Veneziani alla loro pretenfione. 

Vi 
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Vi erano allora alcuni Senatori , i qua- 
li non credeano , che giovaffe alla .Re- 
pubblica 1’ aver mano nella collazione 
de’ Vefcovadi , pere hi venendo i No- 
bili a poflederc le dignità , le rendite 
delle quali li farebbero ftare agiata- 
mente , ciò farebbe , che trafeuraffero 
il fervigio della Repubblica ; laddove 
fe lor fi toglielfe quella fperanza , ri- 
volgerebbero oRni loro penfìero all am- 
minifirazione dello Stato , donde dipen- 
derebbe il loro avanzamento 
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nella Provincia di Belvedere. Chiama- 
vafi l’uno di quelli rinnegati Calojano, 
e comandava fui Porto, l’altro pe r DiG.C. 
nome Scandali era Gran Doganiere, ed *SJ** 
in confeguenza Mallro della Porta del 
Molo ; entrambi per una lineerà brama 
di ritornare in grembo della Chiefa, 
lofio che potelTero averne buona occafio- 
n« , promifero il loro foccorfo per fe- 
condare un’ imprela , che rimetteva a’ 

Crifiiani ona piazza tanto importante . 

LIIC. Il Gran Maeftro non ricusò le L’ Tmpc- 


LI. Perchè molti Alemanni infettati propofizioni fattegli dal Bofio (3). Ma «dorè ac- 
deeli errori di Lutero erano paflati in come l’avvenimento era ancora moltifli- J° r<ui ’f- 
- 8 - ■■ • ’ mo incerto , preferì lo fiabilirfi ficura 


1 Italia alla guerra , molti Italiani pare 
vano affai prevenuti in loro favore , 
non folo tra i Laici , ma ancora nel 
Clero , e fi era il male già fparfo in 
parecchie Provincie . Il Papa per ap- 
portarvi un pronto rimedio , fece un 
Breve in data di Bologna il quindicefi- 
mo giorno di Gennaio indirizzato a 
Paolo Generale de’ Giacobbiti (1), ed 
Inquifitore della Fede in Ferrara , ed 
in Modena , col quale eli commette di 
fare una efatra ricerca oi quegli Ereti- 
ci , e de’ medefimi Religiofi , che fi 
erano Jafciati corrompere da quella nuo- 
ra dottrini. 

Ma fopra rutto danno rifalto alla ca- 
rità del Papa le fue premure, e le lue 
iflanze all’ Imneradore per gl’ interelTt 
dell’ Ordine di San Giovanni di Geru- 
falemme , nel quale era egli fiato al- 
levato , poiché può dirli , che a Cle- 
mente VII. , ed a’ generofi fentimenti 
di Carlo V. ha debito quell’ordine del 
fuo riftabilimento . 

LI!. Dopo la prefa di Rodi dall’ ar- 
mi di Solimano nel 15Z1Ì il Gran Mae- 
ftro Filippo di Villiers - l’isle- Adam , 
che molt' onore fi aveva acquiflato nell» 
di fe fa di quella piazza (1) , avea ten- 
tato di ritornare in quell' Ifola , ma 


mente in Malta , Ifola del Mar di Li- cavalieri 
bia , feffanta miglia difeofio dalla Siri- di ffodi. 
lia , alle affai mal ferme fperanze della 
conquida di Modone . Mandò il Bofio' 
al Papa , perchè impiegafTe il fuo cre- 
dito apprettò dell’ Imperadore , perchè 
gli concedeffe quell’ Ifola a ragionevoli 
condizioni ; l’affare riofeì felicemente (4). 
Temendo Carlo V. che andaffe Solima- 
no ad affolire l’ Ifola di Candia , dopo 
di che la Sicilia intera farebbe alla fui 
diferezione ; e volendo cercar di difen- 
derli , e di fare dell’ Ifola di Malta un 
invincibile antemurale tra le roani de’ 
Cavalieri, che per lo loro gran numero, 
le loro ricche commende , edil loro gran 
coraggio fi erano refi il terrore del Me- 
diterraneo , volentieri la diede Joro . 

Penfava eziandio, ch’effendo quell’ Ifo- 
la cosi bene fortificata , difenderebbe 
la Sicilia dalle invafioni de’ Corfari ; 
e che fe accadere , che fofie attaccata , 
potrebbe avere da’ Cavalieri un foccor- 
fo , e forze confiderabiti per difenderla} 
e che farebbe in tal forma liberato dal- 
le immenfe fpefe , si per fortificare 
Malta , che per cullodirla. 

LIV. Dopo I’ affonfo di Sua Maefià Venpono 
Imperiale , furono eletti alcuni Com- nominati 


fenza effetto. Gli fi fece fperare in fe- roiffarj dal Capitolo dell’Ordine per an- a}' 1 "» 

guito, che col mezzo di due rinnegati, dar a vifitare 1? {fola ; ed effondo di 

co’ quali il Commendator Bofio teneva ritorno a Viterbo, dove giunterò , mon- lodsr , , 


quali 

un’ alfai particolare corri fpondenza in 
fatto di commercio . fi poteva agevol- 
mente impadronire di Modone , Città 
fulla Cofliera Meridionale della Morea 


tre che il Capitolo era unito , gli die- viGrare 
dero un’ ampia relazione dello flato di qucfl’Ko- 
quell’ Ifola . Ha ella circa venti mi- **• 
glia di lunghezza , e quali la metà di 
- Ur- 


eo B mllm , w 1. Clamtnt.VIl. ituflit 1 7. (X in dirtei. C») Bofiu» t» | /<*.$• & 4 . 

Cj) Rayoald. in Anntl. tdtn. ryac. «-78, (4) D.Ant. de Vtra ijl. di S*th V. p»g. a a*. 
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'' larghezza . La Città , che diede il no- 
me a tutta l’ Ifola , è fituata nel mez- 
DiG.G. l0j fujjg m jg[i a djfcofta da’ Porti-, cin- 
1 53°* ta da una muraglia di mille trecento 
ventitré parti , è comporta di tre parti, 
ia Città , il Borgo , e l' Ifola di San 
Michele . La Città comprende la Cit- 
tà Vailetta , e la Floriana , o la Città 
Nuova, ed è fabbricata tra il gran Pon- 
te , ed il Forte di Marfamoucbe ; il 
Borgo , e l' Ifola di San Michele fono 
verfo 1’ Oriente . 11 primo riguarda il 
gran Porto , e 1’ altro è al mezzogior- 
no del Borgo. La Città Valletta, che 
prefe il nome dal Gran Maertro della 
Vailetta , il quale fecela fabbricare nel 

/ ijòó. è fituata lui Monte Scebaras , e 
contiene il Palagio del Gran Maeliro , 
F Allenale, l’Infcrmeria, la Chiefa del 
Priorato di San Giovanni , e gli ofpizj, 
o gli alberghi delle lingue . Vi erano 
allora due forti Cartelli , che per la fi 
tuazione poteano divenire inoperabili . 
Così piacque quel paefe , ed avendo i 
Cavalieri fatto intendere all' Imperado- 
re , che farebbero molto contenti di 
flabilirvifi , egli mandò loro le lettere 
patenti folcritte il giorno ventèlimo- 
quarto di Marzo 1550 . a Cartel Fran- 
co picciola Città del Bolognefe , l’an- 
no decimo del fuo Impero. 

Lettere LV. L’ Imperatore vi dichiarava, ebe 
petenti per rifìaurare , e rillabilire il Conven- 
deir im- to, l’Ordine, c la Religione dell’Oipi- 
peradore ta [ e d j San Giovanni di Gerufalcmme, 
per ! a do- e dare 

un determinato foggiorno al Gran 
deli’ Mola Maertro , a’ Priori , Baili , Commenda- 
di Maiu. tori , e Cavalieri del detto Ordine , 
difcacciati da Rodi dalla violenza de’ 
Turchi , dopo un orribile artedio (<) , 
affinchè potettero adempire in ripofo gli 
officj della loro Religione , per genera- 
le vantaggio della Repubblica Cnttiana, 
in virtù delle prefenti lettere patenti , 
di fua certa fcìenza ed autorità Reale, 
e di fuo proprio moto , cede al detto 
Ordine , come fendo nobile , libero, e 
franco i Cartelli, le piazze, le llole di 
o . Tripoli , Malta , e Gozzo con tutt’ i 
loro territori , giurifdizioni , alta , e 
mezzana giuftizia , e tutt' i diritti di 


IO Vertot iij}. dt Mthht t». a. in fiurii 


'ria Ecclesiastica 

proprietà, Signoria, e facoltà d.i far e- 
fermare la fovrana giurtizia , ed il di- 
ritto di vita , e di morte , col pefo pe- 
rò , che il Gran Maertro , ed i Cava- 
lieri le terranno come feudi dal Princi- 
pe in qualità di Re delle due Sicilie , 
e de’ fuoi fuccertori nel detto Regno ; 
fenza ertere obbligato ad altra cofa,che 
alla contribuzione di un Falcone ciafcun 
anno il giorno di Ognirtanti , cui do- 
vranno confegnare nelle mani del Vice- 
ré , o Prefidente , che governerà allora 
il detto Regno , col qual atto rolleran- 
no elenti da ogni fervigio di guerra , 
od altre cofe , che deggtono i Vallarti 
al loro Signore. Vuole in oltre l’Impe- 
raaore , che il diritto 'di padronato del 
Vescovado di Malta rerti nel medefimo 
flato, in cui fi ritrovava allora, perpe- 
tuamente a’ fuoi fuccertori nel Regno di 
Sicilia , per modo che dopo la morte di 
Baldallarre Waltkirk , eh’ era in quel 
tempo Vcfcovo di Malta, il Gran Mac- 
ero, ed i Cavalieri nominalfero tre uo- 
mini capaci, e degni di un tal carattere, 
de' quali uno forte eletto dall' Impcrado- 
re a quella dignità ; il quale dopo ede- 
re dato feelto , nominato , c niello in 
portello*, farà obbligato il Gran Maeliro 
a farlo Gran- Croce , ed ammetterlo in 
tutt’ i Configli , come i Principi , ed i 
Baili. Era aocora notato, che l’Ammi- 
raglio della Religione forte della lingua, 
e della naziune italiana. Che fe ideiti 
Cavalieri riacquillartero Titola di Rodi, 
non potettero nè trasferire , nè alienare 
T Ifola di Malta l'eoza la permirtìone di 
colui , dal quale la tengono in feudo . 

Appena ebbe: T Imperadore folcritte 
quelle lettere patemi , che le confcgnò 
al Cothmendator Bofìo , perchè le por- 
tartc al Gran Maertro . Furono lette 
nel Capitolo, e fi deputarono torto due 
Commendatori , che andartero a ringra- 
ziare Sua Macfu Imperiale. 

LVI. Se ne mandò uoa copia amen- u p >?4 
Cica a Roma , che fu porcata dal Segre- co»t«mi 
tario Giovanni Stralicopolo , e indinz- 11 dot- 
tata al Priore Salviati , /Ambafcintore 
dell'Ordine a Roma , e nipote di Sua 
Sanciti , per far confermare dal Santo 

Padre 


.493 férmi In fratini . 
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Padre la donazione dell’ Imperadore (i). 

Clemente VII. la foferiffe lietamente 
in pieno Concirtoro il ventefimoquinto 
giorno del feguente Aprile, dopo avere 
molto lodata la bontà , e la generalità 
di Sua Maettà Imoeriate ; ne fece an- 
che elìendcre , e pubblicare una Bolla, m w«uii j umu me vi n nuv* 
Poco tempo dopo due Ambafrfàtori Ugo- • vb appena un afilo per lo Gran Maelìro. 
ne di Copones , Generale delle galee , GK vgongjo fatti tuttt gli onori conve- 
c Giovan- Bonifacio Bailo, di Manolca^ nienti aila lua dignità ; i Commenda- 
furono inviati per oarte dell’ Ordine aire tori , ed i Cavalieri furono molto bene 
Viceré di Sicilia D. Ettore Pignatelli, accolti . Si prele il pofiTelTo con tutte 


alcuni mali tempi , ne’ quali una galea 
diede in uno fcoglio, e tutta fi fpez 2 Ò, Avno 
entrarono nel gran Porro il ventèlimo- 01 
fello giorno di Ottobre (a); e di là fu- I 53°* 
rono introdotti nel Borgo , che allora 
non era compollo , che di fole capanne 
di pesatori ; per modo che vi fi ritro- 


Duca di Monteleone , per ricevere da 
lui l'inveflitora in nome del Re. Die- 
dero i due Ambalciatori il giuramento 
di fedeltà nelle mani di lui nella Chie- 
fa attedrale di Palermo , e fe ne ri- 
lafciò loro P atto ; dojxi quella cerimo- 
nia , il Viceré nomTnò fei Comminar; 
per andar a Malta a metter in potteffo 
il Gran Maeffro^ e 4’ Ordine, di tutto 
ciò che fi contenea nella donazione . 
S’imbarcarono Alile llelfe galee, che a- 
veano trasferiti i due Ambalciatori in 
Sicilia. Ma primi che il Gran Maeflro 
prendere il polfelfo dell’ Ifola , iolbrfe 
un contrailo. , che Ai ben orefto termi- 
nato. Voleva il Viceré efigere dall’ Or- 
ne i diritti di effrazione per far pattare 
il frumento nell’ tfola ; ed il Maftro 
della monera fece lignificare al Confi- 
glio , che 1’ I tonerà dorè non comporte- 
rebbe , efie in Malta fe ne batteffero 
con altro conio , che col fuo proprio , 
ed anche da’ fuoi foli officiali. Sdegna- 
to il Gran Mieffro di quelle proibizio- 
ni , denotò " due de’ Commendatori a 
Carlo V. , che oer la raccomandazione 
del Papa accordò i due articoli concer- 
nenti alla tratta del frumento , ed alla 
moneta . Qualche temoo dopo il Com- 
mendator Bofio morì da una ferita ca- 
gionata dal royefcìamento della fua car- 
rozza-, quando portava al Gran Maeflro 
le lettere patenti concedute dall’ Impe 


le formalità richiede in l'omigliante oc- 
cafione , e fe n’ eftefero gli atti da ef- 
fere fpedirl io tutt’ i luoghi necelfarj . 

Il Gran Maeflro dopo aver fatta ricono- 
- fccre la fua autorità, vìfitò tutta l’Ifo- 
la , per ritrovare un fito ficuro , e co- 
modo , dove potette ffabilire il Confi- 
glio , e la dimora de’ Cavalieri ; non 
potè fittarlo , fc non nel Callello Sant’ 

Angelo , non ettendovi altra piazza di 
difefa ; ed i Cavalieri fi efiefero nel Bor- 
go limato al piede di quella fortezza ; 
ivi piantarono la loro prima refidenza , 
fenza fortificazioni , e feoverta da cia- 
fcun lato . Ma ben predo fó fatta cir- 
condare di mura ; e l' Ifola talmente fi 
popolò , che non arrivando al numero 
di dodicimila anime, quando i Cavalie- 
ri ne prefero il polfelfo , oggidì ve ne 
fono piò di ventileimila . Credono gli 
abitanti di edere i piò antichi Crilliani 
di tutte le Ifole circonvicine, per effe- 
re flati convertiti da San Paolo. 

LVHI. La feconda [fola, che firn- t’ lm?*- 
peradore donò all' Ordine fu quella di r «dore pii 
Gozo , chiamata da quelli del paefe dà «neh* 
Gtmlifch ; e dagli Autori Latini Gaulot. £ 0I ° » « 
E’ limata al Poaente dell' Ifola di Mal- • 

tà , e n'è divifa da un lolo tragitto di 
quattro miglia incirc»(}). Non è gran- 
de , e non ha altro , che una fortezza . 
con un picciolo Borgo . Il Gran Mae- 
flro -vi fece entrare molti pezzi di arci- 


radore oer la donazione di quell’ Ifola. glieria , e delle munizioni da guerra e 
LVII. Non aveva ancora il Gran Mae- da bocca, e vi pofe una Compagnia di 
ffro pretto il pottetto di Malta , e non Fanti, con buoni ripari, per difenderla 
mancava, che quella fola cerimonia per centra le feorrerie de’ Corfari . Nonpaf- 
.l' intero ftabilimento de’ Cavalieri . S’im- fano i fuoi abitanti il numero di otro- 
Wcarono dunque , e dopo aver fofferti mila. Vi era Tripoli piccioli Penifola 
vici- 

fO Vcrtot il/i. dt Milite ».j. intuirti, perni In putiva PAPI- CO Raynald, in inni* 
toc in. ». 1). (i) k-««ìiui di Rii»! Situili l. i. Sponda/», ut fup. 
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— vicina alia coita di Barberia , di cui nella Dieta dagli Officiali, dell’ Impera» 

l’Ordine durò molta fatica ad incaricar- dorè, ch’era lui fuo trono. . ■ 

DI G. C. f ene j perchè era lontana da ty^alta qua fi Avendo quelli Amhilciatori {applica* 

1 5ì°* ottenta leghe , e non ave® ninna fot- ta Sua Maeiìà Imperiale di accordare 

terza ; ed era anche poco men che im- l’ i avelli tura al Gran Maeflro, coi aveva* 

poflibile il fabbricarne l'opra- un terre- no eletto t e l’Arcivefcovo di Migra- 
no , ed un fondo fabbioniccio , e pieno za in qualità di Gran Cancelliere dell’ 

d’ acqua , le folte erano poco larghe , Impero avendo rifpollo , che l’impera* 

ed anche poco profonde ; era i! Porto, dure era in difpofìzione di foddi sfargli , 

ed il Cafìello dominato da un monte entrò immediatamente il Gran Maturo, 

vicino; e finalmente perchè quella Cit- preceduto da cinquanta guardie, ed ac* 

tà era circondata dagli beati dei Re di comparato da lei vecchi Commendato* 

Toni fi , che non comporterebbe lunga- ri dell Ordine in abito di cerimonie . 

mente i Criltìani(i). Tuttavia prevale Tutti fi pofero in ginocchioni a’ piedi 

la. compiacenza del Gran Maeflro l'opra deU’Inaperadore, ed il Cromberg rinnovò 

tutte quelle ragioni. Egli accettò Tri* la domanda della ìnveflitura , a norma 

poli , e vi (labili il Cavalier LanguefTe della promella fatta a’ fuoi Ambafcuton . 

per Governatore . Ma i Cavalieri riten- LX. L’ Elettor di Magonza gliene L’m»4 
nero per poco quelle due piazze. Goto diede le lettere patenti fcritte in lette- 
fu abbandonala vilmente dal Governato- re d' oro , e folcritte dall’ Imperadore , •* jj™ 
re alla flotta Ottomana ; e Tripoli ef- dal medefimo Elettor Cancelli ere , e dal J’jrJ 
fendo (lata aflediata , fu prefa per «a* Segretario ( ]) . Nel medefimo i (tante ilj^ef» 
pi colazione ; ed oggidì non è piò ebe Priore Cappellano gli pofe il Medile tonico 

una Repubblica diCorfari lotto la prò- fra le mani , ed il Gran Maeflro in gi- » 

lezione del Gran Signore ; ficcbè i Ca- nocchioni .predò il giuramento , prode- * ra0 ' 

valieri furono ridotti a Malta , il cui rendo 1’ Elettore le parole , che bifo- bo *' 

nome prefero edi in cambio di quel di gnava dire, e ripetendole il Grao Mae* 

Rodi » Uro parola per parola . Dopo quello aven- 

ti ifoluzìo 1*1 X. La Dieta confermò anche l'e* dal’ Imperadore fatto cenno-ai Gran Mae- 
ni puf* iniezione del Cromberg per Gran Maeflro Uro, che lì alzade , ed òdeadofi avanza- 
Auguft» dell’ Ordine Teutonico, ia luogo di Al* li i tre Cavalieri , che aveaao portate 
*•"“* **■ berlo di Brandeburg , che aveva abbrac- le infegne, le presentarono inginocchio 
Brande" 1 c ' at0 ^ partito di Lutero , e fatte mol a fua Maeltà, Imperiale , che le diede 
kum. te a * cr f cole pregiudiziali alla Religio- al Gran Maeflro, e gli fece baciare il 
ne, all'Qrdine, ed all’ Imperadore La) . pomo della l'pa da dell’ Impero ; mali 

La Dieta dichiarò nullo tutto ciò, che contentò di toccare lo fcetch» in ginoc- 

aveva egli fatto, lo fpogliò del Ducato chioni , come Principe Ecelefiaftico , il 
di Pruflia , confermò le lettere patenti che non i permeilo a verun fecolare . 
date al Cromberg, e lo inveflì di tutta Terminò quella cerimoniÉqolla creazio- 
la Pruffia ; ed 11 più notabile è quedo, ne di cinque Cavalieri fatti dall' Impe- 
cile tute i Principi tanto Cattolici , quan* radorc in prefenza del Grao Maeflro . 
lo Protettami , furono intorno a quello LXI. Mancava ancora a Carlo V. di p ;un - 
di un comune parere. Prefa che fu que- veder efeguito il trattato di pace fatto f« 1 . 1 * 
(la deliberazione, fe ne diede avvilo al a Cambrai con Francefco I. per loqua- gmlti ■ 
Cromberg, che andò fubito in Augulla, le dovea quell' ultimo f polare Eleonora ’ u: *” 
per averne l’ ioveftitura, dall' Impcrado- vedova di Emmauuello Re di Portogaj- jL ( ... 
re; e delibatoli il giorno per quella ce- lo , dovea pagar due m lioni per lo ri- 
rimonia, quattro Cavalieri Ambafciato- fcatto de’ fuoi figliuoli , e fupplire adope- 
ri del Gran Maeltro , e tutti quattro tutte le. altre condizioni , che vi erano 
Coati deU'lmpero, Errico di Holfeltein, fcritte ; ma al Re di Francia mancava 
Ojero di Mansfield, Bollo di Mohtfort, il danaro , e non fi può baftevolmente 
e Giovami Hohenloe , furono ricevuti ammirare la generalità dei Re d'inhil- 
, tetta* 

( 1 ) Bofiu» ». |. IH. j. (») Studia in imm»> L i. p. iti. (|) Stàdia ut [uft*-. 
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tma (1) • Sapeva egli c-ttervi rei trat- co’ giovani Principi . Tuttavia l’affare 
tato un articolo , per cui Francefco I. non ebbe adempimento fé non in Giu 
aveva obbligo di pagargli cento novanta- gno, per motivo delle differenze inforte Dlt, .G. 
mila feudi d’pro , che gli dovea 1’ Im- intorno alla mooeta , che doveva efficr l 5 i°* 
peradore , e rifeuotere il .ricco fiore di contata, fc foffe o non fofTe di pefo, c 
gigli d'oro , che l’Imperadore Malli- di buona lega. Martino du Bellay dice, 
mdiano avea dato in pegno ad Errico che lì fecero fondere gli feudi, e che in 
VII. per cinquantamila feudi . 11 Si- tutta la fornata vi li ritrovò uno fcapi- 
enor Langey <u mandato in Inghilter- to di quarantamila feudi . Terminato 
ra a pregare il Re di foccorrerc quel quello affare, ertendo il Marelciallo an- 
di Francia in una occafione.in cui ave- darò in Andaja , divifa da Fontarabi» 

•va egli bifogno del fuo ajuto . L’ Am- dal folo fiume , in cflo fi pole un pali- 
bafeiatore fu beniffimo accolto , e pren- fchermo , nel quale entrarono t lìgliuo- 
dendo Errico per lo feto debole , prò- li di Francia nel medeiimo tempo, che 
mettendogli di ottenere dalle Univerfità fi confegnava il danaro agli Spagnuoli . i 

di Francia , d’Italia , e di Ale-magna Vi fi ritrovò anohetEleonora forvila del- i 
favorevoli decifioni al divorzio, che ave- l’ Impcradore»; e Francelco 1, ch’era » 
va intra prelò di far giudicare , ‘Sua Mae- Bourdeaux, torto che il Signor di Mont- 
ili Britannica diede generpfamente la pelar gli portò quella notizia, andò egl.i 
prima foroma a Francefco I., e gli pre- incontro alla l'uà novella fpola . La ri- 
llò in oltra quattroccntomila feudi , da trovò ia un Momilero di Keligiofe di 
rellituirfi fra cinque anni,rimife i cin Santa Chiara , vicino* al Monte di Mar- 
quantamila feudi , che avea predati a fant , e vi fece ia folennitì del fuo ma- 
Filippo Re di Spagna , allora che.paf- ritaggio ; abbracciò teneramente i fuoi 
fando da’ Paefi-Baflì in Cartiglia , la figliuoli, lietifjimo di averli riavuti do- 
temperta lo avea gittato in Inghilterra, po si lunga affenza . La Regina dopo 
* c gli rimandò finalmente il fiore di gi- aver fatto il fuo ìngreflò a Bourdeaux, 
gli d’oro , ornato di gemme , dov' era prefe la via di Cognac per pattare ad 
ìncallrato il Legno della vera Croce , Ambolia.ed a Blois , di li a San Ger- 
come un prefente , eh’ egli faceva al mano io Laya , dove foggiornò fino a 

Duca d’ Orleaos fuo figlioccio , e che tanto che fi facellero gli apparecchi per 

gli fu portato da Briarnl Gentiluomo la fua incoronazione. 

della fua Camera. F.XIII. Il Sacro Collegio pèrdette in Morte 

Il M«e LXll. Afficurato il Re di Francia in quell’ anno tre Cardinali , il primo de’ del c»r- 

fciallo di quello modo di Errico Vili, andò a quali è Errico Cardooa Spagnuolo , fi- dmalEr- 

Mommo- Blois per mettere ordine a quello grande gliuolo del Duca di Cardona , e nato ' lcoC “* 
itney va a (f ire . Incaricò il Marefcialfo di Mont- nell’anno 1485. ad Urgel,dove fu Ve- on * ’ 

» n l f P*- morcncy di andar a prendere i due tuoi feovo da prima , indi di Barcellona , 

p"cod*e figliuoli , eh’ erano in ortaggio in Iipa- avendo appena venti anni. Alcuni anni 
1 ÉRltuoiigna , e gli fece contare un milione , e dopo venne creato Arcivefcovo di Mon- 
titi Re. dugentomila feudi, che il R; fi era ob- cereale , per raccomandazione del Re 4 

bligato di pagare nel medeiimo tempo, Cattolico. Adriano VI., col quale er» 

che gli foffero rimetti i fuoi figliuoli (z). pattato da Spagna in Roma (3;., gli af- s* 

Giunfe il Marelciallo a Bajonna il de- fidò il governo di Cartel Sane’ Angelo ; 

cimo giorno di Marzo , accompagnato c lo (labili uno de’ Giudici nell’affare 

dal Cardinal di Tourhon , c da molti del Cardinal Sodcrini,con tre altri Car- 

. altri Pignori , mentre che Don Pedro dinali . Clemente VII, ad jltanza di 

Fernando di Velalco Contelìabile di Ca- Carlo V. lo nominò Cardinale Sacerdo- 

iliglia fi era avanzato lino a Fontarabia te , Titolato di San Marcello, quantain- 

fleùry Cmt. Sur. Ee el- T cm ; jfc, X. Y y que 

(1) Bouchct. tnrtèl Aqunom. psn. 4. Mrm. du Belici l 5. verf fn. Paul Jov Itb tó. 

Bclcat. corri rer Collie, tik 18. pjg. 6ji (1) Mini du Sellai ito j pi* 5 (.jv • la- 
con- in vitit Ponuf. tono }' p. 493. Paul* Jov. tnxins l'ouijp. colon. Ahys. Lrfui tn 4 tj. 

Msnt Regot. frcidin. Ughci. in sJdit. od Cisco». 
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_ _ 354 FlEU * Y \ ) la fuanafcita ottenne dall’ Imperatore la 

- que adente , nell anno 15 7 . ( ./ Sl ia di Gattinara con titolo di Chi- 
Anno N t n godette lungo tempo di quella di- “'S no ' . fratello Carlo, 

».G.C. eai , à 8 , edendo .orto 5 'ft 

rtjrswSSrtW g-b sa «a : s 

fs “.r4.b ù t,?s^rt b r AÒnS: 1 ^ « 

numero de’ Relìgiofi del Momftero fi- *„* c^o Principe n’ 

no a venticinque , e Ufc.b lo o rendite Duca ^ ( che U diede 

convenevoli , come ne fa teft.monianra eroe mi g CooSglicre di Stato , 
la i ferir ione che fi vede ancora nella M “j, un litro di Prefiden- 

Mom dtl l0r LX?v:' li fecondo fu £* *«£ te od «^SET Ufl* 

gr; WS^"s8 l xSdKrKu‘ 

La egli nato in Modena , e fi» ma- «*« • 0 lo f , ee fi» 

*•£ i-AKfV S£ST. o. lo a« "ibib 


are , c n era UH» UU..U. & v 

ricevette nella fua cafa Giovanni de 
Medici , che fu poi Leone X. quando 
fu fatto prigione nella battaglia di Ra- 
venna , lo «flirt* co’ Tuoi averi , e lo 
trattò con molta bontà . Da quel tem- 
po in poi , il Medici amò fempre il 
Rangoni , e lo pofe tra’ fuoi migliori 
•confidenti . Finalmente divenuto Papa , 
lo creò Cardinale nel mefe di L u S ll ° 
i e 1 7 * e lo provvide ió varie vo te de 
J J 1 i> ii « i • j; ■«<> a Hi Ma. 


Atnoaiciaiurc ni «*rb ua \ ' 

Cancelliere , e lo impiegò ne più im- 
portanti nego?) . Avendo finalmente 
perduta la moglie , ottenne il Cappel- 
lo di Cardinale da Papa Clemente VII. 
il trediccfimo giorno di Agorto 1 5 ’ 9< 
e morì in Infpruck , capita e della 
Contea del Tirolo , il quinto giorno . 
di Giugno di quert' anno Fu tral- 

fcrito il fuo corpo in ’Gatrìnara nel 

i:S§ ~ 

2*”'- JmSX‘c.’riÒ v"( ? ) '"tn orisi..- Or*»* * , ,8, V iTt™ 

rio di Borgogna , nativo di » r c e( f ivamente Arcivefcovo di Botirges, 

Città del Piemonte, e non già di Ver- rucceflivamente n i s d| 

«Ili , tome lo rfftrm. ,1 <W *0 ■ * JjW- £ *«n 0 'd?S.d Finto , , di 

Se. MercèlUfloji. fi od-Jleemie-Veftoe o 

(t) Aobrr, vii drl C.-r.- <‘> r '".rr. 'Pìj.’Vj - ro'*°é‘ Or 1 - 11' Cte- 

Wancou Zimi» * ,M, ‘ Mltt V * !cf '* 1 
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di Orti» , e Decano del Pagro Collegio ( i). 
a. Bernardo Cleti o CJefio Alemanno , 
Vefeovo di Trento , e Cancelliere del 
Re di Boemi», c di Ungheria, Sacer- 
dote Cardinale titolato di Santo Stefano 
al Monte Celio. 3. Luigi di Gorrevod 
di Chalant, Savoiardo, Vefeovo di San 
Giovanni di Maurianna , c Sacerdote 
Cardinale titolato di San Cefalo . 4. 
Franccfco Garcias L oy fa Spagmiolo, Ge- 
nerale dell' Ordine de’ Domenicani , da 
prima Vefeovo di Ofma , pei di Sego- 
via , finalmente Arcivefcovo di Siviglia, 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Sulanna . Ottenne quella dignità per 
raccomandazione di Carlo V. di cui era 
Confort re . S. Inico di Stunica , e 
Mtndoza , Spagnuolo , Vefeovo di 
Burgos , Cardinale Diacono , titolato 
di San Niccolò in Cantre. 11 Papa ono- 
rò con la (leda dignità Gabriel di Gra- 
mont, Francefe, Vefeovo di Conferans, 
in feguito di Tarbes , ebbe il titolo di 
San Giovanni Porta - Latina, e poi quel- 
lo di Santa Cecilia. 

LXVII. Il Cardinal Wolfey ramma- 
ricato dalle dilgrazie, che comportava di 
giorno in giorno, fi ammalò nel comin- 
ciamento di quell’anno ad Alìber,dov’ 
era efiliato (2) . Avvertito il Re del fuo 
pericolo , ne fu commolfo ; gli mandò 
una parte de' fuoi mobili, e gli conce- 
dette lettere di abolizione di .tutte le 
colpe , che averte potuto commettere di 
qualunque natura fi fodero; indurte an- 
che Anna di Boulen a fcrivergli, ed a 
mandargli qualche prefente . Quelli fa- 
vori non fervirono ad altro,' che ad ir- 
ritar maggiormente i nemici del Cardi- 
nale ; e non potendo foffrirlo cosi vici- 
no alla Corte , non certarono d’innafpri- 
re l’animo del Re contra di lui , e lo 
determinarono finalmente a relegarlo nel 
fuo Arcivefcovado di Yorch . il Wolfey 
fi apparecchiò a quello viaggio col riti- 
rarli preffo i Certofini di Richemont . 
Pafsò le fede di Pafqua a Petersburg , 
eJ andò poi fino a Storberl , dove dimorò 
tutta la Hate vivendo con molta efem- 
plarità . Verfo la fine del mefe di Set- 
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tembre andò a Cadwood , difeodo lòia- . — 

mente Tei o fette leghe da Yorch , ac- 
contptgnato da cento leffanta domellici . 01 
Si fermò in quel luogo , afpcttando , che ‘Si 9 , 
fi difponerte ogni cola per la cercmonia 
del fuo ingrerto , cui dovea peto fare a 
piedi , fenza feguito , c lenza pompa . 

Ma quella precauzione terminò di rovi- 
narlo nello fpirito del Re , al quale fi 
diede a credere, che non per altro quel 
Cardinale fi era colà fermato , che per 
fare il fuo ingrelfo in Yorch con una 
infialila pompa , c poco conveniente al 
fuo (lato , e che afpettava che tutto 
forte preparato per ciò. 

1 . XV III. Troppo credulo il Re d’ fn- 
ghllterra alle relazioni degli adulatori , p ', r or aj. 
che }o circondavano , c che voltano la ne del 
intera rovina del Cardinale, diedu ordine R« d* fa- 
a Walter Gentiluomo della Camera pri- Batterà, 
vata , ed al Coote di Northumberland , 
di arredarlo come colpevole di delitto 
di alto tradimento (3) ; e nello ftelfo 
tempo fi fece partire Kingdoo , Luogo- 
tenente della Torre, con venti guardie, 
per condurlo a Londra , Quello fu un 
colpo di fulmine per lo Wolfey il ve- 
derfi così arredato da un uomo , eh’ era 
ilato un tempo fuo domeliico ; e rollò 
come fuori di le Hello. Rivenuto in fir 
fleffo, cercò di allegare i privilegi della 
dignità Cardinalizia da lui follenuta ; 
ma il Conte gli fece intendere , che 
quello non impediva ch’egli efeguirte gli 
ordini del Re . Si arredò parimente il 
fuo medico , il quale fu condotto a 
Londra dettamente legato fopra un ca- 
vallo. Il Cardinale fi pole in cammino, 
e marciò a picciole giornate fino a Lei- 
cheder, dove fu codretto a fermarli, per 
una violenta febbre , dalla quale fu af- 
fatico , e che Io trarte a morte il ven- 
tottefima giorno di Novembre , in età 
di fedantun anno. 

LXIX. Alcune ore prima che reodef- Su * m ' 5t ' 
fe l’anima a Dio, Kingdon, che lo con- te " 
duceva , andò nella fua camera per con- 
fidarlo con la fìcurezza , che il Re, il 
quale tuttavia lo amava , non lo tratte- 
rebbe rigorofamente (4) , e che appena 
Y y a com- 


(1) Ciaconius ut faprt lem. 3. p. 50 6. (a) Cairn! ilch- vit du Cmrdinel IVttftp . (3) Bur- 
lisi hft. di Is Riferiti, lem. 1. hi. a. psg. 116. Sandsrua di Sciifm. Jnglit.lii. a. C 4 ) L* 
Grand. Ufi. da divini , lem. 1 p*g. aio- * ftg. 
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*-v comparfo avanti la Maedà Sua chiudc- 

A ÌP*2 rebbe la bocca a tutt’ i fuoi nemici . 
Di U.c. ^j a jj Wolfey non modrando di fare 
*53°- grande attenzione a quello difcorfo , 
replicò , che giammai non avea manca- 
to di fedeltà al fuo Re, che fé gli lì po- 
tea rimproverar qualche colà , era di ave- 
re trafcurato il fervigio* di Dio per lo 
fervigio del Re ; ch’era baflevolmente 
punito di una tanto ingiufla preferenza, 
poiché Dio lo abbandonava nella fua 
vecchiezza . “ Oimè ! efclamò egli , 
„ Dio non mi abbandonerebbe ne’ miei 
,, Ranchi giorni , fe io l’ avelli fervito 
,, cosi fedelmente , come ho fatto il 
„ Re . Ma è giudo , mi gadiga , per 
,, elfcre io dato meno fedele a lui che 
„ al mio Principe “ . 

Seguitò a dire a Kingdon , che per 
poco che il Re volede ricordarli de’ fer- 
vigi, che continovamente gli avea refi , 
in particolare nel grande affare del di- 
vorzio , quel Principe farebbe capace di 
giudicare più lìcuramente del fuo zelo , 
e della fua fedeltà ; che li guardane dal- 
la ereCa , la quale certamente cagione- 
rebbe ne’ fuoi Stati grandi rivoluzioni , 
fe mai ve la lafcialfe introdurre . 

VI LXX. La morte del Wolfey prodotte 

alcuni cambiamenti nel governo dello 
•d affili. Stato , e fu il commctamento delle piu 
re il Cie- violenti perfecuzioni , che abbia fofferte 
»«• la Inghilterra. Il Re era Tempre occu- 
pato nell’ affare del fuo divorzio , e ve- 
dendoli vicino a grandittimi imbrogli tra 
lui, ed il Papa, egli cominciò ad allalire 
il Clero del fuo Regno. Era il fuo Par- 
lamento raccolto dal mefe di Novembre 
del precedente anno , e li fervi della 
fuj autorità per reprimere alcuni eccef- 
fi delle genti di Chiefa . DoleaG la Ca- 
mera Bada dell’ edizioni fopra quelli , 
che fecondo il cottume faceano regidra- 
re i redamenti , de’ diritti eforbitanti', 
che fi e (igeano per gli funerali , dell’ 
eccedente numero di Cappellani prefi 
da’ gran Signori , de’ molti benefizi 
polfeduti da un folo, e decedervi Ec- 
clefiadici, che fi caricavano di affittanze 
lecolari. La Camera alta ricevette que- 
de idanze , e regolò i diritti apparte- 
nenti al Clero per gli tedamenti,e per 
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le fepolture , ridulfe i Cappellani de* 
gran Signori ad un certo numero, proi- 
bi a quei Cappellani di avere più di 
due benefizi con cure di anime , e di 
tenere da indi in poi alcuna affittanza 
di poderi , fe jpoteano vivere con le 
rendite de’ loro benefizi . Ma quelli re- 
golamenti ebbero le lue contraddizioni. 
Giovanni Fifcher Vefcovo di Rocheder 
parlò più arditamente degli' altri . Rap- 
prefentò , che quelli , che in tal modo 
calettavano la Chiefa , doveano ricor- 
darli , che un limile di legno avea ri- 
dotto il Regno di Boemia nel mifera- 
bile dato , in cui fi vedea , poiché vi 
regnava alTolutamentc la Eretta ; che 
una limile condotta dinotava la incli- 
nazione , che fi aveva alle nnove opi- 
nioni , e dimodrava una mancanza di 
lede . 

LXXI. La Camera Bada fi offefe di u p» r !«- 
quedo difcorfo , e fe ne dolfe col Re. me *» S 
Ma il Vefcovo ufcl d'impaccio coll’ at- I «e w \ 
tribuire la mancanza di fede , di cui 
avea parlato , at popolo di Boemia ; JJ 1 * totI . 
e non s’inquietò più il Prelato. Ma il ìfuoii 
Parlamento fece un’ altra legge , la qua- biu . 
le accennava , che avendo fatto il Re 
cote draordinarie per la Chiefa , e per 
lo Regno , era dato impegnato' in gra- 
vilfime fpefe (t) ; che per ciò doveva 
ad alcuni fuoi fudditi fomme confidera- 
bili , delle quali avea date le ricevu- 
te , che dimottravano 1’ ufo, che ne avea 
fatto per lo pubblico , e eh’ era bene 
di rimettergli tutte quelle lòmme , di- 
chiarar nulle le obbligazioni del Prin- 
cipe , e fgravarlo dalie azioni , che l 
fuoi creditori potelfero avere centra 
di lui . Pafsò quella rimelfa generale 
di tutt’ i debiti del Re , e ne fu fgra- 
vato dal Parlamento ; quantunque mol- 
ti mormoraffero legretamente di una 
legge , che parca loro ingiuda ; forfè 
quede doglianze, o l’aoprenfione.che fi 
avea , che queda rimetta fervide di 
mal efempio , furono caufa , che quel- 
la legge non lu inferita negli atti del 
Parlamento , e negli Statuti del Re- 
gno. 

LXXIf. Ufcita quella legge il ven- Ift»*» 
tefimofecondo giorno di Marzo , Erri- diEnuo 

coVUM**- 
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opera 
dure . 


«ili preA co prorogò il fuo Parlamento fino alla 
^ ne ^ A P r '* e » ed > n Seguito fino al 
JroperV mcl * <fi Gennaio dell’ anno feguenre . 

Si avea lufinga , che in tutto quello 
intervallo il Papa ufatte della fua me 
diazione in favor del Wolley, e che il 
Re d’ Inghilterra , rendendoli favorevole 
intorno a quello articolo , obbligali# il 
Papa a mitigarli nell’ affare del divorzio. 
Ma Sua Santità rimale inflettìbile’, per* 
fcverando collantemente nelle fue rifo- 
luzioni(i). Errico gli avea mandato a 
Bologna Tommafo di Boulen, Comedi 
Wilfchire , accompagnato dal Dottor 
Stokeslai , da Odoardo Karnes , dal Be- 
net, e dal Cranmer. Avea quell’ ultimo 
avuta commiflione di fcrivere per lo di- 
vorzio , e di fofienere l’opera fua con 
tutte quelle prove, e te(limonianze,che 
potelfe rinvenire ne’ Canoni Ili , e ne’ 
Teologi. Francefco I. avea data incom- 
benza al Vefcovo di Tarbes fuo Amba - 
fciatore predo la Santità Sua , di aliì- 
ilcre il Conte in tutto ciò che potette. 
Fu prefentato il libro del Cranmer 
al Sommo Pontefice , che lo ricevette 
con alcune altre memorie , che rimife 
egli al Cardinal Gaetano, perchè ne fa- 
celTe la fua relazione. Ma il Conte non 
ebbe la medefima foddisfazione dall’lm- 
peradore , col quale volea proccurare di 
entrare in maneggio . Gli offerì per no- 
me del Re d’ Inghilterra di reflituirgli 
la dote di Caterina , e di attlcurarle il 
fuo ufufrutto , oltra un prefenre di tre- 
cento cinquantamila feudi per Sua Mae- 
(là Imperiale . Ma Carlo V. trattò il 
Conte con difpregio , e gli voi fé le fpal- 
le , non volendo afcoltarlo di vantaggio. 
Ottenne anche un Breve dal Papa per 
vietare ad Errico Vili, di pattare ad 
un fecondo matrimonio , fin a tanto che 
fi fotte terminato il fuo proceffo a Ro- 
ma , e 1' affare del divorzio. 

Convenne dunque ridurfi a tenere le 
ttrade fuggente dal Cranmer, di confu- 
tare i piò dotti uomini , e le piò cele- 
bri Univerfità dell’Europa , fenza per- 
dere il tempo , ed il danaro in maneg- 
gi inutili pretto il Papa ; fuppooendo , 
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che fe quelle Univerfità fi dichiaralfero^ 
per lo Re, bisognerebbe ncceffariamen- 
te, che il Pana giudicatte in fuo favo- m 
re , perciocché cadendo la difpenfa da *53°* 
fe medefima , il maritaggio fi terrebbe 
per incelluofo. 

LXXI1I. Tal era il parere del Cran- fonfult» 
mer, il quale tanto piacque al Re, che del1 ' 
trafportato dalla confolazione , efclamò: Europi 
A qutfla volta tengo la fcrofa per F erre- c , rfa j. 
ch'io ; efpreffione, che, quantunque baf- affare del 
fa, dinotava l’allegrezza , che rifeotiva divorzio, 
il Re per quello fpediente. Mandò dun- 
que in Alemagna , in Francia , ed in Ita- 
lia alqyn^dotre , e valenti perfone per 
confuTtare Le Univerfità di que' paefì. 

E premendo al Re di faper anche quel 
che perniavano i tuoi Ridditi intorno al 
fuo affare , pregò le due Univerfità di 
Oxford, e di Cambrige di fargli faoere 
quel che dovette crederne egli medelirao. 

Ebbe committìcne il Vefcovo di Lincoln 
di andare ad Oxford . 11 Fox Limofio>e- 
ro del Re, e’1 Gardioero Segretario di 
Stato , andarono a Cambrige . Si con- 
fultarono anche le Univerfità di^mbur- 
go , e di Lubec in Alemagna , cosT pu- 
re quella di Colonia , e molte altre ; 
fra le quali alcune fi lafciarono -guada- 
gnar dal danarose altre fi tennero fer- 
me, e riculàrono qualunque dono. 

LXX1V. La Univerfità di Oxford fu Turbo- 
la prima , che fi raccolfe il quarto gior- Ime . e 
no di Aprile , per deliberare intorno a d.ffenfio-’ 
quello affare ; ma inforfero grandi tur- ccl '’ 
(valenze per etto , e forti oppofìziooi r , l"'"' 
fatte da vari Dottori (z). Non avendo f or ,| j ** 
potuto' accordarfi i membri di quella ni propo- 
Univerfità , facendo fronte i giovani Dot- fico • 
tori a’ vecchi , e non volendo piegarli 
nè per promette , nè per minacce , fi 
cominciò ad efcludere i Maellri delle -> . 
Arri da tutte le Congregazioni . Il Du- 
ca di Suffollf , ed il Vefcovo di Lin- 
coln, fecero mettere in prigione il Dot- 
tore Holimano ; altri furono aliai mal- 
trattati , ed il retto de’ Dottori corrotti ? 

da’ regali del Re, od intimoriti dalle fue 
minacce;, e convenne rimettere la deci- 
frane a trenratré Dottori, o Baccellieri 

che 
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clic furono feriti da tutto il corpo ; e 
perchè neppur quelli poterono accordarli 
di w.U. f ra gj, . otCo jg più v i oleati fi raccol- 
, 51°r-fero di notte tempo , ruppero la porta 
della Cancelleria , e tollero il fuggefio, 
con cui figillarono , fi dice , le loro 
opinioni colla data , non fapeodofene 
per altro troppo bene il contenuto. 

Lo fief- LXXy. Le cole non pacarono con 
lo accade maggor quiete nell* Univerfità di Cam- 
n,, r*i n àr briqv. Altro non poterono fare il Fox, 
Cainb 1 iec e * Gardinero.cbe far eleggere un cer- 
' ' 8 to numero di Dottori , o Baccellieri 
loro amici , perchè efaminaffero 1’ affare 
in nome di tutta 1' Univerfità. Le pri- 
me Affemblee furono piene di confino- 
ne, e fi divifero lenza conchiuder nulla; 
perchè fi ritrovarono alcuni tra i Dot- 
tori , che avevano approvato il libro del 
Cranmer in favore del divorzio. Si ten- 
nero ancora molte Affemblee infruttuo- 
samente ; e per folo artificio del Fox, 
p del Cardinero , che ausano dal loro 
canto il Vicecancelliere , venne final- 
mente deliberato , che ventinoye per Io- 
ne , cioè il Vicecancelliere , che avea 
già follecitato per Io Re, dtece Dotto- 
ri , ledici Baccellieri , ed i due Proc- 
uratori dell’ Univerfità , avellerò la fa- 
coltà di decidere la quiffione , e che 
quanto foffe decifo da’ due terzi di cfii ? 
folle riguardato come il Sentimento di 
tutto il corpo , del quale vi fi mette/Te 
il fuggello , dopo aver letta quella dc- 
cifione in un’ Afiemblea generale , ma 
lenza deliberarne di nuovo . Da prima 
vi furono folamcnte tredici voti per lo 
divorzio ; fi ritornò alle deliberazioni , 
e dopo molte difficoltà , fi decife in fa- 
vore di Errico VIU. , che il fuo ma- 
trimonio era contrario al divino diritto. 
L* ffeeol- LXXVI, Giovanni du Bellay Veico- 


li dì Tto vo di Bajonpa , palfando per Orleans 
fi**!* di ottenne pure dall' Univerfità di quella 
racco 1 1 " una decifionc , in data del quin- 

pcMUF*- - t0 S' orno di Aprile in favor del divor- 
rc del di- zio. Ma non trovò la medefima faciltà 
Toizì* . ne' Dottori di Parigi , che tutti erano 
difpotti ad approvare aflolutamenre la 
difpenfa di Giulio li. trattine alcuni , 
che aveano promeffo di fare tutto quel- 


RIA ECCLESI ASTIO A 
lo che fi voleffe T tra gii altri Maeftro 
Gervalìo , uomo affai dedito a’ Signori 
du Bellay ; e che avea gran voglia di 
portarfi avanti alla Corte, e di far for- 
tuna . Si ebbe dunque bilogno di tutta 
la deffrezza del Signor di Langey , dei 
Vefcovo di Bajoona, e dell'autorità del 
Re di Francia per coflriagere la Facol- 
tà a deliberare fopra quella materia . 

Effa fi raccolfe l'ottavo giorno di Giu- 
gno. Intervenne il Vefcovo alla prima 
affemblea, per commilfione del Re, pia- 
cendo affai a quello Principe , che fi 
giudicaffe favorevolmente per lo divor- 
zio, in riconofeenza delle obbligazioni, 
che aveva egli ai Re d'Inghilterra, il 
du Bellay per guadagnare i Dottori 
affermò , che le Univerfità d'Italia non 
aveano fatta veruna difficoltà di dichia- 
rare illegittimo il matrimonio di Erri- 
co , quantunque foffe quella co fa falfiffi- 
ma ; effendo la decifione di Bologna in 
data foLamenre del decimo giorno di 
Giugno , e quella di Padova del primo 
di Luglio , che fono le fole d’ Italia , 
che abbiano dato parere ; poiché quella 
di Francia non decife . 

LXXVII. 11 Dottor Natal Beda era li Dei» 
uno de' più oppoffi al buon efito di que- N«nl 
Ilo affare , Si dee confettare , che tutto d* * 
quel che fi fece per corrompere le U ni- 
verfità di Fraacia , fu un vero mittero ,| 
d’iniquità (i). Il Vefcovo di Bajonnaco- i.o . 
nofcea già il Dottor Beda , ed avea fcrir- 
to da Londra al Marefciallo di Mont- 
morency nel mefe di [Dicembre del pre- 
cedente anno , parlando de’ palli , che fi 
andavano facendo pretto i Dottori per 
guadagnarli j che vi era un Beda iaquel 
numero , eh' era un pericolofiflimo mer- 
cante ; e che non vi farebbe bilogio, 
che ve ne fodero molti limili in una si 
buona compagnia , 11 Prelato avea ra- 
gione di peniare in quello modo , poi- 
ché nel dilcorfo, che fec’ egli nell’ affem- 
blea, proiettando, che il Re lalciava a’ 

Dottori la libertà di decidere fecondo 
la loro coicienza , e che loro domanda- 
va fittamente di badare alla qt_v ?c di 
un Principe , che quantunque munito 
de’ pareri delle più dotte Univerfità , 

ave* 
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avea defiJerio di avere anche il parer un terrò partito , che fu per la neg-i- ^ 
loro ; il Beda cominciò a parlare , e tiva ; pretendendo , che non fi poteffe ** ■ 
diffe al du Bellay , che ben fi lapea la decidere intorno a ciò , dopo il divieto ’ ‘‘ ‘ 

Aretta amicizia , che pafiava fra i due del Papa , e l'avocazione della caufa 
Re . Avrebb’ egli detto di piò , fe il al fuo tribunale . Aveano quelli difpo- 
Vefcovo non lo avelie interrotto , aifi- Ai per Errico dimodrato , che i privi- 
curando la Facoltà , che 1 ’ unione di legj della Facoltà dipendeano dal Re , 
quei due Principi non attenderebbe mai non meno che dal Papa , e che dovea- 
a far violare le leggi della giullizia ; e no foggettarfi alle leggi del Regno, do- > 

che tutti quelli , che componeano l’af- ve fi vivea ; eh' era un difonorare il 
femblea potevano elfernc certi , che fod- Sommo Pottefice il credere, che aveffb 
disfacendo al loro dovere verfo Dìo , fatta una limile proibizione contra Dio, 
appagherebbero il Re , e non difpiace- e eh- vqleife ricalare ad una cofcienza 


rebbero a niuno . Indi fi ritirò per la- 
rdare in libertà i voti. 

Trovali LXXVlll. Quantunque Errico Vili, 
poca umo avelie ferino di Tuo proprio pugno a’ 
re fu i Teologi della Facoltà , e che il Mare- 
Dottori . fciallo di Montmorctuy avelie mendica- 
to de' Suffragi da cialcun lato, tuttavia 
vi fu si poca unione in quell’ Afferri hi ep, 
che dopo molto romore fi divifero fenz' 
aver nulla conchiufo. Bada leggere la 
lettera di Guglielmo du Bellay a Fran- 
cesco I. in data del nono giorno di 
Giugno 1570. per fapcre come andaro- 
no le cofe (1) . Dopo aver detto a Sua 
Maefià , che prefentò le fue lettele al- 
la Facoltà già raccolta , e propofio , 
come il Re d' Inghilterra fuo buon fra- 
tello ha grandi fcrupoli di cofcienza per 
avere fpofata la vedova di fuo fratello, 
fopra di che domanda il loro parere ; 
Soggiunge , che le prime opinioni erano, 
che fi accorda (Te ad Errico quanto deli- 
derava , perchè non fi potea , Secondo il 
Signore Dio, ricusarlo alle perSone del 
pia baffo volgo , e che in conseguenza 
erano diSpolli ad ubbidire . I fecondi 
furono di parere, ch’effendo la Facoltà 
Soggetta al Papa , dal quale ha ricevuti 
si grandi privilegi , attefo che fi tratta 
in quello calo della potefià del Sommo 
Pontefice, che avea proibito a ciafcuno 
di giudicar quell’ affare , che Infognava 
dunque Scrivergli prima , per intendere 
le fue intenzioni . ; Altri aggiurtgeaoo , 
che aspettando la rifpolta, conveniva in- 
tanto operare per ridurre la cofa in 
Mito da poterla giudicar Subito , fe il 
Papa viactonfentiva . Alcuni formarono 


inquieta , e conturbata quelle coofolazio- 
ni , che le convengono ; che finalmen- 
te , quando folle vero , che il Papa a- 
vede voluto, che niuno fentetuiaffe in- 
torno a quell’ affare , in queffo cafo li 
potrebbe dilpenSarfi dall' ubbidirlo , per 
effere fedele agli ordini del Re , che 
voleva avere una decifione dalla Fa- 

LXXIX. Duranti quelle rimofiranze^^jf 1 ’; 
un bidello raccoglieva i voti, ed i fuf * 

fragj, per conofcere qual foffe il parere c h c finii 
del maggior numero; teneva il rejjidro Tee ferii* 
nelle roani , quando un Dottore piu ani- »»" "vi- 
nse fb degli altri glielo llrappò , c lacerò, ‘JJ, 
gridando , che il maggior numero non ‘ ,lu *‘ 
volea, che fi deliberane in veruo modo. 

Così terminò l’Affemblea con molto ro- 
more , e disordine (2) . Gli Ambafciatori 
d’Inghilterra, che palleggiavano in una 
vicina galleria , vedendo quella conlj- 
fione , e Sentendo tutt’ i nuovi di Scori!, 
che tenevano i Dottori tra effi nell'ufci- 
re , fi ritirarono nel loro albergo , e 
fenderò al loro Signore , ed al Conte 
di Wilfchire l' effetto de' procedimenti 
del Beda , e de’ Suoi aderenti ; e fe ne 
dolfero molto col du Bellay , il quale 
Sdegnato della cofa andatagli male , an- 
dò a ritrovare il primo Prefidente Li- 
fet , e lo pregò di far arredare il Be- 
da, e tutti quelli del Suo partito. Pre- 
gò parimente il Re, che fcriveffe al De- 
cano della Facoltà , ch'era allora Dome- 
nico le Mercier, affinchè quanto prima 
terminaffe quella faccenda . Il primo Pre- 
fidente chiamò il Beda , Bartolommeo 
Tabary , ed i principali astori del parti- 
to, 


( *5 V*ii h Inuii di Gitgl. du Stili / si Ri mille prudve dilli fiorii dii diverti» . Le Cuod 
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e dopo molte rimoHranze 


to , e dopo molte rimoHranze ottenne 
"Jf*? da elTi , che la mattina dietro fi racco- 
pi G.C. g|i crebbero , e comincerebbero a deli- 
*53°- berare fino a tanto che capitade la ri- 
fpofla del Re; il che venne efeguito;e 
quel medefimo giorno, nono di Giugno 
s'intimò 1’ Alfemblea pel Lunedì leguen- 
te . frattanto il primo Prefidente fece 
andare il Beda nella Chicfa di Noftra 
Signora , e dopo avergli rapprefentato 
il torto, che farebbe agl’interefiì del Re, 
opponendoti al fervigio che Sua Maetià 
voiea rendere ad Errico Vili, ottenne 
da quel Dottore , che non s' ingerirebbe 
più in quell' affare , e che farebbe anche 
in modo , che tutto aodatfe ad effètto 
fcnza veruno ftrepito. 

LXXX. Si raccolte dunque la Facol- 
tà nel giorno afleenato; e non ellendo- 
vi potuto intervenire il primo Prefiden- 
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bili , afferma , che i Dcttori di Pa- 
rigi diedero la loro condufione nel me- 
le di Giugno , quantunque non vi fie- 
no (lati che cinquantatrè voti per lo 
Re d’ Inghilterra , e quarantadue affo- 


ca Fa 

colia fi 
raduna 
per deli 
teme- 


te , commife al du Bellay di adulerei , 
di prelevarvi le lettere del Re in da- 
ta del ventefimofettimo giorno di Mag- 
gio (t). Nello dello tempo giunterò gli 
Ambifciatori d’Inghilterra , l’uno de’ 
quali prefentò le lettere dì Errico , e 
ditte ^ che non fi doveano credere cosi 
poco verfati negli affari del Mondo , 
che non fi avvedeffero , che non fi volea 
che tenergli a bada , e che non fi vo- 
lea concluder nulla . Parea , che fcrivef- 
fcro la fteffa cofa in Inghilterra , e fi 
vede una lettera del Duca di Norfolck 
al Marefciallo di Montmorency, in da- 
ta del giorno diciottcfimo di Giugno, nel- 
la quale gli dice , che quantunque ii Re 
fuo Signore abbia pofta ogni tua fi- 
ducia nella rifoluzione , che fi afpetta- 
va dalla Facoltà di Parigi intorno al 
fuo affare , avea però ricevute lettere 
da’ fuoi Agenti , dalle quali compren- 
dsa , che le cofe erano molto cambiate; 
che in una congregazione cinquanufei 
Dottori erano dati per lui , e fette 
folamente ne aveva avuti contrari , 
nella feguente trentafei gli erano (lati 
contràri , e foli ventidye favorevoli . 
L’ affare però fu concluda nel mefe di 
Xuglio , fecondo alcuni , e fecondo al- 
cuni altri nel mele di Agoflo . Il du 
Moulin , che avea letti i ProcelTi Ver- 


lutamente contrari , e cinque foli, che 
voleaoo che fi rimctteffe 1’ affare a Sua 
Santità , Era la condufione concepu- 
ta in tali termini , della quale ne atei 
una copia, mal grado le oppofizioni de- 
gli altri. 

LXXXI. ,, Effondo inforte alcunt fonilo- 
„ grandi quidiom da non molto tempo S 0 "* **• 
„ intorno alla Invaliditi del roatrimo- A* F'S 
„ nio contratto fra il Sereniffimo Er- * 
„ rico Vili. Re d’Inghilterra, Difen Panai* 
,, for della Fede, e Signore d'Ibernia, f»orc*i 
„ e l'IUudriffìma Signora Caterina Re- direr ”' 
„ gina d.’ Inghilterra , di onorabile ne- 
„ moria , figliuola del Re Ferdinando, 

„ il qual matrimonio è fiato contratto, 

„ e confumato (z) . Fu a noi propoda 
„ la quifiione da efaminare e difeutere 
„ per giuftizia , e per verità , cioè ft 
„ il diritto divino , e naturale proibi- 
„ fca talmente lo fpofare la vedova di 
„ fuo fratello , morto fenza figliuoli , 

„ che non fia mai pertneffo di farlo con 
„ una difpenfa del Sommo Pontefice . 

„ Noi Decano , c Facoltà , giudicando 
„ come è conforme alla pietà , ed ai 
„ dovere della carità, e della noffra pro- 
„ (etfione, di moffrare la via della giu- 
„ fiizia a quelli , che defiderano di vi- 
„ vere con una cofcienza ficura e trao- 
„ quitta nella legge del Signore , non 
„ abbiamo voluto tralafciar di corrifpon- 
„ dere a’ loro giudi c pii defiderj . Co- 
„ sì dopo efferci raccolti fecondo il co- 
„ fiume nella cafa de* Maturini , e di 
„ aver celebrata folennemente la Melfa 
,, dello Spirito Santo, ed avuto da cia- 
„ feuno il giuramento, che non fi deli- 
„ bererebbe (opra quefio affare fc non fe- 
„ condo Dio , e la fua cofcienza ; dopo 
„ diverfe Atlemblee appreffo a’ Maruri- 
„ ni , e nella Cafa di Sorbona , dall' ot- 


tavo giorno del mefe di Giugno fino 
al duodecimo di Luglio , dopo un fodo 
e maturo efame di quel che conviene 
alla Religione , di quel che fi ritrova 

„ nel- 
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che nulla apparile di quella di Legge , — - — - 
quantunque in quel tempo foto molto Atoto 
famofa (j) . La decifione d' Orleans £DiG.(S. 
del quinto giorno di Aprile ; quella di * 5 >®- 
Tolofa venne -più tardi . Si crede, che * 
le Uoiverfità di Pavia , di •Bologna , 
di Ferrara , e di Padova fi dichiarato- 
re parimente per Errico ; poiché il Dot- 
tor Crouke , cui avea quel. Principe 
mandato in Iralij , truffe numerofiffìmi 
pareri da’ Teologi Italiani in favore del 
Re Q}o Signore , e tutto collo fpargere 
molto danaro . 

LXXXIII. Il Crouke lo confetta qgli Dinar* 
medefimo in -un conto che rende al Re, diflribui- 
e eh' è con ie pofiille, e con la foGari- fo p«r 
zione di Pietro di Ghinucci (4) . E ,,r,r 
dell'ottavo giorno di Febbraio ; dove 

P P confetta quel Dottore di aver dato ad 

i Maturini l’anno 1 5 qo. il fecoo- un Religiofo Servita . foferitto che ¥ 
giorno di Luglio . Soicritto Tan- ebbe , uno feudo ; 3 Dottori de’ Ser- 
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v nella Scrittura Santa , ne’ funi più 
„ feoel'i Interpreti , ne’, Concili gene- 
,, rali. e Provinciali della Chiefa,ne fuoi 
«Decreti, e nelle Collituzioai approvate 
„ per lungo ufi* , per rifpondaie alla 
,, quiilione propella , conformemente al- 
„ la decifione della maggior parte della 
„ Facoltà , noi abbiamo affermato , e 
,, determinato * noi affermiamo , e de- 
,, ternflniamo , che il matrimonio con 
,, le vedove de’ fratelli morti lenza fi- 
„ gliuoli è proibito per diritto Divino 
„ e naturale , p$r modo che il Sommo 
„ Pontefice non può difpenfare, perché 
„ fi contragga ua limile matrimonio . 
„ In fede di che abbiafno metto jl no- 
„ ftro fugpello , e quello del nófiro Bi- 
„ dello . Data dalia nofira Attemblea 
„ Generale tenura con giuramento pref- 
,,To 
„ do 


aver 

faterò io* 

ni • 


Akra con- 
ci «fini»? 

della Fa 

colrl eli 

di» i^to • 
c di al- 
Tre . 


nd 

" LXXXII. I Dottori della Facoltà in 
Legge arcano g'à data la loro condu- 
rtene il ventcf «ruteno giorno di Mag- 
gio , ed aitano decifo Ichiertamente , 
che il Papa néfh porca difpenfare nel 
cafo proprulo (1) . Quella di Angerc è 
in data del fettimo giorno di Maggio; 
ma vi fu contratto fra ie due Facoltà 
di ^Teologia , c di l.cege . Quetta 
decife in favore di Errico “ che non 
„ era permetto ad un uomo C ridiano né 
„ dalla divina legge , nè dalla legge 
„ naturale , nè pure per autorità della 
„ Sede Ape Adira , riè per una difpen- 
„ fa del* Papa , di fpofòre la vedova di 
,, un fratello motto lenza figliuoli dopo 
„ la coolunwziene dpi matrimonio “ ; 
e quefia decifione fu pubblicata imme- 
diatamente . Ma non fu lo Iteffo della 
Facoltà di Teologia, , *la cui dceifioqe 
reflò fopprefla' con qiolta curi , offéso 
contarla al divorzio ; quantunque Fran- 
cpfco t. le a vette lenito da Angoultme, 


'viti due feudi : » Rcligidfi deli» Otter- 
vanza due /cudi ; al Priore di San Gio- 
vanni, e Paolo, che feri tte per io divor- 
zio , quindici leudi ; a qo?l Convento 
quattro feudi; pagato a Giammaria , per 
edere fiato da Milano a Venezia, com- 
putando quel che avea dato a’ Dottori 
di quel paefe, trenta feudi; a Giovanni 
Marino , Predicatore de’ Cordiglieri , 
che feritte per lo divorzio, venti feudi. 

LXXX 1 V. In Alòbagna , in Fian- 
dra, in Ifpagna , Errico' Vili, non eb- 
be partigiani , e niuna di quelle Uni- 
verfità volle dire la fua opinione . £' Aicmi- 
vero , che fi cercò di corrompere la U- R«» - «è 
niverl ta di ''Colonia , cd altre ancora , 
offerendo loro .grandi fotr.me , e che 
molto .il Re ne !pele;n}a non per que- 
llo av/hrò molto gli affari fuoi (5; . 

Pietro di Blomovcnna , o dj. Leiden , 'Jw** 
in una lettera dedicatoria , fi congratu- • 
la cb' Dottori di Colonia , per laMotz* .W* 


Frric# 
non tro- 
va patr/- 
*um 


m 


in Fian- 
dra,!^ in 
I pagoi • 


coflanza di riculare i doni , che offerì 
_ loro ij Re d’Inghilterra per conflu- 
ii trentèlimo giorno di A(frile (z). Dal- gcrgli ,ad approvare il fuo .divorzio , »•« 

la ''Univerfità di Bourges ufcì la fola a ’SifendeYlrf co’ loro ferini. “ Njèh|p, 
/frittone de’ Dottori di Teologia , fa- „ die’ egli , ha potuto luperare 

revoie al Re d’ Inghilterra ', in dati „ lira mnodtnza , nè drfninuire la vo- 


À-l decimo giorno di Giugno ; lenza „ lira autorità , riè abbattere il volta» 
Fltury Ctmt. Sior. Tom.XlX. * r * Z z co- 

■ — -g y- — — jf— , - - \ - 

CO D* Ar gentrè ifné pop. 99. (») L'# Grand itft. du diyane pormi lei preuxùit^tom 
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~ r — „ coraggio (i) . Un pottente Re volea 
» comperare i voftri voti; tna col dif- 
1,1 ' pregio, che avete voi fatto del fuo 

1 53°* n oro , voi gli delle a conofcere , che 
„ la votlra virtù fa fronte alla fua libe- 
,, ralità t Mi vergogno- di riferire quel 
„ che i Tuoi doni , od i Tuoi artifiz; 

„ hanno ottenuto da alcune altre Uni- 
„ verlìtà. ; ma in vano , perchè la vo- 
„ lira approvazione è di pn tal pelo , 

„ che lenza di ctta riefcono inutili tut- 
„ te le altre “ .* La Fiandra , e la. Spa- 
gna fecero lo (ledo . 

I Protettami mcdfjjtxii non furono fa- 
vorevoli ad Errica. Quefio>Principe non 
potè mai impetrar da loro un’ approva- 
zione del fuo divorzio, per quanto in- 
terelTe avellerò di fecondar le fue mire. 

Quando li parlò di quello affare in una 
{bienne Ambafciata , che aveva egli fpe- 
dita in Alcmagna per unirli con la le- 
ga Progettante , Melantone decife cosi : 

Non fi-mo flati- noi del parere degli 
• Ambifciatori d’ Inghilterra , perchè Cre- 
diamo , chf la legge di non ifoofare la 
moglie di un fuo fratello lìa fufcettibi- 
le di difpenfa , quantunque non credia- 
mo, che (la etti abolita. Quctto era ap- 
punto quello, che lì era presto a Roma, 
e Clemente VII. avea fu qlisilo fonda- 
mento appoggiata la fua fentenza-diflini- 
tiva conrra il divorzio . La (letta opi- 
nione avea renuta il Bucero col mede- 
fimo principio. E’ un pregiudizio favo- 
revole per la difpenfa di Giulio II. , c 
per la Temenza data da Clemente VII, 
che abbiano quei Papi trovati difenfori 
’ ' * tra coloro , che cercavano ad ogni co- 

llo di cenfurare le loro azioni e la 
lóro condotta. 

Opinion* LXX){ V.Tra’nuovi Riformatori Zuln- 
^■ypIU,, e Calvino folamente, i quali vo- 
0 " ìevrfno introdurre la loro dottrina in Jn- 
rnanimo-'Shilrerra » furono per Errico, e firafei- 
mo del nJrono una parte de’ loro difcepoli nel 
Red' in- Joro fentuncnto (z) . Ma giova olfer- 
pbilccrr* vare , che Calvino non av6a che venti- 
due, qnni , quando li conlultavaoo le 
. UnivcTfità, e che I’. autorità dijjnTeo- 
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te, che non avea decifo in favor di Er- 
rico che p.r politica ; poiché Icriveitdo ■ 
egli mede-fimo a quel Principe , dopo 
avergli accennato, qual era ildefiderio, 
che ha. del divorzio appoggiato ad una 
ragion probabile, aggi linfe } che per quan- 
to buono lìa il principio , donde viene 
quel defiderio , debbe ad ogni modo 
moderarlo , per timore . di dare in uno 
fcoglio nel volerlo efeguire ; Che San 
Paolo' ci avverte , che vi (ano molte 
eofe permette , che non farehbe • fpediea- 
te il metterle in pratjfa ; e che dopo 
aver pelata ogni cola con ifpiriro tran- v 

2 'jillo , fi- cojùttcerù , che non fi dee 
ire quel che non è fnedi 'nre . 

LXXXVI. Da quanto fi è ora detto 


li pub giudicare, quale (lima lì 
fare di tutte le decifìoni 


abbi 


a a 


•Metili 


. - - delle Univerfi- JjJj 

ti , che fi vantavano tanto, e che, Der Errici à 
fervirmi delia clprettione del du Mouiin, h«**i 
non erano fiate comperate, che con gliduona 
Angeloti d’ Inghilterra , che fi aveva • 
avuta grande prenv-ra di dillribuire , 
poiché i partigiani di Errico medflìmo . 
da prima non ofarono (li nettario-. Tut- 
tavia gli Storici di Erfito VUtt. lì efie- 
fcro molto fenrq le opere, che fi erano 
compolle in favor del divorzio . Le più 
forti prove, che fi apportavano per quel 
Principe, erano, che la legge d.-I ^.evi- 
tico, che proibifee di fpofare la moglie 
di Ino fratello , non era una legge oofiti- 
va , che non rigmrdaffe che quegli , a’ 
quali era fiata data'*; ma una legge ge- 
nerale per tutti gli uomini ,nium eccet- 
tuato- Che quello li feopriva manifefia- 
mente in cib,ch? ritrovava!! ella in un 
•gran numero di altre , che proibivano 
Relitti , ne' quali- s’ franò imbrumi i 
Cananei . Ora nyn potevanfi r Cananei 
nicchiare con talpe, che pon follerò fiate 
vietate» che da un-v legge pofitiva , data 
ad un altro pooojo; che così la pròibi- 
zTone, che fi ritrova nel diciotfefim'd ,> • 
ventèlimo capitolo del Levittco sfatta ad 
un fratello di non prendere la mogHc'jii 
fuo fratello , era di. diritto "naturale , il 
quale legava neceffàriamente tutte le 


logo di quella età non j»ren digran ge- qualità di perlòne , e non foffriva eece- 
fo. Dall’altro canto fi vede baHevolmen- zione;che quella legge non era rii^oca- 
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ta , nè piegata da Gt-fu-Crido , nè da-* nj , .certa cola è, che (1 farebbe- dimo 
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;li Apoiloli ; che all’ oppeilo San Gian- licito meno fevero in un rempo , nel Anso 
jatilla avea forremsnte^riprefo Erode , quale fi adopravano alla cobverlìane di 1 
che avelie fpofata la moglip di fuo ira- • tuttqun gran popolo, c che da un’af- lis- 
tello . Indi fi prevalerne della Storia fai piccola cola potevano elUrr ritardati, 


dell’ incelinolo di Corinto , che avea 


IpOlrta la propria moglie di fuo padre, 
e eh’ è condannato da San Paolo, come 
colui, che*avea latta un’ aiione contraria 
alle leggi dùnatora", riconolciute , cd 
oHervate da’ Pagani medelimi ;e^i qua 
comparavano il matrimonio di Errico , 
e> di Caterina a quegli abominevoli in- 
cedi , per renderlo affatto odiolo. 

Dopo avlp-e così, ltab.hu la loro cau- 
fa con d'empi tratti con si poca aggiu 
Hat .-zza dai Vecchio, e dal nuovo Te- 
llamento, ricorrevano alla tradizione, e 
citavano con altrettanto poco fonda men- 
e poca ragione, le automa di Ter- 


to 


tulliano , di Origene , di un Bafilio , 
di San Gian Griloltomu, di San Giro- 
lamo , di Sant’ Ambrogio , di Sant’ A- 
godmo , ed Efichio , che aveano forte- 
mente condannati i matrimooj tra un 
notilo , e la moglie di fuo fratello . A 
quello aggiungevano ancora P autorità di 
var; Sinodi provinciali , -di un Concilio 


di Neoccfarea , che (comunicava ogni 


uofrio, che fpolafte la fua cognata , ed 
il cui Decreto era dato rinnovato in un 
Concilio tenuto lottò Gregorio li. E 


rilalcndo a’ più rimoti tempi fi mottra- 

n»ri- 


va 


,^che S. Gregorio il Grande il r ..- 
mo Papa, che abbia data fentenza fopra 
quella quillione , era pienamente favo- 
revole ad Errico ; che il Monaco Sant’ 


Agollino , 1’ Apodolo della Inghilterra, 
adendo conluitato quel*Papa Jopra varie 


difficoltà , ed avendogli domandato fra 


ed anche rovinati i progredì del Vanì 
gelo in Inghilterra (i) . Si citavano 
ancora tre altri Papi , Callido , Zac- 
caria , ed Innocenzo III. che formal- 
mente fi erano dichiarati contra tal Tor- 
ta di matrimoni , fondati fu la proibi- 
zione del Eevitico , come lopr i una 
legge perpetua . 

E perché gli -Scolatici , feguitavaoo 
effi , hanno «laminate le cole con mag 
gior preci!ione,e fono andati. più avanti 
che i Padri , li può riportarli alla loro 
decifion; , e fi vedrà , che tutti fi fono 
dichiarici per fa perpetuità delle ordi- 
ngMJjtìcuteci da Mosé intorno a’ gra- 
di di faiti-iità . Coti San Tommalo’di 
Aquino, Guglielmo di Auxerre , Sant’ 


Antonino , Giovanni della Torre Cre- 


le altre cofe, s’era permeilo ad un uo- 
mo fpofare la vedova di fuq. fratello , 
o fua cugina , come fi efprimevano al- 
lora , San Gregorio rifpofe 4 che liffat- 
ti matrimoni erano illeciti ; e .che le 
alcuni de’ nuovi convertiti fi ritrovava- 
no impegnati in legami di xyueda natu- 
ra,^ doveva efortargìi ad attenerli dal- 
le loro mogli , e rapprefentar loro , 
chrt'Svevano io ciò commetfo un gtavif- 
fimo peccato . Ora fe qgeflo Santo Pa- 
pa avelie avuta per i/ubbiofa la quilho- 


mata , ed altri fi lono fpiegui . Cita- 
vano aacora molti Canooifli . Ma per- 
chè lì porea didinguerc fra un matri- 
monio conlumato , e quello che non lo 
è, e mettere quello di Caterina fra que- 
lli ultimi , eileodo almeno il fatto 4 mol- 
to iacerto ; gli AvvocatLdel Re d'In- 
ghilterra Ilabilivano per malfima , che la 
validità di un matrimonio non dipende 
neceflariameote dalla cool'umazione Cj 
che quando vi è flato firmato un con- 
tratto, il matrimonio è adempiuto, co- 
me fe foffe itaro confumato . Per quello 
è , aggiungevano elfi , che non poteva 
Adonia fpofare Abifag , perchè ella era 
moglie di David fuo padre , che non 1’ 
avea neppure mai conofciuta . Per la 
/Iella ragione nella legge di Mosè, fe una 

f iovane promclla in matrimonio fi ab- 
andonava ad un altro uomo , veniva 
lapidata come rea di adulterio ; donde 


ne feguita , che la effenza del matri- 


monio , e la fua validità confifiono nel 


mutyo confenfo , e nell'accordo , che 


l’uomo, e la donna fanno inlieme. Per 


quello principio era Giul'eppe vero ma- 
rito della Beata Vergine ; quantunque 
non fodera che femplieemente prometti; 
c tanto era egli di lei fpofo , che non 
Z z z avreb- 
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avrebbe potuto dividerli da lei ^kgza -liare quel ch’è riferito ne’ «api 18. e 


«ava 


darle il libello di divorzio . Oragli 
'bello di divorzio inoo avrebbe poruto 
aver ) uogcf , fe il irjarrHnoeHO 'irai (of- 
fe (lato «Attivo , quantunque- nmT ton- 
fumato . 

Si conclude da qnerto ragionamento , 
che quando anche il Principe Arras non 
avefTe confumato il matrimonio , non 
farebbe per ciò (lato meno valido; poi- 
ché i Santi Padri , ed i Teologi fanno 
«onflftere la eflfenza del matrimonio nel 
contratto , e nel Sagramento ; e che la 
più Tana parte de’Canoni(li è dello (lef- 
fo parere . Ma ripigliavano quegli Av- 
vocati , certa cofa è , fe però una cofa 
di queda natura può edere certa , che 
il matrimonio è (lato confumato fra il 
Principe Artus, e Caterina: C j 
primieramente con le forti prefu 
che fe’ne avevano ; ia fecondi^ 
perché dopo la morte di Artus fi fup- 
pofe , che la fua vedova Principeda po- 
tevi edere incinta , lenza ch'ella dicef- 
fè mai cofa che (offe contraria a queda 
foppofìaione . E' vero , che il partito 
contrario poteva opporre , che Caterina 
avea giurato dappoi , che mai il Prin- 
cipe' Artus aveala conofciuta ; ma op- 
poneva!) a quello , che la legge Cano- 
nica dabilifce per regola , che non lì dee 
ritevere il giuramento dell’ una delle par- 
ti, quando vi fieno forti prefunzioni per 
lo contrario. Dall’altro canto il Breve, 
di cui tanto fi parla , mortrJ politi va- 
lsente, che quel matrimonio è (lato fe- 
guito dalla confumazione , laddove la 
difpenfa di Giulio li. lalciaya queda 
circodatna indeci fa . Ne fegui^a dun- 
que , dicevano edi incora , ch’edendo 
la difpenfa il foto fondamento, (opra il 
quale era ftabiiita la validità del matri- 
monio del Re , e non avendo il Papa 
facoltà di difpefifare contra il diritto di- 
viti», il matrimonio dee Cbafiderarfi per 
cullo . 


R agitili 
dtgli Av- 
vocali 
dtll.Rc- 

£ »» 
validi- 
tà del luo 
mitiimo- 
afe. 


ze. del Levi tic* , con quello , che Dio 
ordina nel capo if. del peutornwiqi) 
Nel Levitino -Il capò 18. lì dice, veif. 
16. “ Voi non Scoprirete quel che deb- 
„ b* edere celato nella moglie del fjn- 
„ tei vodro ; perchè quello rifpetto é 
„ dovuto al vodro fratello"; ed al ca- 
po io. verf ai. “ Se un ugna fpofa 
„ la moglie di futf fuKefe , fa una co- 
„ faida Dio vietata ; (copre egli quel 
,, che davea nafconJere per onore diduo 
„ fratello , porteranno entrambi la pqpa 
„ del loro peccato , e Dos avranno fi- 
li gliuoli “. \ 

E non odante Dio ordina al capo 15. 
del Deuteronomio : “ Che «quando due 
„ fratelli dimoreranno indurne , e che 1* 
„ uno di e(fi farà morto fenza figliuo- 
,, li , la moglie del morto non ifpose- 
„ rà altro uomo fuor che il fratello di 
„ fuo marito , il quale la prenderà m 
„ moglie , e fufciterà figliuoli a fuo 
„ fratello , e darà ii nome di fuo fra- 
„ cello al primogenito de’ figliuo- 
„ li , che avrà da eda , affinchè ri no- 
„ «ne di fuo fratello non li perda in 
„ Ifraele . Chje fe non vuole Ipolire la 
„ moglie di fuo fratello , a lui dovuta 
„ fecondo la legge, andrà queda danna 
„ alla porta della Città , li rivolgerà 
„ a’ Vecchi , e dirà loro : 11 fratello 
„ di mio marito non vuol far rifulgere 
„ ’fc [lVac-le il nome del fratei fio , nè 
„ prendermi per fua moglie . Torto lo 
,, faranno edi chiamare , e lo interro- 
„ gh «ranno • Se rifponde : Io non vo- 
„ elio ('polare quella donna ; la donna 
„ fi avvicinerà « lui in faccia a' Vecchi, 
„ e gli leverà la fua fcarpa dal piede , 
„ e gli fputerà in vifo , dicendo : Cc*i 
„ farà trattato colui , che non vuole 
„ iìabilire la cala di fuo fratello ; e la 
cafa faià chiamata in Ifraele la 
Idlo fcalzo “. Si tratta di con- 
uerte due leggi , che pareaoo 



LXXXVII. ©U Avvocati della Re- contrarie ; cofa che riufcl agevole agli 
gina , ad onta dì tutte quelle autorità, Avvocaticela Regina . 

:/i c 1 • «. >' rr rf j ... 


e ragioni , non illettero fenza replica- 
re . Dopo aver lodata la eloquenza' de- 
gli Avvocati di Errico , e quel grande 
sforzo di erudizione fondata però in 
luoghi comuni , proccurarono di conci- 


Effi diceano dunque . 1. Che la 
proibizione contenuta nel Lamico 
non era di diritto divino , poiché 
Dio medefitAo ne avea difpenfato 
nel Deuteronomio , ordinando al fra- 
tello 
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fratello di fpofare la vedova di tuo fra- 
tello . Si dirà forfè , che Mosè fi con- 
traddicevi, e che non fìa lo fpirito di 
Dio , che parla in quelli due differenti 
paiG del l'agra teilo ? Pure bifogncreb- 
be venire a quello., fe lì ofalfe -fole- 
nere , che il precetto del Levitico fof* 
fe di diritto divino , e che non fe ne 
può dil'penure . Non piaccia a Dio , 
che G p.mfi in quello modo. Gefu Cri- 
ilo , eh' è la meJolima verità , dice be- 
ne a’ Giudei (i) , che Mosè fi adattò 
alla durezza de' loro cuori , quando pcr- 
roife loro di ripudiare le loro mogli ; 
ma rifpood’ egli la llelfa cofa. a' Saddu- 
cei, che gli domandano di una donna , 
che fposò fette fratelli l'un dopo l'altro, 
di chi farà ella moglie il giorno della 
rifurrezioae ? Non era quella l’occaGone 
<^i parlar loro dell' ordinanza del Levi, 
tico? di far loro conofcere, che la leg- 
ge del Deuteronomio n’ era un’eccezio- 
ne, fatta unicamente in favor loro? Che 
la legge, che aveva apportata , rimettc- 
vali nel diritto naturale, che Mosè non 
avea voluto, che rlilabilirla nel Leviti- 
co? Nulla die egli di tutto quello . Chi 
dunque è flato il primo a dichiarare , 
che il precetto del Levitico è di diritto 
divino, c di di{Jub naturale? Ne parla 
forfè S. Paolo ?*ìi chiaramente , quando 
fcomunica l’incelkiofo di Corinto? Non 
già . Pare al contrario , che la colpa di 
quello feiaurato non avelie che fare col- 
le proibizioni del Levitico, efTendolì e- 
gli abufato della fua matrigna , eh' era 
tal’ impurità , che tra i Pagani non fe 
ne dà efernpio . Ora $ . Paolo non avreb- 
be parlato cosi , fe vi foffe (latoun ma- 
trimonio. Non G vede dunque 'nel Vec- 
chio , nè nel Nuovo Teftamcntò , che 
la proibizione del. Levitico lìa di diritto 
divino v e da tal fentimento-fu tanto 
lontana la primitiva Chietà , che il Con- 
cilio di Elvira , tanto fevero in tutt’ i 
fuoi Canoni , non fepara dalla comunio- 
ne , che per tre anni colui, che avrà fpo- 
fata la cognata, e permette anche, che 
G rellringa quello tempo in calo di ne- 
cefGtà ; e quel eh? è più confiderabile fi è> 
«he non ordina neppure, che quello ma- 
trimonio fia caffato, e dichiarato 


3^5 „ 


Diceva!! in fecondo luogo, che «fi 
Levittico è vietato lo fpofare la moglie ^ ^ 
di fuotratello, quello divieto debbo in- 
tenderli durante la vita del fratello; il Jì *. 
che fi vede dal parto del Deuteronomio, 
dove fi tratta della morte del primo 
marito ; per modo et\£ le S. Giovata! 

Battila riprende Erode , perchè aviéa 
fpofata la moglie di Ino fratello ,* ciò 
era , perchè fuo fratello viveva ancora , 
onde diveniva quella colpa un adulterio, 
ed un incerto . Per quello , fecondo S. 

Agollino (z), non è permeilo di fpofa- 
re la moglie di fuo frarello , fe quello 
fratello è fncora vivo^ fe l’ha ripudia- 
ta , o fe hi laiche: figliuoli . Quelli 
fono i cali' , ne’ quali' pretende querto 
Saftto Dottore , che non fi porta Isolare 
la mogli? *ft>o fratello. Ma fe il fra- 
tello è morto , fe non lafciò figliuoli , 
la legge del Levitico cap. i8. e‘z6. nop 
obbliga più di divino diritto ; e quello 
è lo ilato, in cui fi ritrovava Caterina, 
quando venne fpofata da Errico Vili. 

Era ella vedova di Artus , fratello di 
Errico , e non folo non avea figliuoli, 
ma dichiarò, che il matrimonio non era 
flato confumato. Per conciliare dunque 
il Levitico col Deuteronomio, convien 
confiderà» la prima legge come il ge- 
nere, e la feconda come la fpecie. Di- 
ftinzione tanto neceffaria per conciliare 
la Scrittura Santa , che non fi può al- ^ 
trimenti accord»<e--*la proibizione , che 
fa Dio di uccidere , colla facoltà della 
vita , e della morte , cui concede a’ So- 
vrani . Cosi , fe vietò a’ fratelli di fpo- 
tare la cognata vedova, ha voluto, che-, 
quegli g a’ quaff ha compartita la lua 
autorità , portano difpenfare dalla legge 
unftcrfale in alcuni cali particolàri lìmiti 
a quello, di cui ora fi tratta. 

La terza ragione degli Avvocati della 
Regina è la feguente. Tutto quello, che 
può autenticare una limile difpenlà, di- 
cevano elfi, lo abbiamo in quello cafo.' » 

Non vi era niuna nullità nella Bolla , 
f cfpofizlone era vera ; quel matrimo- 
nio era necertario per mantenere la pa- 
ce tra 1’ Inghilterra , e la Spagna ; e 
non lì potea provare, eh’ Errico, e Ca- 
terina non avellerò avuta quella mira ; 

.non ’ 
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fl-’lfioni , molti di quei Signori fcrlffV 


Monderà neccliario , che d avellerò en- 


■An'.o tramai far quella domlnda al fapa , ba 
riG C. (java , cne tuli.* fatta in loro nóme , e 
, 53°- che non la ntgailero. E' vero, eh' Er- 
oico protetti ; ma quella procella non 
fu continuata, anzi venne fmentita dal 
e'nne matrimonio , che ne feguì , e 


», 


alla coabitatone di ventL anni interi. 

La dilpenlt di Pa pa Giulio II. fi e- 
flendeva anche nel calo , chq^il matri- 
monio folle pure 'flato conlumato con 
Arcuai; e tuttavia non è fìcura cola , 
che lo folle , non fe ne aveano ebe al- 
cune deboli congetture, e IHtanno pro- 
ve deh contrario f poiché la Regina lo- 
Utnne’al Re , che l’avea trovata ver- 
one , .lenza che quello Priheipe dalle 
allora dinegarglielo. Eio^lmenre i!J3re- 
ve dato' nello licito tempo „ (Iella Bolla 
pon (acca menzione alcuna, che il pri- 
mo matrimonio non folle flato eonfu- 
rnato , e dava dilpenfa fui luppollo , 
che lo fullff flato. Quello è quanto ven- 
ne allegato in ditela deila Regina avan- 
ti a’ Legati Campeggio, e Wolfcy, 
vi-orfe quelle ultime ragioni prodotte 
per la Regina farebbero parure più con- 
vincenti a molte pedone, fe non li fol- 
le conliderato quello gran litigio , che 
come qp affare di coibenza , c li lar.b- 
by agevolmente conchiulo , che avendo 
Errico fpolata la* Regina in virtù della 
a dii penù , ed eflendo yifluto con ella un 
gran numero d’ anni'come lui moglie , 
don portile legittimamente -Ispirarli da 
ella per ifpofarne un’ aìtra ; ma v’è 
molta apparenza , che la politica , e la 
paflione fieno flati i foli agenti in que- 
llo affare . La pa Rione per part^di Er- 
rico , che amava Anna di Boulen c 
la coleva in moglie ; la politica per 
parte de’ Signori inglcfi , i quali te* 
meàr.o , che 1' Inghilterra folle elpoila 
a. g'a'r.dr devariazioni , fe avendo Errico 
mcdelimo Avocata in dubbio la validità 
* del fuo matrimonio , non lalciavà altri 
figliuoli, tbe Maria , poiché. in tal «- 
fd^uelli , che aveano qualche ffretenfio- 
ne alla corona ^avrebbero voluto folle- 
ncrla afii morte di Errico. 
fcXXXVlIl. Per quelle politiche ri- 


U 


^ Lttin 

ro a Clemente VII. per pregarlo a da eu 
re qualche foddisfazione.al Principe nel 
fatto del tuo matrimonio. E‘ la lettera p*'*™ 
del tredicennio giorno di Luglio tftb. etili- 
folcritta dal Cardinal Wolfey, dall’ Ar- »om». 
civelcovo di Cantotberì , da quattro 
Vefcovi , da due Duchi, di due Mar- 
che!}, da tredici Conti, da venticinque 
Baroni , da ventidue Abati , e da da- 
dici membri della Camera Balla. 

Rapprefitttano quelli Signori a Sa» 
Santità , “. credendo flato il matriroo- 
„ mo del Re condannate^ da un gran 
„ numera di celebri UnTvèrfità , damel- 
„ ti dotti Canonitli , e da valenti Teo- 
„ logi(i), avrebbe dovuto il Papa egli 
„ ftelfo fare giullftia a quello Prin3- 
„ pe, lenza ellerne preflato; che avfeó- 
,, b; anche dovuto coùfiderare Jc obbli- 
„ gazioni , che tutta la Chiefa in ge- 
,, ncralc , e la Santa Sede ja parti cb- 
„ lare avevano ad Errico; che non per- 
,, tanto la giuitizia della cofa , e le 


ilfanze del Re nulla avendo 


potato 


„ ottenere, con molto rincrefcimenro (1 
„ dolevano erti di un trattamento covi 
„ indegno ; ma eh’ ellendo l'Inghilterra 
,, minacciata dalle calamità di una guer- 
,, ra civile, fe non fi rendeva incontrà- 
„ (labile la fucaelfione illa corona , non 
„ poteano più elfi tacere ; che il folo 
„ mezzo di prevenire quelle difgrazie 
„ era quello di mettere il Re in uno 
„ flato di avere figliuoli rnafebi , per- 
„ mettendogli di maritarli ; che feoo- 
„ giuravano elfi la Santità Sua di dar- 
„ gli una pronta • foddisfazione ' intorno 
„ a Quello ; che fe altrimenti Iacea , 

„ fi 'limerebbero abbandonati daHa San- 
„ ta Sede ; ogni dilazione fi farebbe 
„ preU per una negative, e fi an- 
„ dccbb? in traccia di rimedi altrove . 
,,'Che per prevenire maggiori mali fi 
„ potrebbe portarli a funerie ellremì- 
„ tà ; ma che in fine un ammalato cer- 
,, ca foliicvo per tutto dóve crede tro- 
,, varne “ . 

LXXXIX. Temendo il Papa gli effet- Ri'f 3 " 
ri di quella riloluzionc , rilpole imroe- del *‘jj 
diamente a’ Signori , cercando di g.if j 1 ^,. 


ia^m 
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fila condotta tenuta in oue- che finalmente 


flificarc la 
fio incontro . E' la fua rifpofh^.in data 
del ventefirnofettimo storno di Svrtem- 
bre ( 1 ) . Si duole prima delle . maliar- 
de efpreffioni ufate nella loro lettera ; 
ma non yoltndo irritarli , fe ne dqole 
moderatamente’, e le a t : ri bui fcé al ze- 
lo, che a esano per lo loro Principe . 
Indi confetta di avere grandi obblighi 
al Re, ma rapprefenta loro ,«>che non 


almente può quel Proci pe prò- \^Zq 
mctrerfi dalla Santa Sede ogni favori, ,'^'q £■ 
purché non Ila contrario alla giudizi* , { J* 0 / 
nè alia Religione ; che in altro modo 
tutto quel che fi faeelTe farebbe inutile. Odioe< j; 

XO. Quantunque i termini di quella p.mco , 
rifpofh del Pana foffero nrfurjti , nè c he proi- 
doéelfrro offendere il Re , la cui pietà, bile» di 
e glujizia finiva anche lodata dal Pa- ''c««re 
indo 


atta via’ temendo E'rieo 


«- £;r; a d. 


W^^L-PPW. pdr; tutt RBiPfiPH 

fi ha rag onc di accufarlo d’ingiuflizia , pitaffi» in 'Inghilterra qutlche'b dia favo r 0111 , 
ed. ingratitudine ; che non mancò d» revole a Caterina fi) , od al Cardinal 
lui che non folle giudicato 1’ affare ‘del. Wolfey già difgraziato , proibì a’ fuoi 
divorzo ; che maitifò Legati in InghiI- fudditi fotto gravi Dine di ricevere al- 
cuna fpsd tione dalla Corte di Roma , 
che folla contraria alla fua lòvr.ina auto- 


terra , ti>!lo che gli furono domandati 
confultanda piò io ciò il fuo affetto , 
che Je leggi ; che la' Regina non ha 
voluto -r.iconofcerlr, che ha appellato di 
quanto hanno olii fatto , e che parendo matrimonio. Quelle mi Ture erano di por- 
ai fuo Conci (loro , che non ooreffe egli tare il fuo affare al Parlamento, ed all’ 


rità e* rifol verte di prendere altre mi- 
fijre , Perchè foffe dichiarato nullo il fuo 


d. focolari! dal ricevere quell’ anpellario- 
ne , fi era Tempre apparecchiato a giu- 
dicare la caufa, iba rhe il Re, non che 
lollecirare perchè foffe faedita , gli agpa 
fatto chiedere una dilazione ; foggino- 
si . thè altri foggetti fuorché i Mì- 
niilri di Errico, gli aveano /atto vede- 
re le decifiohi delle Univerfità, ma .che 
r.on fono appoggiate a 'veruna prova , 
e che non può egli fopra quelle giudi- 
care ; che dall’ altro tanto fe Errico ha 


alfemblea del Clero , e dopo avere in- 
dotti quefli due joroi ad inrereffarfi per 
lui-, di far giudicare la caq/a io Inghil- 
terra, fsnza prenderli vsrun penderò di 
quanto poteffe fare il P^.pa contra di 
lui. Tutta la difficoltà 3j quella proget- 
to confrflea nel preven.re ij popolo m 
fuo favore ; per tentarlo -ebbe . grande 
premura di far imprimere, e pubblicare 


un compendio delle ragioni , che aveva | 
egli di domandar# il fuo divorzio colli 
per lui il fèntimenro di alcuni Dottori, Regina, aprebè quelle fue ragioni effen- 
g!i fi può allegare la legge di Dio , e do note a tutti, fi Mbvaffe minore op- 
molte grandi autorità tratte dagli Scrit- pofi.zione nel Parlamento, 
tori" Latini, ed Ebrei , ^he fono forti XCI. Mentre eh’ Errico Vili, tanto Cenaci 

per la difelijr di Caterina . ■ . Soggiunge , fi adoperava per far riufeire il fuo di- *: 

che defidera^egli al Re *dé' figliuoli ma- vorzio, la Facoltà di Teologia di Pari- p 4rjgi fi} 

fchi; ma che non è egli Dio , né puf» gi , temendo fino dell'ombra dell’ erefiar Greco , e 

cènfurava tutto ciò, che poteva efferl^ r Ebrea, 
fofpetro ( ; Tul fu la cenfura data da 
effa noi mele dr Aprile di qued'apno , 
colla quale condannò e(Ta le due feguen- 
ti prtipoGzioni . „ Primieramente non 
„ fi può bene intendere la Santa Scrit- 
tura , fcnz’ avere la lingua Greca , 

,, Ebraica ; ed altre cohfimili . Secon- 
„ Variamente non fi può dare , che un 

,, Predicatore fpieghi fecondo la verità 

il Re , poiché non gli ha mai negato „ 1’ Epiflola , ed il Vangelo Tenta le 

„ dette lingue" . La prima propofizio- 
ne è cenftirata come temeraria , e frau- 
dalo. 


dargliene. Gli ^orta, terminando , ad 
avere uno fpìrito di pace , ed a non ri- 
correre a ri raedj /Fra ordinar; , che of- 
fenderebbero le loro cofcienze,ed il lo- 
ro onore ; che per male 'eh? la cofa va- 
da , un medico non è., colpevole , fc 
1’ infermo s' impazienta , e non fa 
thè quello, che gli è contrario ; che 
quantunque faccia molto cafo ielle To- 
ro Wanze, egli confiderà maggiormente 


nulla j per quanto gii é flato permeilo 
dalia fua cofcienza*, e dal fao onore ; 


CO Le Grand r. i. p. »o;. t ft±f. (i>_ Milord Heitxy ntll» vii », t ntll» iloti» di firria* 
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za fofiilica , ed ura dialettica perpetua, 
dalla quale non Jì può ricavare alcun 
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daiofa ; la feconda tome f.ilfa , empia, 
c'capace di allontanare perniciofamente 
il popolo CrilLano dall’ afcoltarc la pa- vantaggio per rifusione del popolo , e 
rola di Dio ; e fi aggiunge , che colo- H 
ro , i quali foftengono quelle propofi- 
zioni , Tono fortemente folpetti di Lu- 
t crani Imo. Tanta prevenzione fi aveva 




allora contra gjj ftudiofi delie lingue , 
che' nello dello anno la Tacojtà citi» i 


» 'i :v * 


Proiettori del Greco , e dell' Èbrt J del 
Collegib Reale fondato da Ffanflhco I. 
ci nè Pietro Danez , Francefilo Va cablo, 
Paolo Paradis , ed ^gazia Gu dacier , 
perchè fi prefenta fiero al Parlamento ad 
udire la proibizione , che fi dovea far 
loro di. (piegare la Scrittura Santa fe- 
condo il ledo Greco, cd‘. Ebreo lenza una 
perroifiione dell’ Univerfità . Avendo il 
Proccurator generale date le fue con- 
clufioni conformi a quella domanda , la 
Facoltà pregò il Parlamento d’ ingiun- 
gere a quei medcfimi IJrofeffori , di non 
mettere loro interpretazioni delia 

Bibbia, urne dia i Ebreo, od il Greco, 
affinchè non fiyCrcdetTe, che fi abbiano a 
preferire quei tedi alla Volgata confer- 
vata dalla Chtefa da tanti fecoli . Nic- 
colò Beda Sindaco delia Facoltà , che 
impegnò il Parlamento a qaeflo palio, 
confettò tuttavia, che lo Audio dell' E- 
òrco, e del Greco era lodevole ne' Teo- 
logi , purché fodero valenti , e dotri, 
nella Religione , in nefiun lofpetto de- 
gli errori di Lutero , e tempre difpodi 
a follenere 1’ autorità inviolabile dell’ 
edizione Latina, chiamata Volgata. 

Nel mele di Agodo del medeliano 
anno il primo Prefidente dei Parlamen- 
to di Parigi (i) , avendo fette inten- 
dere all’ Univerfità della fktìa Città , 
thè dovette e (fendere gli articoli^ fopra 
i quali ella domandava una riforma , la 
Facoltà delle Arti efpofe molte doglia « 
ze intorno al modo , in cui infrgnavaG 
ia Teologia. Si trattura , diceva ella, 
lo ttudic della Santa Scrittura ; non fi 
odpn più citare i Santi Vangeli , non 
fi allega più I’ autorità di S. Giovanni 
Grifottomo , di S. Cipriano, di S. Ago 
Tlino , nè degli altri Santi Padri ; la 
Teòlogi* non è più altro che una feien- 


che non fu ufata da Gefu-Crido per 
falvarlo. Facendo giulfizia il Parlammo 
to a qqette doglianze , eommife , che 
non fi ammettette .più alcuno a fare la 
fua licenza , che non avette Gudiata la 
Scrittura Santa , i Santi Dottori della 
Chiefa ,vfcd il Vfaeftro delle* Sentenze. 

XCII. Temendo l’ fumerà dorè, e l’Ar- <?]■ A* 
cid’ica Perdinando eli effetti dell' autori- * 
tà di Giovanni ZapfR Re di Ungheria, 
e del crédito , che aveva egli pretto il *,1,9 
Sultan Solimano , tentarono di nuovo di tc. 
(cacciare quel Principe dii Regno (1) . 
Fecero immediifflmerite entrare in -Un- 
gheria la grotta armata , cui aveacro mef- 
fa in piedi per la difefa di Vienna , e A 
dell’Aufiria , e nel medefimn tempo una 
gran Aorta fui Danubio, carica dettar' 
tiglieria,e delle munizioni neeettarie per 
formare {•attedio di Ràda . Il Zapol ,'c t ’S 
non fi afpetrava quella fcorrcria , nfel- 
vette ouliadimeno di difendere la Città 
in perfetta , c « fece entrare fette in 
otto mila pontini di buone rrottpe, dif- 
polV a fare una vigerofa rèfitlenza . Gu- 
glielmo RocandMt, che comandava l’ar- 
mata di Fermando , non trovò da pri- 
ma grand, ofiacoii nel Tuo cammino . 

Taolo V ardano Arcivefcnvo* e Primate, 
gli andò iniootro * e gii contégno la 
Città di Strigonia . Peter Peren con 
un confimlle tradimento aggiunte itine 
le fue fotzc a <juell’ armata , che andò 
finalmente ad - attediar Buda >. Formato 
che feri’ attedio, venn^ atta! ita la piat- 
ta da tre buone batterie , le quali aven- 
do fatte grandi brécce , il Rocandolf 
fece dare un affatto generale. 

Giovanni Zapo! in perfetta da un ia- 
to, e Luigi Ormi figliuolo di Andrea, 
uno de 1 più faigofi Dogi di Venezia dall* 
altro, alla tetta de’ Giannizzeri , ricevet- 
tero gii Alemanrii con tanto valore 
che dopo tutti gli sforzi poffibtti fotte- 
nuti per quattri < 5 re , vedendo il Rocandolf 
gl'infiniti Officiali, e folcati, che avea 
perduti , fenza guadagnare un patto di • 
terreno , fece fuonaft la ritirata . Tuffa- 
vi/ 
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via effondo il Generale Alemanno infor- 
mato bene , che la Città era mal mu- 
nita , difperando di poterla fuperare a 
forza , la bloccò sì Erettamente , che fu- 
rono gli affediati ridotti a mangiar le 
carni de' loro cavalli. Vedendoli il Zapol 
preflato , mandò a pregare i Bafsà del 
vicinato , che andaflero a (occorrerlo ; 
ma prima che arrivaflero , il Rocaodolf 
fi era ritirato , perché il verno era già 
avanzato, e dall’altra parte pcrdea tut- 
ta la lperanza di guadagnare la piazza . 
L'armata Turca ebbe Idcgno di vedere 
il nimico ritirato ; ma per non eflere 
andata in vano , paftò dall'altro canto 
del Danubio , dove mife tutto a ferro, 
ed a fuoco, e ritornò indietro carica di 
„ fpoglie , e di (chiavi . 

XCIII. Quella perdita affilile Ferdi- 
fl r jj p, n nando; ma il tìtolo di Re de’ Romani, 
poflo alla ottenuto da lui nel cominciamcnto dell’ 
Dieta di anno 1 5 5 1 . temperò il fuo rammarico (t). 
Colonia Avea Carlo V. fuo fratello convocata 
ciotto un’ Affemblca in Colonia per lo venti- 
le’ Ro- novefimo giorno di Dicembre , avendovi 
mani . fatti invitare tutti gli Elettori dall’ Ar- 
civefcovo di Magonza , Gran Cancel- 
liere dell’ Impero , per procedere alla 
elezione di un Re de' Romani. La Die- 
ta fi tenne ad onta delle oppofizioni de’ 
Principi Procedami . Vi orò l’ Impera- 
dore alla prima feflìone , in Alemanno, 
e difle, che avealo chiamato la Provvi- 
denza al governo di un gran numero 
di Stati , divifi gli uni dagli altri; che 
avendo tutti fucceflivamente bifogno del- 
la fua prefenza , non poteva egli dimo- 
rar Tempre in Alemagna ; che 1 ' Impe- 
ro avea fatto di meno della prefenza 
conti nova del Tuo capo , mentre che vi 
regnava 1’ unione ; ma che allora un per- 
fetto foggiorno fuo vi era indifpenfabi- 
le per molte ragioni, cioè per ladifcor- 
dia nella Religione, per la perdita del- 
la Ungheria , che rendea l’ Alemagna 
-frontiera de’ Turchi , per le confedera- 
zioni particolari , e per la difubbidienza 
di molti membri del corpo Germanico al 
loro Sovrano . Che Sua Maeflà Impe- 
riale alla fua prima partenza dall'Alema- 
gna avea dimato bene di creare un Con- 
Fltury Coni. Star. Eccl. Tom. XIX, 
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figlio fupremo , che regolafle tutti gli -r 

affari politici in fua adenza , e che gli 
Elettori, i Principi, gli Stati, e le Cit- 01 ^ 

tà libere vi aveano dato il loro affenfo; 1 5 3 °» 
ma che tuttavia i menomi feudatari Im- 
periali fi erano ingeriti , non meno che 
i potenti , a difpregiare gli ordini, ed i 
Decreti di quel Configlio . Che bifognava 
dunque cercare un rimedio pò efficace, 
e che altro non ve n’ era , che dar all’ 

Impero un Coadiutore, che aveffe mag- 
gior intereffe alla fua confervazione , e 
che f offe obbligato a dabilirvi un deter- 
minato foggiorno ; che aveffe fpirito , 
dedrezza , abilità , ed efperienza ; che 
aveffe baffevoli modi per fodenere no- 
bilmente lo dato della fua dignità ; che 
foffe drettiffimo confidente di Sua Mae- 
fià Imperiale ; che non vi era che fuo 
Fratello Ferdinando Re di Ungheria, e 
di Boemia, che aveffe tutte quelle qua- 
lità , e che importava edrcrr, amente di 
eleggerlo . 

XCIV. Avendo 1 ' Elettor di Saffonia I Trinci* 
ricevuti i Deputati dell’ Arcivefcovo di P' Ibo««* 
Magonza con le fue lettere , e quelle ‘ ,intl G 
dell’ Imperatore , per ritrovarli a Colo- JJoTque- 
nia ad aflidere a queda elezione , per n» tic- 
deludere Sua Maedà Imperiale (z) , ri zionc . 
folvette di fcrivere fegretamente al Lan- 
gravio di A ffia, ed a tutti gli altri Prin- % 
sipi , Stati, e Città Protettami , per fol- 
lecitargli con grand’ idanza a ritrovarli 
il ventinovefimo giorno di Dicembre 
all’ Affemblea di Smalkalda , affine di con- 
ferir infieme intorno a quello , eh’ era da 
fard per la ficurezza del loro partito . 

Non tralafciò tuttavia di dimoltrare in 
pubblico , che voleva adempiere i Tuoi 
doveri, poiché fece partire il Duca Gio- 
vanni Federico fuo figliuolo , con alcu- 
ni altri de’ maggiori fuoi confidenti , 
per trasferirli a Colonia , nel giorno 
dedinato dall’ Imperadore ; non per ap- 
provare la elezione , che dovea farvifi , 
ma piuttodo per protedare in fuo nome 
contra di effa , in cafo che fi voleffe 
farla in pregiudizio delle claufolc piò 
effenziali della Bolla di Carlo IV. e de’ 
diritti , e delle libertà dell' Impero. 

XCV. Ma ad onta di quede protede 
A a a fat- 


(O SIcidan in commini. I, j. p. ij«. (a) Stadio ai /apro /»>. 8. p. 127. 
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*-r— -- t-t;.; di viva voce , ed io ifcritco , gli 
Elettori Cattolici in numero di cinque 
p\ <-■ | 0 lj f vedendo la necertìtà di foddisfare 
F idilli 1' Imperatore io quella Tua domanda , 
d* tiene 1,00 poteòdonelo di. tagliere , e neppur 
«letto R« dalla rifoIuzione,chc avea prefa di ripaf- 
dc’ Ro- fare io Ifpagna ; avendo dall'altro can- 
■»»Ì » « to 1’ efempio di Federico 111-, che fec* 
coronato. te ann j prima di morire fece eleggere 
Re de'Romaii Malli niliano tuo figliuo- 
lo , procederono il quinto giorno di 
Gennaio is^t. alla elezione di Ferdi- 
nando fratello di 'Carlo V. Lo llelfo 
. giorno fcriffero erti elprertamente per 
mezzo di un gentiluomo ali’ Elettor di 
Sartonia , ed al Langravio di Artìa , 
che il Collegio Elettorale avea con una 
perfetta unanimità fatta la elezione di 
un Re de’ Romani , nella perlcma di 
Ferdinando di Aurtria , Re di Boemia, 
e di Ungheria, fratello del loro Augu- 
rtirtìmo imperadore (i) , avendo trava- 
to per onore , e per cofcienza , che 
quella elezione conveniva all’inrereffe 
dell’Impero . Al che non diedero gli 
altri veruna rifpolla . 

La mattina del decimo giorno dello 
(ledo mefe P Imperadore , ed il nuovo 
Re de’ Romani , partirono per Aquif- 
grana, dove effondo trasferiti gli Elct- 
* tori , ù fece la ceremonia della corona- 
zione il giorno dietro, undecìmo di Gen- 
naio, con tutte le Polite foleonità. Carlo 
V. lì fermò ancora per alcuni giorni in 
uella Città con gli Elettori ,e con Fer- 
mando , per ifpedire le lettere di av- 
vi fo a’ Principi , ed agli Stati Cattolici 
dell'Impero, fcrivendo ciafcuno fepara* 
tamente ; gli Elettori per dare avvilo 
delta elezione, che aveano fatta allora; 
il Re de’ Romani per far (kpere, ch’eia 
(lato feelto a quella dignità ; e l’ Impe- 
ra dorè par commettere loro, che ri cono- 
fcctfero fuo fratello in quella qualità . 
Scriffe parimente a’ Principi PruMlWi, 
«he lì ritrovavano a Smalkalda , ed a- 
vea la lettera quella ifcrizione: A’ No 
bili Prioctpi , e Deputati Procedami , 
raccolti a Smalkalda . ingiunge» loro , 
che frtrz’ alcuna dilazione averterò a ri- 
conafcere Perdi naodo fuo fratello, legit- 

. ». rv 
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nanamente eletto , ed iqcoronato Re 
de’ Romani . Ma 1' Elettor di Salfnnia, 
ed i Tuoi Confederati ni ubbidirono al 
mandato dell' Imperadore , ni a’ preghi 
degli altri Elettori , e Principi . Non 
fecero altra rifporta al Deputato di Sua 
Maertà Imperiale , fe non che, quando 
fotfe tempo , farebbero quei che fi con- 
veniva all’ intereffe dell’Impero ; rifpo- 
lla che irritò molto P Imperadore ; ma 
conforme al progetto che aveano fatto 
dì coilegarfi cantra di lui , come ave- 
vano allora conclufo a Smalkalda. 

XCVI.Erano erti raccolti dal ventèlimo- Lega di 
nono giorno di Dicembre; ma incontra- Smalti- 
rono da prima una difficoltà , che non <**. *»».• 
parve facile a funerari) , nè pure a’ piò ^ r ' DCl FÌ 
illuminati. Confiilcva in quello, che le 
antiche cnflituzioni dell’ Impero proibi- 
vano elprertamente ogni .forra di affocta- 
zione , che vi fi facerte altrimenti , che 
coll’ ordine , od almeno col confenfo 
dell' Imperadore (z) , ed ordinavano di 
metter al bando dall’Impero tutti quel- 
li , che vi contrav ventilerò , e di con- 
fi fca re i loro beni . Si avea dunque a 
temere , che Sua Maerti Imperiale ufaf- 
fe di quello rigore, e fi arricciti [fe (òt- 
to così plaufibile pretefto delle fpoglie de’ 
Proteflanri . Tuttavia giudicarono, che 
P oilacolo non era tanto pericolofo, quo- 
to la lega parca neceffaria . Si fperava, 
che l’accidente, o la buona fortuna de’ 
Pfotertanti , fe non potea fuperarlo , al- 
inea lo deluderebbe ; e non ortante non 
fi trafeurò nulla per non irritare l’ Im- 
peratore. Si fece per verità una lega , 
ma puramente difenfiva verfo, e contea 
tutti coloro , che gli afftliflèro in ge- 
nerale, ed in particolare; nè altro fine 
fu propojto , che quello di mantenerli 
nella religione Luterana , chiamata da 
erti la Dottrina Vangelica . Fu foftrir- 
ta quella lega il quarto giorno di Gen- 
naio a 53 a. Per meglio cautelarli con- 
elufero , che quell’ Afferoblea rimanefle 
fempre in piedi co’ Deputati di tutti , 

• con quelli , che vi potertero venire 
fpediti . 

XCVIL Alberto, e Gebardo entrati»- Efi fi 

hi Conti di Mansieid, lotcn Itero quella f» nwsM ' 
toga , «• 

P- n>- (») Sltidan /»'*. y. ptg. >j j. tìr >$4- 
«- *47- 
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«oln lega,éd «oche i Deputati delle Città di deffero , eh’ ertendo quello Principe ram- ri.'.*?. 5 
Pttntipi, Magdeburg, di Brema , di Straburg,di maritato coi Papa , e coli'Imperadore , Anno 
Imperiali Gito, di Coftanza , dì Landau , di Meni- che fi opponeano con tutte le loro for-otG.C. 

mingen , di Kempten , di Heilbron, e ze a’ dilegni fuoi , dovels' entrare fubi- * 53 *• 


di Rothlingen (i),di Bibrach,e d’iine, 
per effere poi ratificata fra di fei fistti- 
mane . Si contentarono di Scriverne a 
Giorg ; o, MarcHde di Brandeburg,ed alla 
Città di Norimberg, perché i Toro De- 
putati non aveano thè la facoltà di alcol- 
tare fen?a nulla concludere intorno a 
quella mareria. Si deliberò anche, che fi 
averte a follecitare il Re di Danimarca, 
i Duchi di Pomtraoia , e di Mtkcl- 
burg , le Città di Amburg , di Emden, 
di Northeim , di Francfort , di Bruni- 
vi, ck , di Gottingen,di Minden,di An- 
nover ,d’ Ildesheim , di Lubec,di Stetin, 
e le altre Città marittime , perche en- 
traflcro nella (Iella lega. Indi nel mede- 
lìmo giorno fecero Ipedire alcune lettere 
in loro nome all’ imperadore, dichiaran- 
dogli le ragioni, che avcangli colìretti a 
métterli in difel’a , V’inferirono ancora 
le loro pretelle contra il modo preci pi- 
toio di quella pretela elezione di un Re 
de’ Romani , allegando , che non poteva 
edere fatta legittimamente , mentre che 
godea l' Imperadore di una perfetta falli- 
te , e che però elfa era contraria , non 
fidamente alla bolla Carolina, ma anco 
ra a’ diritti, ed alle- libertà dell’Impero. 

CBO XCVIll. Appena fu conclufa quella 
a - r c di lega, che mandarono gli (felli Principi a’ 
Francia , Re di Francia , e d’Inghilterra un lun- 
e d' In- go manifedo per giuflitìcare la loro dot- 
ghiltcrra trina , e la loro condotta , e per do- 
li'^ C |'òc " rran< * are l° ccorl ° > n on dubitando edi , 
co-'o !** c ^ e quei Princ 'P'» £ ^ e non 

no punto Carlo V. non dovettero pode- 
rofamente artiftergli in quella guerra (i). 
Francefco I. promife loro più che do- 
mandavano , non per fodegno de’ loro 
errori, ma lolamente per impedire, che 
li offendertero i diritti , ed i privilegi 
dell’Impero, eh’ elfi fodeneano , che 1’ 
Imperadore avelie violati, particolarmen- 
te per la elezione di un Re de’ Roma- 
ni , che fi era fatta centra la bolla d' 
oro . Quanto aF Re -d’ Inghilterra , egli 
fi fcusò;e quantunque i Protettami cre- 


tamente nella loro lega , ne refiarono 
dcluli . Errico Vili, non avendo altro 
in cuore , che di vedere finito in fuo 
vantaggio l'affare del divorzio, per ma- 
ritarli con Anna di Boulen , dimò con 
ragione , che coltivando l'amicizia di 
Carlo V., c di Clemente VII. verreb- 
be più agevolmente al fine della lua 
imprelà , e potrebbe ottenere quel che 
demandava con tanto fervore. 

XCIX. Le promede di Francefco I. Gugllet- 
fatte a’ Protesemi furono tanto effettive, no du 
che mandò a loro Guglielmo du Bellay acl , ll V 
per trattate con cdì(j). Ma incaricò il p" v '*'° 
fuo Deputato di elortare quei Principi 
a ritornare all'antica religione , promet- di P a- 
tendo di proccurare la convotazione di catari, 
un Concilio libero; di non fare con erti 
che una lega difensiva in fodegno della 
loro libertà , fe Cullerò in quella pregiu- 
dicati ; finalmente di trattar delle condi- 
zioni, con le quali Sua Maellà Crirtia- 
nidìma s’impegnerebbe di foccorrerli per 
la conferv,' zinne de’ diritti dell’Impero, 
violati , per quanto edi diceano , con 
la elezione di un Re de’ Romani . Il 
progetto del trattato fu elido a Cc-berg 
nel Ducato di Salìonia , e fu fuferitto 
ad Evlinguen in Baviera, dove fi ritro- 
varono tutti gli agenti de’ Principi Con- 
federati . 11 maneggio fu condotto con 
più cautela , che non avrebbe penfato 
la Cafa d’ Aulirla : imperocché da un 
lato non vi era articolo , che offender- 
le punto nè poco quelli del trattato di 
Cambra! ; c dall' altro fu detto in ter- 
mini efpreffi , che quella lega co’ Prin- 
cipi , è le Città libere del corpo Ger- 
manico . per altro non fi facea , che 
per conlervarc i loro privilegi , e per 
mantenere i dieci circoli deli" Impero 
nello flato", in cui fi trovavano attual- 
mente . E' vero , che il Re di Francia 
$’ incaricava di fomminiilrare centomila 
feudi , per efferc impiegati quando forte 
bifogoo; ma la fomma non fu melfa in 
mano de' Principi Protefianti ; la ebbe in 
A a a z ce- 
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'■ — r depofito il Duca di Baviera, e promife fcacciato da' Cuoi Stati , andaffe ad affa. 

anno ___ ■■ • ~ - 


J, N ° con uno fcritto particolare , che non la- 
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rebbe impiegata , che per la libertà dell 1 
Impero , in cafo che i Principi fodero 

S/cordi atUcca,i ■ 

Atfcmblea C. Tuttavia quelli , che i Principi Pro- 
de’ Prìn- telanti fi lufingavano di veder entrare 
tipi Pio- nella lega, non corrifpofero alle illanre, 
•«flauti a c he Jor fe ne fecero (t) . Nel mefe di 
«ai- p c jjbra/o fece intendere l’Elettor di Saf- 
fonia a’ fuoi Confederati di ritrovarli 
tutti a Smalkalda , per deliberare intor- 
no alle mifure , che fi dovean prendere 
per opporli a* loro nemici ; l’ Alfemblea 
era indicata al giorno venrinovefimo di 
Marzo , e per ritrovarli Oora l’ Elettore 
ammalato , mandò in fuo cambo Gio- 
van Federico fuo figliuolo. Si era decre- 
tato nella precedente Affembfea, che fi 
folleetaffe il Re di Danimarca, tutte le 
Città della SalTonia , e le Città marit- 
time , ad entrare nella lega ; fi cfami- 
narono le rii polle di ciafcono , e fe oc 
fece la relazione . Il Re di Danimarca 
avea rifporto, che facea gran conto del- 
la dottrina del Vangelo ; ma che avea 
nel fuo Regno molti Vefcovi commen- 
dabili per le loro famiglie , per gli vaf- 
falli loro , e per la loro grande autori- 
tà j e che quello gl’ impediva di entrare 
in quell’ alleanza in qualità di Re, ma 
(blamente come Signore delle terre , e 
delle Provincie , che polfedea nell’ Im- 
pero . Errico di Mekelburg fi feusò , 
perchè i fuoi Ambafciatori fi erano fot- 
toferitti al Decreto della Dieta di Au- 
gufia ; promettendo tuttavia di non far 
nulla, che reca(fe loro pregiudizio . Be- 
rain Principe di Pomeraoia rifpofe,che 
non mancava di buona volontà ; ma che 
avendo fuo fratello primogenito una pie- 
na autorità ne’ fuoi Stati , egli perciò 
avea le mani legate. Quelli di Lubcck 
vi acconfentivano ; ma chicdeano nel 
tempo ffeffo , che fi avelie riguardo alle 
grandi fpefe, che avevano elfi fatte per 
follenere la guerra ; e chiedeano , che 
fi' fpiegaffero intorno a’ foccorfi, che po- 
tevano elfi fperare da’ Confederati , in 
cafo che Criftierno Re di Danimarca , 


Urli . Quelli di Luneburg confentirono 
di far tutto quello , che piaceffe al ter 
Principe Entello . Indi fi raccoifero i 
voti per avere foccorfi fempre pronti al 
bifogno , per le contribuzioni , per aver 
truppe , che folfero fempre in piedi , 
per la (celta de’ capi , e degli Offiziali 
generali , ed intorno al modo di rice- 
vere quelli , che voleflcro entrare nella 
lega, c di proteggerli contra 1’ Impera- 
tore , fe per quello fufettaffe loro coa- 
tra qualche dannofo infulto . 

CI. Prima di venire a quello, aveva- Im*» 
no elfi non folo' confultati i- Giurecon- 
folti , ma ancora i Teologi , fe fi po C |„ii 
leva intraprendere quella guerra . Avea gMml i 
Lutero fpeffe volte predicato , e parimen- propria 
te pubblicato in un de’ fuoi trattati cotti- So*n». 
pollo in Alemanno (z) , che non era 
permeilo di refilìere a’ Principi , ed a’ 
Magiilrati , e molto meno di prendere 
l’armi contra il fuo Sovrano fotto qual 
fi fia prctello . Nella prefente congiun- 
tura era molto impacciato , non volen- 
do decidere per l’affermativa j rea fi fe- 
ce ufeir d’ impaccio col dirgli , che i 
Giureconfulti penfavano, che vi folfero 
alcune leggi , che in certi cafi permet- 
teano dì difenderli contra ogni aggref- 
fore ; e che allora per lo appunto fi ri- 
trovavano in quello cafo , poiché tra tta- 
vafi della cofa più importante, che fof- 
fe mai , cioè della coafervazione della 
vera dottrina del Vangelo . Lutero fu 
appagatiifimo di tale fpediente, e (limò 
di poter confelfare fenia vergogna, che 
non effendo egli Giureconfulto , non 
avea faputo che vi folfero fidane leggi, 
che noa avea parlato più , come avea 
fatto fino allora , fe non perchè era fia- 
to avvolto nella ignoranza ; ma che a- 
vendo egli predicato fempre, che il Van- 
gelo non aboliva il diritto civile , nè 
le leggi politiche , non dubitava , che 
lì poteffe difenderli colle armi contra 
tutti quelli , che volelfero opporli alla 
dottrina , cui i Protettami prò fella va no 
di feguire. 

C1I. Nel medefimo tempo compofe 
- mol- 
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. molte opere fediziofe, due fra le altre, 
una Intitolata ; Gioia fopra il pretefo 
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polii da editto Imperiale ; l’ altra Cotto quello 
Line i-> . titolo : -Vvvertimento agli Alemanni 
itioi amici . Nell’ una , e nell’altra fi fca 
lena contra il Papa, ed i Vefcovi non 
Colo, ma eziandio contra l’lmperadore(i ), 
e contra tutt’ i Principi Cattolici , chia- 
maci da lui traditori , fcellerati , e men 
titori . Tratta l’ editto di Augura da 
editto immaginàrio, che non ha veruna 
realtà. Riferifce la vana predizione, che 
Giovanni Hus fece di lui , quando ve- 
niva abbruciato. Avendo un Cattolico 
laico Icritto contra di lui , perchè tut- 
ti fi gvardaffero dallo fpirito turbolento 
di quell' Erefiarca , egli vi rifpofe Cubi- 
to cori un furiofo animo degno di lui , 
e riempi il fuo libro di una infinità di 
calunnie, al luo Colico, col titolo ! Con- 
tra 1’ alTalfino di DreCda ; traendo glo- 
ria , e vanità dalle ingiurie, e dalle ab- 
bominazioni , che Cpargea contra coloro, 
ch'egli chiamava Papilli. Il Coeleo ri- 
Cpofe a tutte quelle opere , e preCe la 
difefa dell’ Imperadore , e de’ Principi 
Cattolici. 

RifpolU CHI. Mentre che i Proiettanti era- 
deTrmci- no aSmalkalda, ricevettero lettere dell’ 
flinti jM’ Imperadore , colle quali facea loro in- 
tendere , che i Turchi avendo rifoluto 
re, che do- di alfalire 1’ Alemagna con numerofo e- 
m-.nl- ad lercito , dovettero dare un pronto foc- 
cflì l'oc- corCo Cenza dilazione , e lenz’ arrecare 
cotfo. veruna IcuCa ( 2 ). I Procedami riCpo- 
Cero Cubito a Sua Maettà Imperiale , 
ma in un modo che noo la Coddìsfcce . 
Gli dittero , che ad eCempio de’ loro 
antenati erano tutti diCpotti a dar pro- 
ve del loro zelo in dtfefa dell'Impero; 
ma che Sua Maettà Imperiale non igno- 
rava i dilcorfi, che ave» fatti l’Eletto- 
re ad Auguda , quantunque in Ceguito 
fi fotte alquanto moderato ; eh' ella fa- 

J iea quel eh' era (lato ordinato in quel- 
a Dieta intorno alla Camera Imperia- 
le ; che allora la Cupplicarono , che vo- 
leffe di fua propria autorità interdire 
ogni azione , e procedimento in quella 
Camera fotto precetto di religione ; eh’ 
ettendo Dato negato quello , presentaro- 


no nuove fuppliche colle loro lettere , 
o per mezzo de’ loro Ambafciatori 


Avs-o 


fenz’ aver avuta altra rifpotta , fe non 01 G. C. 
che Federico Palatino avea detto a’ lo- * 53 *• 
ro Deputati , che non giovava , che ar- 
rendettero più lungo tempo, perchè l’Im- 
pcradore avrebbe rifpollo quando avotte 
creduto a propofito di farlo ; cola che 
molto ili Corprcfe , ma che però non 
tolte loro la fperanza di effere afcoltati . 

Che oggi che loro fi domanda foccorfo, 
fenz’ accordare ad etti la pace , è facil 
cofa il giudicare qual pregiudizio fi fa- 
rebbero, fe fi privaffero delle loro trup- 
pe , mentre fona vicini a vederli confi- 
ccati i loro beni ; e ad ettere sbanditi 
dall’ Impero , fe fia permetto alla Ca- 
mera Imperiale di procedere contra di 
loro per fatto di religione . Per quello 
Supplicavano Sua Maellà di ordinare al- 
trimenti , e d’ interdire a quella Came- 
ra ogni azione , fino alla tenuta di un 
Coocilio ; che allora non rilparmieran- 
no nulla ,per dimollrare il loro zelo , 
ed il loro inviolabile affetto all’ Impe- 
radore , non folo nella guerra contra i 
Turchi , ma in qualunque altro affare 
concernente agl’ interrili dell’ Impero . 

Ma le loro ragioni non furono ascolta- 
te , ed i Principi Protettami indicaro- 
no un’ Attemblea a Francfort per lo quar- 
to giorno del mefe di Giugno . 

CIV. In quello frattempo ricevette- Lettera 
ro una lettera del Re d’Inghilterra , del Re d’ 
in data del terzo giorno di Maggio , InRh’l fer- 
netta quale dimottrava loro quel Prin- r * * l l rln ‘ 
cipe il piacere , che avea provato in 
Cernire le loro intenzioni , ed il dife- 
gno che aveano di contervare la Reli- 
gione nella Cua purità, di adoprarfi per 
una pace inviolabile , di rimediare a‘ 
mali della Cbicfa (j) , di correggere 
gli errori , che l’ignoranza , o la ma- 
lizia degli uomini avevano introdotti , 
e eh’ era foddisfattiffimo di vedere tut- 
te quelle difpofizinni nelle loro lettere. 

Ch‘ era vero , che contra di etti erano 
corfe alcune voci non vantaggiofe ad 
etti , e che venivano accufati di accor- 
dar la loro protezione a f furiofi ed in- 
CenCati , che non amavano, che le tur- 
bolen- 
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” bolenze , e le difcordie ; ma che non 

r S i~ P rt, l* v à e S'* veruna fede a rat romori, 
diG.C. s j perchè la carità Crifliana non gli 
1 5i t - permette! di avere tai pentimenti , sì 
perchè ooo potea pervaderli , che Prin- 
cipi tanto faggi , e di cosi alta nafcita 
fotfero capaci di una tal condotta . E 
quantunque non voi effe credere nulla di 
tutte quelle relazioni, prima di efleiae 
interamente iftruito , riceve volentieri 
la loro giuflificazione , tanto piò che 
ha Tempre penfato com’ e(Tt intorno al 
bifogno di riformare gli errori , e cor* 
reggere i vizi - Quelli dunque , fog- 
giunge , fono veramente degni di lode, 
che fi applicano a rifanare , fenza tur- 
bamento , e fenza irritare il male , i 
di fordini, che nafcono in uno Stato ; e 
non dubito punto , dice quello Princi- 
pe , che voi oon miriate a roteilo fco- 
po . Convien tuttavia guardarli da un 
certo genere di uomini turbolenti , che 
non amano, che le novità, che voglio- 
no introdurre l’uguaglianza negli Siati, 
e che infpirano del dilpregio per gli Ma- 
gii'irati. Ne ho ritrovati limili nel mio 
Regno , e fo che fono venuti dall’ Ale- 
ni agria .. Termina dicendo , che deGde- 
rava con tutto il cuore , che fi racco- 
gl ielle quanto prima un Concilio ; e 
che pregava Dio di animare il cuore 
de’ Principi a proccorario. Che del re- 
4 fio peofaadoi egli al vantaggiofamente 

della loro faviezza , e della loro pru- 
IBAza , farà per efii quttto farà in l'uo 
- potere, ed impiegherà la fua mediazio- 

ne predò 1* Imperadore per indurlo a 
, Soddisfarli . 

Il daB*l- CV. Ma tutto quello maneggio ter- 

minò in fòli complimenti ; perchè Er- 
bato la fico Vili, avea pcofiero di fare una 
ftretta alleanza con Francefco I. Effen- 
tUo VUI.d° *1 du Bellay Signor di Langey ri- 
tornato da Alemagna , dove avea coo- 
chiufo il trattato co’ Principi Procellan- 
ti per parte del Re di Francia (t) , 
fubito gii fi diede incumbenza di ripaf- 
fare prontamente in Inghilterra predo 
Errico , per face un nuovo trauato . 
Trattato CVL II du Bellay non durò fatica a 
JV* Re riufeirvi . Appena prò pollo il trattato 
«Wnghi*’ veaoe fofcritto con Errico a Londra il 


(i) Utm. da Bellay t. 4. (a) Rinxr. »S fmU, 
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ventefitnoterzo giorno di Giugno 
Non conteneva altro che due articoli . 
Voleva il primo, che in calò «he l’Im- 
peradore faceflc lequeftrare gli effetti a’ 
Mercanti Inglefi ne’ Paefì-Baflì , il Re 
di Francia avelie da fare io Aedo co’ 
fudditi dell’ Imperadore , eccettuati gli 
Alemanni . Vi erano anche tante re- 
finzioni per parte di Francefco I. che 
ben parea , non edere quell* articolo , 
che un precedo per fare un trattato . 

Il fecondo dieea , che fc ,il Re d’In- 
ghilterra folle all alito dall’ Imperadore , 
Francefco I. gli avede a mandare un 
foccorfo di cinquecento lance con dodi- 
ci vafcelli equipaggiati , e tremila uo- 
mini da guerra -, e che fe il Re di Fran- 
cia folle adalito , Errico gli mandereb- 
be un egual numero di vafcelli con fei- 
mila uomini , e che il pagamento di 
quello foccorfo li (acede a collo di co- 
lui , che ne avede bifogno. Il pubbli- 
co parlò differentemente di quello trat- 
tato i alcuni diceaao , che i due Refi 
erano accordati di entrare nella lega di 
Smalkalda , o per lo mene di dare un 
forte aiuto a’ Protettami di Alemagna. 

Altri s’ immaginavano , che da che i 
Turchi minacciavano 1’ A ufiria , e che 
avrebbe dovuto l’ Imperadore condurre 
immancabilmente, le lue -forze in quel 
paefs, Francefco atta! irebbe ad un tem- 
po Hello il Ducato di Milaoo , ed Er- 
rico porterebbe la guerra ne’ Paefi-Baf- 
fi. Tutte quelle mormorazioni , quan- 
tunque incerte , inquietavano malto 
F Imperadore , come quelle , eh’ era- 
no fondate in congetture molto verifi- 
milì . 

CVII. Quella certamente fu quella 1 / !.* 
colà, che lo induflie a fare qualche paf- radon» 
fo predo Francefco I. quantunque fi 
cforzade di renderlo fofpetto , ed odio- 
fo al Papa non meno che agli altri 
Principi . Non tralafciò di mandargli 
degli Ambafciatori , de* quali il Capo 
era Francefco di Balanzoni ?), per rap- 
presentargli , eh’ eflcndo 1’ Akmagot 
minacciata di uaa io vallone de’ Turchi, 
che aveano già dato un furiofo aflalto 
all’A ufiria, e ch’efieodone fiati refpinti, 
fi apparrecchiavano a cancellare la ver- 
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Rogna della loro fconfitta ; che non fo- gran cognizione , per averne (blamente ; 
lo I’ Alemagna , ma l’ Europa intera , Pentito ragionare, per modo che citava A mwo 
e tutta la Criftianità , offendo interef- molto efattamente tutto quello, che a- 01 G. C. 
fata nell’ allontanar gl’ Infedeli , Sua 


_ * 

Maeffà Imperiale pregavalo di voler 
contribuire ad una sì fanta fpediiione , 
mandandogli una tal data fomma di da- 
naro , e predandogli una parte della Tua 
Cavalleria , e delle fue galee. 

RifpMU CVIII. Il Re di Francia rifpofe , 
molto ti- c j,e non era banchiere per predar dana- 
fentita tldro ; che non v’era apparenza, che un 
d 'ali* P°^ nte Monarca , poffelfore di tan- 
Amba!<ia-ti ricchi Regni, e che ritraeva tant’oro 
dorè di dall’ Indie , domandane feriamence da- 
c » r l<> - naro a predanza ad un Re vicino , dal 
quale aveva allora rifcoffo il rifcatto in 
due milioni d’oro, i quali aveano refe 
efaufie le finanze del fuo Regno ; che 
quanto alla fua Cavalleria , ed alle fue 
gale» , ne aveva egli bifogno per difen- 
dere le code, ed i paefi della Provenza, 
e della Linguadoca, eh' erano minaccia- 
te da’ Turchi non meno dell'Audria ; 
e eh’ era meglio fervirfi della fua Ca- 
valleria , che obbligarla ad un cammi- 
no , che la rovinerebbe prima che po- 
terli avvicinarli al nemico ; che final- 
mente fi offeriva egli medefìmo di an- 
dare in Italia -a difenderla dagl’ infiliti 
de’ Turchi alla teda di cinquantamila 
uomini, oltra il foccorfo, che gli fom- 
minilìrerebbe il Re d'Inghilterra , fuo 
buon amico , e fedele alleato , mentre 
che 1 ’ Imperadore dal fuo lato farebbe 
fronte agl' Infedeli . 

Zelo dì CIX. Francefco I. frattanto godea nel 
Foncetco f u0 Regno di una tranquilla pace ; ed 
riftibiji- 0 >rcp' e 8 ava quella tranquillità a coltivare 
„, cnI0 le belle lettere , ed a proteggere i dot- 
delie bel- ti uomini . Cosi fu egli chiamato a ra- 
ie lettere gionc il Ridauratore delle lettere in 
Francia . Il Re Luigi XII. aveva avu- 
ta l’attenzione di farlo allevare nel Col- 
legio di Navarra ; quantunque non vi 
avelie prefa che una mediocre tintura 
delle belle lettere , e della lingua lati- 
na , fempre aveva avuti dappreffo dotti 
uomini , che lo intrattcneano. Gli pia- 
ce* , che gli folle parlato della Storia 
naturale , di cui aveva acquidata aliai 


veano detto , e fcritto tutti gli Autori l 5 d*> 
antichi e moderni , degli animali , del- 
le piante , de’ metalli , e delle pietre 
preziofe . Si era fervito per quello di 
Jacopo Cholit* , poi di Pietro Duchi- 
tei , cui fece Vefcovo di Macon , e 
Maellro della Biblioteca , che fece 
fare a Fontanablò con molta fpefa . 

Avea fpedito in Italia , nella Grecia , 
ed in Alia , a cercar manoferitti , o 
per farvi copiar quelli , che non fi fof- 
fero potuti avere. Diede anche comin- 
ciamento ad una Stamperia Reale nell’ 
Università di Parigi; e ad un celebre Col- 
legio di Profelfori in ogni forra di feien- 
ze . Per configlio di Budeo fec’ egli 
quello (labilimento , che fi chiama il 
Collegio Reale , per farvi iofegnare le 
Lingue , la Filofofia , la Medicina , e 
le Matematiche. 

CX. I Profelfori feelti per infegnare Fon* il 
il Greco , e 1 ’ Ebreo furono il dotto Collegi* 
Francefco Vatablo , o Vatebled , nato Rc » 1 * * 
a Gamache nella Piccat'dia , alcune le- • 
ghe difeoffo da Abbeville , e Pietro 
Danes , poi Vefcovo di Lavaur (t) , 

Aveva il primo una cosi grande cogni- 
2Ìone della lingua Ebraica , che gli ftef- 
fi Ebrei intervenivano fpeffo alle fue 
pubbliche lezioni ; e niente meno fa- 
pea di Greco , e col foccorfo di que- 
lle due lingue fpiegò la Santa Scrittura 
con profonda erudizione. Pietro Danes 
era Parigino , ed aveva avuto per Mae- 
llro Budeo , e Giovanni Lafcari . Avea 
difegno Francefco I. di aumentare il 
numero de’ Profelfori Reali . e dj fon. 
dare un Collegio in faccia al Louvre , 

P" ivi allevare feicento giovani nelle 
feienze , e nella pietà ; ma quella fon- 
dazione tali fpefe efigea , che 1’ elocu- 
zione non andò oltre per le rimofiranze 
del Cancelliere del Prato, 

CXI. Quello Principe perdette in quell’ Marte d li 
anno medefimo Luifa di Savoia fua madre, Lu '^* di 
che morì a Gretz nel Gatinefe il ven- 
tefimofecondo giorno di Settembre . Era h jnceftò 
nata ella al Ponte d' ina nel 1477. (2) 1. 

CXII. 


( 1) Le P. Daniel tifi. Je Frànte t. 5. p. tip. Spond. in tinti, ti tei «jji. et 4. Cui- 

chenon iij}. de Stvcit . Scinte Max thè tifi, gmitltg. de Fnmct. Gucciud. Ut, i*. 



Anno 
di G.C. 

* 53 *- 

Aflcmbiea 
de’ Prin- 
cipi Pro- 
tobuti a 
Franefort. 


mera imperiale non aveiTe v’èruna azio- 
ne contra di loro ; il che offendo flato 

fi deputò il 
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CX IT. Il quarto giorno del preceden- fieri vi acconfentirebbero , purché la Ca- 
te Giugno erano i Principi Protefianti 
andati all' Affcmblea di Franefort , cui 
avevano effì indicata per quel giorno. Vi 
fi ritrovarono parimente i Deputati del- 
le Città, e vi fi deliberò di non appro- 
vare l'elezione del Re de’ Romani , e 
di non rifparmiar nulla per difenderli , 
fe veniffe loro ordinata qualche cofa con- 
tra la parola di Dio (i). Scriffero all’ 

Imperadore , ed a Ferdinando , che non 
potevano acconfentire a quello , eh’ era 
flato fatto contra la libertà , e le leggi 
dell’Impero, di dare il titolo di Re de’ 

Romani a Ferdinando ; e 1’ Elettor di 
Saffonia fece intendere, che fe fi tratta- 
va 1’ affare fecondo le formalità , non 
avrebb’ egli punto degenerato dalla fer- 
mezza de’ fuoi antenati . Si propofe di 
ricevere gii Svizzeri nella lega , fecon- 
do il defiderio delle Città Impeciali . 

Ma il Principe di Saffonia rifpofe per 
mezzo de' fuoi Ambafciatori , che non 
era permeilo di fare veruna alleanza con 
effo toro , perchè non penfavano bene in- 
torno alla Cena; che per verità la lega 
avrebbe grandi vantaggi fe quelli vi en- 
tratterò , per motivo delle loro forze , e 
della loro poffanza ; ma che quelle ra- 


gioni non erano di alcun pefo , e che 
non fi doveva efporfi alle difgrazie di 
quegli , de’ quali fi parla nella Santa Scrit- 
tura , che per render piò forte il loro 
partito facevano indifferentemente ogni 
lotta di alleanze. Si ritrovarono in que- 
fl’ Affemblea i Deputati delle Città di 
Strasburg , Ulto, Lubeck, Norimberg, 
Coflaaza, Reutlingen , Memingen , Lin- 
daw, Bibcrac, Ifne, Campodun, Heil- 
bron, Magie burg , Brema, Brunftvik , 
e Gottingen . Si ebbero lettere dell’ E- 
iettor di Saffonia , e del Langravio di 
Affla , cfae diceano , che l’ Arcivefcovo 
di Magonza , e l’Eiettor Palatino avea- 
no commiffione per parte dell’ Impera- 
dore di parlar loro -di pace ; che gli e- 
fortavano a condifcetiderc , c che fe vi 
aveano difpofiziooe, avrebbero fapoto il 
giorno, che doveano ritrovarli tutti in- 
ficine in qualche luogo. Fu propofla la 
cola , e rifpofero i Deputati , che volen- 


(O Sleidan im commtnt. l. 
I. 8 . f - tj|. PalUvie. tifi. 


accordato dall’ Imperadore 
giorno trentefimo di Agofto nella Città 
di Spira . 

CXIII. Mentre che fi attendeva a ri- A 
conciliare Sua Maeftà Imperiale co’ Prin- chfdi 
cipi Protettanti, ed a riflabilire la pace gami fu 
fra i due partiti, badavano gli Svizzeri iC»»* 
all’oppoflo alia loro propria diffrazione, s, “ a ‘' 
e fi faceano tra elfi una guerra civile (i). 

I Cantoni di Zurich , e di Berna , da 
prima s’impadronirono de’ palli per im- 
pedire la comunicazione de’ viveri a' lo- 
ro vicini , ed erano pronti a batterli , 
quando il Re di Francia co’ Cantoni di 
Glaris, diFriburg, diSoleure, e di Ap- 
penzel fi fece mediatore . Dopo molti 
contraili fi propofero quelle condizioni: 
che fi oblierebbero le ingiurie detteli 
dall’ una , e dall’ altra parte , e che fi 
perdonerebbe il pattato, promettendo di 
vivere nell’avvenire in buona corri fpoa- 
denza ; che fi richiamerebbero quelli , 
eh’ erano flati banditi per fatto di Reli- 
gione ; che i cinque piccioli Cantoni 
continuerebbero a proiettare la fletta dot- 
trina , purché non proibilfero più la let- 
tura del vecchio, e del nuovo Tellamen- 
to ; che non s’ inquieterebbero in verun 
modo gli alleati di Zurich, e di Berna, 
e che tutti fi aiuterebbero vicendevol- 
mente . Ma non effendo Hate accettate 
quelle condizioni, quelli di Zurich, e di 
Berna fecero flampare un manifeflo per 
far note al pubblico le ragioni , per le 
quali impedivano agli altri la comunica- 
zione de* viveri . Si doleano, che non 
fi celiava mai di oltraggiarli, che fi ri- 
attavano le condizioni di pace propelle 
da’ mediatori , che non fi offervava al- 
cun trattato degli anni precedenti; e di 
qua concbiudeano , che non erano elfi 
colpevoli ; e che fe ne avveniva qnal- 
che rivoluzione , bifognava riprendere 
quelli , che n' erano, gli autori . 

CXIV. I cinque Cantoni Cattolici ,G«n> r ' 
cioè Lucerna , Suiti , Zug , Uri , e Un- "•* 
derval , che non formavano in circa che 
la quarta parte del paefe (3) j ritrovandoli “ ' 4 , 

io Cura'' 

p. àji, (j) Sleidan ut /•/■ Ot>^ 
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un diremo bi fogno , fecero leva fegre- 
t amen te di alcune truppe , e fi mi fero 
in campagna il nono giorno di Ottobre; 
e perché la difuguaglianza del loro nu- 
mero , a confronto di quello de' loro 
nemici , non poteva eflere fupplito fe 
non con indicibile diligenza , lardaro- 
no la loro artiglieria per andare più 
predo , e giunfero intorno ad ottomi- 
la predo la montagna di Zurich , pri- 
ma che i loro nemici fodero fiati infor- 
mati della loro marcia . Furono addoffo 
con tanto vigore a’ mille , o mille e 
dugento uomini , eh' erano lulla frontie- 
ra , che li pofero in fuga. 

Zjinglio CXV. Ma per la poca difianza , che 
v-.cne uc v j era ,j a co i a a Zurich , furono tofio 
batta'"- addoffo a’ Cattolici vincitori ventimila 
K ‘ 'nemici , comandati da Zuinglio medefi- 
mo , che in quello incontro volle fare 
l’offizio di Generale dell’armata (i) ; 
quantunque i Tuoi amici loconfigliaffero 
di afienerfene . 1 Cattolici , vedendolo 
venire , e non dubitando di effer batta- 
ti , non olirono di afpettarlo in aperta 
campagna , e fi pofero in battaglia die- 
tro uno (fretto palio , per dove non pò- 
teano pattare i nemici , fe non uno do- 
po l’altro; il che fece, che non poten- 
do marciare in ordinata battaglia, e ri- 
trovandoli opprclfi dalla folla , la mag- 
gior parte fu uccila , e l’altra meffa in 
fuga . Zuinglio fu tra quelli , che rena- 
rono ucci fi fui campo, combattendo va- 
lorofiflimamente alla tefia di un batta- 
glione . Occorl'e quella feonfitta l’unde- 
cimo giorno di Ottobre . Cercarono i 
vincitori il cadavere di Zuinglio , ed 
. avendolo ritrovato , lo mifero in pezzi, 
e lo gittarono alle fiamme. Poteva egli 
avere circa quarantaquattro anni , aven- 
done quattro meno di Lutero. 

Opinione CXVI. Il fentimento, che aveva egli 
di Zmn- j ntorno a ]i a Calvezza de' Pagani , era co- 
torno "ila ^ v e ram e°te flraordinaria , e merita di 
Utvczza elfere qui riferito . E’ nella confelftone 
de’ l’aga- di fede , che indirizzò alquanto prima 
m • della fua morte a Francefco I. fpiegan- 
dovi l'articolo della vita eterna . Dice 
Fleury Cent. Si or. Etcì. Tom. X IX, 


a quel Principe (z):“ Ch’egli dee'fpe-^ 5 » 
„ rare di vedere la unione di tutti gli 
,, uomini, che vi furono mai , fanti , co- 01 G.C. 
>» raggiofi t c fedeli , e virtuofi fin dal , 53 t - 
,, cominciamento del mondo . Là voi 
„ vedrete , feguira egli , i due Adami , il 
„ Riscattato , ed il Redentore ; vi vedre- 
„ te un Abele , un Enoch , un Noè , 

„ un Abramo , un Ifacco, un Giacob- 
,, be , un Giuda , ua Mosè , un Gio- 
„ fai , un Gedeona , un Samuele , un 
„ Finees,un Elia, un Elifeo,un Ifaia, 

„ con la Beata Vergine Madre di Dio, 

„ cui ha egli annunziata, un Davidde, — - 

,, un Ezechia , un Giofia , un Giamba- 
„ citta , un San Pietro, un San Paolo. 

,, Voi vi vedrete Ercole , Tefeo , Socra- 
,, te, Ariflide, Antigono, Nama,Carn- 
„ millo, i Catoni, gli Scipioni. Vi ve- 
„ drete i voflri predecelfori , e tutt’ i 
„ vollri antenati, che fono ufcici di que- 
,, fio mondo nella fede. Finalmente non 
,, vi farà alcun uomo da bene , alcuno 
,, fpirito fanto, alcun’anima fedele, che 
„ non veggiate voi là con Dio . Vi 
,, par che fi poffa immaginare un più 
„ bello , un più aggradevole , un più 
,, gloriola fpettacolo di quello “? 

Chi mai li farebbe avvitato , dice il 
dotto Vefcovo di Meaux (j) , di met- 
tere Gefu-Crillo melcolato co’ Santi , e 
dietro a’ Patriarchi , a- Profeti , agli A- 
poftoli, e dietro al Salvator medelìmo , 
anche Numa il padre dell’ Idolatria Ro- 
mana, anche Catone, che fi uccifeaguifa 
di furiofo , e non folo tanti adoratori 
delle falfe deità , ma perfino gli Dei , e 
gli Eroi , un Ercole, un Tefeo, eh’ etti 
hanno adorato ì Non faprei perché noti 
vi abbia melTo anche Apollo, o Bacco, 
e lo dello Giove ; che fe noi fece per 
le infami cofe , che gli vengono attri- 
buite da’ Poeti , erano forfè fiate minori 
quelle di Ercole ? Ecco di che è com- 
pollo il Cielo, a parere del Capo del fe- 
condo partito della riforma ; ecco quel 
ch’egli ha diritto in una confelfionc di 
fede , cui dedica al maggior Re della 
Crifiianità ; ed ecco quel che Bullingero 
B b b fuo 
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AvvyT *?° fucceffore c ‘ hl dato come il capo 
^ r <f opefa,e come l’ ultimo canto di quel 
■ '-•cigno foave% E non ci maraviglieremo, 


J 53 « 


Morte di 
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Ecolam- 
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che perfone di tal fatta fieno potute 
paflàre per uomini Araordinariaroente 
mandati da Dio a riformare la Cbtefa? 
Luterò però non potè perdonargliela fu 
quello articolo. 

Zuinglio aveva anche compoAo nn li- 
bro della ver* , e della falfa religione , 
cui aveva avuta la temerità di farlo pre- 
fentare a Francefco ì. , e nel quale fi 
veggono i fuoi fentimenti intorno al pec- 
cato originale, intorno al batteGmo, in- 
torno alla prefenza reale, ed intorno ad 
altri punti della fede Cattolica (i) . 
Tutte le fue opere fono Aate Aampate 
in quattro volumi in foglio. Si dice di 
lui, eh’ era un uomo ardito, e che avea 
più fuoco , che fapere ; che vi era mol- 
ta chiarezza ne’ fuoi difcorG , e che 
niuno de’ preteG riformati ha fpiegati i 
fuoi penGcri in modo più precifo , più 
uniforme , e più ordinato ; ma nelfuno 
altresì ne ha avanzati di più affurdi , 
nè con maggiore ardimento . 

CX VII. Poco tempo dopo la Aia mor- 
te feguì quella di Ecolampadio, accadu- 
ta il primo giorno di Dicembre 1551. 
in età di quarantanove anni. La cagio- 
ne della fua morte viene riferita molto 
diverfamente (a) . Dice Sleidan , cb’ef- 
fendo già ìadifpoAo ebbe tanto ramma- 
rico per la perdita di Zuinglio, che au- 
mentando il fuo incomodo lo trtffe a 
morte . Lutero dice , che fu oppreflo 
dalle battiture del Diavolo , alle quali 
non potè reGAere . Tal elogio faceva 
egli a tutti quelli , che non erano del 
fuo partito . Beza afferma , che mori 
di pelle . Altri dicono , che una doana 
da lui mantenuta , e della quale aveva 

ii**? 1 * figliuoli * 1’ uccife . 

Quelli della fua fetta negano tutti que- 
ll* &tti, e dicono al contrario, che mo- 
ri di dolore , non avendo potuto com- 


ro ; che [effe e fcriffe al folito ; e che 
quando 1 fuoi amici andavano a votar- 
lo , gli amtnaeArava fopra le più fpino- 
le , e le più aAratte materie di Teolo- 

§'?, • ( . Nlun0 ml .‘ non lo **<« dolerG , « 
della fua inferdiità non parlò mai (è 
non a Medici . Non avendo egli altre 
rendite , che quelle che gli venivano 
dalla fua canea di profeffore , G burlò 
di quelli , che gli parlavano di fare un 
teAamento . Quando G Tenti vicino a 
morte , preie congedo da' Miniftri di 
Balilea A101 Colleghi , dicendo foro che 
andava lietamente a foffenere avanti al 
tribunal di Dio la verità , che avea loro 
annunziata , e fpirò profferendo il nome 
di Gesù . Ma fono i Saeramentarj fuoi 
diicepoli , che cosi riferilcono la Storia 
della fua morte ; poiché molti altri Ae- 
rici pubblicano , che G avvelenò, dopo 
aver tentato parecchie volte di ucciderG. 

Gli abitanti di BaGlea gli ereffero un 
fepolcro nel proprio Tempio, con que- 
A° epitaffio ; D. Joann. <&<olampadiu, 
profe/Jione Theolngui , ttium linguerum 
perinjji’nut , Audor Evangelio e Do:l,i n a 
ih hac urbe , prtmus W templi huius ve- 
fus Ep.fcoput , CV cioè , Giovanni E. 
colampoato , P,ofe(fore in Teologia , peri, 
to nelle tre hng .e Autore della dottrina 
r angelica tu ,,r la Città, primo, e vero 
Itjcn-o d, fut/lo Tempio &c. Vi Amo 
di lui alcun; Cotonati fopra diverfi li- 
bri delia Bibbia , ed altri trattati , 
che furono fpello pubblicati . Ebbe io 
fucceffore Ofualdo Miconio nell’ impie- 
go di Profeffore in Teologia a Bafilea, 
come Errico Buliingero era fucceduto a 
Zuinglio a Zurich . 

«Vili La morte di queffi dueap SeeonJi 
pogg! della nuova dottrina fra gli Svizzeri vitre-ù 
non riflabilì la pace tra’ Cantoni de' due d «’ Ciò- 
partiti. Al contrario quelli di Zurich 
per vendicar la morte del loro Teologo! 
andarono furiofamente ad aflalire i Cat- 
tolici , ehe li disfecero . Sette od otto- 


“ °° ,° re . » Bon avendo potuto com- tolici , ehe li disfecero . Sette od orto, 

portare 1 agitazione, che gli davano tan- cento Zuingliani reAarono fui campo ouafi 
? ‘“^lcnze i eh «a Aato cosi laborio altrettanti fe ne annegarono ridarne 

' fU ° "ff T * ? icino 1 e quelli, che G afeofero ne’ botai! 
obbligò mai ad interrompere il fuo lavo- furono preG , nè lalvarono la vita (3), 

— ^ . 
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Libro 

fe non a condizione di 
muntane delia Chiefa Romana . Ritor- 
narono gli Eretici da capo . Cominciò 
la battaglia allo fpuntare del giorno ven- 
tefimoquarto di Ottobre j • 1 adatto fu 
tanto vigorofo , che lurono fconfitti in- 
teramente i primi cinque battaglioni de’ 
Cattolici ; ma avanzatefi alcune altre 
truppe in loro cambio , batterono elle 
i Zuingliani , e li coltrinfero a volgere 
le fpalle , dopo averne uccili più di lei- 
mila . I vinti non attribuendo la loro 
perdita che alla loro impazienza di non 
attendere il foccorfo delle Città Imperiali 
loro alleate , che non erano lontane che 
un giorno di marcia, afpettarono di unir- 
li feco , e lo fecero lenza oppofizione . 
Altre vit- CX IX. Andarono di nuovo ad aflali- 
toric ti re j Cattolici con loro fvantaggio, poi- 
j” 1 ™' , chè perdettero cinquemila uomini , che 

_ nrrifì *» oin fremii. 


i. 


recarono uccili , e più di tremila , che 
furono fatti prigioni (t) • hi avea ra- 
gione di credere , che i Zuingliani in- 
deboliti da quattro battaglie perdute con- 
lecutivamentc non avellerò ad arrilchiar- 
ne una quinta . Ma la vergogna di ve- 
derli vinti , ed il defiderio deila vendet- 
ta, prevalfero alla rag one . Avendo dun- 
que faputo , che dovevano i' Cattoli- 
ci andar in procettione nella Chiefa di 
Noilra Signora dell' Eremo , per rendere 
grazie a Dio di tutti quelli grandi av- 
venimenti , riunirono tutta la gente di 
guerra che rimanea loro , per andare ad 
abbattere la Chiefa , abbruciare le im- 
magini, e trucidare i Cattolici, nel lo- 
ro paleggio . Ma riufeirono ancora va- 
ni gli sforzi loro , e per una quinta 
volta furono elfi disfatti , con la perdi- 
ta di più di cinquemila uomini ; e le 
quattro bandiere di Berna , di Scaffufa, 
dì Bafìlea , c di Mulhaufen , che fer- 
vi» ano a convocare le genti alla guerra, 
refiarono in potere de’ vincitori . 

Non effendo i Zuingliani più in cafo 
di far leva di una fella armata , impie- 
garono la mediazione delle Città Impe- 
riali , per trattare la pace co’ cinque Can- 
toni Cattolici . Si cominciò dunque a 
trattare , ad onta delle itlanze del Nun- 
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ritornare alla co- zio del Papa , il quale fortemente rap- - - ’ - 

prelentò a quelli , quanta vergogni veni l- A.vyv 
le loro dallo arredarli , quando non fi ut G. C. 
trattava più che di entrare nelle Città 1 5 3 *- 
Protettami , e di rittabilirvi la religione. 

CXX. L’accomodamento fu conclufo GliSviz- 
fra i due partiti , e durò tempre quali Mr > fate 
per dugento anni a quelle due condizio- ,0, i d > e<1 
ni ( 2 ) . Che i tredici Cantoni perfittef- 
fero in avvenire nella religione, che prò unno la 
felfavano allora , lenza offenderli l’ un 1’ pace tr» 
altro per quello motivo ; che rinunzie ‘di- 
rebbero reciprocamente alle léghe forma- 
te eoa quella mira : cioè i Cattolici a 
quella del Re di Ungheria, ed i Zuin- 
gliani a quella del Langravio di Attia, 
e della Città di Strasburg. Il Trattato 
fu foferitto con quelli di Zurich , il fe- 
dicefimo giorno di Novembre , e con 
quelli di Berna il ventefimorerzo gior- 
no dello (letto mefe . Tanta fu la ma- 
rayiglia di quella pace , che i Cantoni 
Cattolici fi filmarono obbligati a pub- 
blicare i motivi, che a ciò gl' indulfero. 

Dittero , che non cttendo ficuri di vin- 
cere , ed ettendo ficura la loro rovina , 
fe accadea loro di edere vinti una fola 
volta , filmarono bene di prevenire que- 
lla difgrazia con un accomodamento . 
Dall’altro canto avendo i Zuingliani 
perduto il loro Capo , che li follenca 
nello feifma , poteano fperare , che ri- 
tornadcro alla comunione Cattolica , 
purché non parette di etter coflrctti a que- 
llo per mezzo dell’ armi. 

CXXI. Non era minor la difeordia 
per la religione in Alemagna , che tra 


Il Bucero 

_ _ incarica- 

gli SvÌ7.z.eri , quantunque non fotte tan- 'o dii 

" . - — - Langra- 

vio di 
concilia- 
re i Lu- 
rsrani 


to fanguinofa.il Langravio di Adia in- 
traprele ancora per una feconda volta di 
accordare i Luterani co’, Zuingliani, af- 
finchè il partito de’ primi divenitte più 

forte . Diede quella committione a Mar- ed i jcjio- 
tino Bucero, eh’ era il gran maneggiato- e l >“* • 
re di que’ tempi negli affari di dottrina. 

Avea lo fpirito ugualmente penetrante 
per ifeoprire i gavilli.e pronto a delu- 
derli . La profonda cognizione , che aveva 
egli delle lingue, lo metteva in cafo di 
non lafciarfi lorprendere , e di feoprire 
B b b 2 le 
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■ le diverfe in;erprerazioni,che fi poreffe- 
ro dare a’ partì della Santa Scrittura . 
" ^ on m °l ta fatica ad efeguire la 
I 33 1 ' commirtìone che avea di ertendere una 
fpezìe di fupplica fotto il nome de’Zuin- 
liani a’ Luterani , per ertere ricevuti 
a erti nella loro comunione . 

ALutcra CXX1L Rifpofero i Luterani con la 
Sono a* P enna Melantone, e di Brenzio,che 
ricnfara non potevano in cofcienza ricevere co- 
la unione, me fratelli quelle genti , che non con- 
tente d' introdurre nella Chiefa una per- 
niciofa dottrina fopra la Cena , la di- 
fendevano oftinatamenre, quantunque fol- 
lerò fiate molto bene ifiruite nella con- 
ferenza di Marpurgo . Si aggiungea , 
che , come prima andavano erti inre- 
gnando , che non vi era peccato origi- 
nale , che il Battcfimo non era afiolu- 
tamente necertario , quantunque averterò 
promerto di rinunziare a quefii due er- 
rori. Il Langravio replicò in fuo proprio 
nome, che la ofiinazione de' Zuingliani 
non doveva ertere oftacolo alla unione i 
poiché credeano circa la Eucariftia tut- 
to quello, eh’ era neceff.irio per la falu- 
te ; cioè che Gefu-Crifio era veramente 
nella Fucarifiia , e che veramente era 
mangiato . Che la differenza cadea fo- 
to intorno al modo, con cui ciò fi facerte; 
e che fé iZu ngliani erano da biafimarfi 
attribuendolo alla fola fede, non lo era- 
no però tanto ; da meritarli di ertere ri- 
putati coxe Infedeli, e pubblicani ; che 
Lutero avea chiamati i Valdefi fratelli 
luoi , quantunque penfartero intorno all* 
Eucariftia come Zuinglio ; e che fe i 
Minirtri Zuingliani aveano contravvenu- 
to alla parola data a Marpurgo, non fi 
dovea per quello abbandonare i popoli 
alla dilcrezione de’ Cattolici. Ma que- 
lla mutua tolleranza , che domandava il 
y Langravio ne’ due partiti, fu ancora ri- 
gettata come a Marpurgo ; e per quan- 
te ragioni potelfe addurre , o co’ Tuoi 
modi civili , o rapprefentando loro quan- 
to erano interertati alla confervazione 
della loro libertà . violata dall’ Impera- 
dore in ogoi parte , Lutero , e Melan- 
tone perfillettero fempre a dire, che la 
unione , che fi domandava loro , ficea 
torto alla verità.. 


CXXIV. Vedendo il Bucero , che non U 
veniva afcoltata , (limò , che riufeireb- "“' r ' 
be meglio mafeherando quel che penfa- 
va ; e confertando la prefenza foftan- ricosci, 
ziale , in modo però che gli rimanerte linei 
qualche fcappata . Diffe dunque, che la [»«>»• 
Eucariftia non ertendo un femplice fe- 
gno , collantemente il Corpo , ed il Sàa- 
guc di Gefu-Crifto dovevano ertemi ri- 
cevuti ; e che quando i Zuingliani di- 
cono, che vi fono ricevuti per la fede, 
era il vero Corpo quel che vi fi rice- 
vea , perchè Gefu-Crifto non ne avea 
due. E quando fono giunti a dire, che 
che fi ricevea per la fede il vero Corpo 
di Gefu-Crifto , vi fi aggiunfe , che fe 
ne ricevea la propria follanza . Il rice- 
verlo fenta che forte prelente , non era 
cofa immaginabile ; ecco dunque, dicea 
Bucero , Gefu-Crifto foftanzialmcnte 
prefente ; non vi era più bi fogno di 
parlar della fede , e ballava fottinten- 
derla . Così il Bucero conlefsò neli’Eu- 
cariftia artolutamente , e lènza relìrizio- 
ne la prefenza reale , e foflanziale del 
Corpo, e del Sangue, di Nollro Signo- 
re, ancorché dimoraffero unicamente nel 
Cielo ; e quello tuttavia addolcì egli 
in feguito , coficchè fenz’ ammettere 
niente di nuovo , cambiò tutto il fuo 
linguaggio, ed a forza di parlare come 
Lutero, fi pole a dire, che non fi erano 
mai imefi , e che quella lunga difputa, 
in cui fi erano talmente riscaldati , non 
era alito che una difputa di parole .A- 
vrebbe egli parlato più giufto , dicendo, 
che non fi accordavano che nelle paro- 
le ; poiché in fine quell?, follanza, che fi 
diceva efière prelente , era tanto lonta- 
na dalla Eucariftia , quanto lo era il 
Cielo dalla terra ; e non era più rice- 
vuta da’ fedeli ,di quello che la foftan- 
za del fole fia ricevuta nell’occhio. 

CXXIV. Quello è quello, che dicea- Scoptcfi , 
no Lutero , e Mel.intone . Il primo 
chiamava i Sagramenta rj una fazione 
da due lingue per gii loro equivoci , epidoti»- 
dicea , che facevano un giuoco diaboli- fide io 
co delle parole di Nollro Signore (i) . fole f»- 
„ La prefenza, che ammette il Bucero, ro l* • 

„ diceva il feconda , non è , che una 
„ prefenza di parole , ed una prefen- 

- » za 
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„ za virtuale . Ora è la prefenza del te dalla fede . Profefsò lungo temoo la ' 7 ~ 


„ Corpo , e del Sangue , e non quella 
,, della loro virtù, che noi domandiamo. 
,, Se quello Corpo di Gcfu-Criilo non 
,, è che in Cielo , e non è nè col pa 
„ ne, nè nel pane ; fe finalmente noa 
„ fi ritrova ella nelt’Eucariftia , che per 
„ la contemplazione della fede , non è 
„ che una prefenza immaginaria “ . Il 
Bucero , ed i fuoi fi alteravano, che fi 
chiamale immaginaria una cofa , che fi 
Iacea per la fede ; come fe la fede non 
folle fiata che una pura immaginazione. 
Non balìa , diceva il Bucero, che Ge- 
fu Crilìo fia prefcnte al puro fpirito , 
ed all'anima rallevata in alto? La qui- 
fiione andò molto più oltre , e tempre 
fondata fu gavilli , ed equivoci per par- 
te del Bucero , filile parole di prefenza 
fpirituale , di Sagramento , di M : fiero . 
Gregorio Poetano, Gran Cancelliere di 
Salfooia , propofe a' Luterani una con 
ferenza , cui non vollero elfi accettare . 
Non fi. fa la vera cagione , che li trafi- 
le a non volerla ofiinatamente ; e vi ba 
molta apparenza, che quella, che arre- 
cò Melantone in nome de' fuoi Colle- 
ghi , non fofie che un pretefio, qualora 
dicea , che lì (degnerebbe il popolo , fa- 
cilismo a fcandalezzarfi a' menomi det- 
ti , che ufcifTero di accomodamento co’ 
Sagramentarj . I Luterani tuttavia offe- 
rirono di trattare per ifcritto; e quello 
poi venne ricufato da’ Zuingliani , per- 
chè non fi trattava che di una pura fpie- 
gazione , per la quale non vi era bifo- 
gno di (critture . 

Libri con- CXXV. In quell' anno 1531. fece 
J ,i- Mkhele Serveto imprimere i fuoi libri 
contra la Trinità (1) . Era quello ce- 

S a feto . lehre Erefiarca nato a Tarragona in 
lfpagna . Dopo aver cominciato dal ro- 
vefiiamento dell' autorità della Chiefa , 
e dal negare la prefenza reale di Gcfu- 
Crifìo nel Sagramento dell' Eucarifiia , 
cadde negli errori di Ario , e degli al- 
tri , che hanno dogmatizzato intorno al- 
laTrinità. Prendendo da ciafcuno quel 
che gli piacea , non volca riconofccre 
in Dio che una perfona , e bcllemmia- 
va contra il numero di tre, ricotrofciu- 


medicina a Parigi, e fece poi un viag- 
gio in Africa , per avere una più per- 
fetta cognizione dell’Alcorano. Al filo l 53 1 ’ 
ritorno lì fermò lungamente in Francia, 
ed in Alemagna , pubblicando per tutto 
i fuoi errori , foìenendo quelli degli 
Anabattuìi, iniegntndo, coro’ effi , che 
il battefimo de’ fanciulli era unicamente 
fondato full’ autorità particolare de’ Pa- 
pi , e rigettando affatto tutt’i Nhgi tira- 
ti . Quanto all’ Eucarifiia , dicea co’ Sa- 
gramentarj , che non era effi che nn fe- 
gno- La fua empietà fi dimofirò anche 
più contra la Trinità ; folienea , che 
non folle che una vera finzione , ed un 
roofiro, od un cerbero a tre tede ; che 
il foto Padre era Dio ad efdufione del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo ; che 
Dio nella fua foli anzi conteneva alcune 
parti , che 1’ accomptgnavano per tutto 
dov'ella è; per modo che Dio è pietra 
in una pietra, ed albero in un albero. 
Inlegnava , che il Figliuolo di Dio non 
era la feconda perfona della Trm tà , 
ma 1 ’ uomo Criflo ; e che guida perfo- 
na era fiata fatta coll' uomo*; che lo Spi- 
rito Santo non era femplicemente Dio; 
ma qualche cofa dell'efienz.1 di Dio, e 
folo un piccolo vento , che non aveva 
incominciato che alla creazione del Mon- 
do; che Dio non era mai fiato adorato 
al tempo della legge, ma fidamente gli * 
Angeli , che Io rapprefentavano y ch’e- 
rano elfi fiati nel principio , ma che 
avevano avuto bilògno di edere rinnova- 
ti , quando Crilìo fu loro Capo ; che 
lo fpirito , e 1’ anima dell' uomo erano 
la follanza di Dio; che quelli, eh’ era- 
no rigenerati , ricevevano un' altra ani- 
ma diverfa da quella , che avtano pri- 
ma, la quale contenea la divinità ; che 
ni uno era dannato per lo peccato ori- 
ginale , perchè cfTendofi il ferpente im- 
padronito folo del corpo , l’ anima è 
refìat a libera , e non può peccare pri- 
ma di giungere all’ età di vent’ anni ; 
ebe gli uomini potevano edere giufiifi- 
cati , e falvi fenza la conofcen2a di 
Gefu Criflo ; che finalmente i Turchi 
potevano ottenere F effetto delle pro- 

meife 
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^v- - melile di Gelu-Crìfto , per le orazioni 
"U*!® loro , che fono buone . 

DlO.C. p er ifpargcre quella dottrina piò fa- 
, 53 I * cilmente, fece imprimere il Serveto due 
opere , nelle quali rinchiudea gli errori 
Tuoi. St pubblicò la prima nel 1551. 
col titolo : Degli errori della Trinità in 
fette libri , per Michele Serietà , altri- 
menti Reves Spegnitoio di Aragona ( De 
Trinitatit erroribus libri feptem per Mi- 
chaeiem Serve t , aliai Revei ab Ar ago n i a 
hit J panimi . ) Non v’è il luogo deil’edU 
zione. Vi fono di piti in quello mede- 
fimo volume, impecilo in caratteri Ita- 
liani , alcuni altri trattati con quello 
titolo Due libri di Dialoghi intorno al- 
la Trinità , quattro capitoli intorno alla 
giujlizia del Regno di Criflo , per Mi- 
chele Servtto , altrimenti Reves Spegnito- 
io di Aragona 1531. ( Dialogorum de 
Trinitele libri duo , de JuJlitta Regni 
Ckrìjii capitola quattwr per MichaeTem 
Servet , alias Reves ab Ar agoni a Hifpa- 
num ami. 153Z. ) Nell’avvertimento , 
che pofe alla teda de’ Cuoi Dialoghi , 
ritratta quanto aveva egli ferino ne’ 
fette libri della Trinità; nonché tv.- Ile 
cambiato perciò di fentimento , poiché 
io conferma di nuovo ne’ Dialoghi tuoi; 
ma perchè erano ferini male , e fi era 
fpiegato in un barbaro modo . In que- 
lli due Dialoghi fopra la Trinità , che 
' fono aliai brevi , v’ introdulfe due per» 
fone , delle quali una prende il nome 
di Michele, e l’altra quello di Petruc- 
cio . L’ altra opera , eh’ è intitolata , 
della Giujlitja ilei Regno di CriJIo , ri- 
ferita alla giuflizia delta legge , e delta 
caritè , contiene quattro capitoli , de’ 

S uali il primo è della giuiiificaziooe , 
fecondo, del Regno di Crido , il ter- 
zo è una comparatone della legge , e 
del Vangelo, il quarto della Carità. 
Errori di CXXVI. Un certo Giovanni Cara 
Giovani-: pano Alemanno, originario del Ducato 
Campano, Juliers, flato difeepoto di Lutero per 
due anni in Wittemberg , infegnò in 
quell’anno quali gii llelli errori del Ser- 
veto. Il Coeleo dice (1), che condanna- 
va la parola homooufton , cioè coofullan- 


RIA ECCL EST AS TIC A 
ziale , e che tutt’ i Tuoi errori erano 
tratti dalla dottrina di Lutero. Tutta- 
via li allontanò dalle opinioni del fuo 
Maeftro , principalmente intorno alla 
Cena , in che differiva egli anche da’ 
Sagramentarj . Diceva ancora , che il 
Figliuolo , e lo Spirito Santo nvn era- 
no due perfone, diverfe dal Padre . Fu 
confutato piò vigorofamente di verua 
altro da Giorgio Wicelio affai bravo Teo- 
logo di quel tempo . Era egli nato a 
Fulda nel 1501., ed avea da prima pro- 
filata la vita Monadica ; ma ben predo 
vi rinunziò, ed abbandonò anche il Cat- 
tolicifmo per fard Luterano. Nel 1511. 
andò a dudiare Teologia a Wittemberg, 
e divenuto poi Capo de’ ribelli di Tu- 
ringia, fu prefo,e condannato alla mor- 
te ; ma gli venne fatta grazia per illan- 
za del Puntano Cancelliere di Saffopia. 

Lutero , che lo amava , poco dopo lo 
dabill Minidro in un villaggio detto 
Nimoc , vicino a Wittemberg . 

CXXVII. Ma pare, che in qued’anno Ritorna 
1531. rinuoziaffe alla dottrina Luterana, &i wi- 
e che rientrali.- nel grembo della Chiefa celio od 
Cattolica (2) , Elfendofi ciò faputo da l.u- R"™ 1 *® 
tero , divenae fuo nemico , e lo fece ^* lt 
mettere in prigione per ordine di Fede- cattolica, 
rico Elettor di Salfonia , e per confìglio 
di Melantone ; perchè combattea , dice- 
vano elfi , la Divinità di Gcfu-Crido. 

Il Wicelio foffrì pazientemente la perfe- 
cuzione , che gli facea Lutero ; ma aven- 
dolo la Provvidenza liberato dalle fue 
mani poco tempo dopo , acconfentl vo- 
lentieri di vederli bandito dagli Stati 
dell’ Eiettore , e fi ritirò a Lipfia , dove 
il Duca Giorgio lo prefe in protezione. 

CXXVIII. In quell’ anno Girolamo Stabili- 
Emiliani Nobile Veneziano pofe i pri- menta 
mi fondamenti delia fua Congregazione p l|j 
de’ Somafchi (3), detti Clerici Regola- 
ri di San Maiolo . Era Girolamo nato de’Sooa- 
in Venezia l’anno 1481. da Angelo E- (chi. 
miliani Senatore, e da Eleonora Moro- 
fini . S’ impegnò di buonora nei milita- 
re, e lì diilinfe col fuo valore. Il Go- 
vernatore di Caflelmiovo , eh’ era affe- 
diato dagli Alemanni, elfendofi ritirato 

*► dalla 


(1) Cocblau» ad an. ijji. p. »ij. Riyncld. ipi. »• *0. «V 81. (») la fafiie. rtr. ctpt- 
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il g.orno lotto il preteso di mendicità. OT 
hanno fatta un’ ordinanza , che proibì- 'SS». 
Ice il mendicar pubblicamente , con or- 
ume a certi particolari di raccoglietele 
limoline, e ai dillribuirle fecondo le oc- 
correnze nel modo preferito ; che da 
cinque jn tei meli, che fi olferva quella 
pratica , i veri poveri fono moltilfìmo ’ ' 

follcvan , ed 1 il popolo in gran quiete. 

11 * defiderano di continuare nella 

medel rna buon' opera , pregano la Fa- 


». itvt panare tutto ii preudio a ni di 
fpada , e fu pollo Girolamo in una 
oleura prigione , carico di catene ; ma 
poco dopo gli venne redimita la liberti. 
In fegutto elfendo Caflelnuovo flato re- 
flituito a’ Veneziani , riconobbero elfi i 
lervigj dell Emiliani , e gli concedette- 
ro il godimento di quella piazza pel cor- 
lo di anni trenta col titolo di Podeflà 
o Capo della giudizi» ; ma egli aliai’ 
prcflo abbandonò quell'impiego, per at- 
tendere unicamente alla educazione de’ 


fuoi nipoti, ed agli efercizjdi Tariti La op *” ’ P re 8™° la Fa- 

caredia ,ed una infermità contagiose df cfaÌi„a’rÌ^r?./“- ' & n!!' - C0 ^* li * 


. r _ u.w.cu; ui tanca, l» 

carellia ,ed una infermità contagiofa.che 
fecero grandi dragi in Italia nel 1528. 
aprirono a lui il campo di dimodrare il 
fuo zelo . Vendette fino a’ fuoi mobili 
per loccorrtre 1 poveri, e commoffo fi 
nalmcnre dalla milena degli orfani , un 
gran numero ne raceolfe in una cafa 
dove gli a ledette con una economia , 


, . - -- , . piu-wmca/j, 

che fece maravigliare tutta la Città di 
Venezia . Non elfendo ancora foddisfat- 
to il fuo zelo , fi affaticò efficacemente 
in diverte Città a proccurare fimili da- 
bilimenti ; ed elfendofi unite a lui al- 
cune caritatevoli perfone, egli nel i S?I . 
Iditui , per giovamento degli orfani 


di cfammarc tutte le circodanze del re- 
golamento da elfi fatto; poiché non vor- 
rebbero intraprender nulla , che potette 
cagionare qualche fcrupoio , od aggrava- 
re la loro cofcienz) . 

r CX < X na' Faco , Iri rifpofe in Fran- Rifpolt» 
cefe a Magillrati d rpres, ch’ella avea d.il*^,. 
ricevuta la loro lettera , ed afcoltati *’ 


dove e affittette : > v • »-*«Biuraii a i pres , cti ella avea d«n» Fa- 


una Congregazione di ChericiRepob 1 i ’ '«JtJ f dicca « «I» 1 * loro imprefa 
che fi chiamarono Somafchi dal^ime U?J~ C ‘ ftcffo re T p ° P ia ? 


che fi chiamarono Somafchi dal nome’ 
del luogo fituato fra Bergamo , e Mi- 
lano. 

. £ XX f X \.Verfo il medefimo tempo 
tàd.TVola Facolta di Teologia di Parici la 

isw e* ■‘“.“V 
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mandati ; che per molti giorni «ra Ha- 
to e laminato il loro affare , e che rice- 
vcrct>bero la loro concilinone per mez- 
zo degli dedi latori della loro lettera (zL 
Quella concisione era in latino , in da- 
ta del fcdicefimo giorno di Gennaio 
e dice» , che la loro imprefa 


, .... »ìkiiu tempo pia. 

Ululare , vantaggiofa , c conforme al 
Vangelo , alla dottrina degli A portoli , 
ed all elempio de’ nollri animati ; pur- 
chc vi fi offervaffero quelle condizioni, 
t-he fe la boria comune non badava 
per nudrire tutt’ i poveri , non folle lo- 


mcKpJ?» J* fonfultata da’ MagidratiTl- /Timbro il meKl’- "eh ‘m 

di Terouana , ed il Clero di cucila Din ri. ■*” P U ^ IC0 » 0 in privato ; 
cefi, per lo nutrimento, e mantenimen" orlnÀ (T ,ICl . Fo “°. pretello non 

10 de’ poveri, perchè non fodero co'lrer" rh ^*0° ? de 8Ì* Eccìefiallici ; 
ti a mendicare. LalomlS fn ±,-T j v, «f e * R ^o 0 Mendi- 
portata da Giovanni Crocio Domenica Ture d ,‘ donQa .n da r ,a llrno(ÌQa > e nep- 
no Profellore in Teologia, e da Jacooo’ £ro!:> * | P° l ' er ' campagna. Si ap- 

11 Papa , è in data dèi ventèlimo.. Pf j * 1 regolamento come utiliffimo ai 
giorno dì Dicembre* rt«a. V f t ) vTraru r nudr ‘ ment0 de ' P° v * ri .> fd *«iir,mo a 
prelentano i Magidratu che per funnlf" . lmedlare * molti ma * i • Si olferva fo. 

. .. Pii .1-™, a'Mfcsd *• A 


Fleub.yCont.St 

dalla quale non fi polla allontanarli mai 
r^r veruna oc ca!ione ; ma come un re- 
p* O.C. gelamento , che polla ricevere interpre- 
1 53 *• razioni , e modificazioni fecondo il giu- 
dizio degli uomini , a norma, e fecon- 
do le varie circollanze de’ luoghi , e 
de’ tempi , 

CX XXI, Il fecondo giorno di Mar- 
Molti li- zo dpi medefimo anno la Facoltà diede 
bn »o ir anche il fuo giudizio fopra molti libri, 
d*?U*Fa- f,5e *■* v «OQ«ro presentati , e che fi ri- 
colti di trovarono predo un certo chiamato Gio- 
Troloaia vanni di San Dionigi (i). Era il pri- 
di Parigi, ma delle Pandette del vecchio , e del 
nuovo Tellamcnto , compone da Otto- 
ne Broofelfio, in cui quello Autore fo- 
lienea la dottrina di Lutero con molti 
palfi della Scrittura Santa , abufandoli 
di quelli . La Facoltà ne trafile tredici 
propofizioni, che condannò come perni- 
ciofe , e giudicò l’ opera degna delle 
fiamme . Il fecondo era un libro inti- 
tolato l’Orazione di Gefu-Crido , eh’ è 
il Patir , il Credo , i dìece Comanda- 
menti , i fette Salmi in Francete , con 
altri trattati , come il libro della fug- 
gedione de* Crilliaai , un’ efpofizione fo- 
pra il Magnificat ; il libro della legge, 
e del Vangelo colla (orza di etfi , un 
altro chiamato Epidala Cridiana , e la 
breve raccolta della fodanza della dot- 
trina Vaogclica -, fi traifero da tutte 
quelle opere venctdue propofizioni , che 
furono parimente trattate da Luterane , 
c giudicate degne delle fiamme , Avea 
la terza quello titolo : Unione delle 
perfooe , che tono in contrailo , Unio 
4i/Jidt>ttium , di Ermano Gobio , com 
polla per follenere la dottrina di Lute- 
ro , e degna del fuoco , 

La quarta opera intitolata Luci -Uri * , 
fcritta in francete , ed un'altra fotto il 
titolo di Teologia Crifliana , parvero fop- 
portabili alia Facoltà, che non ne deci- 
te nulla , e neppure fopra l’opera inti- 
tolata Antoni ut di Arena , e fopra un’al- 
tra ., che chiamava!! il cinquantefimofe- 
conde Decreto di amori , ed una terza in- 
titolata la Cele/ lina. Ma quanto ad una 
nona opera , che avea per titolo, Sup. 
plica de' poveri , dichiara la Facoltà , 
ch’era ripiena d'ingiurie coocra lo Sii- 
ti) D'A-'gtntiè celleli.iAit.de viv-imr. 10 . 1 . 
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to Ecclefiallico , che vi fono cattivi Pen- 
timenti fopra la Meda , fopra la Con- 
fezione , fopra il Purgatorio , e che in 
confeguenza debb’ edere abbruciata. Ne 
condanna ella parimente una decima in- 
titolata Le cento fidici conctufioni in tre 
fogli confidente da eda come Luterane, 
e degne di edere pubblicamente abbru- 
ciate . 

CXXXII. Il primo giorno di Giugno Sententi 
giudicò la Facoltà tre propofizioni, che **'*!*"*• 
l’ erano (late ("pedice dal Vefcovo di Con- 
dom. Era la prima concepura in quelli f u g, t . 
termini : „ Vi fono quattro forte di Bar- cutter» 
„ telimi lufficienti a cancellare il peccato poOm. 
,, originale , quello dell’ acqua , quello cht ’' l> 
„ del lànguc , quello dello Spirito San- 
„ to , e quello della Santificazione . vecot: 

„ Quello quarto battefimo è invifibile , di C* 
„ e può ottenerli fenza Sagramento , e do»- 
„ fenza verun proprio movimento (z) ; 

„ ma per la fede de’ parenti , quando 
„ non è poilàbile ad un fanciullo il ri- 
„ cevere il Battefimo dell’acqua. Lafe- 
,, conda . E' probabile, che S. Giovan- 
„ ni Batiila non fia morto, ma che fia 
„ (lato trasferito nel Paradifo Terrellre, 

„ donde verrà a predicare cantra l’An- 
„ tienilo con Enoch , ed Elia . La ter- 
„ za . Il martirio di S. Giovanni Van- 
„ gelida è (lato piò grande ellenfiva- 
„ mente , e fotto una fola relazione , 

„ che quello della Beata Vergine, quan- 
„ do erano entrambi a’ piedi delia Cro- 
„ ce j ma il martirio della Vergine è 
,, dato molto maggiore per lo dolore , 

,, e per la intenfa compatitone , che 
„ quello di S.Giovanni Vangelilla. Tut- 
„ cavia perchè quedo Santo avea due 
„ grandiflfimi motivi di dolore , l’uno 
„ del dolore di Gefu-Crido , 1' altro 
„ della Beata Vergine , eh’ egli amava 
„ molto , a quello riguardo il martirio 
„ di S. Giovanni può edere dato mag- 
„ giore di quello della Beata Vergine; 

,, quantunque per altri molti riguardi , 

„ e confiderazioni , il martirio della 
,, Vergine abbia molto forpatiato quel- 
,, lo di S. Giovanni “ . Quede tre 
produzioni dopo edere date matura- 
mente efaminate dalla Facoltà di Teo- 
logia , quella Facoltà decife. 

Sopra 

i.8 s.&ftig- l*) D’Aigeatri in tolteti. c.i-p.(«. 
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Sopra la prima , eh: quantunque fi a 
certo , che Dio conceda per ifpeziale 
privilegio i Tuoi doni a chi vuole, tut- 
tavia , non potendoli avere niuna cer- 
tezza , lenza la divina rivelazione, per 
fapere , quando , ed a chi Dio conceda 
i Tuoi doni ; la Facoltà penfa , che vi 
Ila piò di temerità che di prudenza nel 
predicare al popolo , e nello infegnare, 
che i fanciulli , che muojono o nel ven- 
tre della loro madre, od citandone ufei- 
ti avanti di aver ricevuto il battefitr.o , 
fono fatai. Sopra la feconda propofizio- 
ne , la Facoltà dice , che fi debbono 
avvertire quelli , che annunziano la pa- 
rola di Dio al popolo , di non predi- 
care , che cole utili', edificanti, 
e conformi a’ riti della Chiefa , fenza 
fpacciare tirane novità unicamente atte 
ad appagare la curiofità . Però , da che 
prova la Chiefa batlevolmentc nel fuo 
officio , che San Giovanni regna ne’ 
Cicli con Gefu Criflo , poiché elfa lo 
prega , ed onora con gli altri Apodoli, 
e eh' è quella la dottrina de" Santi Dot- 
tori della Chiefa ; è una imprudenza il 
parlarne altrimenti avanti al popolo, ed 
il proporgli delle opinioni , che fono 
fiate altre volte rigettate . Sopra la ter- 
za propofizionc la Facoltà nun aporova 
nè pure , che fi predichino a’ Fedeli 
quelle tali comparazioni di dolore, o di 
merito , che non furono ricevute dalla 
Chiefa , o che non fono Hate trattate 
da' Dottori Cattolici , ma che fono fo- 
lamente appoggiate fopra vane , c fri- 
vole congetture. 

Cenfura CXXXIli. La medefima Facoltà qua- 
da tifa lificò anche il ledicefimo giorno • dello 
ai'vefoo mele propofizioni , fopra le 

*o di quali il Vefcovo di B.-auvais le avea 
Beauvai, chiello il fuo parere , perchè erano (late 
fopra do predicate nella fua Diocefi . “ La pri- 
<1,c ( ! P r0 » ma, eh: non fi debbe accordare la co- 
pofizioni n mun j one a gli ufurai , beflemtniatori 
„ abituati , giuocatori di carte, e di da- 
„ di , {donatori , faltatrici , ballcri- 
„ ne, concubine , giovani profiituite , 
„ rapitori , detentori degli altrui beni, 
„ o per forza, o per ingiufli litigi, fe 
„ non danno cauzione non giuratoria di 
„ reflituire $i decide, che i Parro- 
chi , ed i Vicari non debbono attutimi- 
Fleury Com.Sior. Eccl t Tom. XIX, 
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firare il Sagramento della Eucariflia agli 
ufurai , beilemmiatori , giuocarori di 
carte , o di dadi , donne di mala vita, 01 
ufurpatori degli altrui beni , fe foao * Si *• 
conolciuti , pubbbiiei , e notori, e quan- 
do è certo che fono tali , fino a tanto 
che fi fieno convcrtiti , e che fi abbia 
ficurezza della lor converfione ; ma che 
quanto a' ballerini , fumatori di violi- 
no , quantunque fi abbiano da fuggire 
quelte forte di metlieri , tuttavia par 
cola indifcrcta , e fcandalofa , lo affer- 
mare fenza dilìmzione , che fi abbia a 
negar loro la Eucarutia . E quanto al- 
la terza parte della propofizione , fi 
crede , che fia fallo , e temerario lo 
dflkurare , che gl’ ingiufli detentori de* 
beai altrui non pollano citare ammelfi « 
alla comunione , te non danno prima 
cauzione non giuratoria di reflituire - 

La leconda . “ Non fi dee dar nulla 
„ a’ Parrochi , nè a’ Vicarj , nè agli 
„ altri 'Sacerdoti per battezzare , coi- 
,, felTare , ammini.lrare qual fi lia Sa- 
„ gr„m_nto , perchè farebbe quella una 
„ limona ; che tali Sacerdoti fono fi- 
„ moniaci , e (comunicati, e quelli, che 
„ damo daniro, peccano mortalmente; 

„ ma dopo amm. mitrati i Sagramenti fi 
„ pub dare qualche cofa al Sacerdote 
„ per amore d: D o , ed in limofina ; 

„ altrimenti quegli, che delta, farebbe feo- 
,, m uni caro 

La decifibnc è quella , che quantun- 
que i Minutai della Chiefa drggiono 
attenerli da ogni apparenza di male , e 
di cupidità ; non oliarne quella propofi- 
zione , quanto alla prima parte , che 
termina efdufivamente con quelle paro- 
le , ma dopo tc. è avanzata contra la 
difpofizione del diritto naturale , e di- 
vino , ed in confeguenza falla , e no- 
toriamente eretica ; perchè l' operaio è 
degno del fuo làlario . La ragione, che 
1' Autore della propofizionc rende a que- 
lle parole : pere hi quejla farebbe firr.onia , 
è parimente falfa , (climatica , ed ingiù- 
riofa allo Stato Ecdefiatlico ; e quanto 
alla feconda parte , che dice , che dopo 
i Sagra numi fi pub dare tc. ella è fal- 
fa e conforme all’errore di Wicleffo , 
condannato nel Concilio di Colianza ; 
poiché quello che dà il popolo a colui , 
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che amminilìra i Sagramenci , non è pro- 
priamente una limofìna , ma più rodo 
* un debito, come Io infrgna l’Apodolo; 
e quelli , che danno in quella maniera 
non lì giudicano per ifcomunicaci , nè 
peccano mortalmente. 

La terza . *' Un Parrocchiano , il quale 
„ fa, che il fuo Parroco, Vicario , od 
„ altro Sacerdote è concubinacio , non 
.,, debbe intervenire alla tua MefTa le 
„ felle , e le Domeniche , nè andar 
„ alla offerta , altrimenti commette un 
„ peccato mortale •• così quelli, che man- 
,, giano , e beono con e(li , o lì fre- 
,, quentino , o gl' invitano a pranzo , 
„ fono fcomunicati , perchè quei Preti 
„ lo fono “ . La Facoltà decide , die 
avendo voluto il Concilio- di Codanza, 
per cantare gli fcandali , e non turbare 
le colcienze timorole,che non folfe te- 
nuto per ifcomunicato muno , quando 
non folfe dinnnziato per tale dal Giudi- 
ce , eccetto eh? quando fi Ila battuto 
violentemente un Cherico , e che la 
colpa non può rimanere occulta ; ne Te- 
nuità , che la prima parte della propo- 
rzione predicata indillìntam.'atc , è fai 
fa , ed allontana i fudditi dalla ubbi- 
dienza , che deggiono a' loro fuperiori. 
Quanto alla feconda parte fi crede, che 
non pecchino , e non fieno fcomunicati 
quelli , che converfano onellamenre con 
al fatti Preti , quantunque quelli fieno 
veramente fcomunicati , come fi vede 
nel Concilio di Coflanza già citaro. 

La quarta. “Un Prete concubinario 
,, pubblico non può , e non dee con- 
„ felfare un penitente , nè affolverlo ; 
„ e quelli, che fi rivolgono a tali Sacer- 
„ doti , non elfcndo confidati , deggio- 
„ no confeffarfi ad alcun altro, che non 
„ fia concubinario ; colili , che fi con- 
„ feda ad un Prete , eh’ egli fa edere 
,, in peccato mortale , o che afcolta la 
,, fua Meda , pecca mortalmente “ . 
La Facoltà dice, che quantunque i Pre- 
ti incontinenti , c concubinari pecchino 
gravemente , e fcandakzzino la Chie- 
fa , cola che obbliga i fuperiori , ed i 
Vcfcovt a richiamargli al loro dovere 

f >er le vie che fono legittime; tuttavia 
a propofizione intefa nella fua prima 
parte di ua Prete concubiaario pubbli- 
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co , ma che non è dinunziato come ta- 
le dal Giudice , è manifellamcnte falfa, 
fcifmatica , e defrauda i fedeli del 
benefizio dell’ adduzione . La feconda 
parte è anche falfa , per modo che co- 
lui , che fi confeda ad un Prete eoocu* 
binario , non è obbligato a ricomincia- 
re la fua confedìone ad un altro, quan- 
tunque il primo pecchi mortalmente , 
quando , fapcndo di edere in peccato , 
amminilìra qualche Sagramento. 

La quinta .**' Coloro, efie fanno dire 
„ la Meda ad un Prete , che fanno ef- 
„ fere un concubinario pubblico, e quel- 
„ li, che v’intervengono , fono feomu- 
„ nicati , e peccano mortalmente “. Si 
decide, che la propofizione avanzata in 
termini generali -, parlando di un Prete 
pronto a celebrare , è temeraria , e non 
debbo edere predicata . E quanto a 
quelli, che intervengono alla fua Meda, 
fi £ detto , che non erano feomunira- 
ti , e non peccavano. 

La fella . “ Colui, che fapede , che P 
„ animi di fuo padre dovqde Ilare in 
„ purgatorio dieci , o piò anni , o che 
„ do vede edere liberata da una Meda 
„ di un Pfète concubinario , colui t do- 
„ vrebbe lafeiar patire l’anima di fuo 
„ padre piuttollo , che far dire la detta 
„ Meda da quel Prete concubinario 
La Facoltà decide , e qualifica quella 
propofizione nello ftedo modo , che la 
precedente . 

La fettima . “ Non bifogna nè balla- 
„ re, nè giuocare alle carte in compa- 

gnia di un Prete concubinario, fotta 
,, pena della fcomunica “ . Si decide , 
che non edendo quelle cofe proibite dal- 
la legge fotto pena di fcomunica , que- 
lla propofizione quanto alle lue due par- 
ti è avanzata falfameote , e con teme- 


rità • . . 

La ottava . “ Tra le interrogazioni 
„ che potefTera fare i Giudei a Giuda,' 
,, eccone una : Qpal uomo è il tuo Mae- 
” Oro Cesò l Giuda non ha egli fer- 
va “ ì Cofa ri prefa come atta ad of- 
fèndere le orecchie pie , e da non pre- 


dicarli al popolo . 

La nona . “ Caifa avea ferve , o 
concubine che fecero rinnegare Dio 
a Saa Pietro “ . Quella propoli im- 
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■e è dichiarata frivoli , ed inventata lata quella propofiiione nella fui Sor- 


a piacere. 

La decima. “ Ogni volta che il Pre- 


bonica l'oftenuta il fettimo giorno di Anno 
L uglio 1531. “ Gefu trillo Redentore 01 G * c * 


» te va con la fua concubina , commet- „ digli Angeli , e degli uomini , non ' 53 *• 

! 1 .11» — I 1 nr_ • • ’ Ji.i .... 


„ tendo il peccato, ella gli fa rinnegar 
,, Dio “. La Facoltì dice , che quan- 


ti era neceffariamcnte riguardato ' come ? ÌR , lie £ 

. „ Dio “ ; ne furono fatte delle do- ,1 dì 

tunque un Prete pecchi graviflìmamen- glianze al Sindaco Natal Beda , il qua- Gefu- 
tc, vivendo uel difordioe con una con- le propofe T affare alla Facoltà (i) , Cria», 
cubina, non fi dee dire per quello, che domandando , che quel Religiofo chia- 
abbia rinunziato a Dio ; imperocché la mato Aigutfo Lamberti , rimediato ai 
Chiefa , parlando a Dio de’ peccatori , fuo fallo ; il che vepne ordinato per la 
che fono morti in fua prefenza, gli di- edificazione della fcuola , e per la lin- 
ee , che quantunque abbiano peccato , cerità della verità. 11 Religiofo in pie- 
non Io hanno però rinnegato. na dato , avanti l’argomenta? ione 

La undecima . “ I figliuoli de’ Preti fpiegò quel che aveva egli avanzato 
» fono demoni , e figliuoli del Demo- per riparare allo fcandalo ; e dito ’ 

„ nio “ . Quelli figlinoli , dice la Fa- che quantunque nella fua rifpolla abbi* 
colti, nati di commcrzio illecito, e fa- dato un fenlo affai probabile alla fua 
grilego , non deggiono effere chiamati propofizione , che fuo difegno non era 
né Demoni , nè figliuoli del Demonio; mai flato di negare la Divinità di Gc- 
poichè potorio effere fedeli , e falvati fu-Criflo , e che avea fidamente voluto 
come gli altri . dire , che uua creatura ha potuto affo- 

La duodecima . “ Nè il Papa, nè il latamente riparare il generq umano 
„ Vefcovo poffono difpenfare, e lafcia- che in coofeguenza Gelu-Criffo nun era 
„ re mangiar burro in Quarelima , fen- neceffariamente Redentore , ma in un 
„ za grande neceffità “ . La Facoltà modo contingente ; tuttavia perchè la 

dice , che quantunque fi abbiano da of- fua propofizione pare che porti un 

fervare i regolamenti della Chiefa , e altro fenfo , eh’ è eretico , e che ha 
che non fi debba accordare indifferente- egli Tempre riconofciuto per tale nelle 
mente l’ufo del, burro nella Quarefima, fue rifpoto , prega umiliffim amente 1 * 
fenza cagion ragionevole , tuttavia il Atomblea di non avere verun menomo 

Papa , ed i Vefcovi , fenza che vi fia fofpetto della fua fede , e de’ Tuoi fen- 

una grande neceffità , potono permei- timcnti ; non avendo mai intefo in un 
* er l°« fenfo eretico la propofizione da lui a- 

Ri tratta- GXXXIV. Un certo Religiofo dell’ vanzata • 

xìonc di Ordine de’ Frati Minori, avendo avan- 
un Car- 


Il fine del Tomo Decimonono . 
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A 

A Ccolti ( Benedetto ) fatto Cardi- 
nale . 2?4. 

Adàano Florent . L' Imperadore broglia 
per lui il Papato . 42. E' eletto Pa- 
pa . 43. Sua illoria . ivi . Si fa chia- 
mare Adriano VI. ivi . Non andò a 
genio de' Romani . ivi . Scrive da 
Spagna all’ Imperadore prima della fua 
partenza . 43. Suo ajrivo a Genova. 
58. Va a Roma. ivi. E’ cotonato . 
ivi. Vuol ridabilir la difciplina . 59. 
Qual fu il fuo difinrerede . ivi .Si 
accorda col Duca di Urbino . ivi . Scri- 
ve all’ Elettor di Sadonia-. ùà. Manda 
Chi eretto Nunzio alla D età di No- 
rimberg . 6 j. Finizioni che gli dà . 
ivi. Scrive agli Elettori, ed a’ Depu- 
tati della Dieta . 68. Manda in 1 fuc- 
sia un Legato per opporli al Lutera- 
nifmo . 8_j. Canonizza San Bennone. 
8y e Sane Antonino . Si, Privilegi 
che accorda a Carlo V. ivi . V uole 
flabilir la pace tra’ Principi Cridiani. 
ftu’.Fa arredale il Cardinal Soderini. 
ivi . Entra nella lega contra la Fran- 
cia . 88. Sua Bolla per fermare i Ca- 
valieri di Rodi predo il Gran Mae- 
dro . 94. Fa pubblicar una dichiara- 
zion di guerra contra la Francia. 95. 
Non fa che un folo Cardinale . ivi . 
Sua morte, ivi e feg. Sue opere.ru». 
Ago/lino ( Santo ) V è dato Monaco e 
Religiofo . 290. * feg. 

Alberto Arcivefcovo di Magonza efor- 
tato da Lutero a maritarli. »79. Egli 
non rifponde . ivi . 

Alberto Gran Maedro dell’ Ordine Teu- 
tonico fi fa Luterano , e fi marita . 

,«722 

AU andrò . Suo zelo contra Luterò . j. 
Scrive contra di lui . ivi . V a a (|a 
Dieta di Wormes . Vi fa un di- 
feorfo di tre ore . ivi . V uol impedi- 
re , che Lutero compari Ica a quella 
Dieta . ivi. 


Aleatori ( Duchcffa di ) va in Ifpagna 
per foccorrere Tuo fratello il Re di 
Francia , che vi era prigioniero . 
1 5*. 

Altamero ( Andrea ) Luterano , inter- 
viene alla conferenza di Berna . 253. 

Altemburgo . Città prefa da Solimano . 

!£!• 

Amarai ( Adriano di ) tradifee il Gran 
Maedro , ed è caufa della prefa dell’ 
I fola di Rodi.. 55. E* fcopcrto il fuo 
tradimento, e fi fa morire . 63. Si f» 
morir con lui il fuo domedico . ivi . 

Anabattifli . Ktoria della loro fetta .77. 
Loro Capi fcacciari da Vittemberg . 
73. Loro dottrina . 121. Ribellione 
uè’ paefani Anabattidi nella Svevia*. 

• 1 22. Si predica la loro- dottrina 'ne- 
gli Svizzeri . ivi . Guerra de’ paefa- 
ni di quella Setta . 161. Loro mani- 
fello comprelo in dodici articoli, ivi. 
Confultano Lutero . 1 61. Loro cru- 
deltà. iSj. Sono feonfitti in Alfazia. 
hi . Riprendono Recarmi in Turin- 
gia . ivi . Sono interamente battuti 
a Frankufa . 164. Progredì della loro 
Setta . idj. Lutero riprende il loro 
Manifedo. ivi. Scrive contra di erti. 
154. Punizione di edi fatta negli Sviz- 
zen . 2<jS- Loro modruofi dogmi com- 
prefi in fette articoli . 294. Quegli 
articoli confutati dal Coeleo . 295. 

Angeli . Sentimento di Erafmo , le fo- 
no fuperiofi agli uomini . 247. 

Angert . Sua Univerfità confultata da 
Errico Vili, e divifione tra le Fa- 
coltà di Teologia, e di Legge. ^61. 

Anna di Boulen , fuo carattere , e fuo 
ritratto . 223. Si vuol maritarla con 
Milord Percey , ed il Re vi fi op- 
pone. ivi . Infpira dell’amore al Re 
d’Inghilterra , che rifolve di fpofar- 
la . 224. 

Antonino ( Santo ) canonizzato da Papa 
Adriano . Sd. 

Armellino ( Francefco ) Cardinale , fua 
morte , e fua ftoria , 236. e feg. 

Affo. 
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risoluzione . Quattro propofizioni di Lu- 
tero intorno ad effa condannate . i S. 

Augujia . Dieta ivi convocata da Carlo 
V. iiy. Altra ivi tenuta, 31 6. e feg. 
Fa divieto a’ Predicatori Luterani di 
predicarvi . 527. Prima , e feconda 
feffìone di quella Dieta . 318. Teo- 
logi nominaci per confutar la Confef- 
(ìone di Augutta. ; li. Conferenza in 
Augutta tra’ Cattolici , ed i Proie- 
ttanti . 333. e feg. Seconda conferen- 
za in quella Città co’ Luterani . 331. 
Vi fi efamina la Confettione di Fede 
de’ Luterani . ivi . Decrey> della Die 
ta di Augutta contra di etti . 3 {8. 
Variazioni, che fi trovano nella Con- 
feflìone di Augutta . 344. Fine della 
Dieta . 147. e feg. 

B 


385. 

zoi. Si adopera a far condannar tut- 
te l’ opere di Erafmo . 238. Erafmo 
fcrive al Parlamento per dolerli di 
lui . 249. E' accufatore delBerquin. 
3 1 8, Si oppone al divorzio di Erri- 
co Vili. 3 ^ 8 . 

Belgrado prefa da Solimano Imperador 
de’ Turchi . 39. 

Bellay ( Guglielmo di ) mandato da 
Francefco I. a’ Principi Protettanti . 
37i. Lo (letto Re lo manda in In- 
ghilterra ad Errico VI IT, 374. 
Benedetto , Abazia dell’ Ordine di quel 
Santo , che cagiona un contratto tra 
il Parlamento, e la Reggente. 146. 
Benet mandato a Roma da Èrrico Vili, 
in luogo del Gardinero, e del Brian. 
3 io- 11 Wolfey , ed il Campeggio 
gli confinano una lettera pel Papa. 
evi . 


B Aciit ( Tommafo ) Cardinale , fua 
iftoria , e fua morte . 37. 

Bade », conferenza , che ivi fi tiene con- 
tra Zuinglio . 187- Vi fi fa un De- 
creto in favor de’ Cattolici . ivi . 
Bajard ( Cavaliere ) attaccato dal Pe- 
fcara . 1 1<;. E’ uccifo in un’azione. 
117. Sue parole nel morire al Duca 
di Borbone . ivi . 

Bajonno inutilmente attediata dagli Spa- 
gnuoli . 93. 

Barbefteux mandato per prender il Do- 
ria , ma fenza effetto . 27 6. 

Bafthi ( Matteo ) fi prefenta al Papa 
per ittabilir 1 ’ Ordine de’ Cappuccini . 
203. Ottiene la permiffìone di fondar 
quella Riforma . 204. Luigi Cordi- 
gliere fi unifee a. lui . zoc. E' metto 
in prigione per ordine del Provineia- 
le de’ Cordiglieri . ivi . 

Ba/ilea . Vi fi abolifce la Metta . 292. 
e feg. 

Battefimo . Error di Zuinglio intorno 
a quello Sagramenro . i8d. Erafmo 
condannato lopra il battefimo de’ fan- 
ciulli . 239. 

Beda ( Natale ) . Suo fcritto contra 
1 ’ apologia di Origene fatta da Mer- 
lino . 108. Altro fcritto contra Era- 
fmo . 1 3 6, Fa cenfurare i Colloguj di 
Erafmo . 200. Il Re proibitee la 
vendita del fuo libro contra Erafmo. 


Beartene ( San ) canonizzato da Papa 
Adriano VI. 85. 

Berna ( Canton di) indica una confe- 
renza. 231. Si vuol dittoglierne quel 
Cantone . ivi . Gli Svizzeri vi ten- 
gono la lor conferenza . 232. Quei 
del Cantone abbracciano la nuova ri- 
forma. 2^4. 

Bernardi (Giovanni) Religiofo Aeotti- 
niano cenfurato dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 202. 

Berquin ( Luigi ) accufato di eretta . 
104. Il Parlamento fa fequettrare i fuoi 
libri, ivi . Si rimette il giudizio all’ 
Univerfità. ivi. Decreto , per cui fi 
commette 1 ’ affare al Vefcovo di Pa- 
rigi . 1 05. Seguito del fuo affare , 1 
fuoi libri cenfurati, e fue propofizio- 
ni condannate . 199. e feg. Condan- 
nato ad etter abbruciato . 3*8. 

Bibbia. Sua traduzione Polacca oppotta 
a quella de’ Scciniani . 47. 

Bicocca , luogo , dove s’ auampa l’ar- 
mata de’ Confederati . ju I France- 
fi , e gli Svizzeri iviTono intera- 
mente disfatti . J2. 

Blatererò ( Ambrogio ) Monaco apofia- 
ta , fua iftoria . 2S4. 

Blauroch , uno degli autori de’ <Ti Cordi- 
ni cagionati dagli Anabatiifti . 

Bolla in Catta Domini , contra la quale 
Lutero fcrive . 46. 

Bennivet , Ammiraglio , prende la Cit- 
tà 
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tà di Fontarabia . 40. Mandato in 
Italia da Francefco I. 92. Suoi pro- 
gredì nel Milanefe . ivi . Suo imba- 
razzo per refittere all’armata de’ Con- 
federati . 1 ré. Aliatilo, e ferito nel- 
la fua ritirata . ivi . 

Bortone ( Contettabilc di). Cagioni del 
fuo difgutto . 80. La Madre del Re 
gli fufcita contro una lite, ivi . Di- 
ritti di quel Principe lopra i beni 
di fua moglie . ivi . Tratta coll’Im- 
peradore contra il Re di Francia fuo 
Sovrano . 85. Quel Re va a trovar- 
lo a Mouiins . co. Sua rifpotta al 
Re. 91. Inganna il Re , e pcnfa di 
udire del Regno . ivi . Si ìalva in 
Italia . 91. Molti de’ fuoi amici ar- 
recati .ivi . Va a raggiungere l’ar- 
mata Imperiale . 21 t Non vuol rico- 
nolcere Errico Vili, come Re di 
Francia. 128. Il Moncada gli è con- 
trario . 129. Alfedia Marfiglia. ivi.. 
Ne leva 1 ’ alfedio . ivi . Pafquinata 
in quella occafione . 140. Conduce 
due conGderabili foccorfi in Italia . 
tjz. Va in Ifpagna . 158. L’ Impc- 
radore lo rimanda in Italia per ede- 
re invefHto del Ducato di Milano . 
ivi . S’.impadrpnifce del 1 Cartello di 
Milano . 194. Fa difficoltà di accon- 
fentire alla tregua tra I’ Imperadore, 
ed il Papa . 211. Promette al fuo 
efercito di condurlo a Roma . ivi . 
Si accoda a quella Città , c fa dare 
un adatto . 1 iz. Vi è uccifo . ivi . 

Borgognoni fi oppongono al trattato di 
Madrid . 191. 

Bo'noffa ( Arnoldo di ) Relig'ofo Ago- 
(Lniano , fua ritrattazione . io?. 

Baule» ( Anna di ) . Vedi Anna. 

Bvfto porta le lettere di Carlo V. al 
Gran Maeftro di Rodi per la dona- 
zione dell' Ifola di Malta . 450. 

Bourges . Concilio tenuto in quella Cit- 
tà . 2 6j. Sua Univerfità è confuta- 
ta circa il divorzio di Errico Vili. 
36 1. 

Brandeburg ( Elettor di ) . Suo difcor- 
fo nella conferenza di Augufta. 444. 
Eforta i Protettami a foggettarfi al 
Decreto dell’ Imperadore . 340. 

Br invio ( Giovanni ) interviene alla con- 
ferenza di Augufta per gli Proteftan- 
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ti . 434. » 

Breviario della Dicceli di Soiffons cen- 
trato . 418. 

Bruch { Gregorio ) propone i gravami 
de’ Protettanti . 444. 

Bucero ( Martino ) non è favorevole al 
divorzio di Errico Vili. 462. F.' in- 
caricato dal Langravio di conciliare i 
Luterani , ed i Zuingliani . 479. Ha 
ricorfo agli equivoci circa la prefen- 
za reale . 480. L’ accordo ch’ei pro- 
pone non è che nelle parole . ivi , t 
f'S- 

Buda Città* di Ungheria Taccheggiata , 
e bruciata da’ Turchi colla famofa 
Biblioteca . 197. Ferdinando fe ne 
impadronifce . 198. Prefa da Solima- 
no. 29S. Alfediata di poi inutilmente 
dagli Auttriaci . 468. 

Budee ( Guglielmo ) uno de’ Giudici del 
Berquin . 418. 

Bure ( Conte di ) comanda "T armata 
Imperiale nella Sciampagna , e nella 
Piccardia . 55. 

C 

C Jbannii ( Marefciallo di ) fa levar 
l’ attedio .di Fontarabia agli Spa- 
gnuoli . jj. 

Cai ait . Aflemblea, che vi fi tiene per 
terminare i contratti fra l’Imperadore, 
ed il Re di Trancia . zdL 
Calvino decide in favor di Errico Vili. 

intorno al fuo divorzio . 462. 

Cambra i . Vi fi conchiude la pace tra 
l' Imperadore , ed il Re di Franria . 
297. Articoli di quella pace . ivi , e 
feg. Quel trattata è efeguito da Fran- 
cefco I. 4<j2. * feg. 

Cambridge . Torbidi in quell' Univer- 
fità a motivo del divorzio di Errico. 

Campeggio nominato da Clemente VII. 
Legato alla Dieta di Norimberg . 
rii. Vi arriva, ivi. Sua lettera all’ 
Elettor di Salfonia , mandandogli un 
Breve del Papa . 113. Suo difcorf* 
a quella Dieta . ivi . Sua replica al- 
la rifpotta de’ Principi . 1 14. La Die- 
ta nomina alcuni Deputati per con- 
ferir con lui .115. Tiene un’affem- 
blea a Ratisbona , e vi fa ricevere i 
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fuoi regolamenti . 117. Sono mal 
ricevuti dagli altri Principi . 118. 
E' mandato in Inghilterra dal Papa 
per giudicar 1’ affare del divorzio del 
Re . 182. E' fofpetto alla Francia . 
ivi. Se abbia ricevoto dal Papa una 
Bolla favorevole al divorzio . ivi . 
Suo arrivo in Inghilterra . z8?. E- 
forta la Regina d’ Inghilterra a lepa- 
rarfi dal Re . 28 y Scrive al Papa 
unitamente col Cardinal Wolfey. 310. 

Si unilce con lui per prendere infor- 
mazione di quell'affare . 311. Sua par- 
tenza da Londra dopo l'avocazione del 
propello a Roma. 3 1 6. Intuiti che fe 
gli fanno, ivi . Suo difcorfo alla Dieta 
di Augulla . 32 8. Riceve una lettera 
da Erafmo . 346. 

Canonici . Qual Ita 1 ' autorità di que’ 
libri. 2s8.^ { 

Capinoti . fjfgf Keuclìn . 

Cappuccini / Corri ine lamento del loro 
Ordine dir Matteo Balchi . 203. 

Caraffa ( GiQvan Pietro ) iflituifce ì 
Cherici Teatini con Gaetano .• 133. 

• fce. 

Caraffa ( Vincenzo ) fatto Cardinale . 
a 34. 

Carenza . Autore , centra il quale E- 
rafmo ferive . 319. 

Cardinali nominano gli Officiali in Se- 
de vacante . 41. Entrano in Concla- 
ve . ivi . Cinque in ortaggio per la 
libertà del Parpa.221. Promozione di 

- cinque Cardinali fatta da ClemenreVU. 
234, Altra promozione di otto, ivi . 
Altra di due . ivi , e ftg. Altra di 
tre, in tre diverfe promozioni . 308. 
Altra promozione di Cardinali in nu- 
• mero di cinque fatta dal medefìmo , 
354. e ftg. 

Cordona ( Errico di ) promoffo al Car- 
dinalato . 2 34, Sua ifloria , e fui 
morte . 3JJ. e ftg. 

Carlo V. Imperadore tiene una Dieta a 
Wormes . 4. Sua Lettera a’ Principi 
intorno a Lutero. 8, Sno editto con- 
tra Lutero . 1 1. Comincia ad entrar 
* in guerra col Re di Francia . 25. 
Caufa di Tua rottura con quel Re . 
zà. Sue doglianze contra di lui . zj. 

Si collega col Papa contra la Fran- 
cia • 28. La guerra comincia tra eflì. 
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ivi . Conferenza a Calais per termi- 
nar i loro difpareri . ivi . Attacca , 
e prende Moufon . 29. AITedia Me- 
vieres , e ne leva T~alfedio . ivi . 
Suoi brogli in favor di Adriano Flo- 
rent per farlo elegger Papa . 42. 
S’ imbarca per la Spagna , e paffa in 
InghjJjerra . 48. Suo arrivo in Ifpa- 
gna. 49^ Sua armata unita con quel- 
la dcgl’Inglelì contra la Francia . 5^. 
Adriano VI. gli accorda grandi pri- 
vilegi. II Contellabile di Borbo- 
ne va a raggiunger la fua armata nel 
Milanefe . 92. Carlo difapprova il 
Decreto di Norimberg . 119. Suoi 
difegni contra la Francia . 1 :.S. li 
Papa lo cforta alla pace . hi . Tre- 
gua tra 1 ’ Imperadore , e la Francia 
maneggiata dal Sommo Pontefice . 
1 32. Suoi contraili col Re di Porto- 
gallo per le Ifole Molucche . 13 y 
Suo rammarico contra Clemente VII. 
1 39 . La fua flotta è battuta . 140. 
Ha notizia della vittoria di Pavia , 
e della prigionia di Francefcol. 150. 
Raduna perciò il Tuo Configlio , e 
fente diverfi pareri . 152. Condizio- 
ni , che offre al Re per la fua liber- 
tà . ivi . Vifita -il Re ammalato . 
152. Ufa artifizj col Papa . 153. 
Manda allo Sforza l’atto d’inveflitura 
del Ducato di Milano . 1 14. E’ av- 
vertito dal Pefcara di una congiura 
per Scacciarlo dall’Italia. 1 yy S'im- 
padronifee del Milanefe . r ^< 5 . Pro- 
pofizioni , che fe gli fanno per la li- 
bertà di Francefco I. 18S Confente 
alla pace con quel Principe . ivi . 
Sua converfazione col Re di Francia 
prima della fua partenza. 189. Spofa 
I fabella Infanta di Portogallo . _ 

Sua rifpofta alle doglianze del Papa . 
209. Sua lettera al Sagro Collegio 
per lagnarli del Papa . ivi . Riceve 
la nuova del facco di Roma , e del- 
la prigionia del Papa . 21 y Vuol 
farlo condurre io Ifpagoa. 216 Rac- 
coglie per ciò il fuo Collegio, e n’è 
diffuafo . ivi . Manda urur memoria 
al Cardinal Wolfey . zi 7. Dà ordi- 
ne, che Ila melio il Papa in libertà. 
220. Domande, che gli fa il Re d’In- 
ghilterra . 222. Dimanda l'unione di 
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Utrecht a’ Paefi-Balfi • 269. Si par- 
la di pace col Re di Francia . 270. 
Il Re di Francia manda a dichiarar- 
gli la guerra per un Araldo . ivi . 
Rimproveri ingiuriofi , che fa al Re 
di Francia . ivi . Quello Re lo sfida 
ad un (ingoiar combattimento . ivi , 
e feg. Sente la (confitta della. Tua ar- 
mata navale. 274. Il Papa vaole ac- 
coraodarfi con lui . 284. Caterina Re- 
gina d’ Inghilterra fi rivolge a lui . 
285. Si vuol prevenire il Papa con- 
tra di lui . 286. Intima una Dieta 
a Spira . 292. Si proccura la pace 
tra lui , e la Francia . 296. Tratta 
col Papa . ivi . Parte da Spagna , 
ed arriva a Genova . 297. Conchiu- 
de , c ratifica la pace colla Francia . 
ivi . Riceve affai male gl'inviati di 
Firenze. 298. Riceve il Cardinal de’ 
Medici . 299. Ed altresì i Deputati 
de’ Principi Protelìanti. ivi. Arriva 
a Piacenza .ivi . Va a Bologna a 
farli coronare . 305. Com’ è ricevuto 
dal Papa. ivi. Sue converfazioni con 
Sua Santità . 306. Rillabilifce Fran- 
cefco Sforza nel Ducato di Milano . 
ivi . Vuol far confentire il Papa ad 
un Concilio . ivi , e feg. 11 Papa vi 
fi oppone , e Carlo par che fi arren- 
da alle fue ragioni . 307. Sollecita 
il Papa ad avocare la caufa del Re 
d’Inghilterra a Roma . 315. La fa 
avocare effettivamente . ivi . E' co- 
ronato dal Papa in Bologna . 323. 

» Cerimonie di quella Coronazione . 
ivi . Corre rifchio di perder la vita . 
324. Dà ordine per lo rittabilimento 
de’ Medici in Firenze, ivi . Giudica 
in favor del Duca di Ferrara . 326. 
Parte da Bologna per andar in Ale- 
magna. ivi. Ordina a’ Principi Pro- 
fetanti d’ intervenire alla proceffione 
del Santiflìmo Sagramcnto . 327. Si 
fdegna molto per la loro negativa . 
ivi . Vieta a’ Minitri Luterani il 
predicare in tempo della Dieta . ivi. 
Sollecita i Protettami a rientrar nel- 
la Chiefa . 336. Rimotranze , che 
ad etti fa . ivi . Loro rifpota . 337. 
Accorda ad elfi una dilazione per ri- 
unirti. 338. Fa un Decreto contra di 
efiì nella Dieta di Augnila . ivi . 
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Gli eforta ad alToggettarfi a quel De- 
creto .ivi ■ Se gli prefenta la Con- 
fettane di fede de’ Sagramentarj . 
341. Fa il Tuo Decreto più forte , e 
più ampio prima di terminar la Die- 
ta}. 34<j. Di legna di far eleggere Fer- 
dinando Tuo fratello Re de' Romani. 
348. Dà 1 ' Itola di Malta a’ Cava- 
lieri di Rodi . 349. Sue lettere pa- 
tenti per quella donazione. 350. In- 
vellc Cromberg delta Grande Mae- 
flria dell' Ordine Teutonico . 351. 
Riceve un Inviato di Errico Vili. 
357. Chiede foccorfo a’ Protettami , 
e loro ri (polla . 373. Dimanda foc- 
corfo al Re di Francia , che gli ri- 
fponde rifentitamente . 374, e feg. 

Carlojìadio eccita turbolenze inWittem- 
berg . 44. Cotninciamemo de’ tuoi 

„ di (pareri con Lutero. 45. Suo-jnatri- 
monio approvato da Latgro . 46. Se- 
guito delle fue difcordie eoa Lutero. 
120. Si difguttano interamente . ivi. 
Lutero lo sfida a (cri vergi 1 contro . 
I2t. Vi fcrive in affato . ivi . 

Caroli ceufurato dalla Sorbona . 170. 

• fa. . 

Cartello di disfida mandato dal Re di 
Francia all’ Imocradore . 271. Altra 
mandato dall' Imperadore al Re. ivi. 

Carvajal 1 Bernardino di ) Ordinale . 
Sua morte , e fua ilioria . '10 1. 

Cafali Ambafciatore di Errico Vili, a 
Roma riceve una lettera del Cardi- 
nal Wolfey intorno al divorzio.- 116. 
Va a trovar il Cardinal de’ Santi 
quattro Coronati . 228. Stimola il 
Papa a terminar l'affare del divorzio. 
280. Rifpotta di Sua Santità . ivi . 
Lettera , che gli fcrive il Cardinal 
Wolfey . 283. 

Ca/lello Sant’ Angelo forprefo dagl’ Im- 
periali . 142. 

Cafliglione ( Baldeffarre ) Nunzio in 
Ifpagna follecita la libertà del Papa, 
zi 6. 

Caterina di Aragona , fpofa di Errico 
Vili, informata del divorzio , eh' ei 
medita , ne fcrive all’ Imperador fu» 
nipote . 224. Informa F Imperadore, 
e Ferdinando delle premure di Erri- 
co Vili, pel fuo divorzio .285. Il 
Campeggio la eforta a fepararfi dal 
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Re d'Inghilterra . ivi . Produce un 
nuovo Breve fpetcante al fuo matri- 
monio. ivi. Proporzioni , eh? il Re 
d’ Inghilterra fa fare a Roma . 281$. 
Validità del nuovo Breve , ch’ella 
produce . 3 12. Còmparifce avanti a’ 
Legati , e fuo difcorfo a' piedi del 
Re . ivi , t feg. Cattiva condotta 
del R e verta lei . 31 3. 1 Legati pror- 
curano di guadagnarla , e fue rifpo- 
fte . 314. Nega di comparire , ed é 
dichiarata contumace . ivi . Ragioni 
de’ Tuoi Avvocati in fuo favore. 36». 

Cattività di Babilonia , opera di Lute- 
ro cenfurata dalla Sorbona . 1 3. 

Cavalieri di Rodi . Attenzioni , che ha 
il Papa per effi . 349. L' lmperadore 
di ad erti 1 ’ Ilota di Malta . ivi . 
Ne prendono portello , ed altresì di 
Tripoli . 35 1. 

Celibato de’ Prèti . Giudizio , che ne 
di la Facoltà di Teologia di Parigi . 
adì- Propofizione condannata di E- 
ralmo in quel)’ articolo . 24;. Suo 
ufo autorizzato . 2^9. 

Ce«fura della Facoltà di Teologia di 
Parigi conrra gli errori di Lutero. 
12. Altra di alcune proporzioni pre- 
dicate aSees. 39. Altradi Ciichtoue. 
ivi. Altra intorno alle tre Maddalene. 
40. Sopra il diritto de’Vefcovi. 13A. 
Altra fopra la fimoQia. ivi . Centra 
Andrea Melgret. 1 66. Contra Wòl- 
fango Schut . 1 69. Coatra Jacopo 
Poucnt. 176. Intorno ad un libro di 
Epillole , e Vangeli della Diocefi di 
Meaux . 177. Altra de’ Colloqui di 
Erafmo . »eo. Di Bernardi Religio- 
so Agoftiniano . 202. Di tutte le 
opere di Erafmo . 238. Di un Bre- 
viario della Diocefi di Soillons. 318. 
Altre cenfurc della Facoltà di Teo- 
loga di Parigi . Vedi Facoltà. 

Cerimonie della Legge . Sentimento di 
Lutero intorno alla loro ortervanza , 
e cedanone, condannato. 19. In ciò 
condannato anche fcrafmo . 244. 

Chalant ( Luigi Gorrevod di ) creato 
Cardinale . 355. 

Chieregato Nunzio del Papa alla Dieta 
di Norimberg . 6j. Suo arrivo a 
quella Dieta . dg. Suo di (tarlo , e 
rifpolla, che fe gli dà . 70. Replica 
Fleury Coni. Star. Eectef. Tom. XIX. 
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a quella rifpolìa . 71. Non è mai 
afcoltato favorevolmente . 72. 

Chiefa. Lutero condannato per quel che 
ne dice delle fue leggi , e coltituzio- 
ni . 14. Si tratta della Chiefa nella 
conferenza di Zurich . 8t. Errori di 
Erafmo intorno alla Chiefa . 247. 
Sua fede , fua infallibilità , e vifibi- 
lità ftabilitc . 257. Suoi ufi , ’.e fue 
collituzioni . 2 s 8. 

Cimiteri . Come debbono effere . 289. 

Claudia di Francia , l’pofa di france- 
feo I. Sua morte . 1 30. 

Clemente VII. Papa. Sua elezione. 98. 
Sua iftoria . c^. Protegge i Cavalie- 
ri di Rodi . ivi ì Sua coronazione . 
ivi . Manda il Cardinal Campeggio 
alla Dieta di Norimberg . 1 1 2. Ri- 
ceve una lettera di Erafmo . 123. 
Raduna ij Collegio de* Cardinali per 
gli affari di Alemagna . 1 2<j. Elorta 
l’ Impeftdore , ed il Re d Inghilter- 
ra alla pace. 128- Maneggia una tre- 
gra tra i Francefi , e gl’ Imperiali . 
132. Tratta fegretameute col Re di 
Francia . ivi . Dà una Bolla per ri- 
formare i dilordini di Roma • 133. 
Manda Miifionar) nel Medico . 1 34 - 
Sua Bolla per l’irtituto de’ Teatini . 
ivi . Tratta coll’ lmperadore , c noa 
ofa collegarfi co’ Veneziani . 150. 
Trova 11 trattato pieno di equivoci, 
ed’ efita a fofcriverlo . 1 <,6. L’ Am- 
bafeiator di Spagna l’ inganna . 1^7. 
Manda i Tuoi Nunzi al Re di Francia 
contra l’ lmperadore. 190. Sua arca- 
ta fi mette *in campagna con quella 
de’ Veneziani*, io 2. Si accomoda co’ 
CoJonnefi. ivi . Il Moncada l’obbli- 
ga a fegnar una tregua coll’ Impera- 
tore . 1 9 ;. Finge di voler andar in 
Ifpagna. ivi . Rompe affatto co’ Co- 
lonnefi , o> fi vendica di erti . ivi . 
Suoi grandi dilegui contra i Turchi 
fenza ertetro . 198. Approva la ri- 
forma de’ Cappuccini . 204. S?rive 
all’ lmperadore , e fi lagna delia fua 
condotta . 20X- E’ ingannato da’ Re 
di Francia , c d’ Inghilterra . 210. 
Suo imbarazzo per la lentezza di 
que’ due Re . ivi . Conchiude una 
tregua col Viceré di Napoli . ivi , 
e Jeg. Dopo questa tregua licenzia le 
D d d fue 


T a v 

fue truppe, m. Nel f^cco di Roma 
fi ritira in Cartel Sant'Angelo, e vi 
i fatto prigioniero . 213. Si vuol far- 
lo condurre in Ifpagna . 216. Suo 
Nunzio Ibllecira la iua libertà . ivi. 
Capitola col Principe di Orange. 217. 
Rerta tuttavia in prigione . ivi. LUm- 
peradorc ordina , che Ga merto in li- 
bertà . 220. Trattati per la fua li- 
bertà . ivi . Induce al fuo partito il 
Moro ne , ed il Cardinal Colonna . 
221. Condizioni della fua libertà . 
ni. Elee del Cartel Sant'Angelo tra- 
vesto da Mercante . ivi . Gli, Am- 
baiciatori d’ Inghilterra vanno a tro- 
varlo. in Orvieto t>er l’affare del di- 
vorzio . 22 6. Spediente , ch’ei trova 
per prolungar quell’ affare. 128. Ac- 
corda la commi/fione , e la Bolla di 
difpenfa . ivi . S’è vero , che abbia 
configliato Errico Vili, a rimaritar- 
li . 2S0. Che abbia mandato al Cam- 
peggio una Bolia per lo divorzio . 
282. Si adopra per accomodarli coll’ 
Impcradorc . 284 Efibizioni, che fe 
gli fanno cerchi giudichi in favare 
di Errico Vili. 2 $ 6 . Si vuol preve- 
nirlo contra 1 ’ Imperadore. ivi . Sue 
incertezze intorno al partito , che 
dee prendere . ivi . Dimanie , che 
fe gli fanno circa T affare del divor- 
zio di Errico, ivi . Sua rifpofh agl’ 
Inviati d’ Inghilterra . ivi . Inclina 
dalla parte dell’ Imperadore. Ì87. Suo 
trattato vantaggiofo con quel Princi- 
pe . 2 96. Parte da Roma per andare 
a Bologna . 304. Decreto , eh' ei fa 
prima di partire, ivi ! Manda a Ge- 
nova a dimandare aCàrlò V. il gior- 
no perda fua incoronazione. 299. Ri- 
ceve l’ Imperadore a Bologna , e con- 
ferì fee con lui . 365. Nega al medd- 
fimo la convocazione di nn Concilio. 
307. Teme trqppo quel Principe per 
aver coraggio di pronunziare intorno 
al divorzio di Errico Vili. 30,9. 
E' predato ad avocare quella caufa a 
Rema , e l’avoca in effetto . 315. 
Si lagna del giudizio dell' Imperadore 
in favor del Duca di Ferrara . 326. 
Dà fine al difoarere , che avea co’ 
Veneziani . 348. Suo Decreto contra 
gli Eretici d’ Italia , 349. Sue cure 
3 C ' b U 
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per gli Cavalieri di Rodi. ivi. Con- 
fettila la donazione dell’ Itola di Mal- 
ta a quei Cavalieri . 350. I Gran 
Signori Inglefi gli fcrivóno intorno 
al divorziò dèi loro Re . 30 6. Sua 
rifpalla a qui’ Signori . ivi , e fe- 
dere ( Giovanni ) condannato alla fru- 
tta nella Città di Meaux . 84. 

Cle/i ( Bernardo ) creato Cardinale . 

IVI- 

Cìich'oue cenfurato dalla Sirttòna . 39. 
Interdirne al Concilio di Sens . 256. 

Cedro (Giovanni )Tct:cjatn da Francfort 
da' Luterani*. iób. Confuta gli arti- 
coli degli Anabmirti . 295. Scgive 
contra Lutero in oceafioné «tirili guer- 
ra contra i Turchi . 329. Interviene 
alla conferenza di Augurta . 354. 

Ctellin ( Corrado ) confuta Lutero . 77. 

C^>iac . Ivi fi conchiude una lega cen- 
tra I’ Imperadore . 1 90. 

Colle (Bonifacio di ) irtitutore de’ Tea- 
tini con tre altri . 13;. 

Collegio Reale fondato a Parigi da Fran- 
cefilo I. 375. 

Colonie . Torbidi ivi cagionati dal Lu- 
teranifmo. 166. Dieta in quella Cit- 
tà , in cui c elette! Ferdiaando Re 
de’ Romani . 369. 

Colonna ( Profpcro ) afTedia Parma , e 
ne leva l’afledio '. 32. e feg. Il Car- 
dinal Colonna toncorre al Papato col 
Gar.lfn.d Medici . 97. Accomodamen- 
to de’ ColomTefi col Papa Clemente 
VU. 192. Loro perfìdia, e loro rot- 
tura . ivi , e feg. II Cardinal di 'al 
nome fa ufeir falvo il Papa del Ca- 
rtello Sant' Angelo . 221. . 

Combattimento navale , in cuL il Doria 
riporta la vittori a . 2^4- 

Combout cenfurato dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 130. 

Comanda menti di Dio , fu i quali Lu- 
tero i condannato . 17 . 

Como orelo da’ Confederati . _53. 

Concezione della Santa Vergine . Lute- 
ro d 'condannato per erta i 14. 

Conci!) Generali . vjjiel che Lutero del- 
la loro autorità ne dice , è condan- 
nato. 18. Concilio nel Mcfficcy. 134. 
Altro dp.Ha provincia di Sens a Pari- 
gi . 25Ò. Dell* autorità de’ Concili . 
258. Concilio di. Bourges , e Tuoi 

rtatu- 
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(latuti . zij. e feg. Concili Provincia- 
li , loro convocazione ordinata. 267. 
IL Pajpa Clemente VII. non vuole , 
che (1 convochi un Concilio Genera- 

le . 307. 

Conclave per 1 ’ elezione di Papa Adria- 
no VI. 41. Altro dopo la morte di 
quel Papa . 97. Vi lì elegge il Car- 
dinal Medici , che prende il nome 
di Clemente VII. 98. 

Concordato . Nuovi contraili infoiti in- 
torno ad elfo . 1 46. 

Confederati 3’ impadronifcono di Milano. 
34. £ di molte altre piazze. 35. La 
loro armata difperfa dopo la morte 
del Papa . ivi . Battono 1 ’ armata de’ 
FranceG alla Bicrci ..52. $’ impa- 
dronifcono di Lodi , di forno-, e di 
Pizzighittone . 53. Alla loro armata 
manca il danaro , ed i Milane!'] la 
pagano . 8 6. Vogliono lìaccar i Ve 
ncziani dalla Francia . 87.' Si avan- 
zano lino ad undici leghe da Parigi . 
94. Il Duca di Vandoino gii obbliga 
a ritirarli . ivi . 

Conferenza a Berna , e propolizioni , 
che vi li (ìabilifcono , 231.. Altra 
conferenza di Berna, dove i dicce ar- 
ticoli fono approvati . 253. 

Confezione ; Sette propolizioni ad effa 
lpettanci condannai# in Lutero . 15. 
Si raccomanJa il fuo li-greto tanto 
per parte del penitente, che- del Con- 
fcfTore . 2 6-, 

Confezione di tede de’ Luterani elimina- 
ta in Augulla . 329. Teologi nomi- 
nati per confutarla . 332. Conleliìo- 
ne di fede de- Sagrarne icari , prelen- 
tata all’ Imperadore . 341. Confutata 
dal Fabro , e da Eckio. ivi , e ieg. 
Quella di Strasburgo ambigua intor- 
no alla Cena . 342. Quella di Zuin- 
glio mandata in Augutta. ivi , e feg. 
Variazioni della ConfelTione di Au- 
gura , 344. 

Confraternite . Statuto per regolarle . 

26 7, 

Configli Evangelici . Quel che Lutero 
ne dice , è condannato . 17. 

Conftglieri ( Paolo ) uno de' Fondatori 
de' Teatini. 133. 

Comefì ilùle di Borbone. Vedi Borbone. 

Conti Cardinale . Sua morte , e fua 
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illoria . 3<5.' 

Contrizione . Diece propolizioni Inforno 
ai ilfa condannate in Lutero . 14. 

Coppe ( Leonardo ) leva nove ReL£io- 
fe dal loro Mooalleto , una delle 
quali è di poi fpolata da Lutero. 77. 

Cordigliere li ritratta intorno alla Divi- 
nità di Gefu Criflo . 347. 

Cornato Cardinale . -Sua ifloria , c fui 
morte . 138. 

Cornato ( -Francefco ) fatto Cardinale . 
2 SS* ■" v 

Conta. ( Paolo ) Autore Ecclelìidico . 
Sue opere , e fua morte . 205. 

Cojiaminopoti . Grandi turbolenze nella 
tua Chiela . 100. 

Cremona capitola per arrenJerfi a’ Con- 
federati . "jÈ? 

Cromberg in .-edito «ella Grande Mac- 
eria dell’Ordine Teutonico . 352. 

Cromwel ( Tommafo ) folliene le parti 
del Wolfey . 318. Il che fa, eh' Er- 
rico Vili, cominci a (Limarlo, ivi . 

Cro/ Cardinale . Sua morte . 3 6. 4 

Crifl'urno II. Re di Danimarca fcaccta- 
to dal fuo Regno . 82. 

« 

D 

D Anes ( Pietro ) ProfelTore in Gre- 
co nel Collegio Reale . 375. 
David ( Giorgio ) Eretico de’ Paelì 
Baffi , frullato e bandito . 256. 
Diego di Cordova mandato al Papa 
dall’ Imperadore . 299. 

Dieta a Wormes . 4. Difcorfo, che vi 
fa il Nunzio A leandro contra Lute- 
ro . ivi . Altra a Norimberg . 67. 
Editto di quella Dieta . 74. Spiega- 
zione , che gli dà Lutero, ivi . Al- 
tra a Norimberg. 112- Materie, che 
vi fi trattano . 115. e feg. Riluttato 
di quell^ Dieta, 116. Molti contrad- 
dicono a quel fuo Editto. 1 17. L'Im- 
peràdore lo difapprova moltiffimo . 
119. Altra tenuta a Spira, ivi. Al- 
tra temuta in Augulla. 159. 

Dieta di Spiri , di Augulla ec. Vedi 
Spira , Àugulta ec. 

Digiuni. Sentimenti di Erafmo intorno 
a cib condannati . 240- Digiuni, ed 
attinenze ordinate dalla Chiela. 258. 
Dimifforie non fi debbon dare fe non 
D d d 2 dopo 
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dopo un maturo efame . 267. i fa. 

Dionigi I’ Arcopagira . Parere de’ Dot- 
tori intorno a’ libri , che fé gli at- 
tribuifeono . 20. Condanna di Lute- 
ro intorno a ciò . ivi . Se quello 
Santo è autore de’ libri della Gerar- 
chia Ecclefiaflica . 248. 

Difptnfa , che dimanda il Re d'Inghil- 
terra pel "divorzio con (Caterina di 
Aragona. 224. Ragioni contra la di- 
fpenfa di Giulio II. 225. Il Papa ne 
accorda la Bolla con condizioni , che 
la rendono inutile . 228. 

Divorzio di Errico Vili. Cominciamen- 
to di quell’ affare . 222. La Facoltà 
di Parigi fi raduna per tal motivo . 
558. Confulte delle Univerfilà di Eu- 
ropa intorno ad qlfo . 357. I Signo- 
ri d’ Inghilterra oc fcrivono al Papa. 
3 <S< 5 . 

Doria ( Andrea ) vincitore degl’impe- 
riali in mare . 274. Non i contento 
della Corte di Francia . 275. Lafcia 
il tuo partito , e tratta coll’ Impera- 
dore . 27 6. Si vuole arredarlo , ma 
inutilmente . ivi . Rimette Genova 
nella fua libertà . 279. 

Dario ( Girolamo ) Geoovefe , creato 
Cardinale . 308. 

Duello propodo all’ Imperadore dal Re 
di Francia . 270. t fa. 

E 

E Breo . I Dottori di Parigi vietano 
di fpiegare la Scrittura Santa fe- 
condo l’ Ebreo . 367. e fa. 

Echio mandato da’ Principi a Lutero . 
5. Suo difeorfo con lui. 7. Suo ferie- 
to contra la conferenza di Berna . 
M*. Confuta la Confezione di Au- 
goda; 332. Interviene alla conferen- 
za di Auguda per gli Cattolici. 333. 
335. Confuta la confezione de' Sa- 
gramentarj . 341. 

Ecolampaciio abbraccia la nuova riforma. 
124. Si ammoglia . 179. Suo primo 
fcritto fopra l’ Eucariftia . 185. Sua 
morte . 378. Sentimento di Lutero 
intorno a quella morte • ivi . Suo 
epitaffio . ivi . 

Emiliani ( Girolamo ) Fondator de’ So- 
aufehi . 382. 
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Emm orniello Re dì Portogallo . Sua 
morte . 3 6. 

Emfcr fcrive contra la rraduaàone del 
Nuovo Tedamento di Lutero . 47. 

Eppemlorf . Suo difparere con Erafmo . 
288. Vedi Erafmo. 

Erafmo . Sua lettera al Papa Clemente 
VII. fopra la fua elezione . 123. 
Riceve una lettera da Melantone , 
e fua rifpoda. 123. e fa. Suo fcritto 
del Libero Arbitrio contra Lutero . 
124. Giudizio, che dà di Ecolampa- 
dio . 125. Sue Parafrafi del Nuovo 
Tedamento . 135. Suo fentìmento 
intorno al matrimonio di Lurero , e 
degli altri Riformatori . 178. Scher- 
zi da lui detti pel matrimonio dì E- 
colampadio . 179. Sua difputa con 
Lutero fopra il Libero Arbitrio. 180. 
Suo Iperafpilfe contra Lutero . 181. 
Suoi Colloqui cenfurati dalla Facoltà 
di Teologia di Parigi . zoo. Stima , 
che il Re Francefco I. facea di que- 
do Autore. 201. Efibizioni , che gli 
fa per tirarlo in Francia . 202. Fu 
fempre trattato con g^andidimo favo- 
re a*’ Papi . ivi . Il Beda lì adope- 
ra a far condannare tutte le Tue ope- 
re . 238. Propofizioni condannate in 
Erafmo . 249. Scrive al Parlamento 
per dolerli di Bada . ivi . Giudifica- 
zionc delle fue opjre contra la cen- 
fura ddllà' Facoltà . ivi . E' rimpro- 
verato di edere amico troppo (fretto 
degli Eretici . 250. Sua contefa coll’ 
Eppendorf . 288. Sentenza data con- 
tra Erafmo in favor dell’altro . ni». 
Compone, e pubblica uno fcritto in- 
torno a quedo affare . 289. Parte da 
Bafìlea a cagione dell* Ereda , che vi 
dominava , e va a Raggiornare a Fri- 
burg . 319. Scrive allo Stunica, ivi. 
Si giudifica intorno alle accufe date- 
gli da quell’ avverfario . ivi . Scrive 
contra Staudizio , e Caranza . ivi . 
Scrive al Cardinal Campeggio . 346. 

Eretici . La Facoltà decide contra Lu- 
tero , che fi può fargli abbruciare . 
19. Puniti in Francia , e nelle Fian- 
dre . 84. Erc'ici in Lombardia, ivi. 
Articolo intorno alla loro punizione. 
246. 

Errico Vili, penfa a ieri vere contra 

Lute- 
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Lutero . lo. Compone un Trattato 
de’ Sagramene'! contra quell’ Eretico . 
Sua opera prefentata al Papa 


ivi 

2 .L. Riceve il titolo di Difeofor del- 
la Fede", ivi . Lutero lcrive contra 
di lui . li. Quello Principe ferive a 
Giorgio di SalTonia. intorno alla Tra- 
duzione del Nuo^o Tellamento di 
Lutero in Alemanno . 42. Carlo V. 
gli fa una vifìta . 48. Manda un’ar- 
mata in Piccardia . £j. Si collega 
coll’ Imperadore contra la Francia . 
118. Sua rifpolìa fieri (Lima a Lutero. 
182. Suo trattato con Francefco I. 
ili. Cangiamenti in quel trattato 
dopo il facco di Roma . ivi . Sue 
dimande all’ Imoeradoft . 217. Altre 
dimande al medefimo . 222. Comin- 
ciamcnto dell' affare del divorzio Con 
Caterina di Aragona fua fpofa. ivi, » 
feg. Vuole fpofare Anna di Boulen. 
224. Col Re di Francia dichiara la 
guerra all’ Imperadore. 270. E’ pref- 
itto 'da .quel Re a portar la guerra 
io Fiandra . 272. Suo rammarico per 
l’afftre del divorzio . 280. E' rifolu- 
to di farlo definire da due Legati . 

S e feg. E' citato davanti ad effì 
1 Regina , e tutti due compari- 
rono . ; 12. Si fpiega intorno alla 
origine de’ Tuoi fcrupoli . Sua 
cattiva condotta colla Tua fpofa . ivi. 
• Riceve la notizia , che la fua caufa 
è avocata a Roma . 3 16. Non vuole, 
che gli lì notifichi l’avocazione, ivi. 
Sua generolìtà con Francefco I. 333. 
Fa arrecare il Cardinal Wolfey. 351. 
Comincia ad attaccate il Clero. 338. 
Il fuo Parlamento gli rimette tutt’ i 
fuoi debiti . ivi . Sue iltanze prelfo 
41 Papa , e l’ Imperadore . 557. De- 
naro, che fa"*fpargere per rendere le 
Univerlìtà favorevoli al (ho divorzio. 
ivi . Non trova alcun partigiano in 
Alemagna , nelle Fiandre , ed in I- 
fpagna . 361. Ragioni allegate da’ 
fuoi partigiani . 362. e feg. Ragioni 
contrarie . 364. e feg. Vieta il rice- 
vere Bolle da Roma . 367. Scrive a’ 
Principi Proiettanti . 373. Suo trat- 
tato col Re di Francia . 374. 

Efparre ( di ) s’ impadroni Ice di quali 
tutta la Navarra . 25, N’è tacciato 
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dagli Spagnuoli . 2 6. 

Eueariftia . Sentimento di Lutero fopra 
quelli , che vi fi approffimano . 16. 
Sentimento di Zuinglio fopra quel 
Sagramento , cui fpiega in un fenfo 
figurato . 184. Sua fpiegazione di 
quelle parole : Quejìo è il mio corpo. 
185. Prefetfza reale nell’ Encariftia.- 
foflenuta da Lutero . ivi . 

Euvtno ( Sant’ ) Abazia di Orleans . 
Contrailo per elfa tra fa Reggente , 
ed il Parlamento . 149. 


F Jifo ( Giovanni ) nominato per con- 
futare la Confezione di Augutla . 
331. Confurà anche quella de’ Sagca- 
mrntarj . 341. e feg. 

Facoltà di Teologia di Parigi . Sua 
Centura contra Lutero. 12. Altra de’ 
libri di Melantoae . tod. E’ confu- 
tata dalla Regina Reggente per l’ E- 
refia di Lutero. 108. Sua Centura in- 
1 torno al culto de* Santi . 109. Altra 
contra ‘Combout . 1 36. Altra contra 
il libro intitolato : Diterminazi me 
delta Facoltà ec. 137, Altra contra 
Amedeo Mefgret . 1 66 . e feg. Con- 
danna la dilìinzione delle tre Madda- 
lene . 40.41. id8. Sua rifpolìa all’ 
Abate di Sant’Antonio fopra i libri 
di Schuth . 1 6 S. Sua cenfura delle 
propofìzioni del Caroli . 170. Con- 
traili per qi^elì’ affare . 171. Suo giu- 
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dizio intorno a ciò . 174. Centura 
coatra Jacopo Pouent, e fua Apolo- 
gia . i7<. e feg. Altra contra un li- 
bro di Epiflole,e Vangeli della Dio- 
cefi di Meaux . 177. e feg. Altra 
contra il Bernardi 202. Suo giudizio 
intorno al Celibato de’ Preti . 203. 
Sua Affemblea per trattar dell’ affare 
del divorzio . 3 38. La poca unione , 
che trovali c ne’ fuoi Dottori . 339. 
Turbolenze in quelj’ Alfemblea , che 
niente conchiude. ivi . Si raduna per 
deliberare. 360. Sua concbfufione in- 
torno al divorzio di Errico Vili. 
ivi . Quella di Legge dà anch’ella 
la fua. 361. Quella di Teologia con- 
tra lo ftudio dell’ Ebreo { e del Gre- 
co. ,367. Chiama i Profeti ori del Col - 
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Jegio Reale iq.Greco , ed in Ebreo. 
308. Vieta lo fpiegare, la Sanra Scrit- 
tura fecondo quelle due Lingue, ivi. 
Fede ..Sci proporzioni di Enfino in- 
torno a quelia virtù condannate. 241. 
r^lniio è fatto Re di Danimarca io 
luogo di Criftierno II. Icacciato. 82. 
Tjcdeiiu) Elettor di Saflotria - Sua mor- 
te . 1 63. .■ 

Fct+luìà>ulo Arciduca propone a Spira di 
loccorrer 1 " Ungheria contra 1 Tor- 
chi. 1 cj6. E' eletto Re di Ungheria, 
e ^ivicn concorrente di Zapol . 198. 
Ferrara ( Duca di ) . Suo trattato col 
Re di Francia . 1 39. 

Ferrei in ( Cardinale ) arredato -a Pavia 
da Prufpero Colonna , e- richiamato 
dal Sagro Collegio . 41. 

F'iefchi ( Cardinale di ) . Sua iftoria , 
e l'uà paone . » 58. 

F.lippo il. figlio di Carlo V. Sua 'ca- 
lcita . 215. 

Fjjfo comune . Trattato di Lutero in- 
..corno ad elio . 2Z1 . * 
l't^iaraiin affediata dagli Spagnuoli , che 
levano i'atkdio. 5^. Prela .93. 
Franeefio I. Cominciamento di lue gtfer- 
re con Carlo V. 25. Sue imprefe 
nella Navarra. ivi . Sua armata bat- 
tuta n'è lcacciata dagli Spagnuoli . 
10. Sulcita Roberto^ della March con- 
tra l' Imperatore . «vi . Caufa* di fua 
^ottura con Carlo V. ivi. Fa un trat- 
tato col Papa. 27 . Sufi doglianza con- 
tri l’Imperadore . 28. Le t* note al 
Rei d’Inghilterra, ivi,. Sue conquide 
ne’ PaefTBa/fi . zg. Califfo italo de’ 
tuoi afTari in Italia . jc. Il Papa fi 
dichiara contra di lui . 3 1. Gli Sviz- 
zeri abbandonano la fua annata . ^4. 
L’ aumenta di poi di fedicimila Sviz- 
zeri . 4^. La fua armata è battuta al- 
la Bicoca. $2. Dilpiacere che ha per 
que-fta perdita , 14. Accoglie aliai ma- 
le il Lautrec . ivi . Malizia della 
Regina fua Madre accufata da Sem- 
bianza . 55. Mancanza di foldo nel 
tuo Regno . ivi > Lega contra di el- 
io , nella quale entrano il Papa , ed 
i Veneziani . 88. Perde la.oecaliooe 
di battete gl’ Imperiali . ivi. Sua par- 
tenza per Lione , vede in pattando il 
Coouiubilc di Borbone a Moulins . 
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go^Relta in Francia, e manda iEBcn 

mvet in Italia , 02. Sua armataci- 
palìa le Alpi , e rirorna in Francia. 
127. Rifolve d'inleguire l’armata Im- 
periale contra il parere de* p ìi fag- 
gi . ijo. Si avanza verfo Milano . 
ivi. E' ricevuto in quella Città, t?i. 
Rifolve di far 1 ’ attedio di Pavia, hi. 

Il Papa tratta fegretamente con Ini. 
i %2, Manda una parte della fua ar- 
mata nel Regno di Napoli. 123. Fa 
un altro ttaccamento per Savona . ivi. 
Suo trattato col Duca di Ferrara . 

1 ?9- E' fatto prigioniero alla batta- 
glia di Pavia , e fi arrende al Vice- 
ré di Napoli . 144. e feg. Condizio- 
ni che gli fi Offrono pec la fua liber- 
ti , e ch’ei non accetta . 151. -E 
condotto in Ifpagna , dove cade gra- 
vemente malato . ivi . e feg. La vi- 
fiia di Carlo V. gli rende la fanità. 
15*. Maneggi in Madrid per la fua 
libertà . ivi . Suoi trattati a Stante 
coi» Errico Vili. 1 Skccwippra- 
no le conferenze per la fua libera- 
zione . 1 88. L’Imperadore coniente 
alla pace con lui", ivi . Sua con ver- 
faziooe con Carlo V. prima della fua 
partenza . 189. Lafeia i fuor due fi- 
gli in ottaggio . 190. Nega dopo il 
Juo ritorno di ratificare il-jratfato di 
Madrid . ivi . Se gli fanno delle ri- 
mottranze contra quel trattato . ipt.* 
Sua ritpofia ai Lanoy , che lo pretta 
a ratificar quel trattato . ivi . Stima 
che fa di frafmo. 201. Sue efibizio- 
ni per tirarlo in Francia . Ibi. In- 
ganna iF Papa , ed i Veneziani. 210. 
Suo trart^o col Re d'Inghilterra . 

2 . 5. Manda il Conte di Lautrec in 
Italia con un' armata . 218. .Aflcm- » 
blea de' Maggiorenti ’fael Iuo Regno 
per motivò dell’ Imperadorc. 221. Ra- 
duna ti luo Clero cofttra i Luterani. 
256. Fa dichiarar la guerra all’ Im- 
K-radore . 270. Sfida Carlo V. ad un 
ducilo . ivi. Stimola Errico Vili, a 
far la guerra in Fiandra . : - : Dà 

ordiae a’ luci Ambatciatori in Roma 
di unirli a quelli di Errico Vili. 
288. Fa la pace coll’ lmperadorq . 
297. Efeguifce il trattato di Om- 
brai. 35V Ritira dalla Spagna i due 

fuoi 
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fuoi figliuoli , che vi erano in o(V?g- 
gi° . 53}. Generofità di ErricoVIIf. 
_£_fuo riguardo , ivi . Suo trattato 
cól Re d’ Inghilterra . 374- Sua ri- 
fpolla all’ Imperadore ,che gli doman- 
da del danaro , e delle truppe. ?75. 
Suo zelo pel rirtabilimento delle 
le lettere . ivi . Fonda il Collegio 
Reale a Parigi .Jvi . Perde Frante- 
fi.a di Savoia l'uà Madre. ii>i. 

Franteli • Loro fallo nei non infeguirc 
i’niihara nemica. 1 ;i. 

Fra/i efori . Vi s' introduce il Luteraoì- 
lino . 1 6%. t feg. 

Franti^ ( nuova ) . Sua (coperta . j >c. 

Frankufa , . dove i Paefaoi AnabattiiTT 
f °np. touutì'p ? disfatti. 164. 

Frmfjftrg conia ce quattordicimila Lanzi 
Sii armiU^mperiale. 195, 

FwjUmberg battuto dal Conte di Gui- 
u in oargogaa . 93. 


G -4MÌ C Niccolò ) fatto Cardinale. 
2 ?4- 

Galano (celio col Caraffa dal Papa 
per rirtabilir la difciplina . .59. Irti- 
tuilce 1 Cherici Regolari Teatini col 
medesimo . 1 

GMiat Francelco Luigi ) creato Car- 
amale. 

Gar JÌV. ro mandato a Roma da Errico 
Vili per F affare del divorzio. z8i. 
Sue dimande al Papa . ivi. 

Ctlnjara ( Mercurino Alborio ) Can- 
celliere dell Impera dorè . Suo parere 
circa la prigionia di Francelco I. 157. 
Domande , eh’ egli fa in nome dell’ 
Imperadorg,. . , s? . R lcu fa di r |. 
lare il trattato di Madrid . , 89. S u 
opinione nei continuare la guerra . 
Z2°i E' fatto Cardinale . 309. Sua" 
morte . } 34. . — 

Genova forplreft dall’armata de’ Con fé- 
aerati . jj. Rimeffa in potere del Re 
di F rancia -dal Lautrec .219. Rimef- 
U in libertà da Andrea Doria . 279. 

L Imperadore vi arriva. 297. 

Geremia Patriarca di Co^antmopoli . 59. 
Ciorg,„ Duca di Saifonia . Suo zelo ~ 
Opprimer la Traduzione del Nuovo 
iellamento di Lutero jn Alemanno. 
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Giorgio di Brandeburg. Rifoluzioni^pre- 
fc in Augnila contra di lui'. 

Giovanni III. Re di Portogallo .76. 
GwbLtlttyj io Roma per l'anno tyzy. 

Giuitfaenro . Opinione di Erafmo incora- 
no. ad elio condannata. 240. 
Gm<ifit<uoue Ecclefiartica , “TljÒÌ abufì , 
che (i voglion corretti •; adii. 

Gonzaga rende il Cartello Sant’ Angelo 
agl Imperiai! 1 . 14}. . 

Gcnzaaa ( Sigifmondo ) Cardinale . Sua 
morte . 179. .v «V • 

Gonziga di Mantova ( Ercole ) fatto 
Cardiale . 2J4- 

Gonzaga ( Pirro ) Vefcovo diM'Jen», 
f itto Cardinale . Sua irturia , « 
fua murre . 309 . 

( Adriano ) Cardimi di Boif- 
Fy . Sua morte , e fua illoria . ioi. 
G [ J M ‘ C Achille de’ ) Cardinale . Sua 
morte , .e fua irtoria. 102. -> 

G/gvami dggli Alemanni in numero di 
cento mandati al Papa.'z}/ 

Creiti io, 5 U no de' Capi degli Anabitti- 

. 255. J ' 

. Prevenzione de’ Dottori di Pa- 
rigi contra il Greco, e l’Ebreo, ftì». 
Grimaldi ( Girolamo ) /atto * Cardina- 
le . ’a^. 

Grinta/» ( Domenico ) Cardinale . Sua- 
mòrte , e fua irtoria . 102. 

Grimani ( Marino ) fatto Cardinale . 2 34. * 
Grilli . Doge di Venezia, fi oppone ad 
una lega contra la Francia . i 
Guerra tra Carlo V. e Francefco I. 2R. 
Guicciardini . Suo abboccamento con 
Lefcun in Reggio , e lue doglianze 
contra i Fraocefì, 31. 

Guifa ( Conte di ) batte il General 
Furrtemberg in Borgogna . 9}. 

Gufiavo Ericfon Re di Svezia introduce 
il Luteraoifmo nel fuo Regno. 119. 
Vuole umiliare i Vefcovi, e feemare 
il loro gran credito . 232., Il Gran 
Marefciallo fi foggetta . _a 3 3. E- 
ditto eh’ è efeguito . ivi . Toglie a’ 
Vefcovi le loro rendite', e le unifee 
a quelle della Corona . 


ivi , 


if. t'2. 
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H Anao < Martino di ) . Suoi erro- 
ri riferiti dal Wimfelinge . ayo. 
tierdm attediato dagl’ Imperiali , ecPln*. 

glefì. s 6 . Levano l’ alfedio. ivi . 
Hocflrat ( Jacopo ) Sue «pere, Tua ifto- 


ria, e- fua morte. 


, 237. 

Hoffntm ( Melchiorre ) predica l’Ana- 
battifmo. 15 6. 

Hubmtin fparge negli Svizzeri la dottri- 
ne degli Anabattisti . HA. Promette 
di ritrattarli , e poi nega di farlo. 123. 
Bruciatp a Vienna io Auflria , » 5 S> 


T Anbatj ( Domenico ) Cardinale . Sue 

| opere, e fua morte. 235. 

Jatepo V. Re di Scozia prende il go- 
verno del fuo Regno . 287. Fa una 
tregua di cinque sani col Re d'In- 
ghilterra. 288. 

Uva un B . fsà . Sue intelligenze con la 
Cafa d’ Auflria fanno levar f attedio 
di Vienna . 29^. 

immagini . Se ne parla nella conferen- 
za di Zurich, negli Svizzeri. Si. Il 
loro culto non è idolatria . 2 60. 

ingiurie . Sentimento di Erafmn intorno 
alla loro riparazione condannato . i-40. 

lpeta/pifte . Opera di Erafmo contra Lu- 
tero . itti. 

ifelttlla Infanta di Portogallo fpofa 1 ’ 
Iroperador Carlo V. 194- Suo arrivo 
in Ifpagna. ivi, 

Italia. Stato degli affari degl'imperiali, 
e de’ FrancefT in ella. 42*. 


K 


Night .mandato a Roma per l’ affare 
del divorzio di Errico Vili. ué. 


1 " Angey mandato al Doria per cercar 
y . di guadagnarlo . 275. 
langravio di Aflia li fa Luterano. 195. 
Sue dimande alia Dieta di Spira, ivi. 
Si prepara alla guerra . 251. Depone 
le armi . 252. BiaGmaio da Melan- 
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tone , approvato da Lutero, ivi. Su: 
attenzioni per unire i Luterani, ed i 
Zuingliani . 303. e ftg. Sua partenza 
dalla Dieta di Augnila, 333. 

LangutJJe Cavalier di Rodi , Governa- 
tor di Tripoli . 3^ 2. 

Lanoy ( Carlo di ) Viceré di Napoli , 
perfuade il Papa ad entrar nella Le- 
ga contra la Francia . SUL Suo artifi- 
zio per far entrar del danaro in Pa- 
via. 141. A lui fi arrende Francefco 
I. nella battaglia di Pavia. 14S. Suo 
dilegno di rrafportarlo a Napoli. 1*51. 
Conduce il Re a Madrid , ivi . Sti- 
mola Francefco I. a ratificare H trat- 
tato di fua liberazione . *7.91, Con- 
clude una tregua col Papa . 2ip, e 
fg. Sua morte . 220. ■% 

Latomo. Lutero ferivo contra di lui . 2 3. 

Lautrec rimandato nel Milanefe fenia 
danaro . 32. Ivi fi fa odiofb a tutta U 
Nobiltà . ivi . Perde la oceafione di bat- 
ter I’ armata de’ Confederati . jj. Si 
ritira a Milano. 3f_4- Si avvicina aMi- 
laho, e G ritira . 43. Afledia Pavia, 
« ne leva P attedio . 5 1. E' battuto al- 
la Bicoca , e disfatta la fua armata. 
32. E - mal ricevuto dal Re . 54. Si 
giudica. ivi. Progredì delle fue ar- 
me in Italia, dov’? rimandato. 210. 
Non vuole afTediar Milano, ivi. Va 
lentamente verfo Napoli . ivi : Tira il 
Duca di Ferrara , ed il Marcbefe dì* 
Mantova al partito della Francia . zio. 
Si avanza verfo Napoli. 272. Prende. 
Melfi . 273. Tutto il Regno di Na- 
poli fi foggetta a lui . ivi . Fallo gran- 
de ch'ei commette . ivi . Afledia la 
Città di Napoli . 274, Aluor dalla 
pelle , e fuo epitafio . 277. 

Ltbriffa ( Antonio di ) Autore . Su* 
opere , e fua morte. 103. 

Lega de’ Confederati co’ V eneziani con- 
tra la Francia . SUL 11 Papa vi en- 
tra . ivi . 

Lega di Smalltalda . Vedi "Smalkalda . 

Legge entità . Sentimento di Erafmo in- 
torno ad effa condannato . 141. 

Leone X. accorda al Re d’ Inghilterra la 
permiflìone di leggere le opere di Lu- 
tero. 20. Gli dà il titolo di Difenfor 
della Fede . 21. Francefco I, fa un 
trattato con lui < 17. Sua Lega coll* 

tape- 
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Im- , eradore contra la Francia . hi . Si 
dichiara contra la Francia . 31. Sua 
morte , e lua irtoria . 3% 

Ltfcun . Suo abboccamento in Reggio 
col Guicciardini. 31. 

Leva ( Antonio di ) Governator di Pavia, 
quando Francefco I. ne fece Talledio. 
j 3 1. Sue veflaaioni nel Milanele . 279. 

Libere Arbitrio . Propofizioni di Lutero 
intorno ad elio condannate dalla Fa- 
coltà . ij£. Difputa tra Erafmo e l u- 
terò intorno adeffo. 180. Analifì dell’ 
onera di Erafmo intorno a quella 
materia, ivi. Non efclude la grazia. 
260. 

libri condannati dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi . 384. 

Link opina ( Velcovo di ) fi oppone a 
Gullavo Re di Svezia . 233. 

Lodi prefa da' Confederati . 53.. 

lorrnzo Petri Arcivefcovo di Upfal. 234. 

Luigi compagno di Bafclti per la rifor- 
ma de' Cappuccini . 205. 

Luifa di Saa-oja , Madre di Francefco I. 
fi abbocca a Cambrai con Margherita 
di Aulirla . 297. Fanno effe la pace 
tra la Francia e l’Imperadore . ivi . 
Sua morte . 375. 

Luterani. Difputa tra effi ed i Zuingiiani 
in Alemagna, e negli Svizzeri. 220 Di- 

vi fiorii che ne nalcono . 251. Perchè 
fono chiamati Proteiìanti. 292. Loro 
diipute co’ Zuingiiani intorno alla 
prefenza reale. 301. Loro conferenza a 
Marpurg. Vedi Mirpurg. Si efamina 
la lor Confezione di Fede in Augnila. 
3 ?■>. Si vuol riconciliarli co' Sagramen- 
tar). 379.~ Rigettano la unione. 380. 

Luteranifmo introdotto in Danimarca , ed 
in Ilvezia . £2, In Straiburg e Fraoc- 
fort . 1 ds. Turbolenze per elfo nate 
in Magonza ed in Colonia . i 66 . E' 
abbracciato dal nuovo Elettor di Saf- 
fonia, e dal Langravio di Alita . 194. 
Comincia ad infettar la Francia. 25Ó. 
Cagiona una ribellione nella Provin- 
cia di Utrecht . 2<5 q. 

Lutero va alla Dieta di Wormcs ■ s.Suo 
arrivo, e fuo interrogatorio. rv/.Com- 
parifee una feconda volta, d. Suo dt- 
fcorlo dinanzi all’ Imperadore . ivi . Di- 
flinzione che fa de’fuoi fcrjtti . ivi. Sua 
replica ad Eckio. Sue conferenze coll’ 
EÌettor di Treveri . 8. Comparilce 
Fleur/ Cont.Stor. Eccl. Tom. XIX. 
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in una pubblica conferenza, hi. Sui 
rifpolla a’ Deputati della Dieta . o. 
Condizioni, che gli fon propolle dall’ 
Arci velcovo di Treveri . ivi . Parte 
da Wormes , e fcrive da Friburg all’ 
Imperadore . 10. E' rapito per lo cammi- 
no , e nafeofio in un Callello . ivi . 
Romori che fi fpargono intorno a ciò. 
ivi. La Facoltà di Teologia di Parigi 
iocenfura. 12. Suoi errori nel libro del- 
la Cattività di Babilonia . 13. Suoi 
altri errori condannati . 14. Opere eh’ 
ei compofe nel fuo ritiro . 22. ejeg. Suo 
fcritto contra Latomo. 23. Sua confe- 
renza col Diavolo, ivi. tfee del fuo 
ritiro , e va a Vittemberg . 44. Scri- 
ve all’ Alfemblea degli Stati di Boemia. 

• £0. Contra i Vefcovi dell’ Alemagna. 
ivi . Contra la Bolla Li Corna Domi- 
ni, ivi. Dà una Traduzione del Nuo- 
vo Tellamento in Alemanno, hi e 
feg. Quella Traduzione è condannata. 
4~. Scrive contra quei che la condan- 
nano . 48. Spiega l’ editto della Dieta 
di Norinr.berg . 2 Ai Scrive al Senato, 
ed al Popolo di Praga . 2i Stende 
una nuova forinola di Meda . ivi . Pre- 
tende giullificarfi in ciò . jb. Scrive 
contra la profeflìone delle Religiofe . 
ivi. Ne fa trarre nove dal loro Con- 
vento. 2°i Pubblica un’apologià per 
effe . 'ivi. Scrive un trattato del Fifco 
comune . ivi . Suoi libri , ed egli , con- 
dannati in Polonia . 83. Scrive contra 
la canonizzazione di S. Bennone. ivi. 
11 Parlamento di J’arigi fa un Decreto 
contra i tuoi libri . io*;. Nuove d; (Ten- 
doni con Carloftadio . izo. Rottura 
intera tra effì. ivi. Sfida ch’ei fa a Carlo- 
(ladio di fcriverg!i contra. 121. Qual 
parte prenda nella ribellione de’ paefani 
Anabatrifti . tòt. E’ confultato da quei 
di Svevia . 1 61. Suoi icritti intorno 
agli Anabattilli. 1 r» < . Suo matrimonio 
con una Religiofa , e quel che ne 
penfava Melantone. 178. Elorta i Preti 
ed i Monaci a maritarli corti’ egli’, hi. 
Lo configli? all’ Elettor di Magonza. 
170. Sua difputa con Erafmo l'opra il 
libero arbitrio. 1 !!.•?. Suo trattato del 
fervo arbitrio. 181. Scrive a Giorgio 
Duca di Sallooia. 182. Vuol far pai - 
fare la fua erefia in Inghilterra . hi. 
Scrive al Re Errico Vili. ivi. Suoi 
E e c trafpor- 
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trafporti contra quel Re. 183. Sofiie- 
ne la prefenza reale contra i Sagra- 
mentarj. 185. Nega laTranfufianziazio- 
ne. 186. Libelli ch’egli fparge in tem- 
po della Dieta di Spira . 196. £' co- 
ilernato dalle difpute co’ Zu ingra- 
ni partigiani del fenfo figurato. 229. 
Infegna la ubiquità. 230. Loda il Lan- 
gravio di Affia, perchè vuol la guerra. 
252. Scrive contra Zuinglio egliAna- 
battiili. r^.efeg. Sua dottrina, e fuoi 
libri condannati nel Concilio di Bour- 
ges. ij> 6 . Và alla conferenza di Mar- 
pjrg.“^02. Non vuol trattare i Zuin- 
gliani da fratelli. 303. Opere di Lute- 
ro compoile nel 1529. 319. Sua rela- 
zione della conferenza di Marpurg . 
ivi . Suo trattato della guerra contrai 
Turchi. 320. Scrive a’ membri della 
Dieta di Augura . 327. Altre opere 
ch’egli pubblica durante quella Dieta. 
345. e feg. Sua lettera all’ Arcivelco- 
vo di Magonza. 346. Decide, che fi 
pub far la guerra al fuo Sovrano. 372. 
Libri fediziofi ch’ei comoone-. 373. 
Quel che dice della morte di Eco- 
lampadio. 378. 

M 

M Addìi e* a . Se ve ne fieno fiate tre 
di quello nome, od una fola. 40. 
Madrid. Trattato che ivi fi fa con Car- 
lo V. per la libertà di Francefco L 
188. Quello ultimo nega di ratificarlo 
quando è nel fuo Regno. 190. 
Maejiri di (cuoia . Loro dover» . 267. 
Magni ( Giovanni ) Legato in lfvezia.83. 

fc’ fatto Arcivescovo di Upfat. ivi . 
Magonza . T urbolenze ivi cagionate dal 
Luterani fmo . 1 66. 

Malia data a’ Cavalieri di Rodi dall’ 
Imperadore. 349. Lettere patenti per 
quella donazione , e Commiffari per 
vifitar 1’ [foia . ivi . e feg. Defcrizione 
di quell’ Itola, .ivi. Il Gran Maefiro 
ne prende il ppfleflb. 351. 

Manzio, uno de’ Capi degli Anabatti- 
(li.* 255. 

Marcello ( Crifioforo ) Autor Ecclefia- 
llico. Sue opere , e fua morte. 206. 
Margherita di Auflria , Governatrice de’ 
Pacfi- Baffi, tratta la pace tra la Fran- 
cia e 1’ Imperador fuo fratello . 297. 
Marpurg . Conferenza in quella Città tra 
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i Luterani, ed i Zuingliani. 302. Si 
termina Lenza nulla concludere . 

joj. 

Marfiglia affedi ata dal Contefiabile di 
Borbone , che leva 1 ’ afTedio . 1 29. 

Martinengo , Capitan Generale de’ Ge- 
novefi , fatto prigioniero. 219. 

Mar tino ( San ) Francefco I. fa le- 
vare la inferriata d’argento dal fuo fe- 
polcro per farne moneta. 5 6. 

Matrimonio . Sentimento di Era fmo in- 
roron a quello Sa grametito , condan- 
nato. 240. 

Medici ( Cardinal de’ ) mandato a Ge- 
nova dal Paoa . 299. Rillabilimento 
della Famiglia de’ Medici in Firenze. 

324. 1 Fiorentini vi fi oppongono . 

325. Alelfiudro de’ Medici vi è non 
oliarne riconofciuto Sovrano . 326. 

Medici ( Ippolito de’ ) creato Cardina- 
le. 308. 

Melantone fcrive contra la cenfura della 
Facoltà di Parigi . 22. Riceve una let- 
tera da Erafmo intorno a’ trafporti di 
Lutero . ivi . Il Parlamento con un 
Decreto proibi fee i fuoi libri . 10 6. 
Propofizioni tratte da’ fuoi libri ,e con- 
dannate dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi. ivi’ Quel che penfava del ma- 
trimonio di Lutero , e quel che ne 
fcrive. 178. Deplora i trafporti di ef- 
fo.181. Biafima il Langravio di Af- 
fla nel fatto della guerra. 232. Com- 
parile? alla Dieta di Spira , 292. Scri- 
ve ad Ecolampadio intorno alla pre- 
fenza reale. 301. Interviene alla con- 
ferenza di Augulla per gli Protellanti. 
334. e feg. Sua decidine intorno al 
divorzio di Errico Vili. 362.- 

Meriti . Otto propofizioni di Erafmo 
intorno ad elfi condannate. 244. 

Mefgret ( Amadeo ) cenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi . 1 66. 

Meffe private combattute da ì. Otero. . 23. 
Confulto della Univerfità di Wittem- 
berg intorno alla Meda. 24. Le Mef- 
fe private vi fono abolite, «ri. Lute- 
ro fiende una nuova formola di Mcf- 
fa . 73. Conferenza per la Meda io 
Zurich . 81. e feg. Meda abolita a 
Strasburg , ed a Bafilea . 292. • 

Me [fu 0 . Il Papa vi manda un Nunzio, 
che vi tiene un Concilio. 134. 

Mezìe- 
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il lezieres inutilmente attediato dagl’ Im- 
periali. 29. 

Milane/i . Mifure prefe dagl' Imperiali 
per difenderli. 130. Il Pefcara le ne 
iropadronifce in nome dell' Imperadore. 
155. La fua Città Capitale pretta giu- 
ramento all' Imperadore. 156. Milane- 
fe maltrattato da Antonio di Leva . 
279 - , 

Milano prefo dall’ armata de’ Confedera 
ti . 34. Ricevimento del Re di Fran- 
cia in quella Città . 131. 

Mobil . Battaglia in quel luogo , dove 
gli Ungari tono battuti , ed il loro 
Re penice, 197, 

Mollicchi. Contratto tra l’Imperadore, ed 
il Redi Portogallo perquelle Ifole.135. 
Monafleri . Il Cardinal Woifey ne (op- 
prime alcuni per la fondazion di un 
Collegio. 287. 

Monadi fatto prigioniero da’ Francefi . - 
140. Obbliga il Papa a fottolcriver 
una tregua coll’ Imperadore. 193. Con- 
clude col mede-fimo un trattato per la 
fua libertà. 221. 

Monitor ) . Condizioni per accordarli e 2Ó8. 
Montmorency ( Signor di ) va incontro 
al Lefcun , attedia , e prende Novarra. 
50. Va a Roma incontro al Gran Mae- 
ttro di Rodi. 95. Rifpotta che gli dà 
il Parlamento di Parigi . 147. Porta 
la collana dell'Ordine di S. Michele 
al Re d'Inghilterra a nome del Re 
di Francia . 222. Impedifce, che fi ben- 
fatti il Doria . 27 6. Va in Ifpagna 
a ricevere i figliuoli di Francesco I. 
353 * . . 

Mocn . Trattati in quella Citta tra la 
Francia!, e la Inghilterra. 158. Ra- 
tificazione di que’ Trattati. 159. 
Morene , Cancelliere di Milano , alla te- 
tta de’ banditi , 30. Perfuade ad unir- 
li feco il Pefcara per ifcacciare gl’im- 
periali d’Italia . 154. E' poi tradito, 
arrettato , e metto in prigione dallo 
fletto . 155. Entra negl’ interetti del 
Papa per trarlo dal Cattel Sant’ An- 
gelo . 221. 

Morte di Gefu-Critto. Sentimento di E- 
rafmo intorno ad effa condannato. 239. 
Moufon , Città prefa dagl’ Imperiali . 29. 
Muncer ( Tommafo ) Capo degli Ana- 
4 battitti, fcacciato da Wittembrg. 78. 
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Eccita i paefani a prender le* armi , 
ed a ribellarli . ivi . Predica l’Ana- 
battifmo nella Svcvia, e vi eccita la ri- 
bellione. 122. Eforta gli Anabartitti 
a riprender le armi. 1Ó3. e feg. Fug- 
ge dalla battaglia , è trovato , e mef- 
fo a morte. 165. e Jet. 

N 

N JJafli dato da Soliroano in mano 
al Vaivodo di Tranfilvania , 295. 
Napoli .-Quali tutto quel Regno lf fot- 
toroette al Lautrec . 273. La Città è 
attediata dallo fletto . 274. L’attedio 
è levato dopo la morte dello fletto 
Lautrec . 277. 

Navarca ( Pietro di ) fatto prigioniero 
nel levarli l' attedio di Napoli . 277, 
Sua morte . 278. 

Nebriffenfis . Vedi Lebrixa. 

Norimberg . Dieta dell’Impero in quel- 
la Città . <57. 

Nenia rr a attediata e prefa dal Signor di 
Montmorency. 50. 

Numali Cardinale , Sua ftoria , e fu* 
morte , 289. 

Nuovo Teftamento tradotto in Aleman- 
no da Lutero. 46. e feg. 

O 

O Lao Petri è cagione della introdu- 
zione del Luterani fmo in Ifvezia, 
83. Lo predica in quel Regno. 234. 
Opere . Loro uguaglianza condannata in 
Lutero. 14. Erafmo condannato incorno 
alla fiducia nelle buone opere . 244. 
Otange ( Principe di ).Sua capicolazio- 
ne col Papa prigioniero. 217. Scrive 
all’ Imperadore la feonfitta della fu* 
armata navale . 274. « 

Orazione vocale. Quel eh’ Erafmo ne ha 
detto , è condannato . 245. Orazioni 
per gli morti , ado. 

Origene . Sua Apologia fatta dal Dottor 
Merlino . 108. Beda fcrive contra di 
etta . ivi. 

Orleans . Sua Univerfità confutata intor- 
no al divorzio di Errico Vili. 3<5t. 
OJI aggio de' due figliuoli -di Francia da- 
ti all’ Imperadore. 190. 

Oxford . Turbolenze nella fua Univer- 
fità per motivo del divorzio di Erri- 
co Vili. 357. 
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P jìce tra l’ Impera dorè ed il Re di 
Francia. 29 6. e feg. Perché fi chia- 
mi la pace delle Dame. 297. Artico- 
li di quella pace. ivi. e feg. 

F tifi Beffi . Conquide che il Re di 
Francia vi fa. 29. 

Pagani . Sentimento di Zuinglio intor- 
no ad erti . 377. 

P alleviarli Cardinale. Sua morte. 1 39. 
Palle-vicini ( Gian Luigi ) fatto prigio- 
niero dagl'imperiali. 142- 
Palmario ( Matteo) fatto Cardinale. 234. 
Paolo ( S. ) Alcuni palli delle lue Epi- 
ftole male fpiegati da Erafmo . 248. 
Pappadcca ( Sigi (mondo ) fatto Cardi- 
nale. 234. 

Patir de Graffi; fi oppone ad un’ opera 
del Marcello intorno alle cerimonie 
Ecclcfìafficbe . 20 6. 

Parlamento di Parigi fa fequeftrare i libri 
dei Berquin , e rimette il giudizio alla 
Univerlirà. 104- Suo Decreto per ri- 
metter l’affare al Vefeovodi Parigi.105. 
Altro Decreto conira i libri di Lute- 
ro. ivi , Altro centra i libri di Melati- 
tene . 106. Si oppone alla Regina 
Reggente contra il Concordato. 14 6, 
Decreto eh’ erto fa cantra. 148. 

Parma attediata da Profpero Colonna, che 
ne leva l’attedio 32. e feg. Quella Città e 
Piacenza rimetta al Papa dal Lautrec.22 2. 
Parrochi obbligati a fpiegare la Epittola, 
ed il Vangelo a’ loro popoli. 266. A 
vifitare le loro Parrocchie . 2Ó7. La 
loro refidetrza comandata. 2 68. e feg. 
Pavia attediata dal Re di Francia, tuo. 
Continuatone di quell’ attedio. ivi. Vi 
fi fa entrar dei danaro per pagar le trup- 
pe. ijj.il Re di Francia ottinato a vo- 
ler continuar quell’ attedio. 1 4 a. Quel 
che diede occasione alta battaglia. 143. 

Il Re è fatto prigioniero. 144. Nu- 
mero de’ morti e prigioni. 143. Prefa 
dal Conte di San Polo. 279. 

Peccati . Cinque propofizioni (penanti ad 
elfi condannate in Lutero. 17. Error di 
Zuinglio intorno al peccato originale. 
i 8 < 5 . Sentimento di Erafmo intorno a 
quel peccato, condannato. 2 \6. 

Percey ( Milord ). Il Wolfey gl’ impedi- 
fee Io fpofare Anna di Boulen . 224. 
Ptfiata attacca il Cavalicr Bajard . 125. 


OLA 

Suodifcgnodi condurre il Re di Francia 
prigioniero a Napoli . 1 5 1 Sua concio-^ 
ra per ifcacciar gl’ Imperiali dall’ I rtlìa. 

154. Se gli levano gli fcrupolì . ivi. 
Tratta coi Papa, col Duca di Milano, ed i 
Veneaiani . 177. Svela poi tutta la con- 
giura allTmperadore . ivi. S’impadro- 
nilce del Milancfe per l'Itnperadorc. 
ivi . Sua morte . 1 57. 

Pcjle nell’ armata Franccìe . 275. 277. 
Ferrarci ( Cardinale ). Sua morte, tot. 
Pfeifftr , uno de’ Capi degli Anabatti- 
tti . i6y 

Pietro ( San ) . Errore di Erafmo in- 
torno a quell’ A portolo . 248, 

Piwghittone prefp dall’armata de’ Con- 
federati . 13. 

Polonia . Vi lì condanna Lutero , ed i 
Tuoi libri . 84 e feg. 

Pampeano . Sua morte . 278. 

Pontjno. Suo difcorlo in Augurta in fa- 
vore de* Protettami . 3 37. 

Puntata ( Ferdinando ) Cardinale . Sua 
morte, lue opere , e fua ftoria . 236. 

Praga . Lutero ferivo a! Senato , ed al 
popolo di quella Città. 75. 

Prato ( Antonio del ) nominato dalia Regi 
na all’ Areivefcovado di Seni. 14*$. E’ 
fatto Cardinale. 2 34. Tiene un Concilio 
della provincia di Sens a Parigi . 276. 

Prato (Cancellier del) fe la intende col 
Mont norency per ri buttare il Doria.apd 
Pratftuv.'trc . Il Wolfey viene acculato di 
aver violato quello Statuto. 317. Sua 
fpìegazione . ivi . 

Preferiva reale , cagione di difpute tra’ 
Luterani , ed i Zuingliani . 301. Melan- 
ine ferivo ad Ecolampadio in tal prò- 
pofito. ivi. 

Proteflonti , nome dato a’ Luterani , e fua 
origine . 294. Deputano portone all’ Im- 
peradore, che dà loto udienza . 299. 
Rifpotta che loro dà . 300. Protellano 
contra quella rifpotta.ro/. Affìtlono in 
Augutta alla Metta dello Spirito Santo. 

327. Vi prefentano la lor Confettine di 
Fede. 328. Ne fanno la lettura. 329, 
Articoli di quella Confettine, ivi . Si 
legge avanti ad etti la confutazione 
della lor Confettine . 332. e feg. Rifpo- 
fta de’ Cattolici a’ loro gravami . 334. 

Ne fono mal loddHatti . 337. L’Impe- 
radore gti eforta a rientrar nella Chicli. ^ 
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3$6.efeg. Pontano parla in loro favore. 
337. Dilazione, che l' Imperadore loro 
concede per riunirli. 338. Prefentanoa 
quel Principe l’ Apologia della lorCon- 
fdlione di Fede. 339 Gli eforta a fot- 
tomecterli al Decreto di Augulla . 340. 
Loro ultima rilpolia . 341. Variazioni 
nella lor Confezione . 344. La maggior 
parte fono contrari al divorzio di Er- 
rico Vili. 362. Si oppongono alla ele- 
zione di Ferdinando in Re de’ R omani . 
3^9. Si radunano a Smalkalda . ivi . Fan- 
no una lega . 370. Molti altri Principi 
e Città vi entrano. me feg. Diman- 
dano aiuto a’ Re di Francia, e d’in 
ghilterra . 371. Guglielmo du Bellay 
loro è mandato da Francefco I. ivi . Si 
radunano un’altra volta a Smalkalda. 

372. Loro rifpòlta alt’ Imperadore in- 
torno a’ loccorli , cb’egli domanda . 

373. It Re d’Inghilterra loro fcrive. 

* vi . Altra Ademblea di Protcflanti a 
Fraocfort . 376. 

Purgatorio . Nove propofizioni di Lute- 
ro in quella materia condannate. 18. 

E' Debilito nel Concilio di Sens con 
la preghiera per gli morti . 259. e Jeg. 

Q. 

Q Ut fiorì non debbono predicar le In- 
dulgenze lenza permiiiione del Ve- 
’feovo . 2 66. 

Qutgnontt , mandato in Italia dall’Impe- 
radore per far metter in libertà il Pa- 
t pa. 2to. E’ fatto Cardinale 254. 

R 

R Aimondo W.ch ( Cardinale \. Sua 
morte, e fua fioria. 179. 

Rangoni ( Èrcole ) Cardinale . Sua Do- 


ri a , e Ina morte .*354. 

Rat aborra . Il Campeggio vi tiene un’ 
Adetr.blea . Articoli in ella Inabiliti. 
117. Sono mal ricevuti, ivi. 

Reggente ( la ) fcrive da Lione al Parla- 
mento, e gli fa le fue doglianze . 148. 

Religio/e . Lutero fcrive contra la loro 
profeliione . 76. Ne fa condur via nove. 
77. Erafmo condannato intorno alle 
regole della vita Religiofa . 245. 

Reucìin ( Giovanni ). Sua Doria, e fua 
morte. 38. Sua applicazione allo llu- 
dio de' Rabbini . ivi . Lodato eccef- 
fivamente da Erafmo . 200. 

Rrfiàenaa de’ Parrochi . .Decreto intor- 
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no ad ella . 268. •f'g. 

Riari» (.Raffaello) Cardinale. Sua mor- 
te , e fua Dona . 37. 

Riforma nuova rovefeiata dalle difpute 
de' Zuingliani e Luterani . 230. 
Riforma de’ collumi trattata nel Conci- 
liò di Bourges . 2 66. 

Rocamiolf ( Guglielmo ) Generale dell' 
armata di Ferdinando in Ungheria. 368. 
Leva l'afledio di Buda, e fi ritira. 3Ó9. 
Rodi alfediata da Solimano, e difefa da 
Villiers l'hle-Adam . 61. I Turchi 
fe ne impadronifeono , e vi entrano. 
6<y- Vedi Solimano , e Villiers. 

Roiìoffo figlio delCardinal Camocggio.283. 
Rotta. Sacco di quella Città, e crudel- 
tà in ella efercitate dall’ armata Im- 
periale .213. 

S 

S Abbatti . Sentimento di Erafmo. 147, 
Sacro di Roma dall'armata del Du- 
ca di Borbone .213. Vedi Roma. 
Sagramela. Loro numiro , e loro effet- 
„ »i - 1 59 - 

Sagrifizio della Meda Debilito nella 
Chiera . 259. 

Sanf evtnno ( Antonio ) fatto Cardinale 
da Clemente VII. 234. 

Sana . Cenfura di alcune propofizioni 
intorno a quel culto. 109. Loro cul- 
to . 160. 

Salviati Legato del Papa in Ifp.igna. 15 6. 
Saluzzo ( Marchèfe di ) ferito all’ af- 
fedio di Averla .. 278. 

S afonia ( Elettor di) prende la difefa di * 
Lutero alla Dieta di Wormes. 4. Lo 
fa prendere, e nafeondere. 10. Comulta 
la Ùniverfità di Witteroberg intorno alla 
Meda 24. Muore, ed il fuo l'ucceffore 
abbraccia il Luteraniffho. 194.D1rr.ande 
che queDo nuovo Elettore fa alla Diera 
di SDira. 195. Si prepara alla guerra, 
e poi depone le arme. 251. e feg. 
Scaramuccia ( Triulzio ) Cardinale , 
fua morte , e fua Doria . 235. 

Schianta ( Matteo ) Cardinal di Sion . 
Sua morte . 100. 

Schnepf ( Erado ^interviene alla Conferen- 
za di AuguDa per gii ProreDanri . 334. 
Schuth ( Wolfango ) Sue propofizioni 
cenlura te dalla Facoltà di Teologia 
di Parigi . ìóg. Altra Centura delle 
fue opere .170. 
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Si/a oenffcls fi unifce agli Anabattifii . 
Suoi nuovi errori'. jz«j > e feg. 

Stintigliene ( Ammiraglio di ) fa perdere 
a' Francefi 1 ’ occaiione. di batter gl’ 
Imperiali . io. 

Scolajtica . Quel eh' Erafmo ha penfato 
di quella Teologia . 248. ’ 

Stcrzin • Suo Re non è comprelo nel numero 
degli alleati della Francia. 1 <;8. Tregua 
di quel Regno con la Inghilterra . 1^9. 

Scrittura Santa tradotta in lingua volgi- 
re , fencimenco di Erafmo fu di cib. 
243- La Facoltà di Parigi lo condan- 
na. ivi. E' acculato di aver fallisca- 
ti molti luoghi della Scrittura . ivi. 

Selva ( Giovanni di) mandato in lfpa 
gita per trattar la libertà di France- 
Ico I. l 'ì 1. 

Sen.blam.ay condannato a morte per gii 
artifizi della Regina Madre . 55. 

Sens . Contrailo per 1 ' Arcivefcovado di 
quella Città . 14Ó. Concilio di quella 
Provincia tenuto a Parigi . 256. Suoi 
Decreti particolari . 257. Suoi rego- 
lamenti intorno a’ collumi , ed alla 
diicipiifta . 261. 

Serra ( Martino della ) condannato dalla 
Facoltà di Teologia di Parigi . . 1 ? < 5 . 

Serveto (Michele) Icrive contra là Tri- 
nità . 381. 

Sferza ( Francefco) è ricevuto nella Cir- 



ce Erafmo è condannato dalla Sorbo- 
na . 242. 

Sion ( Cardinal di ) Sua morte , c fua 
ifioria. 100. Vedi Schinner. 

Smaìkaìda . Affcrrbfea ivi tenuta da’ Pro- 
teflanri. 304. Per quella prima volta 
nulla fi potè conchiudere . ivi . Si 
raduna un’ altra volta . 369. Fanno 
ivi una lega tra effi . 370. Molti al- 
tri Principi , e Città Imperiali vi en- 
trano. ivi, e feg. Altra Afiemblea in 
quella fleffa Città . 372. 

Scantini danno una traduzione della Bib- 
bia in Polacco. 47. 

Soddisfazione . Lutero, condannato in ot- 
to propofizioni interno ad ella. 1 JL 

Sederini (Cardinale) arredato per ordine 
di Adriano VI. Sé, Sua morte ■ 1 38. 


° L A L 

Sejè di Perfia ( Ifmaele). Sua morte . ikL 

Solimano Imperador de’ Ture h aifed ; Bel- 
grado, e la prende. 39. Vuol attediar 
Rodi . ^9. Informa il Gran Maeltro 
Villiersìel fuo di legno, éo. La fua 
flotta comparifce avanti ali’Ifola. 61. 
Va egli lleffo a continuar 1 ’ attedio . 
ivi. Per lo poco buon efito degli al'- 
falrt divien furiofo. 6z Propone una 
capitolazione a’ Cavalieri , che la ri- 
cufano , 64.. L’accettano di poi , ed i 
Turchi vi entrano . 64. e feg. Soli- 
mano è vifitato dal Gran Maeflro , 
e gli rende la vifita. 6$. e feg. Pren- 
de Buda in Ungheria . 295. Affedia 
Vienna, e ne leva l’ afled 10 . ivi . 

Somafcbi . Stabilimento di quella Cbn- 
gregne ione w 382, 

S paga* oli allediano inutilmente la Città 
di Bajonna . S’ impadronjfcono *di 
Fontarabia. evi. 

Speranza . Quel che ne ha detto Lute- 
ro, condannato dalla Facoltà. 19. 

Spinola ( Agoltino ) fatto Cardinale . 234. A 

Spira . Dieta, che ivi fi tiene, ed affa- 
ri , che vi fi trattano. Libelli, 
che Lutero vi fparge, 1.96. Riluttato 
di quella Dieta.. 197. L’ Impera dorè 
vi convoca una Dieta . 292. Vi fi dif- 
puta fortemente circa gli affari della 
Religione, ivi . Editto, che vi fi fa, 
e quel che in effo preferivefi . 293. 
Alcuni Princìpi vi fi oppongono .jvi. 
Quattordici Città Imperiali fninifco- •» 
no ad dii . 294. Fine di quella Die- 
ta vaotaggiofo a’ Luterani , ed a’ Zuin- 
gliani . ivi. 

ftajìley va a Roma a trattar l’ affare del 
divorzio di Errife Vili. 281. 

Staudizio Autore , contra il quale Era- 
fmo feri ve . 319; , 

Storch , uno de’ Capi degli Anabattifii , 
tracciato da Wittomberg. 78. 

Strasburg infettata di Luteranifmo. 1 6f. 

Vi fi abolifce la Me Ila . 292. Sua 
confeflione di Fede ambigua intorno 
alla Cena . 342. 

St unica ( Ini co di) Coofeffore di Carlo 
V. creato Cardinale. 355. Erafmo gli 
fcrive per giuflifiear le tue Note l'o- 
pra il Nuovo Tellamento. 319. Suo 
Prodromo, hi. 

Sturmie (Gafpardo) accompagna Lutero 

a Wor- 
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a Wormes. 5. 

Svezia. Cambiamento, che vi (ì fa intro- 
ducendovifi il Luteranifmo. 2?t. Stato 
della Religione in quel Regno. 320. 
Svizzeri (gli) lafciano l’armata Francò 
' fe, e fi ritirano. 34. Obbligano l’ar- 
mata Francefe a batteri! alla Bicoca. 
51. Vogliono cominciar afiolntamente 
l’attacco. 52. Tremila ve ne perifco- 
Bo. ivi. Si ritirano ne’ loro paefi.jj. 
Loro viltà nell’abbandonare l’armata. 
144. Preparativi di guerra tra’ loro 
Cantoni. 37 6. I Zuingliani , ed i Cat- 
tolici li fanno la guerra .• ivi , e feg. 
Quelli riportano molte vittorie. 378. 
Surre y ( Conte di ) comanda l’armata 
Inglefe nella Sciampagna, ed in Pic- 
cardia . «£$. 

• T r 

T Elfini. Loro Iilituto. 133. 

Teolerto^f » triarca di Cofiantinopo- 
li deporto. 

Teologia Scolali ica . Difprezzo , che ne 
fa I-otero, condannato. 20. 

Terovana. Il Conte di Vandomo ne fa 
levare l’ artedio agl’imperiali. 88. 

T ejiament* . Erafmo condannato intorno 
agli autori de’ libri del Nuovo Te- 
ftamento. 24Ì. 

Teutonico. II Gran Maertro di quell’Or- 
dine fi fa Luterano , e fi ammoglia. 
> 79 . Sua Gran Maeftria data aCrom- 
berg. 332. 

Tommafu ( San ) Apoftolo . Scoperta 
del fuo corpo, too. 

Toumon ( Francefco di ) Arcivefcovo di 
Bourges orefiede al Concilio di quella 
Città. zó/L E' creato Cardinale. 354. 
Tradizioni. Loro necertìtà . 258. 

Tregario ( Corrado ) Religioso Agorti- 
niano , folo de’ Cattolici alla Confe- 
renza di Berna . 2 3 ? . 

Trevtri ( Elettor di ) . Sue conferenze 
con Lutero. 8. Condizioni , che gli 
propone . q. 

Trinità. Errori di Michele Serveto in- 
torno a quel Miftero . 381. 

Tripoli , e Gozo dati da Carlo V. a* 
Cavalieri di Rodi . * f'g- 

Turchi . Quel che ne penfava Lutero 
delia guerra contra elfi , condannato. 

> 9 - Battono 1’ armata degli Ungari , 
dove il giovane Re Luigi pcrifce. 197. 
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Il Papa ha de’ gran dilegui contra di 
erti, ma fenza effetto. 198. Vedi So- 
limano . 

V 

V jlodcncfie Fratello del Marefciallo 
di Chabannes unito con Bajard è 
ucci lo. 1 27. 

Vatablo . FrofelTore di lingua Ebraica nel 
Collegio Reale, ?73. 

Vaudimont ( Conte di ) muor dalla pe- 
rte 277.- • ■ 

Ubiquità infognata da Lutero nell’Euca- 
rillia. 2;o. 

Veneziani , che fi vuole fiaccare dalla 
Francia . 87. Sottofcrivono una lega 
contra erta . 88. Propongono una lega 
contra Carlo V. 150. Vogliono, che 
fi rifiabilifca Francefco Sforza in Mi- 
lano. 156. Sono ingannati da’ Re di 
Francia, e d’Inghilterra. 210, Si ri- 
conciliano col Papa. 348. 

Verazani fcuopre la nuova Francia . 135. 
Vergine Maria. Errori di Erafmo intor- 
no a quella Madre di Dio . 247. 

Vcsbitg , Cartello , in cui I’ Elettor di 
Saltonia fa nafconder Lutero. 10. 
Ve/covi. Loro diritti difefi dalla Facoltà 
di Teologia di Parigi. 13 6. 

Vienna artediata da Solimano , che leva 
l'àrtedio. 203. 

Vigore Evangelico , e fua mancanza fe- 
condo Erafmo. 24$. 1 
Villiers (Filippo di) i’isle-Adam, Gran 
Maertro di Rodi . 59. E’ tradito dal 
Cancelliere dell’ Ordine , d’ Amarai . 
ivi . Sue precauzioni per difender quell’ 

. Itola' contra Solimano . 60. Chiede 
foccorfo a' Principi dell’ Europa . ivi. 

E’ artediato, e la rende per capitola- ' 
zione. 84. e feg. Fa una vifita a So- 
limano . 6j. Parte co’ fuoi Cava- 
lieri , ed arriva in Candia . 2 i± Va 
a Civitavecchia. Ha una udienza 
dal Papa in Roma. ivi. 

Vio ( Tommafo di ) . Vedi Gaetano. 
Ulrico Utten , cagione del difparere tra 
Erafmo, ed Eppendorf. 288. 

Ungari battuti a Mohat. 197.^ Il Re pe- 
nice in una palude . ivi . Contrailo 
intorno alla fuccertione di quel Regno. 
ivi . Due Re fono eletti , Giovanni 
Zapol, e Ferdinando , e ciò cagiona 
la guerra. 198. 

. Uni- 

sw. V 
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Ùniver/ìià di Wittemberg . Sua ri Spalla 
all' Eietcor dì Saffoma intorno alla 
Meda. 24. Carloliadio vi eccita mol- 
te turbolenze . 44. Università dell'Eu- 
ropa confultate intorno al divorzio di 
Errico Vili. 557. Derilione di quel- 
la di Parigi. 360. Di quella di An- 
gers , di Bourges j d’ Orleans . Vedi 
Angers ec. 

Voti , intorno a’ quali è condannato Lu- 
tero. 14. Voti Monadici. 159. 
Upfal. Cullavo vi raduna gli Stati per 
idabilirvi il Luteranismo. 83. 

Utrt.ht . Sollevazione in quella Provin- 
cia a motivo del Luteranismo . 269. 
I.’ Imperadore dimanda 1 ’ unione di 
quella Provìncia a’ Paefi-BalSi . hi. 
11 Papa approva quell’ unione . ivi. 
Vtttn . Vidi Ulrico. 

Wu'lio . Suoi cangiamenti intorno alla 
Religione, e rientra in grembo della 
ChieSa. 382. 

Wittbi ( Jacopo ) GeSuita oppone una 
traduzione della Bibbia* a quella de’ 
Soriniani . 47. 

IVimfelinge ( Jacopo ) . Sua morte , e 
Sue opere . *89. E* e Sporto a’ tratti 
della indignazione del Clero , e de’ 
Monaci. 290. 

fVtmpbta ( Corrado di ) interviene per 
gli Cattolici in. Augnila. 334. 

IVolfty Cardinale àlpira ai Papato dopo 
la morte di. Leone X. 42. Memoria, 
che gli manda l'Imperadore. 217. Va 
a trovar FranceSco I. ad Amieas . 
xt 8. Cominciamene! di Sua fortuna, 
e Sua ambizione per effer Papa. 213. 
Coniglia il divorzio ad Errico Vili. 
ivi. Scrive a Roma al Calali intor 
no al divorzio . 22 6. Fa dimandare a 
Roma la commifftone di giudicare in 
Inghilterra il divorzio di Errico Vili. 
281. Sun lettera al Papa. ivi. Ram- 
marico, che ha di quello affare. 16 2. 
Sua letcera al Calali . 283. Ottiene la 
fbpprefliooe di molù Conventi pel Suo 
Collegio. 287. Il Papa gli accorda la 
corpoLl firme di vifiure i Monirteri . 
ivi .^Gpmiaciamento delle fue diSgra- 
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Luterani . 301. Gli 
ni fanno la guerra a* 
1, c Ibgttf Spirto b ,t- 

Bacero fi àdopra mo J. 


zie. 311. La Regina gli .f» de’ vìvi 
rimproveri. 314. E' difgraziato torto 
che l’affare del divorzio é avocado a 
Roma. 31 6. Si comincia il Suo pro- 
cella. 317. Si giudica il Suo affare nel 
Parlamento . hi, 1 feg. Cromwel pren- 
de la Sua difefa .318. Cade ammala- 
to. 355. E' arredato per ordine del 
Re d’ Inghilterre, hi. Sua morte . ivi. 


Z Apol (Giovanni) eletto ,n£oronato 1 
Re di Ungheria in coacbrrjnza con 
Ferdinando. eletto da altri Sfati. 198. 
Si ritira in Polonia . ivi . Fa levare 
l’ attedio di Buda agli Aullriaci . 368. 
Zuingtiani .. Difpute tra etti, ed i Lute- 
rani . 229. Loro divifioni. 251. Lo* 
ro di(pareri co* Luterani . 301. Gli 

Svizzeri Zuingliani f 

Cantoni Cattolici , 
turi. 37 6. e feg. Bucero^ 
to per conciliarli co’ Luterani intor- 
no alla presenza reale , Senza, poter 
riuscirvi, Vedi Bucero. 

Zuinglio predica aZuricb.78. Stabilisce 
tatua doreria» in 67. proporzioni. 79. 
Zurich la riceve immediatamente . 80. 
Sue opere per difenderla . 82. Quel 
che pania intorno aU'Euearittia . 183. 
Quel che uno Tpirito gli detta del Tea. 
So figurato. 184- Suoi errori circa il 
peccato originale , ed il battemmo . 1 8 6, 
Conferenza a B.tdcn concra di lui . 1 87. 
Sua Confeffione di Fede in AuguiU. 
342. e feg. Sua lettera a’ Principi , e 
Signori Protettami . 343. Decide in 
favore del divorzio d< Errico VHI. 
362. E' ucci So in una battaglia. 377. 
Suo rtravagante Sentimento intorno al- 
la Salvezza de' Pagani, ivi . Suo libro 
della vera , e della falla Religione. 378 . 
Suo carattere, un. 

Zuricb . Conferenza per efaminarvi la 
dottrina di Zuinglio.. 79. Editto del 
Senato per riceverla. 80. Quettioni , 
che vi fi trattano in un’Attemblea in- 
torno alia Chiefa, alla Metta ec. 8t. 
Editto in favor di Zuinglio. 82. 


il fine della Tavola delle Materie. 
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